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NOVISSIMO 

' 'pART'E  prima 

In  cui  trovasi  sopha  ciascuna  materia  l’  espòskione 

ORDINATA  DEGLI  ELEMENTI  DEL  DRITTO  ROMANO  , DEL 
DRITTO  DEL  REGNO  PRIA  DEL  1809,  DEL  DRITTO  FRAN- 
CESE E DELLE  LEGGI  CIVILI  VIGENTI  PER  LO  REGNO 
DEIiDE  DUE  SICILIE. 

§/i  era  Jeff aif-'U-oca/o 

CESARE  MARINI 

CON  SUE  NOTE  ED  OSSERVAZIONI 

''Ad  uso  del  suo  studio  privato. 

Non  gloria  nobit 

Cauta,  »ed  utilitas  officiumque  fuit. 
Ovid.de  Ponto,  lib.  3,Eleg.  9. 


T O M O V 

Che  racchiude  la  continuazione  del  libro  III 
delle  leggi  civili. 


NAPOLI 

Da’  Torchi  dell’  Osservatore  Medico 
I 8 3 5. 
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Essendosi  adwnpite  le  prescrizioni  delle  leggi 
sulla  stampa , se  ne  invoca  il  favore. 

Le  copie  non  munite  della  qui  sotto  segnata 
cifra  si  reputano  in  contravvenzione/  • 


N.  B.  Za  corrispondenza  delle  cita„t^  . tra  gli  artìcoli 
delle  leggi  pigenti  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  , c 
quelli  dell’  abolito  codice  francese  , sarà  indicata,  ripor- 
tando in  continuazione  de'  primi , i secondi  articoli  rac- 
chiusi in  una  parentesi^ 
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Conlinuazione  del  libro  III  delle  leggi  civili. 


Transizione  e partizione  della  materia  che  forma  oggetto 
del  presente  volume. 


§.  I . • Dopo  aver  esposti  i principii  comuni  a 
tutte  le  convenzioni  in  generale  ed  al  contratto  di 
matrimonio  in  particolare  , passiamo  ora  ad  esporre 
le  regole  proprie  a ciascuno  di  que’  contratti  che 
hanno  un  proprio  nome  , perchè  di  un  uso  più  fre- 
quente nella  società  civile  , mostrandone  la  diversa 
natura  ed  i caratteri  che  li  distinguono. 

Rimossa  dalle  nuove  leggi  la  distinzione  tra 
convenzione  e contratto  , resi  questi  nomi  sinonimi 
in  quanto  che  entrambi  designano  il  trattato  che 
intercede  tra  due  o più  persone  , si  è non  pertanto 
ritenuta  la  differenza  fra  contratti  principali  ed  ao 
cessorii,  la  quale  ben  risulta  dall’ aggregato  de’ pre- 
cetti legislativi  che  noi  seguiremo  in  grazia  del  me- 
todo per  maggior  intelligenza  de’  tironi , per  servir 
loro  di  guim  nel  valutare  l’ efficacia  delle  diverse 
obbligazioni  cui  possono  riferirsi. 

Dicesi  contratto  principale  quello  che  sussiste 
per  se  stesso  ed  indipendentemente  da  ogni  altra 
convenzione  : accessorio  , per  l’ opposto  , quando 
tende  ad  assicurare  1’  obbligazione  principale  , da 
cui  dipende  , talché  non  può  senza  di  esso  aver  vita.. 

1 contratti  principali  sono 
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I.  il  malrlmonio;  a.  la  permula;  3.  la  rendita;  4* 
la  locazione;  5.  l enfiteusi;  6.  la  società;  7.  il  mandato; 
8.  il  prestito;  9.  i contratti  aleatorii;  io.  il  deposito. 

I contratti  accessorii  poi  sono 

I.  la  fideiussione;  2.  u pegno;  3.  l’anticresi;  4- 
le  ipoteche  (i). 

In  fine  , si  considerano  come  mezzi  per  estin- 
guere le  obbligazioni  (a) 

I.  la  transazione  ; 2.  la  prescrizione  ; 3.  T ar- 
resto personale  (3). 

Questa  distinzione  ci  mena  naturalmente  a di- 
ridere  la  materia  ^ che  forma  oggetto  di  questo  vo- 
lume, in  tre  parli,  delle  quali  la  prima  si  raggirerà 


(i)  Noi  non  abbiamo  annoveralo  i privilcgli  fra  i con- 
tratti acccssorii,  perchè  il  privilegio  è un  dritto  che  la  qua- 
lità del  credito  attribuisce  ad  un  creditoi'e,  derivante  dalla 
legge  e non  dalla  convenzione.  Siccome  però  questo  dritto 
non  sorge  nè  si  esperimenta  che  per  occasione  de’ contratti  o 
de’  quasi-contratti  da’  quali  ha  causa  il  credito  , così  ragio- 
nevolmente nel  trattato  delle  ipoteche  dovrà  trattarsi  anche 
de’  privilegii  che  sono  inerenti  al  credito. 

(a)  La  vendita  forzata  può  anche  considerarsi  come 
nna  maniera  di  estinguere  le  obbligazioni,  ed  in  questo  aspetto 
è stata  riguardata  da’  compilatori  del  codice  ; ma  noi  ne 
tratteremo  in  continuazione  del  contratto  di  vendita  , per- 
chè essa  si  esegue  in  forza  di  un  consenso  tacito  o presunto 
del  debitore , il  quale  , sin  da  che  contrae  1'  obbligazione  , 
tacitamente  autorizza  il  creditore  a far  vendere  i beni  obbli- 
gati al  debito  in  caso  d'  inadempimento. 

(3)  De'  contratti  classificati  in  questo  paragrafo  , il  ma- 
trimonio , la  vendita,  la  permuta,  la  locazione ,.  la  società, 
il  mandato  , la  transazione  , la  fideiussione  , l'ipoteca  , l’arre- 
sto personale  , sono  consensuali. 

il  prestito  poi  di  ogni  specie  , i contratti  aleatorii  , il 
deposito  , 1’  anticresi  , il  pegno  , sono  reali. 

La  distinzione  di  contratti  verbali  e letterali,  conosciuta 
da’  romani  , non  è stata  ritenuta  dalla  nuova  giurisprudenza. 
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III’  conlratli  principali  ; la  seconda  su’conlralti  acces- 
sorii ; la  terza  finalmente  su’  contratti  che  si  con- 
siderano come  mezzi  per  pervenire  all’  estinzione 
delle  obbligazioni. 

Avendo  ragionato  del  contratto  ili  matrimonio 
nel  tomo  IV,  lezione  terza,  ci  occimeremo  di  tutti 
gli  altri  contralti  sopra  enunciati  nelle  lezioni  che 
seguono  ; ma  nell’  esporre  le  teorie  che  particolar- 
mente li  riguardano  , protestiamo  di  voler  cennare 
il  più  rapidamente  che  sia  possibile  i soli  princi- 
pii  elementari  della  materia  , persuasi  che  i con- 
tratti considerati  nella  loro  sostanza  a^>partengono 
al  dritto  naturale,  e sono  in  conseguenza  variabili 
presso  tutti  i popoli  ed  in  lutti  i tempi;  che  relativa- 
mente alla  loro  forma,  secondo  i diversi  jieriodi  della, 
legislazione  romana,  essi  subirono  talune  modifica- 
zioni ebe  sono  più  utili  a notarsi  sotto  il  rapporto  i- 
storico,  anziché  sotto  il  ledale;  che,  in  fine,  le  nuove 
leggi  sulla  materia  de^  contratti  particolari  non 
hanno  fatto  che  seguire  le  regole  di  equità  e di 
giustizia  , sanzionate  dalla  saviezza  de’  romani  giu- 
reconsulti , allorché  Roma  , godendo  di  una  civi- 
lizzazione completa  , venerava  le  forinole  de’  con- 
tratti sol  per  omaggio  dovuto  all’  antichità  , e per 
un  tributo  che  si  prestava  alla  misteriosa  origine 
di  quel  popolo  che  si  pregiava  di  discendere  di- 
rettamente da  un  Dio  , e di  aver  avuto  per  primi 
re  tanti  eroi  che  lo  eressero  in  teocratico  governo. 

Queste  regole  raccolte  con  instancabuc  fatica 
dal  genio  sublime  di  Domai  e di  Pothier , depu- 
rate d’  alcune  sottigliezze  non  più  associabili  cogli 
attuali  costumi,  c da  quelle  contraddizioni  alle  quali 
diedero  causa  le  epoche  diverse  , in  cui  nacquero 
le  leggi  che  compongono  il  corpo  del  romano  dritto, 
sono  state  erette  in  legge  da’  novelli  legislatori  , c 
saranno  da  noi  esposte  con  tutta  precisione  nel  trat- 
tare di  ciascuno  de’ contratti  sopra  enunciati. 
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PARTE  PRIMA. 

De  contratti  principali. 

LEZIONE  PRIMA. 

Della  Permuta. 

Della  pennuta  per  dritto  romano. 

§.  2.  Se  il  contratto  di  matrimonio  rimonta 
aH’istossa  origine  delle  società  civili , come  abbia- 
mo osservalo  nel  tomo  IV,  lezione  terza.,  §.  io3, 
non  è meno  antico  il  contralto  di  permuta. 

In  vero  , se  l’ immaginazione  potesse  figurarsi 
il  tempo  in  cui  il  dritto  di  proprietà  non  era  an- 
cora stabilito  , si  vedrebbero  gli  uomini  prestarsi 
scambievoli  soccorsi , 1’  uno  aiutando  1’  altro  colla 
sua  forza  , mentre  questi  lo  soccorreva  con  la  sua 
arte  , facendo  così  la  permuta  de’  doni  che  rice- 
vuti aveano  reciprocamente  dalla  natura. 

Cosi , troviamo  nella  sacra  scrittura  che  i figli 
di  Adamo  , distribuendo  fra  essi  il  lavoro  al  quale 
erano  stati  condannati  da  Dio  , l’uno  elesse  la  vita 
pastorale  , e l’ altro  (juella  dell’  agricoltura. 

Così-,  troviamo  in  Omero  che  il  figlio  di  Sa- 
turno cambiava  le  armi  con  Siciano  Glauco  , ed 
Eumeo,  figlio  di  Giasone,  cambiava  il  vino  con  Aga- 
mennone Menelao , che  li  davano  in  vece  pelli  , 
buoi  e schiavi.  Vedi  Iliade , canto  6 (i). 

Presso  i romani  la  permuta  annoveravasi  fra  i 


(i)  Hinc  rursut  Glauco  Satunùus  mentes  exemil  Ja- 
piler  , 

Qui  cum  Tydide  Diomede  arma  mutavil.\\\iàe,vers.ii^. 
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conlralli  innominati  do  ut  des,  per  lo  che  non  na- 
sceva da  esso  un  azione  propria , ma  1’  azione  ge- 
nerica detta praescrìptis  veròis  ; nè  il  contratto  era  . 
perfetto  , se  non  dietro  la  consegna  della  cosa  ; /.  7 
praescript.  verb.  Per  tal  motivo  , se  taluno  avesse 
ricevuto  in  permuta  una  cosa  che  non  apparteneva 
al  permutante  , era  soltanto  obbligato  a restituirla 
in  forza  dell’  azione  detta  condictio  causa  data  , 
causa  non  sequuta,  senza  poter  essere  obbligato  a 
consegnare  la  cosa  promessa  in  cambio.  LL.  10  Jf. 
de  non  permut.,  ed-ult.  ff.  causa  data  , causa 
non  sequuta. 

Per  r istessa  ragione,  colui  che  avesse  dato  in 
cambio  la  cosa  propria  non  potea  ripetere  la  cosa 
promessagli  in  permuta  , ma  in  forza  dell’  azione 
praescrìptis  verbis  potea  solamente  reclamare  o la 
restituzione  di  ciò  che  avea  dato  , o Yid  quod  in- 
terest, giacché  l’esecuzione  del  contratto  era  la- 
sciata in  balia  della  buona  fede  de’  contraenti.  Ve- 
di Cuiacio  alla  nota  sul  libro  IV  del  codice  , tit. 
64  ; e Brunemanno  sulla  legge  4 > cod.  de  rer. 
permut. 

Quistionavasi  tra^  giureconsulti  romani,  se  la 
permuta  dovesse  equipararsi  in  tutto  e per  tutto  alla 
vendita  , specialmente  quando  le  cose  permutate  fos- 
sero stale  valutale  dalle  parli  ; i sabiniani  so- 
stenevano r affermativa,  l.  z Jf-  de  rer.  permut.  ; 
ina  i proculeiani  erano  di  contrario  avviso.  La  legge 
I ,ff.  de  contrak.  riconobbe  che  la  permuta 

non  dovea  confondersi  con  la  vendita,  non  poten- 
dosi distinguere  quella  delle  cose  permutale  , eh’  è 
il  prezzo  m quella  eh’  è mercanzia  , mentre  nella 
vendita  colui  che  rilascia  la  mercanzia  è sempre  , 
sotto  nome  di  venditore, distinto  da  colui  il  quale,  non 
rilasciando  che  la  moneta  o il  prezzo  pccuniario  , 
è chiamato  venditore.  Aliud  est  preiium , aliwt 
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merx , quod  in  permutatione  discerni  non  potest 
uter  emptor  t uter  vendi tor  sii . L.  / Jf.de  con- 
ir  ah.  empi. 

In  mezzo  a tali  incertezze  la  maggior  parte  dei 
dottori  , de’  prammatici  e de’  forensi  ammise  nella 
permuta  l’azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  , dal 
perchè  colla  legge  2,  cod.  de  rer.  permut. , si  con- 
Scicrachc^la  permuta  «zeem  emptionis  obtinet,  ed  in 
tal  caso  per  effetto  della  rescissione  dovea  supplirsi 
al  giusto  prezzo  da  colui  che  avea  ricevuto  il  fondo  di 
una  valuta  maggiore  del  doppio.  Vedi  Ugon  Don- 
neilo, commento  alla  legge  2,  cod.  de  rescind.  ven- 
dii. , n.  S8. 

Al  permutante  poi  che  fosse  stato  evitto  , le 
leggi  romane  senza  contraddizione  accordavano  la 
scelta  o di  ripetere  la  cosa  propria  , 0 di  chieder 
il  risarcimento  de’  danni  e degl’ interessi,  perchè  re- 
lativamente alla  evizione  la  permuta  cquiparavasi  in 
tutto  al  contralto  di  vendita.  LL.  t e zff.  de  rer. 
permut.  ; i ^ e S cod.  eod. 

Della  permuta  per  dritto  francese  e vigente» 

5.  3.  Le  nuove  leggi  , rimosse  le  sottigliezze 
dell’antico  dritto  , definiscono  la  permuta  per  (c  un 
j contratto  col  quale  le  parti  si  danno  ri  spettìva- 
3 mente  una  cosa  per  un  altra;T>  O.XÌ.  i548  (-1702-). 
Esso  è dunque  un  vero  contratto  consensuale  , co- 
me la  vendita  che  partorisce  effetti  civili  non  ap- 
pena le  parti  han  convenuto  di  effettuarla  , ed  in 
conseguenza  , secondo  i novelli  principii,  colui  che 
ha  dato  una^cosa  per  riceverne  un’ altra  in  cambio, 
può  ben  reclamare  la  consegna  della  cosa  che  gli 
è stata  promessa  in  permuta;  art.  i54-9  (-i7o3-). 

Attesa  poi  la  somma  affinità  fra  ù contratto  di 
permuta  e quello  di  vendita}  le  nuove  leggi , ri- 
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meltendosi  al  "confratfo  di  vendita  per  tutto  eiò  che 
riflette  T obbligo  della  consegna  , la  garentia  nel 
caso  di  evizione  o per  vizii  redibitorii  , l’azione  cH 
nullità,  si  limitano  solamente  a prevedere  tre  casi, 
cioè  il  caso  in  cui  uno  de’con  traenti  ha  dato  ciò 
che  non  gli  appartenea  ; 2 . il  caso  dell’  evizione  ; 
3.  quello  della  lesione. 

Nel  primo  caso  la  legge  decide  che  se  la  cosa 
data  a titolo  di  permuta  non  appartiene  al  pormii- 
lantc , r altro  , lungi  dal  poter  essere  obbligato  a 
rilasciare  l’oggetto  promesso  in  contraccambio  , dee 
soltanto  restituire  1 oggetto  ricevuto,  perchè  il  fine 
della  permuta  era  quello  di  acquistare  ciascuno  dei 
permutanti  la  proprietà  di  ciò  che  si  darebbero  ri- 
spettivamente 5 art.  i55o  (-1704.'-). 

Riguardo  all’  evizione  , le  nuove  leggi  , adot- 
tando i principii  del  dritto  romano  , decidono  che 
il  contraente  evitto  di  ciò  che  tiene  in  pennuta  ha 
la  scelta  o di  rijvetere  la  cosa  propria  , o di  pre- 
tendere i danni  ed  interessi,  che  saranno  valutati 
dal  magistrato;  art.  i55i  (-l'foS-). 

Finalmente  la  rescissione  per  causa  di  lesione 
non  è mai  ammessa  dalle  nuove  leggi  , art.  i5i)2 
(-1706  -)  , sulla  cortsiderazione  che  questo  genere 
di  reclamazione  non  può  mai  competere  al  permu- 
tante che  contrae  sempre  di  sua  libera  volontà,  senza 
essere  spinto  d’ alcun  nisogno  , e che  ha  dovuto  de- 
tenninarvisi  per  motivi  di  convenienza  da  lui  solo 
apprezzati  ; o , come  si  esprime  il  Favre  , esposi- 
zione de'  molivi,  n.  essendo  nella  permuta  cia- 
scuno de’contraenti  venditore  e compratore  nel  tempo 
istesso  , la  confusione  di  queste  due  qualità  esclude 
il  favore  a colui  eh’  è stato  leso  , perchè  il  favore 
della  rescissione  non  mai  accordar  si  deve  al  com- 
pratore. 

Comunque  sicno  ingegnose  queste  ragioni^  non 


IO 

è incn  vero  elio ‘ne’ contraili  coinmulalivi,  ove  non 
esiste  un  ragionevole  equilibrio  tra  ciò  die  si  dà  c 
ciò  che  si  riceve  , il  contratto  manca  di  causa,  per 
cuf  la  legge  soccorre  col  favore  dellazione  rescis- 
soria la  parte  lesa,  come  si  espresse  Portalis  al  corpo 
legislativo  sulla  legge  della  vendila , esposizione 
demotici,  n.  70;  nè  c men  vero  che  Molineo  e 
Pothier,  colle  dottrine  di  cui  bevettero  a lunghi  sorsi 
i compilatori  del  codice  , professano  una  contraria 
opinione:  ma  poiché  la  legge  vieta  in  termini  pre- 
cisi, r azione  di  rescissione  ne’  contratti  di  permu- 
ta , ogni  discussione  diventa  inutile  dovendosi  re- 
ligiosamente osservare  (i). 

Os^errazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  relativamente 
alla  permuta. 

5.  4-  11  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva  i 
principii  del  dritto  romano  riguardo  alla  permuta. 
Solamente  osserviamo, che  la  costituzione  Sancùnus 
ha  espressamente  vietato  il  dritto  di  congruo  nella 
jiermula  , comunque  molti  dottori  avessero  soste- 
nuto di  potersi  il  congruo  esercitare  allorclic  nella 
permuta  .«i  fossero  valutali  i fondi.  Veggasi  Boe- 
rio  , deeision.  Alflictis,  de  iur.  proiomiss. 

Questa  opinione  però,  combattuta  da  Allimari,  dal 
Cardinal  de  Luca  e d’altri , non  è stata  mai  rice- 
vuta nel  foro. 


(i)  Veggasi  la  nota  del  dottissimo  Tommaso  Nani 
sull'  analisi  ragionata  di  Gin  , voi.  5. 
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LEZIONE  S E C O N D 

Della  vendila. 

Nozioni  preliminari. 

§.  5.  11  contratto  di  vendita  , 1’  uso  del  quale 
è s'i  frequente  nella  società  , lia  per  oggetto  di  pro- 
curare non  solo  le  cose  necessarie  alla  sussistenza, 
ma  eziandio  i comodi  cd  i godimenti  die  i pojioli 
hanno  sempre  cercato,  quando  hanno  avuto  ai  che 
soddisfare  i principali  bisogni  della  vita. 

Paolo  colla  legge  i,Jf-  de  contrah.  empi.  , 
c'  insegna  che  la  vendita  trae  la  sua  origine  dalla 
jicnnuta  : origo  emendi  vendendique  a permuta- 
iionibus  coepit,  olim  enim  non  ita  erat  nummus. 
In  effetti,  l’unico  commercio  de’po])oIi  nascenti  non 
è stato  che  il  traffico  per  mezzo  di  permuta  , giac- 
che r uso  delle  monete  da  principio  era  ignoto.  Ma 
r msufficienza  di  questo  genere  di  commercio  non 
tardò  guari  a manifestarsi  non  appena  si  moltipli- 
carono le  relazioni  sóciali,  accadendo  bene  spesso  che 
un  individuo,  il  quale  avea  bisogno  di  mercanzie  di 
un  altro  , mancava  di  oggetti  da  permutare  , ed 
accadendo  più  spesso  ancora  che  due  persone  , le 
quali  jiermutavano  insieme  oggetti  di  valore  disu- 
guale , non  aveano  il  mezzo  come  saldare  i loro 
rispettivi  conti.  Fu  perciò  che  si  dovette  necessa- 
riamente ricorrere  all’  uso  della  moneta  , come  se- 
gno di  tutti  i valori  , o come  merce  che  in  se  con- 
tiene il  valore  commutativo  di  tutte  le  altre  cose, 
e pel  cui  mezzo  gli  uomini , approssimandosi  vie 
maggiormente  tra  loro  , e facilitando  i loro  nego- 
zii,  fecero  sorgere  il  contratto  di  compra  e vendita, 
col  quale  essi  esercitano  con  maggior  energia  la  loro 
cupidigia  ed  ambizione  (i). 

(i)  Tacito  , de  moribus  Germanorum,  cap.  5 , Giusti- 
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Nell’  esporre  le  teorie  relative  a questo  con- 
tratto , noi  seguiremo  1’  ordine  istcsso  del  codice  , 
distribuendo  la  materia  in  otto  capitoli. 

CAPITOLO  i. 

Della  natura  e della  forma  della  vendita. 

Bella  natura  e della  forma  del  contratto  di  vendita 
per  dritto  romano. 


5.  6.  L’  uso  della  moneta  fu  conosciuto  ben 
per  tempo  dagli  antichi  popoli  (i)  , e presso  i ro- 
mani Torigine  del  nummo  si  riporta  al  governo  di 
Servio  Tullio  secondo  Plinio  , histor.  natur.,  lib. 
Ja/  al  governo  di  Numa  secondo  Cassiodoro,  lib. 
J4  var. , cap.  / ; ed  a Giano  secondo  Macrobio 
Satur.  , lib.  1 , cap.  7 {2). 


no . colle  sue  istorie  , cap.  a , parlando  degli  sciti  y Stra-- 
bonc  , colla  geografia  , tió  3 , parlando  degli  spagnuoli  , 
Plinio,  hislori  natur.  , , parlando  degli  antichi  romani, 

ci  assicurano  che  1’  uso  delle  monete  era  ignoto  a questi  an- 
tichi popoli,  e che  solo  colla  pernaiitazione  esercitavano  uni- 
camente il  loro  traffico.  Veggasi  il  discorso  del  consiglière 
Portalis  , esposizione  de’  molivi , n.  70  , e quello  del  tribu- 
no Grenier  , n.  72. 

(1)  La  sacra  scrittura  c’  insegna  che  Tubalcaimo  YIII , 
discendente  di  Adamo  , strappò  dalle  viscere  della  terra  quei 
metalli  destinati  a divenire  uu  giorno  lo  stimolo  possente  del 
commercio  e dell’  industria,  e nel  tempo  istessol’  avvelenata 
sorgente  del  ladroneccio  e di  tutti  i delitti.  Veggasi  la  Ge- 
nesi , cap.  a5  ; e Geremia  , cap.  >3  , n.  9. 

(2)  Il  chiarissimo  Giu  , analisi  ragionata  del  codice 
civile y voi.  5 , insegna  che  alla  fine  della  repubblica  , e poco 
prima  dell’  epoca  de’ Cesari  , il  danaro  portante  la  loro  effigie 
divenne  il  segno  ordinario  de’  valori  ; ma  , come  osserva  il 
dotto  annotatore  Tommaso  Nani , sono  antichissimi  presso  i 
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Ecco  perchè  i romani  sin  da'piìi  remoti  tempi 
riconobbero  la  vendila  che  annoverarono  fra’  con- 
traili consensuali  e nominali;  ma,  comunque  il  con- 
senso fosse  sufficiente  per  la  validità  della  conven- 
zione , il  dominio  non  poteasi  trasferire  al  compra- 
tore se  non  dietro  la  tradizione.  Consensu  fiunt  o- 
hligaliones  in  emptionibus  vendilionibus,  dice  Giu- 
stiniano colle  sue  istituzioni  , de  obligat.  ex  con- 
gens.',  ma  questo  principio  era  subordinalo  all’  al- 
tra massima  non  paciis,  sed  tradiiionibus  dominia 
rerum  transjeruntur , perchè  i romani  , confon- 
dendo il  possesso  colla  proprietà  , credeano  neces- 
sario il  titolo  ed  il  modo  per  poter  conseguire  il 
dominio  delle  cose.  Veggasi  tom.  II,  lezione  quin- 
ta, %.  83  ed  8S  (i). 


romani  i nummi  segnati  coll’  immagine  di  un  Lue  , di  un 
porco , di  una  pecora  , di  Giano  a due  teste  , del  rostro  di 
eoa  nave  , come  antichissimi  del  pari  gli  assi  di  una  libra, 
ed  aache  mcao  , colle  immagini  di  Giove,  di  Mercurio  , di 
Roma , della  clava  di  Ercole  , c di  una  mano  armata  del 
cesto.  Veggasi  1’  eruditissimo  Ezechiele  Spanhemio  , dissert.  i , 
de  praesi.  et  us.  numitm.  , n.  4* 

(i)  Nello  stato  di  natura  la  proprietà  non  conservavasi 
col  possesso  , e si  perdeva  quando  crasi  cessato  di  possedere, 
per  lo  che  gli  antichi  giureconsulti  romani , lungi  dal  con- 
siderare la  proprietà  come  un  dritto  , come  uua  facoltà  le- 
gate , non  seppero  disgiungerla  dal  possesso,  e quindi  richie- 
sero la  tradizione  come  unico  mezzo  atto  a trasferire  il  do- 
minio nel  contratto  di  vendita.  Vedi  le  leggi  riportate  sotto 
i titoli  de  adquiren.  rer.  domin,,  et  de  adquiren,  postesi. 
Ma  poiché  per  1’  influema  delle  leggi  civili  la  proprietà  ave- 
va acquistato  caratteri  di  permanenza  e di  stabilità  che  le 
mancavano  nello  stato  selvaggio  , così  i giureconsulti  furono 
loro  malgrado  obbligati  ad  ammettere  il  principio  che  la  ven- 
dita era  perfetta  tostochè  si  era  convenuto  delle  cose  e del 
prezzo,  e per  tal  motivo,  abbenebè  non  fosse  ancor  seguita 
la  tradizione  , qualunque  utile  o danno  che  accader  potesc 


Tre  cose  poi  carallerizzavano  particolarmente 
il  contratto  di  vendita  , eonsensus , praetium,  et 
rea.  L.  / ff.  de  contrah.  empi. 

11  consenso  dovea  essere  libero,  spontaneo  e de- 
terminato , ma  esso  non  formava  che  un  titolo  pel 
compratore  , il  quale  poteva  coll’  azione  personale 
ex  empio  obbligare  il  venditore  alla  tradizione  della 
cosa  comprala.  LL.  ig  e S3  Jf.  de  conirah.  empi. 

11  prezzo  dovea  essere  certo  , giusto  e con- 
sistere in  danaro  contante  , poiché  , se  fosse  altri- 
menti , degenerava  in  permuta  ; Insili. , de  empi, 
vendil. , 2,  e l.  penull.  cod.  de  rer.  Man- 

cando la  determinazione  del  prezzo  , la  vendita  era 
nulla  , ina  poteano  le  parti  per  dritto  giustinianeo 
rimettersi  all’  arbitrio  ai  un  terzo  , comunque  ciò 
fosse  stato  controverso  tra  gli  antichi,  come  lo  stes- 
so Giustiniano  assicura  colle  sue  istituzioni.  Luogo 
dialo  , I. 

Finalmente  la  cosa  capace  a formare  oggetto 
del  contratto  di  vendita  dovea  essere  non  fuori  del 
commercio  degli  uomini,  come  meglio  spiegheremo 
al  i4- ; /.  34-  ff- .de  conirah.  empi.  Il  dritto 
romano  distinguea  la  vendila  in  pura  c condizio- 
nale , ed  in  quest’  ultimo  novero  comprcndea  le 


alla  cosa  venduta  era  a carico  del  compratore  , meno  che 
non  si  tósse  convenuto  il  contrario  o non  si  trattasse  di 
vendite  condizionate  o soggette  a peso  , numero  e misura. 
.V^gansi  le  leggi  i,  7 <f  \^  ff.  de  peric.et  comod.rei  vendit. 

Così  , per  non  essersi  riflettuto  al  cangiamento  ch’erasi 
operato  nello  stato  civile  , i romani  giureconsulti  , mentre 
da  una  parte  attribuivano  al  compratore  1’  utile  ed  il  danno 
della  cosa  venduta  pria  della  tradizione  , permettevano  poi 
che  un  secondo  compratore  , cui  la  cosa  tósse  stata  conse- 
gnata, potesse  essere  preferito  al  primo,  che,  sebbene  munito 
del  conti-atto  , mancasse  della  tradizione.  Yeggasi  Pothier  , 
trattato  ilclla  i-endiia,  n.3ig,  cd  Eineccio,  recìiazioni,  J.339. 
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vendite  di  quelle  cose  che  consistono  iti  quantitale 
che  si  vendono  a peso  , numero  e misura,  non  che 
le  vendite  delle  mercanzie  coi  preventivo  patto  del- 
r assaggio.  Vedi  la  legge  55  , e l’ intero  titolo  del 
digesto  de  contrah.  empi. , non  che  le  leggi  4 
8 de  peric.  et  comod.  rei  vend. 

In  quanto  alla  forma  del  contratto  di  vendita, 
noi  non  ne  troviamo  tracciata  alcuna  ne’  libri  del 
dritto,  che  fosse  particolare  a questo  contratto,  anzi 
dalla  legge  f j ff-  de  contrah.  empi. , risulta  che 
potea  farsi  per  nuncium  et  per  licteras.  Che  se 
fosse  piaciuto  alle  parti  di  vestire  il  contralto  o della 
forma  della  stipulazione  o di  quella  della  scrittu- 
ra , il  contralto  diveniva  in  tal  caso  di  stretto  dritto, 
e la  scrittura  era  allora  necessaria;  /.  //  cod.  de 
Jid.  instrum.  ; Cicerone  de  officiis , lib.  3 , cap. 

ne’  casi  ordinarii  la  sola  pruova  testimoniale 
era  suiBciente  per  assicurare  la  perfezione  del  con- 
tratto , meno  che  dal  compratore  non  si  fosse  data 
la  caparra  al  venditore  , nel  qual  caso  la  somma 
data  a titolo  di  caparra  formava  la  pruova  del  con- 
tratto di  vendita  (i). 


(i)  Quod  arrhae  nomine  datar  , argumentum  est  em- 
ptionis  et  venditionis  contractae.  Inst.,  de  ejnpt.  vend,  in  pr. 

Bisogna  ben  vero  distinguere  le  caparre  date  per  pegno 
del  contratto  proposto  , da  quelle  che  si  davano  per  un  ar- 
gomento del  contratto  già  seguito  conjirmandae  empVonis 
cauta  , come  si  esprime  Vinaio,  commento  alle  istiiutioni, 
sotto  il  titolo  de  emptione  et  venditione. 

Le  caparre  della  seconda  specie  non  davaijò  dritto  alle 
parti  di  recedere  dal  contratto  , checche  abbiano  insegnato 
in  contrario  il  Fachineo  , coniroversiar.  tur.,  Uh.  a,  cap. 
a8  , cd  il  Moodt  sulle  pandette  al  titolo  de  rrscind.  oendit. 

In  oggidì  siffatta  quistione  è svanita , poiché  le  nuove 
leggi  solo  nella  promessa  di  vendita  ammettono  le  caparre 
per  pegno  del  contratto  proposto,  cioè  prima  di  perfciionai-si 
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Della  natura  e della  forma  della  rendita  per  dritto  del 
regno  pria  del  i8og> 

§.  7.  Per  drillo  del  noslro  regno,  comunque  il 
contralto  di  compra-vendita  si  riportasse  fra  contratti 
consensuali  , pur  tultavolta  la  scrittura  era  neces- 
saria per  rendere  sicura  e stabile  l’obbligazione  ri- 
sultante da  tale  contratto.  Vedi  Aloe  in  Domat , 
toni.  ,/  , lib.  1 , tit.  s. 

È da  notarsi  inoltre  i . che  in  forza  della  pram- 
matica 2 , de  empitone  , era  vietato  in  Napoli  di 
comprare  mobili  senza  conoscersi  il  nome  , cogno- 
me e patria  del  venditore  ; 2.  che  in  forza  della 
prammatica  i , de  besiiis  vacinis  , era  vietalo  di 
comprare  e vendere  bestiame  di  qualunque  sorta  , 
senza  il  certificalo  de’  deputati  del  luogo  dove  si 
estraeva  il  bestiame  ; 3.  che  colla  prammatica  45, 
de  annona,  si  prescrisse  la  maniera  e l’ordine  con  cui 
dovessero  vendersi  le  firulta  nella  città  diNapoli  e suoi 
borghi  ; 4-  che  colle  prammatiche  19  e 28  de  an- 
nona, si  proibì  la  vendita  del  grano , dell’orzo  e di 
altri  generi  prima  del  ricolto  se  non  alla  voce  ; 
5.  che,  in  fine,  per  non  render  arhitrarii  i prezzi 
e le  misure , osservavansi  in  Napoli  la  costituzione 
di  Federico  II  , Mercatores  quaeslibet  'regni  no- 
stri, e l’altra  che  ^x\ncv^\<s^  Adlegitima pond^a. 

Della  natura  e della  forma  della  vendita  per  dritto  francese 
e vigente. 

§.  8.  Secondo  i principii  delle  nuove  leggi  , 
la  compra- vendita  può  deuuirsi  per  un  contrai- 


il  contratto  , come  osserveremo  ne’55-  9 c io  , ed  in  conse- 
giicni.i  se  in  un  contratto  di  compra  e vendita  gih  perfezio- 
nato si  fossero  date  caparre  , non  è più  lecito  alle  parti  di 
rcsilirvi.  Veggasi  il  discorso  del  consigliere  Portalis  , espo~ 
iizione  de  motivi , n.  70  , non  che  Maleville  e gli  autori 
ticllc  pendette  francesi  sull’articolo  iSpo  del  codice  francese. 
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10  sinailagmaiico  , con  cui  taluno  trasferisce  la 
proprietà  di  una  cosa  mobile  od  iminobile,  cor-^ 
parale  od  incorporale , mediante  un  certo  prez* 
*0;  art.  1427  (-lò'Sa-); 

Ija  vendita  può  farsi  o puramente  e semplice- 
mente,  o condizione  sospensiva  e risolutiva, 
0 finalmente  può  avere  per  oggetto  due  o più  cose 
alternativamente;  Siri.  1429  (-i584d.  Rimettendosi 

11  legislatore  a’  principii  generali  delle  convenzioni 
per  le  diverse  specie  di  vendite  sopra  enunciate  , è 
cliiaro  che  la  vendila  pura  e semplice  trasferisce  di 
dritto  la  proprietà  al  compratore,  non  appena  si  è 
convenuto  della  cosa  e del  prezzo;  che  altrettanto  ha 
luogo  nella  vendita  fatta  sotto  condizione  risoluti- 
va , poiché  quando  la  condizione  si  verifica  , essa 
ha  la  forza  di  risolvere  il  contratto  già  perfeziona- 
lo ; che,  in  fine,  è hen  altrimenti  nmle  vendite  sot- 
to condizione  sospensiva  , poiché,  se  la  condizione 
• non  si  verifica,  la  cosa  rimane  a rischio  del  vendito- 
re; art.  ii35,  ii36  e 1429  {-1182,  ii83  e ii84*)- 

Dalla  definizione^poi  del  contratto  di  vendita 
risulta  che  il  consenso  de’  contraenti  ^ la  certezza 
della  cosa  che  forma  l’ oggetto  della  vendita  e la 
determinazione  di  un  giusto  prezzo,  sono  i tre  re- 
quisiti essenziali  per  Invalidità  di  questo  contratto, 
abolita  la  necessità  della  tradizione  richiesta  dal 
dritto  romano  , che  le  nuove  leggi  riconoscono  co- 
me una  conseguenza  del  contratto  già  perfezionato, 
e che  riflette  P esecuzionefdel  contratto  medesimo  ; 
art.  1427  e 1428  (-  ifiSaeiSSS-). 

Questo  principio  consagrato  uniformemente  dal 
dritto  francese  e vigente  , e eh’  é sempre  applica- 
bile nelle  ndite  pure  e semplici , soffre  però  le 
seguenti  eccezioni;  i . riguardo  alle  mercanzie  ven- 
dute a peso  , numero  o misura  , la  vendita  delle 
quali  non  s’ intende  perfetta  , ne  la  proprietà  tra- 

Tom.  V.  2 
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sFcrita  al  compratore  se  non  dopo  pesale  , nume- 
rate o misurate , mentre  allorché  la  vendita  si  è 
fatta  in  massa  e per  un  sol  prezzo  , è perfetta  co- 
munque non  si  fossero  ancora  pesate  , misurate  o 
numerate  ; art.  i43o  e i43i  ( - 1585  e i586  - ).  2. 
Nelle  vendite  fatte  col  patto  dell’  assaggio  , elio  si 
suppongono  sempre  fatte  sotto  condizione  da  non 

Sotersi  intendere  perfezionato  il  contratto , se  non 
opo  che  il  compratore  le  lia  assaggiate  ed  approva- 
te ; art.  i43o  a i433  { -i58d  a i588-  ).  3.  Finalmen- 
te alle  cose  mobili  tanto  corporali , quanto  incor- 
porali rispetto  a’  terzi.  Vcggasi  Delvincourt,  voi.  8, 
nota  sfo,pag.  2l}'j , e le  nostre  lezioni  di  dritto. 
iom.  II , 84  e 8^. 

In  quanto  a’  requisiti  del  consenso  necessario 
per  la  validità  del  contratto  di  vendita,  bisogna  ri- 
chiamare a memoria  le  teorie  sviluppate  nel  tomo 
IV,  §.  j , delle  presenti  nostre  lezioni.  In  quanto  alle 
cose  che  possono  formare  oggetto  del  contratto  di 
vendita  ne  parleremo  nel  capitolo  III. 

In  fine  , riguardo  al  prezzo  della  vendita  , la 
legge  uniformemente  al  diritto  romano  determina 
che  debba  essere  giusto  e certo , debba  consistere 
in  danaro  contante  , ed  essere  specificato  dalle  jiarti; 
ma , ove  i contraenti  siansi  rimessi  all’  arbitrio  di 
un  terzo , dev’  essere  questi  individualmente  nomi- 
nato ^ e s’  egli  non  voglia  0 non  possa  definirlo  , 
la  vendita  è nulla,  perchè  in  tal  caso  si  riguarda 
come  condizionale  , si  ierlius  ille prcetium  dejìni- 
verit  (i)  ; art.  i436  e i437  (-ifiqi  e ifiqe-  ). 


' (i)  Per  dritto  romano  , se  l’arbitro  eletto  nella  deter- 

minazione del  pi'czzo  si  fosse  allontanato  da  quell’  eguaglianza 
eh’ è la  base  del  contratto  commutativo  , il  suo  giudizio  po- 
teva correggersi  sull’  istanza  della  parte  pregiudicata  , nomi- 
nandosi nuovi  periti  , come  risulta  dalle  leggi  78  e 79  ff. 
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In  ogni  caso  poi  le  spese  della  perizia  e lulfe 
le  altre  accessorie  alla  vendita  sono  a carico  del 
compratore;  art.  i4-38  (-iSgS-). 

Per  ciò  che  riguarda  la  forma  del  contratto  di 
vendita  , le  nuove  leggi  ritengono  la  massima  che 
la  scrittura  non  è richiesta  che  ad  probationem 
lantum , poiché  la  sola  convenzione  rende  perfetto 
il  contratto^  come  si  è osservato.  Quindi , la  ven- 
dita può  farsi  con  atto  autentico  o con  iscrittura  pri- 
vata , ma  se  costa  altronde  di  una  vendita  vernal- 
mente effettuata  , il  contratto  non  è meno  perfetto, 
dovendosi  per  la  pruova  osservare  le  regote  da  noi 
esposte  nel  \avao\S , lezione  prima,  cap.  VI,%< 
82  a 87  ; art.  1427  ( - iSSz  - ). 

De^patti^tra  il  compratore  ed  il  venditore,  non  che 
della  promessa  di  vendita  per  dritto  romano. 

5.  9.  Il  dritto  romano  , annoverando  il  con- 
tratto di  vendita  fra’  contratti  consensuali  di  buona 
fede  , che  partorivano  un’  obbligazione  personale  , 
attribuiva  clBcacia  a tutti  i patti  accessorii,  purché 


prò  tocio , perchè  nel  contratto  di  baona  tède  il  magistrato 
giudicava  ex  borio  et  aequo  , lanquam  arbitrer,  come  ri- 
sulta dalla  legge  de  verbor>  obligatr,  ma  questa  tco-> 

ria  non  potrebbe  applicarsi  sotto  l’ impero  delle  nuove  leg- 
gi , checché  abbia  insegnato  in  contrario  Pothicr  , trattato' 
della  vendita  , re.  24  > perchè  tanto  è che  il  prezzo  sia 
determinato  dalle  parti , quanto  è l’ essere  determinato  dal 
giudice. 

Ad  evitare  poi  che  la  vendita  venga  dichiarata  nulla  nei 
caso  che  il  perito  o i periti  nominati  non  volessero  o non 
potessero  &re  la  dichiarazione  del  prezzo,  sarebbe  ntil  consi- 
glio a’  contraenti  di  prevedere  un  tal  caso  nel  contratto  , e 
di  rimettere  la  determinazione  del  prezzo  al  giudizio  di  pe- 
riti che  nominerà  un  magistrato  particolarmente  designato 
col  contratto  medesimo. 
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fossero  siali  stipulali  col  contralto  medesimo  , o co- 
me dicevano  i romani  in  continenti , e purché  non 
fossero  contrarli  alla  natura  della  vendita. 

Quindi,  erano  validi  ed  obbligatorii  i.  ih  pat- 
to di  ricompra  in  qualunque  tempo  al  venditore 
piacesse  di  offrire  lo  stesso  prezzo  ; 2.  il  patto 
di  rilasciarsi  nelle  cose  vendute  gli  effetti  mo- 
biliarii ; 3.  il  patto  di  locarsi  il  fondo  venduto  allo 
stesso  venditore  per  un  dato  prezzo;  4-  il  patto  di 
doversi  prestare  il  caso  fortuito;  5.  il  patto  di  doversi 
soggiacere  per  la  mora  ad  una  pena  convenziona- 
le ; 6.  il  patto  di  doversi  restituire  la  cosa  venduta 
a colui  che  avesse  fra  un  determinato  tempo  offerto 
un  più  vantaggioso  prezzo , ciò  che  da’  romani  di- 
cevasi  addiciio  in  diem  ; 7.  il  patto  con  cui  si 
conveniva  che  la  cosa  si  riputasse  per  non  venduta, 
quante  volle  il  prezzo  non  si  pagasse  in  un  deter- 
minato tempo  , che  dicevasi  patto  commissorio  ; 
S.  fiualmente,  il  patto  di  prelazione,  con  cui- il  ven- 
ditore stipulava  , che  se  la  cosa  venisse  di  nuovo 
venduta  dal  compratore  , esso  dovesse  essere  pre- 
ferito a tutti  gli  altri  , offrendo  lo  stesso  prezzo. 
Veggasi  Eineccio,  inpand.,pari.  3,  lib.  s8j  Ut.  1, 
§.  266  ; non  che  le  leggi  1 e 2 depact.  inter  em- 
pt.  et  vend.  composit.  ; 4o , 66 , "jS , ’j6  e j8 
Jf.  de  empt.  vend.  ; //e  1 8 ff.de  act.  empi,  et 
vend.  ; 1 ff.  de  addict.  in  diem  ; 1 e 2 ff.  de 
leg.  commiss. 

La  promossa  di  vendita  poi  , secondo  1’  antico 
dritto  romano  , era  una  nuda  convenzione  incapa- 
ce di  produrre  effetti  civili , ma  dopo  che  nel  pro- 
gresso de’ tempi  i patti  nudi  furono  assimilati  avve- 
ri contratti  in  forza  della  legge  / eod.  de  form. 
et  interpetr.  act.  sublat.  dell’  imperator  Costanti- 
no , quistionavasi  tra  gl’  interpetri  ed  i dottori,  se  la 
promessa  di  vendila  per  lo  prezzo  da  stimarsi  potea 
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far  nascere  l’ obbligo  della  stipulazione  del  contrat- 
to , o se  tutto  al  più  si  risolvesse  in  un’  azione  di 
risarcimento  di  danni.  Vedi  Pirello  sulla  Icgp;e  2 
cod.  de  rescind.  vendil.,  e Fachineo^  controv.  tur., 
/tlf.  a , cap.  1 ; non  che  Rosseau  de  la  Combe  al- 
la voce  promes;  qVoWùqt,  itaiisXo  della  promes&a 
di  vendila,  n.  4^1. 

De'  patti  tra  il  compratore  ed  il  venditore  > non  cbe  della 
promessa  di  vendita  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  IO.  Le  nuove  leggi,  riconoscendo  nella  ven- 
dita un  contratto  consensuale  di  buona  fede  unifor- 
memente al  dritto  romano  , non  riprovano  alcuno 
de’  patti  enunciati  coll’  antecedente  paragrafo , poi- 
ché non  intendono  di  restringere  in  verun  conto  la 
libertà  de’  contraenti  in  pregiudizio  del  commercio 
e delle  contrattazioni  sociali.  Solo  è d’avvertire  che- 
siccome  il  contratto  di  compra-vendita  produce  og- 
gidì un’  azione  reale,  il  patto  di  prelazione  sareb&e 
nullo  secondo  i principi!  delle  leggi  vigenti , se  non 
si  fosse  determinato  il  prezzo  , pel  quale  la  cosa  ven- 
duta dovesse  restituirsi  al  vcnaitorc  , o a colui  in 
favore  del  quale  il  patto  di  prelazione  si  fosse  sti- 

Sulato.  Yeggasi  la  decisione- della  Corte  Suprema 
i giustizia  del  3o  Marzo  i8ig,  riportata  neh  di- 
zionario d’  Armellini , lem.  6 , pag.  3d4  e 

La  promessa  di  vendita  poi , secondo  i prin- 
cipii  delle  leggi  vigenti , è un  vero  contratto  che 
si  perfeziona  con  l’ accettazione  ma  non  produce 
effetti , nè  trasferisce  dritti  reali  se  non  quando  vi 
concorra  il  consenso  reciproco  delle  parti  sulla  cosa 
e sul  prezzo , nel  qual  caso  si  eqmpara  alla  ven- 
dita perfetta  ; art.  1434.  (-1389-). 

In  vero,  una  promessa  di  vendita  obbligatoria 
pel  solo  promittente , o una  promessa  di  comprare 
obbligatoria  solamente  per  colui  che  la  fa , ripugne- 
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rebbero  a’  prhicipii  consagrali  dalle  nuove  leggi , 
art.  io55  (-iio8-),che  non  danno  alcuna  effica- 
cia alle  semplici  pollicitazioni , ma  bensì  alle  sole 
promesse  accettate  che  costituiscono  le  convenzioni 
ed  i contratti. 

Nè  dee  dirsi  altrimenti  di  una  promessa  di  ven- 
dita , che^  quantunque  riflettesse  un  oggetto  deter- 
minato, manca  però  del  consenso  reciproco  delle 

{►arti  nella  determinazione  del  prezzo,  perebò  le  rego- 
e sanzionate  dal  legislatore  col  titolo  delle  obbliga- 
zioni in  generale  sono  subordinate  alle  eccezioni  sta- 
bilite co’ titoli  che  riguardano  i contratti  in  particQ. 
lare.  Quindi , se  egli  è vero  che  l’ obbligazione  di 
dare  include  ancor  quella  della  consegna  della  cosa 
promessa,  art. 1090  a looS  (-ii36  a 
è men  vero  che  ove  tale  onbligazione  contenga  una 
vendita  od  una  promessa  di  vendita,  non  sarà  mai 
perfetta , nè  produrrà  efletti  civili , se  non  quando 
riunisce  gli  estremi  richiesti  dagli  articoli  i434  a 
1437  (- 1089  a 1592  -)  ; altrimenti  ne  avverrebbe  che 
una  promessa  di  vendita  nulla  per  mancanza  di  de- 
terminazione di  prezzo,  considerandosi  come  contratto 
nominato,  sarebbe  poi  valida  riguardata  come  un'ob- 
hligazlone  di  dare,  o sia  come  contralto  innominato. 
Altronde  seia  promessa  riflette  una  cosa  mobile,  il  con- 
tratto non  si  perfeziona  che  colla  tradizione  che  va- 
le per  titolo  traslativo  della  proprietà  in  pregiudizio 
del  dritto  de’ terzi , art.  2x85  (-2279-),  mentre 
se  riflette  un  immobile  , l’efietto  della  consegna,  do- 
vendo regolcirsi  co’ principi!  consagrati  col  titolo  del- 
la vendita , questi  esigono  di  essenza  la  determi- 
nazione del  prezzo , senza  del  quale  l’ obbligazione 
si  rende  assolutamente  nulla  ; art.  1094 , 1090  e 1428 
( - ii4o  , ii4i  e i583  -). 

Non  pertanto  ci  è forza  di  confessare  che  l’ar- 
‘ ticolo  1434  ( - 1^89  - ) ha  dato  luogo  a dispute,  che 
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rendono  tuttavia  incerte  le  opinioni  de  dottori  ed 
incostante  la  ^giurisprudenza  sulla  efficacia  della  pro- 
messa di  vendita  per  un  prezzo  da  estimarsi  (i). 

Ad  evitare  poi  le  dispute  insorte  nell’antico 
foro  tra  Facliinco  , controv.  tur , lib.  2 , cap.  28, 


(i)  Le  espressioni  dell’  articolo  i434  ( ~ jSgS  - ) sono 
le  seguenti  : « La  promessa  di  vendere  equivale  alla  vendita, 
» quando  esiste  il  consenso  reciproco  delle  parti  sulla  cosa 
a e sul  prezzo.»  Donde  sembra  potersi  desumere  chela  pro- 
messa di  vendere  non  accompagnata  dal  consenso  reciproco 
delle  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo  , comunque  non  potesse 
assimilarsi  alla  vendita  , non  cessa  pertanto  di  cssei'c  va- 
lida ed  obbligatoria. 

In  fatti  Pothier  , trattato  del/a  promessa  di  venditùf^ 
n.  476  ì insegna  che  una  promessa  di  vendere  per  un  prezzo 
da,  eslimarsi  non  lascia  di  essere  valida,  perchè  colui  il  quale 
promette  di  vendere  una  co^  , non  la  vende  ancora  , ma 
contrae  soltanto  l’obbligo  di  'venderla  quando  voi  la  richie- 
derete. 

Questo  ‘dotto  sci'ittore  , n.  4?9  a , ragionando  de- 
gli cfletti  di  simili  promesse  , sostiene  che  colui  a favor  del 
quale  la  promessa  si  c fatta  può  obbligai-e  il  promittente 
all’  adempimento  -,  che  il  magistrato  può  astringerlo  a rila- 
sciare il  possesso  della  cosa  che  promise  di  vendere  , dopo 
averla  fatta  valutare  a giusto  preuo  arbitrio  boni  viri  ; cha 
Gualmente  colui  a favor  del  quale  la  promessa  si  è fatta 
non  contrae  vcrun  obbligo,  finché  -non  si  determina  a com^  ' 
prarc. 

Lo  stesso  Pothier  , n.  4^9  a 49^  > riconosce  anche  va- 
lida la  promessa  di  comprare  che  taluno  faccia  ad  un  altro 
senza  determinazione  di  prezzo , e sostiene  che  il  promittcnte 
possa  essere  dal  magistrato  obbligato  a comprare  per  lo  prez- 
zo che  si  troverà  valer  la  cosa  al  tempo  c^  si  farà  la  ven- 
dila , dietro  la  stima  de’  periti  , senza  che  contragga  alcu- 
na obbligazione  colui  a favor  del  quale  la  promessa  di  com- 
pra si  è fatta. 

Dell’  istcsso  avviso  sono  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi sull’  articolo  i58g,  non  che  gli  autori  del  commentario 
sulle  nostre  leggi  ; art.  i434* 
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c ^ooài,  in pandect.  da  una  parte,  e dairallraVisem- 
bachio,2>i parai,  ad.  tit.ff. cfe  contrah.  empi,, a Via- 


Comunque  sia  rispettabile  il  nome  di  Pothier  e degli  al- 
tri autori  sopra  citati,  questa  opinione  ingegnosissima  non  ha 
incontrato  il  suffragio  di  altri  sommi  giureconsulti  che  com- 
mentarono le  nuove  leggi.  In  fatti  Merlin,  reptrtorio,  alla  vo- 
ce venie  , dopo  aver  riportata  1’  opinione  di  Pothier , sog- 
giunge che  i suoi  principii  sono  stati  abrogati  dal  codice  fran- 
cese} art.  i58g  cod,  francete  ; lo  stesso  insegna  alla  voce 
non  bit  in  idem  delle  sue  addizioni  , n.  i6.  Delviiicourt  , 
tom,  6 , lib.  3 , lit,  5 , nota  iii  , esaminando  I'  istessa 
quistlone  , si  esprime  cosi  : « Se  trattasi  di  un’  obbliga- 
» ne  di  dare  , il  creditore  può  egli  domandare  di  essere  au- 
» torizzato  a comprare  la  cosa  promessa  e non  consegnata  a 
» spese  del  debitore  ? Io  noi  credo  ; ciò  potrebbe  produrre 
» molti  inconvenienti  , soltanto  il  soprappiò  del  prezzo  at- 
» tuale  in  quello  della  cosa  pel  tempo  del  contratto  dovrà 
» essere  uno  degli  elementi  che  serviranno  a determinare  i daii- 
» ni  ed  interessi,  p 

E nel  tomo  8 , nota  3j  , lo  stesso  Delviiicourt  dice  ì 
K Se  dunque  ho  promesso  a voi  di  vendere,  e voi  non  ave- 
» te  promesso  di  comprare  , non  vi  è vendita.  Ma  questa 
» promessa  è forse  assolutamente  nulla  ? Parmi  che  si  deb- 
p ba  distinguere , se  non  contiene  alcuna  determinazione  di 
» prezzo,  io  la  riguardo  come  assolutamente  nulla.  Nel  caso 
» contrario  avviso  che  sia  rivocabile  , fino  a che  1’  acqui- 

> rcnte  abbia  fatto  conoscere  che  intendeva  prandere  la  cosa 
» pel  prezzo  proposto.  Ma  dal  punto  in  cui  ha  egli  fatto 

> una  tale  dichiarazione,  il  creditore  non  può  piò  rivocarla 
» per  argomento  tratto  dall'articolo  lo^S  (-1121-).  » 

Sembra  in  vero,  che  una  promessa  di  'vendere  obbligato- 
ria pel  solo  promittente  , ed  una  promessa  di  comprare  non 
obbligatoria  per  colui  che  dovrebbe  vendere  , ripugnereb- 
bero a’ principii  consacrati  dalle  nuove  leggi  coll’articolo  io55 
(-1  IO I-),  poicrià  la  convenzione  incomincia  dalle  promesse  e si 
perfeziona  coll’accettazione,  nè  fino  al  momento  dell' accet- 
tazione può  immaginarsi  una  promessa  od  una  offerta  valida 
cd  obbligatoria  , mentre  non  prima  d’  allora  la  volontà  li- 
|)cra  in  origine  si  rende  irrevocabilmente  legata  al  giogo 
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DÌO,  de  empi.  vend. , sulla  interoetrazione  della  leg- 
ge 17  , cod.  de  fide  imirum.  dell’  imperatore  Giu- 


della  necessità  per  il  concorso  delle  due  Yolontà:  duorum  in 
ùUn  placiium  conseni  US.  Veggasi  Toullicr,  Ioni,  6,  n.  24* 
£ vero  che  nelle  vendite  giudiziali  si  ha  una  promes- 
sa di  comprare  obbligatoria  per  colui  che  concorre  all’  asta; 
ma  ciò  perchè  nelle  vendite  giudiziali  il  magistrato  , sup- 
plendo alla  volontà  del  debitore  , accetta  1’  offerta  in  sua  ve- 
ce , e quindi  sempre  si  verifica  quel  duorum  in  idem  pla- 
citum  consentus,  che  costituisce  l'essenza  delle  conveuzipni. 

Oltre  a ciò  una  promessa  di  vendere , lungi  dal  doversi 
annoverare  tra  le  obbligazioni  di  fare  , come  insegna  Potbier, 
secondo  i principii  delle  nuove  l^ggi  , non  sarebbe  che  una 
obbligazione  di  dare,  poiché  oggidì  i contratti  traslativi  di 
proprietà  non  conferiscono  un  dritto  personale  come  presso 
i romani  , ma  un  dritto  reale  , e la  proprietà  si  trasferi- 
sce definitivamente  quando  vi  concorra  il  consenso  reciproco 
c di  colui  che  deve  dare  e di  quello  che  deve  ricevere.  Or,  per 
le  obldigazioni  di  dare  la  legge  in  termini  precisi  ha  stabi- 
lito , che  se  essa  riflette  un  oggetto  mobile  , il  possesso  va- 
le per  titolo  , e se  riflette  un  immobile  , debbonsi  seguire 
le  regole  esposte  nella  vendita  , ne’  privilegii  ed  ipoteche  , do- 
ve si  è sanzionato  il  principio  che  la  vendita  è perfetta  to- 
sto che  si  è convenuto  delia  cosa  e del  prezzo,  senza  essere 
necessaria  nè  la  tradizione  come  per  dritto  romano  , nè  la 
trascrizione  come  per  la  legge  di  brumale  , anno  VII-,  art. 
1094,  1099  e 1428  ( ii4‘>»  '*4*  i583  ),  Quindi,  immag- 

ginare  una  promessa  di  vendita  senza  essere  obbligatoria  pel 
compratore  , od  una  promessa  di  compra  non  obbligatoria 
pel  venditore  , sono  idee  che  ripugnano  a’  principii  consa- 
grati  cogli  articoli  63a  , 862  , 1092  e igg4  ( > 9^^  > 

ii38  e 2'io8).  Molto  meno  può  dirsi  valida  la  promessa  ac- 
cettata senza  essersi  convenuto  sul  prezzo  , poiché  una  tale 
convenzione  ripugnerebbe  alla  natura  del  contratto  , che  al- 
lora solamente  trasferisce  dritti  reali  , quando  il  prezzo  è 
stato  determinato.  Pria  che  ciò  avvenga  , se  1’  obbligazione 
di  dare  è a titolo  gratuito  , sia  ohe  rifletta  un  oggetto  mo- 
bile , sia  ohe  rifletta  un  oggetto  immobile , 1’  obbligazione 
non  è perfètta  se  non  adempite  le  forme  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 855  , 856  e 863  ( - g3 1 , 982  e 989  - ) ; o pure  do- 
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stiniano  , le  niioAC  leggi  coll’  arlicolo  i435  ( - iSgo  - ) 
hall  soggiunto , che  se  la  promessa  di  vendere  siasi 
latta  con  caparra,  ciascuno  de' contraenti  ò in  liber- 
tà di  recedere  dal  contratto,  quegli  che  l’ha  data  per- 
dendola , e quegli  che  l’ha  ricevuta  restituendo  il 
doppio;  ma  questo  precetto  deve  limitatamente  ap- 
plicarsi alle  sole  promesse  di  vendite  , perchè  nelle 
vendite  perfette  la  caparra  si  considera  sempre  come 
data  in  pruova  del  contratto  perfezionalo  (i). 


po  la  consegna  ; art.  ai85  ( - 2279  - ).  Se  poi  1’  obbligazione 
di  dare  è a titolo  oneroso  , essa  non  può  contenere  che  una 
vendila,  una  donazione  in  tolutum,  o una  permuta,  che  alla 
vendita  si  equipara  , e che  senza  determinazione  di  prezzo 
sarebbe  nulla  ed  invalida;  art.  1428  (-  i583  ~). 

Ecco  perchè  Maleville  , nel  commentai-e  1’  articolo  i434 
( - 1589  ) dice  , che  1’  articolo  mette  fine  ad  una  gran  di- 

scussione fra  i dottori  , de'  quali  alcuni  sostennero  che  la 
promessa  di  vendere  sia  equivalente  alla  vendita,  mentre  al- 
tri asserivano  di  doversi  risolvere  in  un’  azione  di  danni  ed 
interessi,  ed  ecco  perchè  noi,  tenendoci  fermi  a’  principii  espo- 
sti , sosteniamo  che  la  promessa  di  vendita  sia  nulla  , quan- 
do non  esista  il  consenso  reciproco  delle  parti  sulla  cosa  e 
sul  prezzo  , comunque  fosse  inesatta  e poco  precisa  la  reda- 
zione deir  articolo  i434  (-  i58g  - ). 

(1)  Arrha,  voce  greca,  significa  reliquum  , residua  som- 
ma , perchè  le  caparre  nell’  antico  dritto  romano  si  dava- 
no solamente  per  pruova  della  vendita  fatta  , ed  in  conto 
del  prezzo  di  cui  il  compratore  dovea  una  residua  somma. 
Giustiniano  introdusse  le  caparre  pria  della  perfezione  del  con- 
tratto per  pegno  del  contratto  proposto  e non  perfezionato, 
c di  queste  ultime  intendono  parlare  in  questo  luogo  le  nuo- 
ve leggi. 
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G A P I T 0 L 0 II. 

Delle  persone  che  possono  comprare  e vendere. 

Delle  persone  che  possono  comprare  e vendere  per  dritto  romano. 

1 1 . Per  dritto  romano  i tutori,  i curatori  ed 
altri  amministratori  non  poteano  nè  por  loro , nò 
per  mezzo  d’interposte  persone  comprare  i beni  dei 
pupilli  e de’  minori , o ai  altre  persone  , le  quali  e- 
rano  sotto  la  loro  direzione;  il.  d4  ® de  con- 
irah.  empi.  Lo  stesso  divieto  era  sanzionato  i.  ai 
procuratori  per  i beni  ch’erano  incaricati  di  vendere; 
2.  agli  amministratori  de’  beni  pubblici  o privati  af- 
fidati alla  loro  cura  ; 3.  a’  giudici , presidi  delle  pro- 
vincie  , e tutti  coloro  cn  erano  costituiti  in  au- 
torità amministrativa  o giudiziaria  pe’  beni  de’  loro 
amministrati  ; 4>-  agli  avvocati , a’  quali  era  vietato 
di  convenire  col  cliente  di  darglisi  una  quota  di  ciò 
che  si  conseguirebbe  dalla  lite  ch’essi  obbligavansi  di 
sostenere  a spese  proprie  , ciò  che  chiamavasi  pae- 
tum  de  quota  litis  ; l.  S3  ff.  de  paci.  ; titolo  del 
digesto  ae  conlrah.  empi.  ; II.  33 jf.  de  reh.  ere-" 
dii.,  e 4^  ff.  de  tur.  fise.  Una  novella  di  Va- 
lenliniano  però  mitigò  il  rigore  contro  i presidi  e 
li  governatori  delle  provinole,  come  ci  assicura  il 
consigliere  Portalis  (i). 


(i)  Roma  ne’ primi  tempi  della  sua  legislazione  non  ci 
presenta  alcuna  legge  tendente  a reprimere  l’  avidità  de’  pul>- 
bliei  funzionari! , poiché  malgrado  le  mostruose  usure  de- 
gl’ inumani  creditori , malgrado  le  leggi  agrarie  che  conti- 
nuamente si  proponevano  per  satollare  l’avidità  del  popolo, 
ijne’  consoli  , que'  pretori , que’  dittatori  che  chiamavansi  dal- 
l’aratro , sia  per  pacificare  i torbidi  interni  , sia  per  trion- 
fare de’  loro  vicini , non  aveano  bisogno  di  leggi  per  aste- 
nevi dal  commettere  il  minimo  attentato  contro  le  proprietà 
de’  loro  concittadini  , bastando  il  solo  onore  per  rimuoverli 
da  ogni  abuso  di  potere. 
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I coniugi  poi  potevano  reciprocamente  vendere 
e comprare  fra  loro  , purché  la  vendita  non  avesse 
contenuto  una  mascherata  donazione  , come  abbia- 
mo dalle  leggi  38 ff.  de  conirah.  empi.,  e jff.  de 
donai,  inter  vir  et  uxor. 


Delle  persone  cui  era  vietato  di  comprare  per  dritto 
del  regno  pria  del  iSog. 

5.  12.  Il  divieto  di  acquistare  a titolo  di  com- 
pra e vendita , sanzionato  dalle  leggi  romane , era 
religio.samente  rispettato  da  le  leggi  del  nostro,  re- 

fno  pria  del  1809  » costituzione 

i Federico  II , e colle  prammatiche  de  officia- 
libus  , / de  mercatura  officialium , ed  'Ò  de 
emptione , de  officio  procuratorie  Caeearis , 
20  de  administratione  universitaium , si  rinn(> 
varono  con  maggior  rigore  le  proibizioni  di  acqui- 
stare a tutti  gli  uHiziali  regii  eu  amministratori  co- 
munali , vietandosi  loro  anche  gli  alfitli , sotto  pe- 
na pubblicalionis  omnium  honorum  et  amissionis 
officii  cum  infamia.  Colla  legge  i,jf.  de  extraor- 


Quando  Roma  TÌttoriosa  di  Annibale  , ammollita  dal- 
r asiatico  lusso  , impotente  a reggei-e  1'  immenso  colosso  che 
si  avea  innalzato  co'  soli  consoli  , fu  obbligata  di  affidare  la 
sua  autorità  a’  proconsoli  , allora  la  capitale  e le  proviucie 
furono  inondate  di  ogni  genere  di  frode  e di  vessazione  , nè 
mai  la  giustizia  fu  cosi  venale , come  ci  assicura  Cicerone 
colle  sue  orazioni  contro  Verre.  Sotto  il  triumvirato  de’ ven- 
dicatori della  morte  di  Cesare  , immersa  di  bel  nuovo  Ro- 
ma in  un  mare  di  sangue  , dopo  i massacri  e le  proscrizioni 
di  Mario  e di  Siila  , non  si  pensò  a’  mezzi  per  frenare  l' avi- 
dità e le  ruberie  de’  pubblici  funzionarii  ; nè  fu  a’  tempi  de- 
gl’ imperatori  Antonino  e Severo  che  per  la  prima  volta  si 
vietarono  gli  acquisti  a’  governatori  delle  provincie  , divieto 
che  r imperatore  Giustino  estese  a'  prefetti  ed  a tutti  coloro 
i quali  aveano  qualche  autorità  nelle  provincie.  LL.  e 
6%  ff.  de  conirah,  empi.-,  / cod.  de  contraci,  iudic,  et  eorum 
(fui  sunt  circa  coi. 
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dinar,  eogmlion.,  proibivasi  agli  avvocali  di  con- 
venire prima  o pendente  il  giudizio  una  somma  per 
l’onorario  della  di  loro  opera  , ma  ciò  era  loro  per- 
messo dopo  finita  la  causa  , purché  la  somma  con- 
venuta non  eccedesse  la  sessantesima  parte  della  li- 
te. Colla  costituzione  poi  del  nostro  regno  , che  prin- 
cipia Advocaios  , sotto  il  titolo  de  prcestalione 
sacramenii  ab  advocalis , e coll’  altra  prammatica 
Hac  cedictali,  sotto  il  titolo  de  salario  advocato- 
rum , si  permise  agli  avvocati  di  pattuire  il  sala- 
rio sia  prima  sia  dopo  terminata  la  causa  , ma  sem- 

5 re  purché  non  si  oltrepassasse  la  sessantesima  parte 
ella  lite. 

In  fine,  colla  prammatica  / de  postulando,  pub- 
blicatane! i586^  si  vietò  agli  avvocati,  procuratorie 
sollecitatori  di  esigere  promesse  di  quantità  da’  loro 
clienti  in  caso  di  transazione  o di  vittoria,  ma  Sor- 
ge , colla  sua  giurisprudenza  forense,  tom.  /,  cap. 
10,  n.  ^4 > CI  assicura,  che  queste  disposizioni 
erano  cadute  in  disuso  coll’  andare  degli  anni , e 
che  a’  tempi  suoi  1’  onorario  degli  avvocali  non  si 
tassava  meno  del  cinque  per  cento  , e nelle  cause 
di  grande  importanza  non  mai  meno  della  sessage- 
sima parte.  Oltre  all’  onorario  in  caso  di  vittoria  esi- 
gevasi  il  palmario,  che  con  dispaccio  del  i Agosto 
1746  venne  tassato  dal  due  al  tre  per  cento,  da  non 
eccedere  però  i ducati  mille. 

Delle  peVsone  che  possono  comprare  e Tendere  per 
dritto  francese  e TÌgente. 

5.  i3.  La  vendita  , come  tutti  gli  altri  con- 
tratti , essendo  un  dritto  civile  , può  aver  luogo 
fra  tutte  quelle  persone  che  non  sono  interdette  dal- 
r esercizio  del  medesimo , e che  non  sono  dichia- 
rate incapaci  dalla  legge. 

Oltre  i motivi  d’ incapacità  da  noi  espressi  nel 
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lomo  IV  , Icz.  3^,  55.  5 la  legge  per  molivi 
(li  utilità  pul)blica  vieta  di  poter  comprare  i.  ai 
tutori  i beni  di  coloro  de’  quali  hanno  la  tutela  ; 

2.  a’  mandalarii  i beni  che  sono  incaricali  di  ven- 
dere ; 3.  agli  amministratori  i beni  del  comune  e 
degli  stabilimenti  pubblici  affidati  alla  loro  cura  ; 

4..  a’ pubblici  uffizioli  i beni  nazionali  clic  si  ven- 
dono col  loro  ministero;  5.  a’  giudici  , a’  loro  sup- 
plenti, a’  magistrati  eh’  esercitano  il  ministero  pub- 
blico , a’  cancellieri  , uscieri , procuratori  e difen- 
sori ufliziosi  , c nolari  , i quali  tutti  non  possono  - 
diventare  ccssionarii  delle  liti  , ragioni  ed  azioni 
litigiose  che  sono  di  competenza  del  tribunale,  nella 
cui  giurisdizione  esercitano  le  di  loro  funzioni  , 
sotto  pena  di  nullità  , de’  danni  ed  interessi  , e 
delle  spese. 

La  vendita,  ne’ casi  di  sopra  anunciati,  è col- 
pita di  nullità  assoluta  , e quindi  non  solo  la  pro- 
prietà non  si  trasmette  mai  al  compratore,  ma  sono 
eziandio  essi  tenuti  a’  danni  ed  agl’  interessi  ; art. 
e 1442  (-iSq6  e iSgy-)  (i). 

Le  nuove  leggi  , ad  oggetto  di  evitare  per 
quanto  c possibile  i vantaggi  indiretti,  hanno  esteso 
anche  a’  coniugi  il  divieto  di  compra  e vendita  du-  , 
rante  il  matrimonio  , all’  infuori  de’  tre  seguenti 
casi  : I . quando  uno  de’  coniugi  giudizialmente  se- 
parato cede  all’  altro  taluni  beni  m pagamento  dei 
di  lui  drilli  ; 2.  quando  la  cessione  che  il  marito 
fa  alla  moglie  , anche  non  separata  , 6 fondata  so- 
pra una  causa  legittima  che  sarebbe  il  rinve- 


(1)  Indipendentemente  da’  dritti  sanzionati  dalle  leggi 
civili,  altri  ancora  sono  prescrith  dalle  leggi  di  procedura  ; 
art.  771  e 772  (-692  e GgS  - ) , non  che  dagli  articoli 
434  e 436  delle  nostre  leggi  di  eccezione  per  gli  afìari  di 
commercio  ( - 44"*  * 444  * ) • 
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siimcoto  o rcimpiego  de’  di  lei  immobili  alienati, 

0 del  danaro  a lei  spettante  , se  questi  immobili  o 
danaro  non  cadono  in  comunione;  3.  quando  la  mo- 
glie cede  al  marito  taluni  beni  in  pagamento  di  u- 
na  somma  da  lei  promessagli  in  dote,  se  non  siasi 
convenuta  la  comunione  : salve  in  questi  tre  casi 
le  ragioni  degli  eredi  delle  parti  contraenti , quan- 
do ne  risulti  alcun  vantaggio  indiretto. 

Queste  eccezioni  sono  state  dettale  dalla  sag- 
gezza del  legislatore  per  facilitare  le  contrattazioni 
sociali  senza  timore  di  favorirei  vantaggi  indiretti, 
poiché  in  tulli  e tre  i casi  previsti  dall’articolo  i44-o 
(-iSgS-),  i dritti  dell’un  coniuge  son  preesistenti  al 
contratto  di  cessione  in  solulum,  ed  in  conseguenza 
la  frode  è difficile  ; ma  se  questa  si  verificasse  , i 
creditori  ed  i terzi , cui  tali  cessioni  recherebbero  ' 
pregiudizio  , non  sono  inibiti  ad  impugnarla , di- 
mostrando il  vantaggio  indiretto  che  in  ogni  caso 
il  magistrato  deve  annullare  secondo  lo  spirilo  della 
legge,  intenta  a rimuoverlo  e punirlo. 

CAPITOLO  III. 

Delle  cose  che  possono  vendersi. 

Delle  cose  che  poteano  vendersi  per  dritto  romano. 

§.  i4-  Siccome  abbiamo  osservato  nel  §.  6,  per 
dritto  romano  poteansi  vendere  tutte  le  cose  mo- 
bili od  immobili , corporali  od  incorporali,  purché 
non  fossero  esenti  dal  commercio  degli  uomini. 

Tali  erano  le  cose  sacre  , religiose  e sante  , 
le  cose  pubbliche,  la  libertà  degli  uomini,  le  cose 
rubate  , le  cose  litigiose  , gli  ulncii  pubblici  , co- 
me è da  vedersi  nell’  intero  titolo  del  digesto  de 
eonlrah.  empi.  , e nelle  leggi  i eod.  qum  res 
vend.  non  possnnl  ; %dt.  coti,  de  liligios.  ; e nov. 

G , oap.  f , a e ia3. 
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Era  ancor  yletata  la  vendita  dell’  eredità  della 
persona  vivente  (i),come  abbiam  osservalo  nel  to- 
mo II  , lez.  undecima,  i4$  e i5i , non  che  la 
vendita  del  fondo  dotale  , fuori  de’  casi  dalle  leg- 

f:i  eccettuali  , e senza  osservarsi  le  debile  forma- 
ità.  Veggansi  l’ intero  titolo  del  digesto  de  Jund. 
dotai.,  e la  legge  un.  cod.  de  rei  uxor.  action. 

In  fine,  rendevasi  nulla  la  vendila  di  quelle  cose 
che  trova vansi  perite  pria  della  tradizione.  LL.-iS 
e i)8  Jf.  de  contrah.  empt. 

INon  era  però  nulla  la  vendita  delle  cose  al- 
imi , mentre  poi  era  nullo  il  pegno  o T ipoteca  sulla 
medesima  , come  si  esprimono  Diocleziano  e Mas- 
simiano colla  legge  ^ cod.  si  alien,  res  nign.\ 
ciò  perchè  , come  dicevano  i romani , colui  il  quale 
vende  obbliga  se  stesso,  non  la  cosa,  mentre  chi 
dà  in  pegno  , obbliga  la  cosa  e non  sè  stesso  , pro- 
ducendn  il  pegno  un’  azione  reale.  Or  chi  non  è 
padrone  , non  avendo  dritto  sulla  cosa  , non  può 
renderla  afietta  d’ ipoteca  ; l.  ao  ff.  de  pignorai, 
action.  Veggasi  sul  proposito  Anton  Fabro  , non 
che  le  nostre  lezioni  di  dritto  , tom.  Il  (2). 


(1)  II’  uomo  non  ha  prezzo  ; la  di  lui  vita  non  po- 
trebbe esser  un  oggetto  di  commcicio  ; la  sua  morte  non 
può  divenire  la  materia  di  una  mercantile  speculazione. 

È vero  che  gl’  imprestiti  a rendite  vitalizie  , le  tonfine 
non  sono  fissate  che  sopra  i calcoli  della  probabilità  della 
vita  umana  : ma  la  speculazione  è generale  , il  guadagno  c 
la  perdita  non  dipendono  nè  dall'  imperizia  di  un  piloto  cor- 
rotto o poco  csperimentato  , nè  da  verun  avvenimento  che 
sia  in  potere  dell’una  delle  parti  di  sollecitare  o di  prevenire. 
Veggasi  Gin  , analisi  ragionala  del  codice  ernie  francese , 
tom,  5, 

(2)  Tra  le  tante  opinioni  pronunziate  da’  dottori  e 
dagl’ inlerpetri  del  dritto  , per  giustificare  la  disposizione  che 
dichiarava  valida  la  vendita  della  cosa  alti’ui  , noi  credia- 
mo la  più  fondata  quella  di  Domat  , cioè  , che  la  vendita 
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Oispojìzioni  del  dritto  del  regno  pria  del  i8og  sul  proposito. 


§.  i5.  Le  teorie  sanzionate  dal  romano  dritto 
erano  in  vigore  tra  noi  pria  del  1809  , ma  in  forza 
(Iella  consuetudine  Bona  stahilia  , sotto  il  titolo  de 
confraclns  inter  virum  et  uxorem  , permettcvasi 
alla  moglie  di  alienare  i beni  dotali  col  consenso 
del  marito  , purché  non  vi  si  oppoiuìssero  i figli 
maschi  e le  femine  procreati  in  altro  matrimonio, 
pria  che  la  vendila  si  fosse  perfezionata  colla  tra- 
dizione della  cosa  e col  pagamento  del  prezzo.  Veg- 
gasi  Molfesio  sulla  detta  consuetudine  , guìsHone 
4-,  n.  j , ed  Aloe  in  Domai  , /oot.  1 , pag.  178,  ' 
noia  IO. 

Soleasi  ancora  dalla  Reai  cameradi  Santa  Chiara 


per  dritto  romano,  prodacendo  soltanto  un’  azione  perso- 
nale , ed  avvenendo  spesso  che  i possessori  non  siano  i pro- 
pi'ietarii  di  ciò  che  posseggono,  e che  i compratori  ignori  nò 
se  la  proprietà  realmente  appartenga  a’  venditori  , era  na- 
turale che  la  vendita  della  cosa  altrui  si  ritenesse  per  valida, 
sintantocchè  il  pro[)fietario  non  rendesse  noto  il  suo  drìtto 
per  far  risolvere  il  contratto,  ficco  perchè  il  compratore  in 
ta’  casi  I.  potea  prescrivere  ; potea  domandare  la  con- 
segna della  cosa  venduta  in  foi'za  dell’  azione  pei'sonale  de- 
rivante dal  (xmtratto;  3.  potea.  in  caso  di  evizione  , doman- 
dai-e  i danni  ed  interessi  dal  venditore.  Veggasi  Domai  , 
'toni.  /,  pag-  162  , sez.  4t  della  vendita,  Jj.  i3  ; non  che 
la  legge  a8  ff.  de  conlrah.  empi. 

A tutti  gli  efletti  sopra  enunciati  era  ragionevole  ag- 
giungerne un  altro  , cioè  , che  se  il  venditore  divenisse  i-eal- 
mcnte  il  proprietario  , la  vendita  diveniva  perfetta  colla  tra- 
dizione , poiché  il  venditoi’e  era  nell’ obbligo  di  consegnarla. 
Se  poi  il  compratore  avesse  saputo  in  seguito  che  la  cosa 
appartenesse  ad  altri  , poteva  obbligare  il  venditore  o a com- 
prarla o a restituire  il  prezzo  co’ 'danni  cd  interessi.  Veggasi 
MaIcvilJe  sull’  articolo  iSgg  del  codice  francese  , non  che 
l’intero  titolo  del  codice  de  reb,  alien-  vel  non  alienand, 

To7h.  V.  - 3 
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eccedesse  la  terza  parte  della  dote  per  la  maritata, 
e la  metà  per  la  vedova , come  abbiam  osservato 
nelle  lezioni  di  dritto,  tomo  lezione  terza,  / ìj. 

Delle  cose  che  possono  rendersi  per  dritto  francese  e vigente. 

i6.  Le  nuove  lej^gi  permettono  vendersi  tutto 
ciò  che  è in  commercio  , meno  ebe  leggi  parti- 
colari non  ne  abbiano  vietata  l’alienazione. 

Siccome  però  la  vendita  consiste  nella  trasla- 
zione della  proprietà,  cosi  ò nulla  la  vendita  della 
cosa  altrui  (i)  ; non  che  la  vendita  di  quegli  og- 


(i)  La  vendita  delta  cosa  altrui  è senza  dubbio  nulla 
sin  da  principio  , ma  c nulla  soltanto  quando  ciò  costa  chia- 
ramente ad  ambedue  le  parti  , perchè  se  il  compratore  iu 
buona  fede  ignorasse  che  la  cosa  non  appartiene  al  vendi- 
tore , la  vendita  non  cesserebbe  di  essere  valida  ; nè  cesse- 
rebbe di  trasferire  un’  azione  reale  , fìnchè  il  vero  proprie- 
tario non  rendesse  noto  il  suo  dritto  per  risolvere  il  con- 
tratto. Il  compratore  in  tal  caso  potrebbe  dimandare  il  ri- 
lascio della  cosa  vendutagli  non  per  l’ indennità  alla  quale 
il  venditore  è sottoposto  in  foj-za  dell’articolo  i444  ("‘^gg-ì, 
come  sostiene  Toullier,  ma  perchè  la  vendita  è valida  inte- 
ramente per  lui,  ed  il  venditore  perciò  è tenuto  a dare  ed  a 
garentirc  la  cosa  venduta.  Perl’istesso  motivo  il  compratore 
di  buona  fede  può  prescrivere  , art.  2171  e 2173  ( - 2265 
e 22G6  - ) , ciò  che  dimostra  che  la  nullità  non  è assoluta, 
perchè  da  un  atto  assolutamente  nullo  non  potrebbe  deri- 
vare effetto  alcuno  , come  abbiamo  osservato  nel  tomo  IV  , 
§§•  77  ® 78  5 lezione  prima. 

Se  poi  il  compratore  conoscesse  che  da  cosa  non  appar- 
tiene al  venditore,  mentre  questi  vende  in  buona  fede  , il 
compratore  non  può  in  caso  di  evizione  esigere  il  risarcimento 
de’  danni  e degli  interessi  , a’  quali  è tenuto  nel  primo  caso  , 
come  chiaramente  dispongono  gli  articoli  i4gi  c 1492  (-i€4^ 
e 1646  - ) ; ciò  che  sempre  piò  dimostra  chela  vendita  della 
cosa  altrui  non  è assolutamente  nulla  , come  sostiene  Toul- 
lier , tom.  6 , «.  i32.  Veggasi  Dclvincourt  , lom.  8 , tii. 
2,  noia  3i,  e Maleville  sull’ articolo  i58g  codice  francese. 


Digitized  by  Googic 


. ‘òli 

frdli  che  si  trovassero  incsistenli  al  tempo  del  eon- 
Iralfo  , perchè  inlcramentc  periti  ; art.  i r i447 
( ■ iSgg  e i6oi  - ).  Che  se  una  parte  sola  dell’  og- 
getto venduto  ne  fosse  perita , il  compratore  avrà 
ia  scelta  o di  recedere  dal  contratto  , o di  doman- 
dare la  parte  rimasta , facendone  determinare  il 

E rezzo,  mediante  una  stima;  art.  i44-7  ( * 1601  - )• 
a legge  dichiara  ancora  nulla  la  vendita  dell’  ere- 
dità di- una  persona  vivente  , ancorché  questa  vi  ac- 
consentisse ; art,  i44^  (-1600-  ) ; la  vendita  dei 
frutti  in  erba  0 non  ancora  raccolti  , quantcvolte 
si  conviene  la  consegna  a peso,  o numero,  o misura 
di  generi  o derrate  , c se  ne  determina  anticipata- 
mente il  prezzo,  senza  riportarsi  a quello  che  corre 
al  tempo  del  ricolto. 

E se  nel  caso  di  siffatta  vendita  si  fosse  pa- 
gata qualclic  somma  al  venditore  a conto  del  prezzo, 
li  compratore  ha  dritto  a reclamarne  la  restituzione 
coll’  interesse  dal  di  dell’  anticipazione  fatta  alla  ra- 
gione corrente. 

Questa  disposizione  proibitiva  è stata  aggiunta 
nelle  nostre  leggi  civili  coll’articolo  1 446,  consen- 
tanea a quello  che  stava  prescritto  colia  pramma- 
tica 2 de  emptione  vendutone  ; ma  il  divieto  non 
si  estende  alla  vendita  in  massa  di  un’  intera  ri- 
colta pendente,  0 di  una  parte  di  essa,  per  un  deter- 
minato prezzo  , come  dispone  1’  ultimo  periodo  del 
citato  articolo  i446> 

CAPITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  del  venditore  verso  del 
compratore. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  17.  Per  drillo  romano  il  venditore  era  te- 
nuto verso  del  compratore  i.  a consegnare  la  co- 
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su  venduta  , quantunque  ciò  non  si  fosse  espresso 
col  contratto  ; 2.  a custodirla  fino  alfatto  della  con- 
secna;  3.  a garentirlo  nel  quieto  c sicuro  possesso 
della  cosa  vendutagli,  dall’altrui  molestia  e da’ di- 
fetti e vizii  redibitori!  che  rendessero  la  cosa  ven- 
duta inutile  per  1’  uso  destinato , o ne  diminuisse- 
ro notabilmente  il  prezzo.  LL.  1 1 e 36  ff.  de  act. 
empi,  et  vend. 

La  consegna  poi  o la  tradizione  definivasi  per 
ima  traslazione  della  cosa  venduta  nel  dominio 
e possesso  del  compratore , ed  era  sempre  sottin- 
tesa nel  contralto  di  vendila,  come  risulta  dalla  Icg- 
ge  3 de  act.  empi,  et  vend.,  poiché  il  fine 
di  chi  compra  è sempre  quello  di  avere  c di  pos- 
sedere la  cosa  comprata  (i). 


(i)  L’impero  della  massima  non  pactis,  sed  tradivo- 
nihus  dominia  rernm  iratuferunlur,  religiasamente  osservata 
da’  romani  giureconsulti  , Tacca  dubitare  se  il  compratore 
astringer  potesse  il  venditore  a consegnargli  la  cosa  venduta, 
e tale  quistione  dividea  le  opinioni  de’  giureconsulti  e dei 
dottori,  poiché  Scutlingio,  Noodt  e varii  altri  sostenevano  la 
negativa  , appoggiandosi  sulle  leggi  i ed  uff.  da  act. 
empi,  et  vend.,,  mentre  Cuì.icio  , Perezio  c Zuesio,  seguiti 
da  una  numerosa  schiera  d’ interpetri,  sostenevano  1’  affer- 
mativa , fondando  sulle  leggi  35  Jf.  de  contrah.  empi.  , e 
3i  Jf.  de  act.  ‘empi,  et  vend. 

Noi  però  crediamo  che  questa  contrarietà  di  opinioni 
nascea  dal  non  essersi  da’  giureconsulti  romani  formata  una 
idea  pi*ecisa  del  dritto  di  proprietà  nello  stato  d’  infanzia  di 
quel  popolo  di  fuorusciti  , che  divenne  poi  il  jwpolo  legi- 
slatore del  mondo  , mentre  quando  s’incominciò  a distinguere 
che  la  proprietà  non  più  dipendeva  dal  possesso  per  essere 
divenuta  permanente  nello  stato  civile  , gl’  istcssi  giurecon- 
sulti romani  furono  obbligati  a deviare  dagli  antichi  prin- 
cipi!, rendendo  la  legislazione  vacillante  ed  incerta  sugli  ef- 
fetti da  attribuirsi  al  contratto  di  vendita.  Yeggansi  le  no- 
strQ.dezioni  di  dritto  civile  , tom.  II , lezione  quinta  , §§, 
83  ed  85  , non  che  la  nota  sulle  pagine  224  e 225  dello 
stesso  volume. 
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La  tradizione  producova  i seguenti  effetti  , 
cioè  I.  che  il  compratore  colla  tradizione  diveni- 
va pienamente  padrone  della  cosa  venduta  col  drit- 
to di  goderne  , di  servirsene  , e disporre  a suo  ta- 
lento , purché  ne  pagasse  il  prezzo  ; §§.  e 
de  rer.  divis.  2.  Che  se  il  venditore  non  era  padro- 
ne della  cosa  venduta  , il  compratore  colla  tradi- 
zione non  ne  acquistava  il  dominio  , ma  rendeva 
suoi  i frutti  percepiti  in  buona  fede,  ed  acquista- 
va il  dritto  a prescrivere  ; 53,  Instit.  de  rer. 

divis.  ; II.  26  e 4-3  ff.  de  adquir.  vel  amit. 
posses.  3.  Che  vendendosi  una  stessa  cosa  a due 
compratori  da  uno  o da  due  differenti  venditori  , 
colui  che  avesse  ottenuta  prima  la  tradizione  era 
preferito  all’  altro , quando  anche  il  contratto  di 

3uest’  ultimo  fosse  di  una  data  anteriore  , rimanen- 
o a costui  r azione  di  garentia  contro  il  suo  ven- 
ditore per  /’  id  quod  interest.  LL.  3i  ff.  de  act. 
cmp.  et  vend.;  ^ff.  depuòtic.  in  rem  act.;  i5  cod. 
de  peric.  et  comod.  rei  vend.  ; 6 cod.  de  hae- 
Tea.  et  act.  vend. 

La  consegna  poi  dovea  farsi  nel  tempo  e nel 
luogo  convenuto , e quando  non  vi  fosse  su  di  ciò 
convenzione  , dovea  consegnarsi  subito  nel  luogo 
dove  si  ritrovava  al  tempo  del  contratto,  sotto  pena 
de’  danni  e degl’  interessi  verso  del  compratore  (i), 
ma  se  il  venditore  si  fosse  trovato  in  pericolo  ma- 
nifesto di  perdere  il  prezzo  per  lo  fallimento  del 
compratore  , poteva  allora  ritenere  la  cosa  venduta, 
quasi  per  pegno  , finché  non  venisse  assicurato  del 
prezzo.  L.  de  peric.  et  comod.  rei  vendit. 

Finalmente,  la  consegna  dovea  farsi  nell’istes- 
sa  quantità  c'onvenuta  ; per  lo  che  il  dritto  romano 


(1)  Vedi  il  titolo  del  digesto  de  contrai,  empi.,  et  do 
action,  empi.  el  vend. 
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stabiliva  le  seguenti  regole  : i . che  in  una  vendi- 
ta. fatta  a misura , se  si  fosse  errato  nella  quanti- 
tà , il  contratto  non  era  sciolto  i'pao  iure , ma  di- 
pendea  dal  compratore  o di  rescinderlo  o di  farlo 
sussistere  , accrescendo  o diminuendo  il  prezzo  in 
ragione  della  maggiore  o minore  estensione  ; II. 
4o  de  contrah.  empi.  ; 4 ff-  de  act.  empi,  et 
vend.  2.  Se  poi  la  vendita  era  stata  convenuta  a 
corpo  e non  a misura , non  vi  era  luogo  ad  azio- 
ne di  supplimento  o diminuzione  di  prezzo , se  non 
vi  fosse  concorso  il  dolo  personale  del  venditore  j 
l.  19  ff.  de  act.  empi,  et  vendit.  3.  Che  nella 
vendita  simultanea  di  due  fondi  fatta  coll’  istcsso 
contratto  e pel  medesimo  prezzo  , la  mancanza  del- 
1’  estensione  di  uno  di  essi  dovesse  compensarsi  col- 
r eccesso  dell’  altro.  LL.  4 > e 1^2  ff.  de  act. 
empi,  et  vendit. 

In  quanto  alla  garentia  osserviamo  i.  che  in 
ogni  caso  di  evizione  e di  molestia,  il  venditore  era  te- 
nuto a^arentire  il  compratore , meno  che  non  si  trat- 
tasse di  casi  inopinati , fortuiti  0 proveglienti  dal  fatto 
del  principe.  2. Che  questa  garentia  consisteva  nell’in- 
dennizzazione  dc’danni  e degl’  interessi  che  polca  sof- 
frire il  compratore,  e se  il  compratore  era  evitto,  nella 
restituzione  del  prezzo.  3.  Che  all’istessa  garentia  era 
tenuto  il  venditore  pc’vizii  della  cosa  venduta,  e che 
davano  luogo  all’azione  detta  redhibitoria  , in  forza 
della  quale  il  compratore  poteva  o far  risolvere  la  ven- 
dita, se  i vizii  fossero  stati  tali  da  rendere  la  cosa  in- 
servibile all’uso  a cui  era  addetta,  o a diminuirne  il 
prezzo,  come  meglio  spiegheremo  co’ 19  C2i. 
Veggansi  gl’  interi  titoli  del  digesto  de  act.  empt. 
et  vend.,  de  contrah.  empt. , de  aedilit.  edict.  ; 
p Domata  tom,.  1 , Sez.  10  ed  ii,  lib.  i,  tìf.  a. 
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Delle  obL>lij;a2Ìoiii  del  vciiditore  verso  del  compratore 
per  dritto  iVancese  e vigeute. 

§.  i8.  Le  nuove  leg^i , dopo  aver  ripetuto  il 
principio  consagrato  colla  legge  21  ,ff.  de  contrah. 
empi. , die  le  clausole  dubliie  in  un  contratto  di' 
di  compria-vcndita  debbono  interpetrarsi  contro  del 
venditore,  il  quale  , presumendosi  conscio  delle  co- 
se che  vende  , potea  più  chiaramente  spiegarsi  , le~ 
gem  aperlius  aicere\\),  dichiarano  che  le  obbliga- 
zioni del  venditore  si  restringono  a due  , cioè  i . 
alla  consegna  ’ 2.  alla  garentia  della  cosa  che  ven- 
de ; art.  i448  e i449  ( ' e i6o3  - ).  Noi  espor- 
remo in  questo  paragrafo  le  teorie' relative  alla  tra- 
dizione , e ne’  paragrafi  seguenti  quelle  che  riflet- 
tono la  garentia  sia  pel  caso  di  evizione  , sia  pe’  vi- 
zi! della  cosa  venduta. 

La  tradizione  o consegna  consiste  nella  trasla- 
zione della  cosa  venduta  in  potere  e possesso  del 
compratore.  Se  trattasi  d’immobili,  la  consegna  si 
fa  simbolicamente  per  mezzo  delle  chiavi  o de’  ti- 
toli di  proprietà  ; se  trattasi  di  mobili , si  fa  colla 
consegna  reale  o simbolica  ; se,  in  fine,  trattasi  di 


C I ) La  legge  citata  è un  testo  di  Labconc  , ed  altre 
due  regole  simili  troviamo  nelle  leggi  89  ff.  de  paotis  , e 
Jf,  de  reg,  iur,  ; ma  il  giureconsulto  Paolo  sanziona 
una  regola  diversa  colla  legge  34  Jff-  de  empi.  vend.  , ed  / 
a lui  la  eco  il  giureconsulto  Marcello  colla  legge  60  dello 
stesso  titolo.  A conciliare  i testi  citati,  il  dotto  Gotofredo  in- 
segna che  la  regola  di  Labeone  deve  applicar»  allorché  si 
tratta  dell’  oggetto  principale  della  vendita  , o di  patti  ac- 
cessori! che  il  creditore  volle  unire  alla  vendita.  Ma  se  si 
((uistiona  delle  ìnterpetrazioni  delle  convenzioni  accessorie  c 
stipulate  nell’  interesse  del  compratore  , ragion  vuole  che  il 
dubbio  sia  interpetrato  in  di  costui  danno.  Veggasi  Golo- 
fi-edo  , commento  alla  legge  153  de  reg.  iur.,  c Vinaio  , 
trattato  de  paelìs  , n.  5 e 6. 
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dritti  incorporali , la  tradizione  si  esegue  o colla 
consegna  de’  titoli , o coll’  uso  che  ne  fa  il  compra- 
tore di  consenso  del  venditore  ; art.  i45o  a i4-53 
{-  i6o4  a 1607-).  In  ogni  caso  poi  le  spese  del- 
la tradizione  sono  a carico  del  venditore  , e quel- 
le del  trasporto  a carico  del  compratore  , se  non 
vi  sia  stata  stipulazione  in  contrario  ; art.  i454 
{ - 1608  - ). 

Le  nuove  leggi , uniformamente  alle  sanzioni 
del  dritto  romano  , dispongono  i . che  la  tradizio- 
ne dovesse  farsi  nel  tempo  e nel  luogo  convenuto  per 
la  consegna,  basta  che  il  compratore  ne  paghi  il  prez- 
zo , o dia  altrimenti  sicurezza  al  venditore  , qualo- 
ra costui  gli  abbia  accordato  dilazione  al  pagamen- 
to ; 2.  che  debba  consegnarla  nello  stato  in  cui 
si  trova  nel  tempo  della  vendita  con  tutti  i suoi  ac- 
cessorii e tutto  ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo  uso 
di  essa  ; 3,  che  debba  consegnarla  in  tutta  l’ esten- 
sione che  si  è stipulata  col  contratto  ; 4-  che  man- 
cando il  debitore  all’  adempimento  di  tedi  obblighi, 
il  compratore  può  chiedere  a suo  arbitrio  o la  ri- 
soluzione del  contratto  , o eh'  egli  sia  posto  nel  pos- 
sesso della  cosa  venduta , sempre  coll’  obbligo  al 
venditore  di  risarcirlo  de'  danni  e degli  interessi  ; 
art.  i4-55  a 1462  (-1609  a 1616-). 

In  quanto  alle  vendite  degl'  immobili  fatte  col- 
r indicazione  della  quantità  in  ragione  di  un  tan- 
to per  ogni  misura  , le  nuove  leggi  fanno  le  se- 
guenti regole  : i . se  si  trovi  manchevole  la  quan- 
tità o r estensione  indicata  col  contratto , il  com- 

firatore  ha  il  dritto  di  chiedere  il  compimento  del- 
’ estensione  convenuta , o pure  di  domandai*e  una 
proporzionata  diminuzione  del  prezzo  ; art.  i463 
(-1617-)  (1).  2.  Se  poi  r estensione  si  trovi  mag- 


(i)  Fia  utile  avvertire  che  nel  codice  per  lo  regno  delle 
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yiorc  (li  (luclla  convenuta  col  contratto  , la  logge 
accorda  ai  compratore  la  scelta  di  corrispondere  il 
suppliincnto  del  prezzo  , o di  recedere  dal  contrat- 
to , se  r eccesso  sorpassi  la  vigesima  parte  dell’  c- 
stensione  dichiarata  ; art.  14.64  ( - 1618  - ).  3.  Quan- 
te volte  la  dichiarazione  di  estensione  si  contiene  in 
un  contratto  di  vendita  che  riguarda  un  corpo  cer- 
to e circoscritto,  o più  fondi  distinti  e S(;parati,  sia 
che  incominci  dfilla  misura  , o pure  dall’  indicazio- 
ne del  corpo  venduto  seguita  dalla  misura  , 1’  e- 
sprcssione  di  tal  misura  non  dà  luogo  ad  alcun  sup- 
plimcnto  di  prezzo  a favore  del  venditore  per  1’  ec- 
cesso della  misura  , nè  ad  alcuna  diminuzione  di 
prezzo  in  favore  del  compratore  , se  la  misura  sia 
minore  , se  non  quando  la  differenza  della  misura 
reale,  in  (X)nfronto  di  quella  indicata  col  contratto, 
ecceda  la  vigesima  parte  di  più  o di  meno  del  va- 
lore intero  delle  cose  vendute  ; purché  non  vi  sia 
stipulazione  in  contrario;  art.  i465  (-1619-).  4* 
Verificandosi  l’ eccesso  dell’  estensione  corrispondente 
alla  vigesima  parte  del  valore  intero  delle  cose  ven- 
dute , il  compratore  ha  la  scelta  o di  recedere  dal 
contratto,  o di  supplire  il  prezzo  e gl’  interessi;  ma 
prescegliendo  la  risoluzione  del  contratto  , il  vendito- 
re è tenuto  restituirgli,  oltre  il  prezzo,  anche  le  spese 
del  contratto  medesimo;  art.  1466  e 1467  (- 16200 
1621  -).  5,  Se  siansi  venduti  più  fondi  coll’ istesso 


Due  Sicilie  per  incuria  del  tipografo  si  è incorso  in  un  er- 
rore nello  stamparsi  1’  articolo  i463  del  progetto  delle  nuove 
leggi  fatto  dalla  commissione  , come  ci  assicura  il  barone 
Magi  inno  membro  della  commissione  medesima.  L’  articolo 
i463  dovea  essere  una  copia  letterale  dell’articolo  1617  co- 
dice francese,  mentre  come  giace  contiene  manifestamente  una 
ellissi , essendo  manchevole  della  dichiarazione  se  la  esten- 
sione indicala  si  ritrovi  minore  , la  quale  condizione  per 
altro  si  sottintende  agevolmente  dal  tenore  istesso deH’articolo. 


i'ì 

contrailo,  c pei’  un  solo  c medesimo  prezzò,  coU’indì- 
cazionc  della  misura  di  ciascuno  ai  essi,  vi  ha  luo- 
»o  a compensazione  fino  alla  debita  concorrenza,  se 
’ estensione  sia  minore  nell’  uno  e maggiore  ncl- 
’ altro.  11  di  più  che  non  potrà  compensarsi  darà 
uogo  ad  un’  azione  per  supplimcnto  o diminuzio- 
ne di  prezzo,  quando  vi  sia  eccesso  o difetto  del  vi- 
gesimo  ; art.  (-i623-).  6.  In  ogni  caso  l’ a- 

zione,  tanto  per  supplimcnto,  quanto  per  diminuzio- 
ne di  prezzo , si  prescrive  coll’  classo  di  un  anno, 
da  computarsi  dal  giorno  del  cortratto  ; art.  i468 
(- 1622  - ).  7.  In  fine,  perciò  che  riflette  la  risponsa- 
hililà  del  venditore  relativamente  all’obhligo  ai  con- 
servare la  cosa  vcntluta , come  pure  relativamente  al- 
la perdita  0 deteriorazione  della  medesima,  ed  a’ 
danni  ed  agli  interessi  in'  caso  d’ inadempimento 
della  convenzione,  la  legge  si  rimette  alle  regole  sta- 
bilite col  titolo  de’  contratti  e delle  obbligazioni  con- 
venzionali in  generale,  che  da  noi  sono  stale  espo- 
ste nel  tomo  lì , lezione  pritna,  §§.  17  <?  18. 

Della  garentia  in  caso  di  evizione  per  dritto  romano. 

5.  19.  .É'wVieere  significa  propriamente  toglie- 
re qualche  cosa  ad  alcuno  in  virtù  di  una  senten- 
za. Quindi,  per  evizione  s’ intende  F abbandono  dì 
una  cosa  che  alcuno  è obbligalo  di  fare  in  virtù  di 
una  sentenza  che  ve  lo  condanna.  Vedi  Donello, 
comment.  ad  dig.  de  eviction. 

Le  evizioni  che  davano  luogo  alla  garentia  per 
dritto  romano  erano  i.  quelle  di  cui  esisteva  una  cau- 
sa al  tempo  della  vendita  ; 3.  quelle  che,  comunque 
avessero  incominciato  ad  esistere  dopo  del  contratto, 
procedessero  dal  fatto  del  venditore  ; 3.  l’evizione 
che  si  soffriva  da  colui  che  n’era  il  vero  proprietario, 

fiorchè  prima  ne  avea  ottenuta  la  tradizione,  sia  che 
òsse  anteriore  sia  posteriore  al  titolo  del  compratore 
evilto;  4-  quando  il  compratore  fosse  succeduto  sia  a 
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/itolo  universale  , sia  a titolo  particolare  , ad  un  ter- 
zo clic  n era  il  vero  proprietario.  LL.  Sj  ff.  de  e- 
viclion.  , Si  Jf.  eod.  , i.  cod.  de  empi.  vend.  ; 

11  ff.  de  aclione  empi,  et  vénd.  ; sg  ff.  eod. 

Quando  si  era  convenuto  che  il  venditore  non  do- 
vesse essere  soggetto  a garcntia  , Pomponio  era  di 
avviso  doversi  non  pertanto  dessa  prestare  dal  ven- 
ditore, quando  egli  conosceva  la  causa  dell’  evizione, 
ed  in  ogni  caso  , verificata  1’  evizione  , doveasi  re- 
stituire al  compratore  il  prezzo  , cui  solamente  era- 
no negati  gli  \i\^i\i,uiilitateinnon' deberi.  LL.  6 e 

12  ff.  de  act.  empi,  et  vend. 

Tutti  gli  altri  principii  relativi  alla  garentia  in 
caso  di  evizione,  professati  dal  dritto  romano , sono 
stati  ritenuti  dalle  nuove  leggi , c saranno  da  noi 
espressi  col  paragrafo  seguente;  se  non  che  per  l’azio- 
ne competente  al  compratore  nel  caso  che  avesse 
scoverta  una  servitù  nel  fondo  vendutogli,  il  dritto  ro- 
mano distingueva  tre  casi,  cioè  i.  che  il  fondo  fosse 
stalo  yexAvXout  optimus  maximmque  esset,  ed  al- 
lora il  venditore  era  tenuto  alla  vera  garcntia  per  evi- 
zione ,•  /,  ^^ff.  de  evict.  2.  Che  il  fondo  fosse  stato 
venduto  senza  tal  clausola,  ma  che  il  venditore  non 
ignoriisse  la  scoperta  servitù,  ed  allora  avea  luogo  l’a- 
zione ex  empio;  l.  ff.de eviction.i .QAic.  si  scovrisse 
una  servitù  ignorata  dallo  stesso  venditore,  ed  allora 
avea  luogo  la  semplice  azione  ffuanti  minoj'is;  L.  6 f 
ff.  de  aedililio  edicio,  ed  ivi  Golofredo  ed  Ubero. 

Per  dritto  romano  era  ancora  di  assoluta  ne- 
cessità , che  il  compratore  denunciasse  ^ la  lite  al 
suo  autore  per  poter  agire  per  l’indennizzazione,  come 
risulta  dalle  leggi  ^ e so  cod.  de  empi.  vend.  ; ma 
la  denunzia  dovea  farsi  avanti  la  contestazione  del- 
la lite  , come  risulta  dalla  legge  sg,ff.  de  legai, 
ierii. , mentre  colla  legge  sg,  ff.  de  acl.  empi,  et 
vend. , si  permetteva  la  denunzia  auolibel  tempore, 
(liiin  (amen  ne  propc  ipsam  conaemnalionemjial. 
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Dulla  g.irentia  in  caso  di  evizione  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  20.  Allorché  il  compratore  per  cffetlo  di  un’  a- 
zione  reale  contro  di  lui  intentata  da  un  terzo  per- 
de la  totalità  od  una  porzione  della  cosa  comprata, 
ha  drillo  di  essere  garenlito  dal  venditore  , poiché 
il  fine  della  compra- vendi  la  altro  non  è pel  compra- 
tore sé  non  il  godimento  della  cosa  che  forma  1^ og- 
getto del  contralto.  Su  questo  principio  fonda  T ob- 
bligo che  ha  il  venditore  di  garenlire  il  comprato- 
re da  lutte  le  evizioni  o sia  molestie  , la  causa  del- 
le quali  esisteva  anteriormente  alla  vendila. 

Questa  garentia  è di  dritto,  in  quanto  eh’  é do- 
vuta indipendentemente  da  ogni  stipulazione  , ed  è 
di  essenza  del  contralto,  quando  l’evizione  proven- 
ga da  un  fatto  personale  del  venditore  ; non  po- 
tendosi stipulare  che  non  sia  tenuto  a’  danni  cagio- 
nali per  il  suo  dolo  personale.  Ma  per  l’evizione  di- 
pendente dal  fatto  di  terze  persone  il  venditore  può 
accrescere  o diminuire  1’  obbligo  della  garentia  , e 
può  anche  pattuire  di  non  essere  tenuto  ad  alcuna 
garentia;  nel  quale  ultimo  caso  , verificandosi  1’  e- 
vizione,  il  venditore  ha  1’  obbligo  di  restituire  sola- 
mente il  prezzo  della  cosa  evitta,  meno  che  il  com- 

Sratore  non  fosso  stato  consapevole  del  pericolo 
eir  evizione  nell’  alto  della  vendila,  o avesse  com- 
prato a suo  rischio  e pericolo  ; art.  14.72  , i473  , 
' i4-74  e 14.75  (-1626,  1627,  1628  e 1629-). 

Allorché  siasi  promessa  la  garentia  , o nulla 
siasi  stipulato  su  tale  oggetto , io  caso  di  evi- 
zione deir  intera  cosa  venduta  , il  compratore  ha 
dritto  a pretendere  i . la  restituzione  del  prezzo  ; 
2.  quella  de’  frutti  , quando  sia  obbligato  di  re- 
stituirli al  proprietario  che  ha  revindicata  la  co- 
sa ; 3.  le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia 
della  lita  al  suo  autore  , e quelle  falle  dall’  attore 
principale  ; 4-  finalmente,  i danni  ed  interessi , co- 
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me  pure  le  spese  legitlime  del  eontrallo  ; art.  1476 
{-i63o-j.^ 

Se  airepoca  dcirevizione  la  cosa  venduta  si  trovi 
diminuita  di  valore  o deteriorata , sia  per  negligenza 
del  compratore , sia  per  un  accidente  di  forza  ir- 
resistibile , il  venditore  è sempre  tenuto  a restituire 
r intero  prezzo , giacche  il  compratore  avea  dritto 
di  credersi  proprietario  in  buona  fede  del  fondo 
comprato , e quindi  dee  rispondere  de’  deterioramenti 
avvenuti  alla  roba  sua  propria  , quando  anche 
fossero  stali  causati  per  sua  negligenza.  Se  però 
avesse  egli,  ritratto  un  utile  da’ deterioramenti  fatti 
sul  fondo , il  venditore  avrebbe  dritto  di  ritenere 
sul  prezzo  una  somma  corrispondente  a quest’  utile; 
art.  i4y7  o 1478  (-i63i  e i632-). 

Se  il  fondo  si  trovasse  aumentato  di  valore  in  tem- 
po dell’evizioncjo  se  il  compratore  vi  avesse  fatte  spese 
voluttuose  od  utili,  il  venditore  nel  primo  caso  è tenuto 
a pagare  al  compratore  la  plusvalenza  del  prezzo  della 
vendita  , e nel  secondo  caso  è tenuto  a pagarle  so- 
lamente quando  fosse  in  mala  fede. 

In  fine,  le  spese  od  i miglioramenti  utili  c tenuto 
a rimborsarli,  sia  che  fosse  in  buona,  sia  in  mala  fede; 
art.  i479  ‘48i  (-i633  a i63o-). 

Allorché  si  verifica  l’ evizione  per  una  sola  parte 
del  fondo  venduto,  o allorché  si  scovrono  servitù  non 
apparenti,  non  dichiarale  dal  venditore  nell’atto  del 
contratto,  la  legge  prevede  due  ipotesi  à verificarsi, 
cioè  I . che  la  parte  cvitta  c la  servitù  scoverla  fossero 
di  tale  importanza,  che  il  compratore,  se  ne  fosse  stalo 
consapevole,  non  avrebbe  effettuato  il  contralto;  2.  che 
s*!mplicemcnte  diminuiscano  il  valore  della  cosa  ven- 
duta. 

Nel  primo  caso  la  legge  permeile  di  poter 
rescindere  il  contralto,  e quindi  accorda  al  compra- 
tore gl’  islcssi  drilli  che  competono  a colui  il  quale 
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soffre  r evizione  dell’  intera  cosa  venduta  ; art.  1476 
a i48r  ( - i63o  a i63a-).  Nel  secondo  caso  poi 
gli  accorda  una  semplice  indcnnizzazionc,  mediante 
una  stima  da  l’arsi  all’  epoca  dell’  evizione  , e non 
a proporzione  d(‘l  prezzo  totale  della  vendita  , tanto 
in  caso  di  aumento  , quanto  di  diminuzione  della 
cosa  venduta;  art.  i483  e i484  (-  iGSy  e i638  - ). 

Le  altre  quislioni,  che  possono  nascere  pel  risarci- 
mento de’danni  e degl’  interessi  recati  jU  compratore 
coir  inadempimento  della  vendita^  debbono  essere  de- 
cise secondo  le  regole  generali  stabilite  col  titolo 
de’  conlratli  c delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge- 
nerale, c da  noi  esposte  nel  tomo  IV,  lez.  prima,  §§. 
21  e 22;  ma  in  ogni  caso  l’obbligo  della  garentia 
per  causa  di  evizione  cessa,  quando  il  compratore 
si  c lasciato  condannare  con  un^  sentenza  pronun- 
ziata in  ultima  istanza  , 0 di  cui  non  si  po.ssa  più 
ammettere  1’  appellazione  , senza  chiamare  in  giu- 
‘dizio  il  venditore  ^ se  questi  prova  che  vi  erano 
sufficienti  motivi  per  far  rigettare  la  domanda  ; art. 
i48o  c i486  (-i63g  e i64<>-). 

Della  garcntiu  [>c’  vì^Iì  della  cosa  venduta  , o sia  delFazionc 
redibitoria  per  dritto  romano. 

5.  21.  Presso  i romani  i vizii  che  porgevano 
campo  tali’  azione  redibitoria  riguardavano  propria- 
mente i difetti  degli  animali  c quelli  delle  cose  mo- 
bili , ma  nel  titolo  de  (sdililio  edicio  trovansi  pa- 
recchie decisioni  applicabili  anche  alle  vendite  de- 
gl’ immobili. 

Il  principio  generale  in  questa  materia  si  era, 
che  il  venditore  dovea  rispondere  de’  vizii  occulti , 
che  rendono  la  cosa  non  atta  all’  uso  destinato  ; 
de’  vizii  che  diminuivano  l’ uso  in  modo  che  il 
compratore  non  Tavrebbe  comprata;  de’ vizii,  final- 
mente, che  conosciuti  avrebbero  determinato  il  com- 
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pratorc  ad  offrire  un  prezzo  minore.  Ne’ due  primi 
casi  il  compratore  poteva  agire  con  l’ azione  redi- 
bitoria per  far  annullare  la  vendita  , e coll’ azione 
(juanli  minoris  ; nel  terzo  caso  poi  non  poteva  va- 
lersi che  della  sola  azione  eslimaloria,  della  quanti 
minoris.  LL.  3 Jf.  de  acci,  edict. , e 89  [ff.  de 
act.  empi,  et  vend. 

I vizii  manifesti  , i vizii  che  il  compratore  avrel)- 
bc  potuto  da  .se  stesso  conoscere , non  davano  luogo 
all’ azione  redibitoi’ia  , giusta  la  sentenza  di  Ulpiano 
contenuta  nella  legge  i4  Jf-  de  aed.  edict. 

L’  effetto  poi  dell’  azione  redibitoria  sr  era  la 
restituzione  del  prezzo  e de’danni  e degl’ interessi,  se 
il  venditore  conosceva  i vizii  della  cosa  venduta , 
giusta  il  rescritto  di  AntoniVio  contenuto  nella  leg- 
ge I cod.  de  oedil.  edict..,  e la  sola  restituzione  del 
prezzo  ed  il  rimborso  delle  spese  , quando  i vizii 
non  fossero  stati  a lui  noti , giusta  la  sentenza  di 
Ulpiano,  che  leggesi  nella  legge  cì^Jf.  de  act.  empi, 
et  vend. 

In  fine,  quest’  azione  si  prescriveva  coH’elasso 
di  sci  mesi , da  computarsi  dal  giorno  in  cui  il  com- 
pratore poteva  riconoscere  i difetti  della  cosa  ven- 
duta , giusta  il  rescritto  di  Gordiano  , sanzionalo 
colla  legge  2 ff.  de  ced.  action. , e 1’  azione  csli- 
inatoria  quanti  minoris  prescrivevasi  col  termine 
di  un  anno  , giusta  la  legge  sopra  citata. 

Della  garentia  pe' vizii  della  cosa  venduta,  o sia  dell’azione 
redibitoria  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  22.  Dcd  principio  , che  il  fine  del  compra- 
tore si  è quello  di  ottenere  il  pacifico  posse.sso  ed 
il  libero  godimento  della  cosa  vendutagli  , ne  sie- 
guc  , che  se  la  cosa  venduta  nell’  allo  della  ven- 
dila era  affetta  di  vizii  tali,  che  o la  rendono  non 
alta  all’ uso  destinalo,  o no  diminuiscono  quest’ uso, 
diminuendone  eziandio  il  valore  , per  questi  vizii 
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detti  rodil)itorii  il  compratore  deve  essere  ^arcnli- 
to  giusta  le  regole  scgMonli  : i.  quantevolie  i vi- 
zi! redihilorii  siano  stati  occultati  al  compratore  , 
qualiiiK[ue  ne  sia  la  loro  natura  , egli  lia  la  scel- 
ta di  restituiie  la  cosa  e di  l'arsi  reiulcrc  il  prezzo, 
o di  ritenerla  e di  farsi  rendere  una  parte  del  prez- 
zo a giudizio  de’ periti  ; art.  i4-90  (-i64-4--^  2- 
So  poi  i vizii  gli  siano  stali  dichiarati  al  momen- 
to «ella  vendita  , o se  erano  apparenti , non  ha  dritto 
a garontia  alcuna;  art.  i48o  (-164.2-).  3.  Quan- 
do il  venditore  conosceva  i vizii  redibitori!  *,  e li  ha 
ciò  non  ostante  tficiuti  al  compratore  , c tenuto  non 
solo  alla  restituzione  del  prezzo  , ma  eziandio  a’  dan- 
ni ed  interessi  , quando  anche  si  fosse  convenuto 
di  non  essere  tenuto  a garcntia  alcuna  ; e ciò  per 
la  massima  che  ninno  può  Irar  profitto  dal  proprio 
dolo  personale  ; art.  i4.^  e i4-9i  ( - i643  e i64-ò  - ). 
Se  poi  i vizii  redihitorii  erano  ignoti  al  venditore, 
b soltanto  tenuto  a restituire  il  prezzo  e le  .spese  oc- 
casionale dalla  vendita  ; e sarà  anche  esentato  da 
quest’ obbligo  , se  si  fosse  convenuto  di  non  essere 
tenuto  a garentia  ; art.  14.92  (- 164.6 -).  4*  Se  la 
cosa  venduta,  alfetta  di  vizii  redihitorii,  fosse  perita 
per  effetto  de’  vizii  medesimi  , il  compratore  ha  dritto 
di  pretendere  il  prezzo,  e li  danni  ed  interessi  ; .se 
poi  fosse  perita  per  caso  fortuito  , la  perdita  resta 
a carico  del  compratore,  \icrchb  m'htl  et  obesi  pro- 
plaer  vitium , non  essendo  stato  il  vizio  la  causa 
della  perdila  che  soffre;  art.  i493  (*1647-). 

.In  fine,  le  nuove  leggi  si  rimettono  alle  consuetu- 
dini locali  in  quanto  al  termine  , entro  il  quale  si 
debile  esercitare  1’  azione  redibitoria  , dichiarando 
eh’ essa  non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali  ; art. 

i4q4  G 1495  (-1648  e 1649-)- 
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ì)elle  obbligazioni  del  compratore 
verso  del  venditore. 


Cispdsizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

23.  Poiché  per  dritto  romano  la  compra-ven-* 
dila  non  partoriva  nn  azione  reale  , ma  una  sem-* 
plice  azione  personale  ex  stipulalu , il  venditore  , 
quando  non  gli  si  fosse  pagato  il  prezzo  della  co- 
sa venduta,  in  forza  dell’azione  venditi  potea  costrin- 
gere il  compratore  a pagarglielo  , ma  non  potea 
per  tal  mancanza  far  rescindere  il  contratto  , meno 
che  se  non  si  fosse  ciò  convenuto.  LL.  8 cod.  de 
contrah.  empt.;  6 cod.  de  act.  empii  et  venditi ì 
e cod.  de  rescind.  venditi 

li  patto  poi  di  doversi  il  contratto  rescindere  se 
non  si  fosse  pagato  il  prezzo  nel  tempo  stabilito  , 
dicevasi  patto  commissorio  o lex  commissoria , che 
annoveravasi  tra  le  condizioni  risolutive , poiché,  se 
spiralo  il  termine  stabilito  il  venditore  dichiarava 
di  volersi  avvalere  del  patto  , il  contratto  era  sciolto 
ipso  iure  i ed  il  venditore  coll’ azione 
riprendeva  le  cose  vendute  dalle  mani  di  qualun- 
que possessore.  LL.  2, 3, Se  6Jf.de  leg.comis. 

il  patto  commissorio  operava  senza  bisogno  d’in- 
tcrpellazione  , in  forza  della  massima 
lat  prò  homine  ; e produceva  gli  stessi  effetti  tanto 
nella  vendita  degl’immobili,  quanto  delle  cose  mo- 
bili. L.  12  cod.  de  contrah.  et  commit.  aiipulat. 

Il  compratore  poi,  quando  avesse  ricevutola  con- 
segna della  cosa  venduta  , era  nell’  obbligo  di  pa- 

!;are  il  prezzo  nel  luogo  e nel  tempo  stabilito  per 
a consegna  ; e se  la  cosa  era  frugifera  , da  quel 
momento  dovea  pagare  le  usure  del  pri?zzo , quando 
anche  non  fossero  state  convenute.  L.  2 cod.  de 
Tom . T.  4 
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tisuris , cd  i liloli  del  codice  o del  digesto  de  act. 
empi,  et  venditi. 

Se  però  il  compratore  fosse  stato  di  fatto  mo- 
lestato nel  suo  possesso  da  qualche  domanda  di  l e- 
vindicazione  ipotecaria  o altra  simile  , in  tali  casi 
poteva  egli  sospendere  solamente  il  pagamento  cum 
in  ipso  limine  eoniractus  immineat  evictio  , co- 
me si  esprime  la  legge  //  eod.  de  -evict. 


Delle  obbligazioni  del  compratore  per  Uritto  franeeje  e vìgente. 

§.  24-  Avendo  le  nuove  leggi  coll’  articolo  1428 
(-i583-)  proclamato  il  principio,  che  la  vendita 
è perfetta  fra  lo  parti  , e la  proprietà  si  acquista 
di  dritto  dal  compratore  riguardo  al  venditore  , ap- 
pena si  è convenuto  della  cosa  e del  prezzo^  ne  segue 
I . che  se  non  vi  è convenzione  in  contrario  , ap- 
pena che  si  è convenuto  sulla  cosa  e sul  prezzo  , 
il  compratore  debba  subito  nell’atto  e nel  luogo  della 
consegna  pagare  il  valore  della  cosa  vendutagli  ; art. 
i4q6  (-1600-).  2.  Che  ove  siasi  fissata  l’epoca  ed  il 
luogo  del  pagamento , le  parti  debbono  conformar- 
visi  ; art.  i497  (-i65i-).  3.  Che  se  il  compra- 
tore è in  mora  di  pagare  il  prezzo  , deve  pagare 
gl’  interessi , solamente  quando  ciò  fosse  convenuto 
col  contralto  , o quando  la  cosa  venduta  e consegnata 
producesse  frulli  naturali  e civili , 0 quando  final- 
mente il  compratore  fosse  stato  interpellato  a pa- 
gare ; ma  in  questo  ultimo  caso  gl’  interessi  non 
decorrono  se  non  dal  giorno  della  intimazione  ; art. 
1498  (-i652-).  4-  Che  non  adempiendo  il  com- 
pratore al  pagamento  del  prezzo,  il  venditore  ha  il 
dritto  di  far  risolvere  il  contratto  , ed  i tribunali  do- 
vranno all’  istante  pronunziare  la  risoluzione  , se 
il  venditore  si  trova  in  pericolo  di  perdere  la  cosa 
ed  il  prezzo  j ma  se  tale  pericolo  non  vi  è , può  ac- 


Dtgiti^od  by  Goo^Ic 


cordarsi  al  compratore  una  discreta  dilazione  , ti-a- 
scorsa  la  quale  non  gli  si  potrà  mai  accordare  i.ni 
seconda;  art.  1187,  i5oo  e i5oi  (-1184.,  i65j. 
e i655-)  (i).  È però  di  avvertire , che  se  il  com- 
pratore è molestato  o ha  giusto  motivo  da  temere 


(0  La  condizione  risolutiva  sottintesa  , sanzionata  cogli 
articoli  iiZ’}  e iSao  ( - 1184  e 1674-  ) 1 ® nuova  isti- 
tuzione , e si  sottintende  sempre  che  il  venditore  non  adem- 
pie al  pgnniento  del  prezzo  , quando  anche  il  fondo  si  tro- 
vasse passato  in  altre  mani.  Il  giudice  può,  per  circostanze, 
gravi,  accordare  una  dilazione  al  debitore,  ma  giammai  abu- 
sare del  suo  dritto  per  accordargliene  una  seconda. 

Ma  il  dritto  del  venditore  per  la  risoluzione  del  con- 
tratto può  esperimcntarsi  dopo  eh’  egli  è concorso  in  giu- 
dizio di  espropria  , fatta  sull’  immobile  venduto  in  concoi-so 
de’ creditori  del  venditore  , per  godere  del  privilegio  che  gli 
accorda  1’  articolo  1972  ( - 2io3  - ).  Si  fatta  quistionc  è stata 
variamente  decisa  da’  tribunali  di  Francia  , come  è da  ve- 
dersi ni'gli  arresti  de’  16  Luglio  1818  in  Sirey  , voi.  /g  , 
parte  t,  pag.  27;  2 Dicembre  1 8 1 1 , vo/.  i7t,  pari.  /,  pag. 

56;  16  Giugno  1811  , ool.  Il,  part.  1 , pag.  337  ; ed 
Il  Ottobre  i8i4,  voi.  /5,  part.  1,  pag.  ma  noi  cre- 
diamo che  il  venditore  possa  sempre  domandare  la  risolu- 
zione del  contratto  finche  non  sarà  stato  definitivamente 
pagato,  perchè  1’ arresto  del  16  Luglio  1818,  che  decise  il 
contrario  , fonda  sulla  particojarc  considerazione  di  aver  il 
venditore  espressamente  rinunziato  al  suo  diritto  di  far  ri- 
solvere la  vendita.  Trattandosi  di  una  legge  imposta  alla 
proprietà  nel  momento  che  si  è trasferita  al  compratore  , « 

il  creditore  può  ben  rinunziarvi  , ma  questa  rinunzia  de- 
V essere  espressa  , poiché  non  si  presume  mai  ch’egli  avesse 
linunziato  al  suo  dritto  se  non  a condizione  di  essere  rim- 
Inrsato  del  prezzo.  Questo  principio  consagrato  da  Pothier  , 
trattato  della  vendila , n.  47^  , è stato  ritenuto  e cogli 
arresti  sopra  enunciati  , e con,  molti  altri  riportati  da  Si- 
rey , voi.  1 6 , pari.  2 , pag.  45  ; e voi.  18  , part.  • , 
/m».  Veili  Merlin  , repertorio  , alle  voci  privilège, 

créance  , sez.  5 , n.  5 , c irascriptton,  §.  3 , n.  3 ; non 
die  nelle  quistioni  di  dritto  alla  voce  réiolution. 
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di  esserlo  , sia  per  un  azione  ipotecaria  , sia  per 
un’  azione  di  revindica  , può  sospendere  il  paga- 
mento del  prezzo  , quando  andie  fosse  stato  que- 
sto delegato  ad  altri  , e la  delegazione  fosse  siala 
accettata  dal  compratore  e da’ creditori  ddcgatarii; 
ma  è necessario  die  il  motivo  del  timore  sia  giu- 
sto e ragionevole  ; che  una  iscrizione  giustifichi  il 
pericolo  dell’  esperimento  dell’azione  ipotecaria  (t); 
che  un  titolo  comprovasse  il  periglio  di  un’  azione 
di  revindica  ; ed  anche  in  questi  casi  il  venditore, 
finche  non  abbia  fatto  cessare  le  molestie , potrà  pre- 
tendere il  prezzo  , previa  cauzione , quando  non  siasi 
convenuto  che  il  compratore  pagherà  non  ostante 
qualunque  molestia;  art.  i4-99  (-i653-). 


(i)  L'articolo  i499  ( ” i653  - ) non  dice  soltanto  se 
il  compratore  è molestalo  , ma  soggiugne  o ha  giusto 
motivo  da  temere  di  esserlo  , nel  che  si  osserva  una  di- 
sposizione contraria  a quella  del  dritto  romano  che  richic» 
deva  una  molestia  efiettiva.  L.  s’j  cod.  de  eviclion. 

Delvincourt  , tom.  8 , pag,  33 , nota  g6  , crede  che 
r esistenza  di  un’  iscrizione  ipotecaria  non  giustifichi  il  com- 
pratore a potei-si  ritenere  il  prezzo  per  timore  di  una  mo- 
lestia che  può  cagionargli  il  creditore  ipotecario. 

Noi  non  possiamo  dividere  la  sua  opinione , memori 
della  massima  consagrata  colla  legge  35  ff.  de  conlrah.  em- 
pi. , e ripetuta  dalle  nuove  leggi  , che  è obbligo  del  ven- 
ditore di  manifestare  tulli  i luzii  della  cosa  venduta^  po- 
tendo egli  y come  si  esprime  Labeone  , legem  apertius  di- 
cere. 

Quando  poi  il  venditore  avesse  asserito  col  contratto  , 
che  il  fondo  era  franco  e libero  da  ogni  ipoteca  , crediamo 
non  potersi  dubitare  che  il  compratore  fosse  autorizzato  a 
ritenere  il  prezzo  , scovrendosi  qualche  iscrizione.  Noi  di 
buona  fede  abbiamo  professato  questi  principii  nella  causa 
tra  Marini-Serra  e ZumLini,  ed  il  tribunale  egualmente  che 
la  gran  Corte  vivile  hanno  fatto  dritto  alle  nostre  ragioni. 
Vedi  Pothicr , trattato  della  vendila  , n.  280  a 281. 
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In  ogni  caso  poi  quando  anche  giuslamenle  il 
compratore  ritenesse  il  prezzo,  dovrà  sempre  gl’into- 
ressi  fino  al  pagamento  effettivo,  non  potendo  godere 
nel  tempo  stesso  della  cosa  e del  prezzo , come  decise 
la  Corte  di  Agen.  Vedi  la  decisione  del  io  Gennaio 
i8io,  in  Sircy  i8r5,  »ar/e  a,  pag.  i8a.  In  fine,  an- 
che sotto  l'impero  delle  nuove  leggi  suole  talora  sti- 
pularsi co’  contratti  di  compra-vendita  il  patto\  com- 
missorio;  ma  i novelli  legislatori , allontanandosi  da’ 
principi!  del  dritto  romano,  e volendo  proteggere  la 
condizione  del  compratore,  stabiliscono  che  la- vendita 
in  tal  caso  non  si  risolvesse  ipso  iure;  ma  che  anche 
spirato  il  termine  il  compratore  potesse  nonostante 
pagare,  finché  non  fosse  costituito  in  mova  con  una 
intimazione;  ma  dopo  questa,  il  giudice  non  può  ac- 
cordargli dilazione  alcuna;  art.  i5o2  (-io56-). 
Questa  disposizione  però  non  è applicabile  alle  ven- 
dite di  derrate  o di  cose  mobili,  per  le  quali  Io 
scioglimento  della  vendita  ha  luogo  ipso  iure  , ap- 
pena spirato  il  termine  per  la  tradizione , essendosi 
riflettuto,  che  il  più  leggiero  ritardo  potrebbe  ca- 
gionare un  notabue  pregiudizio  al  venditore  , attesa 
la  istantanea  variazione  de’  prezzi  che  suole  avvenire 
nella  vendita  delle  derrate  e delle  cose  mobili  ; art. 
i5o3  (-i65j-).  Veggansi  le  osservazioni  del  tribuno 
Favre  e del  consigliere  Portalis  , esposizione  dei 
molivi.,  n.  "jo. 

CAPITOLO  VI. 

Della  nullità  e dello  scioglimento  della  vendila^ 

Nozioni  preliminari. 

§.  25.  In  questo  capitolo  non  ci  occupiamo 
delle  cause  di  nullità-  o di  rescissióne,  che  son  co* 
mani  al  contratto  di  compra-vendita  , come  a tutte 


le  altre  convenzioni , poiché  ili  ijuesle  ne  abbiamo 
ragionato  nel  tomo  prima,  'jSadSt- 

Mollo  meno  intendiamo  intrattenerci  sulle  cause 
di  rescissione  che  provengono  sia  dalla  mancanza 
della  tradizione  per  parte  del  venditore  , sia  per  man- 
canza del  prezzo  da  parte  del  compratore,  avendo 
di  queste  parlato  col  capitolo  precedente. 

Solo  qui  intendiamo  occuparci  di  alcune  cause 
di  rescissione  , che  sono  particolari  al  contratto  di 
compra-vendita  ; quali  sono  il  ritratto  convenzionale 
e la  viltà  del  prezzo. 

Sezione!. 

Del  rilraito  convenzionale,  o eia 
del  drillo  di  ricompra. 

l)i-l  (Irittu  di  ricompra  secondo  il  dritto  romano. 


§.  26.  11  dritto  di  ricompra  , altrimenti  chia- 
malo rilrallo  per  drillo  romano,  altro  era  conven- 
zionale , altro  era  legale.  Allorché  crasi  convenuto, 
che  il  venditore  potesse  riprendersi  la  cosa  vendu- 
ta , restituendo  il  prezzo  , il  ritratto  dicevasi  con- 
venzionale , e la  vendita  intendevasi  contratta  sot- 
to condizione  risolutiva  , per  lo  che  il  venditore  ri- 
prendeva la  cosa  esente  da  pesi  c da  ipoteche.  LL. 
ze  j cod.  de  paelis  inler  emplor.  et  vendit.  com- 
pos.;  e 12  Jff.  de  praescrip.  verb. 

Quando  poi  la  facoltà  di  ricomprare  si  fosse 
data  dopo  perfezionato  il  contratto  di  vendita  , al- 
lora, verificandosi  1’  esperimento  di  un  tale  dritto, 
il  venditore  riacquistava  la  cosa  venduta  per  cfictto 
di  una  nuova  conjpra  , e qiiindi  dovea  rispettare  i 
pesi  c le  ipoteche  imposte  dal  compratore.  Il  dritto 
di  ricompra  poi  poteva  essere  0 temporaneo  o per- 
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pcfuo  per  cflclto  della  convenzione.  Nel  primo  caso, 
scorso  il  termine,  accordavasi  una  dilazione  al  com- 
pratore clic  volesse  esercitarlo;  /.  / cod.  de pactis 
inler  empi,  et  vendit.  eompos.  ; nel  secondo  caso, 
era  quistione  tra  i dottori,  se  fosse  o no  prescritti- 
bile il  dritto  di  ricompra  , e comunque  Ubero  , d& 
rescind.  vendit.  , n.  io,  eDomat,  tomo  i , lib.. 

1 , tit.  2 , insegnassero  che  dovesse  limitarsi  al  ter- 
mine di  anni  trenta  , pur  tuttavolta  1’ opinione  con- 
traria sostenuta  da  Facliineo , controvers.  iuris,  lib. 

2 , cap.  i3  , era  stata  adottata  nel  nostro  foro  , 
specialmente  perchè  presso  di  noi  il  debitore  e li 
suoi  credi  non  potevano  mai  prescrivere  per  la  mala 
fede  in  essi  presunta  ob  conscientiam  debiti  (i). 

11  ritratto  legale  poi  avea  luogo  i . in  favore  del 

Sadrone  diretto,  allorché  il  padrone  utile  volesse  ven- 
ere tvd  altri  il  suo  dominio/  l.  ult.  cod.  de  iure 
emphut.  2.  In  favore  del  socio  nella  cosa  comune; 
lib.  5 , feud.,  tit.  i3.  3.  In  favore  del  vicino  che 
chiama  vasi  propriamente  ius  congrui , e ciò  indi- 
pendentemente dal  ritratto  feudale  che  non  forma 
oggetto  delle  nostre  ricerche  , c dal  ritratto  linea-^ 
le  in  favore  de’  cognati , abolito  dall’  istesso  dritto  ro- 
mano con  le  leggi  /4  cod.  de  centrah.  empi,  & 
i6  ff.  de  reb.  amtorit.  indie,  possidend. 


(i)  Era  quistione  tra  i dottori,  se  il  ritratto  partoriva 
un’  azione  reale  , semplicemente  personale  , o pure  in  rem 
scripia.  Qistrcnsc  , Cuvarruvia  , Socino.,  Tiraquello  ed  al- 
tri sosteuneit)  che  il  patto  del  ritratto  produceva  un’  azione 
reale  , appoggiandosi  sulla  legge  i3  ff.  de  pignorat.  action, 
Zassio  , Giasone  , Alessandro  ed  altri  sostennero  che  que- 
sto patto  produceva  una  semplice  azione  personale  , fondan- 
dosi sulla  legge  i35  ff.  de  verbor.  obligat,\  ma  nella  pra-; 
tica  gli  si  attribuiva  un’  azione  personale  in  rem  scripta  , 
che  poteasi  promuovere  contro  qualunque  tciTO  possessore 
per  argomento  tratto  dalla  legge  3 ff,  ad  exhUiend,  Vedi 
Pothicr  , trattato  della  vendita  , n.  387. 
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Del  dritto  di  ricompra,  a eia  dui  ritratto  per  dritto 
del  regno  pria  del  1809. 

§.  27.  In  quanto  al  ritratto  convenzionale  , il 
dritto  patrio  seguiva  le  teorie  del  dritto  romano. 

In  quanto  poi  al  ritratto  legale  , detto  dritto  di 
congruo , esso  era  regolato  dalla  costituzione  Son~ 
cimus  dell’  inmeratore  Federico  II , non  che  dalla 
consuetudine  Si guts  emù  ; e di  altre  consuetudini 
napolitane  registrate  al  titolo  i8,  de  iure  congrui, 
che  sono  state  eommentate  da  Afflitto,  Napodano  , 
Brilla , de  Rosa  , ed  altri  ; ma  fìnalmente  è stato 
abolito  con  legge  del  27  Gennaio  1789  , come  fu- 
nesto alla  libertà  del  commercio  e delle  contratta- 
zioni sociali.  Vedi  Aloe  in  Domat,  tom.  / , Uh.  /, 
Ut.  a , sez.  ia  , nota  at  ; c Bruni , tomo.  IF. 

Della  facoltà  di  ricompra  per  dritto  francese  e vigente.  Termine  nel 
quale  può  essere  convenuta  la  ricompra.  Natura  di  questo  dritto. 
Da  chi  e contro  di  chi  può  essere  esercitato.  Suoi  effetti. 

§.  28.  Le  nuove  leggi  di  accordo  ban  rimosso 
il  ritratto  legale  come  quello  che  tendeva  ad  incep- 

Eare  la  libertà  delle  contrattazioni  sociali  , ma  non 
anno  potuto  non  ammettere  il  ritratto  convenzionale, 
perchè  sarebbe  stato  ingiusto  di  privare  il  cittadino-, 
ed  un  padre  di  famiglia  infelice  della  risorsa  di 
poter  vendere  per  procurarsi  un  soccorso  , senza 
perdere  intanto  la  speranza  di  rientrare  nel  godimento 
della  sua  proprietà. 

La  facoltà  di  ricomprare,  secondo  lo  spirito  delle 
nuove  leggi,  può  difinirsi  per  una  condizione  ap- 
posta al  contratto  di  vendita,  in  forza  delta  quale 
il  venditore  si  riserba  di  riprendere  la  cosa  ven- 
duta e di  risolvere  per  l' avvenire  il  contratto,  re- 
stituendo al  compratore  tutto  ciò  eli  egli  avrà  spe- 
so per  causa  delta  vendita;  axt.  i5o5(- 1659-)  (i). 


(1)  IL  patto  (li  rieojnpra  è una  cx>nclizìone  risolutiva 
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11  patto  di  ricompra  però  non  può  oggidì  stipu- 
larsi per  un  tempo  maggiore  di  anni  cinque,  essendosi 
riconosciuto  che  un  più  lungo  termine  produrrebbe 
un’  incertezza  sempre  nociva  all’  agricoltura  ed  al 
commercio;  e questo  termine,  ch’è  perentorio  ed  im- 
prorogabile , non  solo  decorre  contro  qualunque  per- 
sona ancorché  minore  di  età  , ma  appena  scorso  , 
rende  il  compratore  proprietario  irrevocabile  di  pie- 
no dritto  senza  bisogno  di  ottenere  una  sentenza  dal 
magistrato,  come  era  stabilito  dalle  antiche  leggi; 
art.  i5o6  a i5oo  (-1660  a i663-). 

Si  è molto  disputato  nell’  antico  foro  sulla  na- 
tura del  ritratto  convenzionale;  ma,  come  osserva  Po- 
Ihier , trattato  vendila , n.  887  , il  dritto  di 
ricompra  è un  credito  dello  stesso  fondo , che  na- 
sce dall’  obbligazione  contratta  dal  compratore  di  sof- 
frirne il  riscatto  in  forza  del  patto , all’  esecuzione 
del  quale  il  podere  rimane  affetto;  esso  è propria- 
mente un.  rem  trasmessi  bile  agli  eredi,  Ster- 

mini della  legge  a cod.  de  paci,  inter  empier . et 
vendtlor.  composti. , e come  osserva  altrove  lo  stesso 
Pothier,  n.  890  , è un’azione  personale  e reale,  poi- 
ché il  venditore,  avendo  non  altrimenti  alienato  il 
fondo  che  colla  condizione  del  riscatto  , l’ aliena- 
zione istcssa  l’ha  assoggettato  all' esecuzione  di  tale 
clausola. 


sui  generis  ; perchè  1’  effetto  di  un  tale  patto  non  è quello 
di  restringere  le  cose  nello  stato  in  cui  ei-ano  pria  del  con- 
tratto , come  avviene  quando  la  vendita  si  risolve  dietro 
qualche  azione  rescissoria  o redibitoria  ; ma  la  ricompra 
tdogiie  il  contratto  sojamente  rispetto  all'  avvenire  , la- 
sciandolo sussistere  in  quanto  al  passato  , per  cui  non  im- 
pedisce r acquirente  dal  ritenere  ciò  che  è proceduto  dalla 
cosa  venduta  , nè  ciò  che  vi  han  ceduto  nel  tempo  che  è 
durato  il  contratto  , come  osserveremo  più  appresso.  Vedi 
Pothier , trattato  della  vendita  , re.  ^0%  , 4^9  ® 


I>8 

Dii  questo  principio  risulta  i.  che  non  solo 
il  verni  itore  ma  anche  i suoi  eredi  possono  eserci- 
tare il  dritto  di  ricompra.  2.  Che  può  cederlo  an- 
che tad  altri  , perchè  non  è un  dritto  meramente  per- 
sonale , ma  fa  parte  de’  suoi  beni  di  cui  egli  può 
interamente  disporre  , meno  che  non  siasi  altri- 
menti convenuto.  Vedi  Fachineo  controversia  t2. 

3.  Che,  in  fine,  essendo  un’azione  personale  e reale, 
o sia  in  rem  scripta  , può  esercitarsi  contro  qua- 
lunque acquirente  , quando  anche  nel  contralto  di 
quest’ultimo  non  si  fosse  fatto  menzione  del  dritto 
di  ricompra;  art.  i5io  (-i664-‘)- 

Circa  il  modo  come  esercitarsi  il  dritto  di  ri- 
compra , possono  verificarsi  diflcrenti  casi  che  la  leg- 
ge (lov(!a  opportunamente  provvedere.  Cos'i  i.  se 
il  compratore  di  una  parte  indivisa  di  un  fondo 
col  patto  di  ricompra  , per  efietto  di  una  vendita 
all’ incauto  domandata  contro  di  lui,  è divenuto  ag- 
giiulieatario  del  fondo  intero  , in  tal  caso  può  om 
bligare  il  venditore  a ricomprare  lutto  il  fondo,  quan- 
do esso  voglia  far  uso  del  patto.  Ma  se  l’ incanto 
fosse  stalo  procurato  dall’  islesso  compratore  , ei  non 
potrebbe  godere  di  un  tal  beneficio  , perchè  non 
potrebbe  col  fatto  suo  rendere  più  grave  la  condi- 
zione del  venditore;  art.  i5i3  (-1667-).  .Vedi 
Maleville  sull’  articolo  citato. 

2.Sepiù  persone  avessscro  venduto  unitamente  o 
con  un  solo  contratto  il  fondo  comune  , o se  colui  che 
solo  ha  venduto  il  fondo  avesse  lasciato  più  credi, 
ognuno  de’  venditori  nel  primo  caso,  ed  ognuno  de- 
gli eredi  nel  secondo,  può  far  uso  della  facoltà  di 
ricompra  per  la  sola  parte  che  gli  spetta  sul  fondo 
venduto  , ma  il  compratore  può  in  ambi  i casi  con- 
venire in  giudizio  tutti  i venditori  o tutti  i coeredi  per 
concordare  tra  essi  per  la  ricompra  del  fondo  in- 
tero , dovendo  essere  assoluto  dalla  domanda  nel  caso 
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(li  discortlia  ; art.  i5i4  ? i5i5  c ij)i6  (-1668  , 
1669  e 1670-). 

3.  Se  diversi  proprietarii  vendono  separata- 
mente ciascuno  la  parte  clic  vi  rappresenta  su  di 
un  fondo  comune,  ciascuno  separatamente  per  la  sua 
parte  può  esercitare  il  patto  di  ricompra  , senza 
poter  essere  astretto  a ricomprarlo  per  intero  ; art, 
iSiy  ( - 1671  - ). 

4..  In  fine,  se  il  compratore  abbia  lasciato  più, 
eredi,  il  dritto  di  ricompra  può  esercitarsi  solo  con- 
tro ciascuno  per  la  sua  parte,  tanto  se  il  fondo  ven- 
duto sia  ancora  indiviso  , quanto  se  gli  eredi  T ab- 
biano diviso  fra  di  loro. 

Ma  se  l’eredità  si  è divisa  e la  cosa  venduta 
sia  caduta  interamente  nella  porzione  di  uno  degli 
credi , l’azione  di  ricompra  si  può  intentare  contro 
di  lui  per  l’intero;  art.  i5i8  (-1672-). 

Dopo  definito  il  ritratto  convenzionale  e de- 
terminata la  natura  del  dritto  di  ricompra  , non 
Ila  difficile  conoscere  i rispettivi  drilli  ed  obblighi 
del  compratore  c del  venditore,  durante  la  vendila, 
non  che  gli  cirelli  che  risultano  dalla  ricompra  ve- 
rificata. 

In  vero  , essendo  la  facoltà  di  ricompra  una 
condizióne  risolutiva  per  il  tratto  avvenire  , lascian- 
do però  sussistere  interamente  il  contralto  riguardo 
al  passalo,  è evidente  che  il  compratore  sia  un  vero 
proprietario  del  fondo  finche  la  condizione  non  si 
verifica,  ed  in  conseguenza  egli  non  solo  può  pre- 
scrivere tanto  contro,  il  vero  padrone  , quanto  con- 
tro coloro  che  pretendessero  di  avere  ragioni  sulla  co- 
sa venduta  , ma  può  eziandio  opporre  il  beneficio 
della  discussione  a’  creditori  del  suo  venditore  ; art. 
i5ii  e i5i2  (-i665  e 1666-). 

Gli  altri  dritti  del  còmpratorc  , dipendenti  sem- 
pre dallo  stesso  principio  il’  aver  egli  una  proprietà 
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risolubile,  finché  non  si  verifica  la  condizione  della 
ricompra,  sono  i.  ch’egli  è tenuto  a tutti  i deterio- 
ramenti cagionali  per  sua  causa.  2.  Profitta  dell’  au- 
mento naturale  provegnente  da  un  alluvione  dopo  il 
contralto;  /.  fo  ff.  de  rea.  twr.  ; e Fachineo  , cotz- 
troiersia  a.  3.  Profitta  del  terzo  di  un  tesoro  che 
altri  avesse  scoverto  nel  fondo  venduto  nella  qualità 
di  proprietario.  4-  Dev’  essere  rimborsato  del  prezzo, 
pel  quale  è stato  venduto  il  fondo  , senza  esigere 
jierò  interessi  die  restano  compensati  co’ frulli  perce- 
piti durante  la  vendita.  5.  Dev'essere  rimborsato  delle 
spese  necessarie,  a riserva  di  quelle  di  semplice  ma- 
nutenzione ; in  quanto  poi  alle  spe.se  utili  non  ne- 
cessarie, dev’essere  rimborsalo  in  proporzione  del  mi- 
glioramento cagionato  al  fondo  ; in  fine , per  le  spese 
voluttuose  non  ha  dritto  a rimborso  , ma  può  tra- 
sportarle via,  quantevolle  siano  separabili  dal  fondo. 
Vedi  Pothier  , trattato  della  vendila , n.  4oo  a 4^/; 
Delvincourt , io7no  8 , tU.  a , nota  ta4;  ed  in  ul- 
timo la  legge  38  ff.  de  rei  vindicat. 

Finalmente,  il  dritto  del  venditore  dopo  verifi- 
cata la  ricompra  consiste  in  ciò  , eh’  egli  riprende 
il  fondo  esente  da  tutti  i pesi  e delle  ipotecne  , di 
cui  il  compratore  ha  potuto  gravarlo  ; ma  è obbli- 
gato a mantenere  gli  affitti  fatti  senza  frode  che 
siano  comprovati  da  titoli  autentici  , o da^  scriture 
private  di  data  certa;  art.  ifiip  (-ifiyS-)  (i). 


(i)  Tutti  i dritti  del  venditore  all’epoca  della  vendita 
risorgono  nel  momento  in  cui  si  verifica  la  ricompra  , poi- 
ché egli  non  fa  che  rientrare  nel  p)ssesso  del  fondo  venduto, 
seni’ acquistarlo  di  nuovo  , essendo  la  ricompra  più  tosto 
una  cessazione  dell’  alienazione  che  avea  fatta,  che  una  nuova 
compra  ; art.  i5o5  ( - i65g  - )• 

SareLbe  però  ben  altrimenti  , se  la  clausola  di  ricom- 
pra si  fosse  pattuita  in  un  contralto  posteriore  alla  vendi- 
ta , o come  tlicevasi  presso  i romani  tx  inlervallo,  poiché 
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Sezione  IL 

Dalla  rescissione  della  vendila 
per  causa  di  lesione. 

Disposizioni  del  dritto  romano  relativamente  alla 
rescissione  per  causa  di  lesione» 


5.  29.  Ne’  tempi  floridi  della  repubblica  indu- 
bitatamente non  8Ì  conosceva  in  Roma  Fazione  re- 
scissoria per  causa  di  lesione , sia  perché  si  fosse 
allora  riflettuto  ebe  il  valore  delle  cose  , variando 
da  un  momento  aH’altro  , ed  essendo  sempre  rela- 
tivo alla  situazione  ed  alla  convenienza  di  coloro 
che  comprano  e vendono,  era  impossibile  di  avere 
una  misura  fìssa  e comune  de’  prezzi  delle  cose , sia 
perché  non  si  credè  dover  mettere  gli  uomini  nel 
caso  d’insorgere  contro  il  proprio  fatto.  In  vero,  colla 
legge  de  il  giureconsulto  Pompo- 

nio dice  : inpraelio  emptionis  etvendilionis , na*- 
turaliler  licere  conlrahenlUms  se  circumvenire;  ed 
il  giureconsulto  Paolo  colla  legge  S2,ff.  eod.^  con- 
sagra : in  emendo  et  vendendo  naturaliter  con- 
cessum  est  quod  pluris  sit  minoris  emere  ^ quod 
minoris  sit  pluris  vendere , et  invicem  se  cir- 
cumscribere. 

In  questo  islesso  senso  Seneca  , de  benef.  6, 
5i  , dice  : quid  interest  quanti  sii  res  cum  de 
praetio  inter  ementem  et  vendentem  convenienl  ? 
Praetium  cuiusque  rei  prò  tempore  est,  cum  bene 


in  tal  caso  la  ricompra  è una  vera  rivendita,  ed  il  primo  ven- 
ditore dee  sopportare  tutti  i pesi,  di  cui  il  fondo  si  trovasse 
gravato  pria  dell’  epoca  nella  quale  gli  è stata  accordata  la 
tàcoltà  di  ricomprare.  Vedi  Domat,  lib.  /,  lit.  t,  §■  ta  , 
n.  8. 
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tata  latidaveris  tanii  sunt , quanto  pluris  venire 
non  possunt  ; perchè  rilcncvasi  allora  in  Roma  il 
principio  , che  la  convenzione  esser  dovesse  l’unica 
legge  delle  parli  in  quanto  alla  determinazione 
de’  prezzi  , essendo  il  più  sacro  c 1’  unico  garante 
del  di  loro  desiderio  e de’loro  bisogni  scambievoli. 

Ma  non  appena  i costumi  si  alterarono  , non 
appena  gli  abusi  si  manifestarono  nello  stato  già  cor- 
rotto , bisognò  che  si  fosse  pensato  a reprimerli  ; per 

10  che  si  è pubblicala  la  legge  2 cod.  de  rescind. 
vendit. , di  cui , comunque  ne  sia  ignoto  1’  autore, 
è stalo  non  per  tanto  inserita  nella  compilazione  giu- 
stinianea e costantemente,  rispettata  da  lutti  gli  Stali 
della  culla  europa. 

Secondo  lo  spirito  di  quella  legge  e di  altre 
riportate  nel  codice  sotto  il  titolo  de  rescind.  vend., 
questo  beneficio  non  competea  che  nella  sola  ven- 
dila degli  stabili  ; non  era  ammessibile  se  non  quando 

11  prezzo  fosse  minore  della  metà  del  giusto  valore, 
avuto  riguardo  al  tempo  della  vendila;’//.  2,  8 
44  de  rescind.  vendit.;  non  avea  luogo  nel- 
la vendila  di  una  eredità  e de’ dritti  successorii, 
come  nè  pure  nelle  vendite  falle  per  via  di  transa- 
zione \ l.  2 e 4 .ff-  hered.vci  action,  vendit.; 
e 6!)  ff.  de  condii,  indeb.  ; non  avea  luogo  che 
in  favore  del  solo  venditore,  quiapaenes  emplorein 
invidia  , et  paenes  venditorem  inopia , come  si 
esprime  Quiacio  in  parai,  cod.  de  rescind.  ven- 
dit. (i).  In  fine,  verificandosi  la  lesione  in  seguilo 


(1)  Quistionavn‘ii  acreinciitc  fra  gl’ interpetri  del  dritto 
romano,  se  il  beneficio  della  rescissione  competer  potesse  an- 
che al  compratore  in  caso  di  lesione. 

Cuiacio  sostenne  la  negativa  , Duarcno  l’  affermativa  , 
ed  ambedue  ebbero  immenso  numero  di  seguaci.  In  Fran- 
cia la  giurisprudenza  de’  tribunali  seguiva  1’  opinonc  di  Cu- 


Digilized  by  Google 


6‘S 

della  slima  , il  compratore  avea  la  scelta  o di  resti* 
tuire  la  cosa  o di  supplire  il  prezzo.  L.  2 cod.  de 
rescind.  vendit. 

Dell’  azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  secondo 
* le  leggi  del  regno  pria  del  1809. 

5.  3o.  Distinguevano  i dottori  nel  nostro  foro 
la  lesione  enorme  dairenorraissiraa.  La  prima  avea 
luogo,  quando  il  prezzo  della  cosa  venduta  fosse  mi- 
nore della  metà  ; la  seconda,  quando  il  prezzo  fosse 
minore  del  doppio. 

La  lesione  enormissima  rendeva  nullo  il  con- 
tratto , perchè  si  considerava  che  il  venditore  non 
avesse  mai  prestato  il  consenso  alla  vendita  , per 
cui  il  compratore  dovea  restituire  la  cosa  unitamente 
a’  frutti  dal  dì  del  contratto. 

La  lesione  enorme,  per  l’opposto,  dava  sola- 
mente dritto  a rescissione , ed  il  compratore  avea 
la  scelta  o di  restituire  la  cosa  o di  pagare  il  sup- 
plimento  del  prezzo. 

In  line,  la  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
competeva  solamente  al  venditore , ma  anche  al  com- 

Sralore.  Vedi  de  Rosa  , pratica  civile,  cap.  “i2  j 
e Marinis  , resolut.  iur.,  Uh.  i ; Ugon  Donello, 
commentario  alla  legge  2 cod.  de  rescind.  vendit. , 
n.  5o,  5z  e 53. 

DeU’  azione  rescissoria  per  causa  eli  lesione  per  dritto  francese  e vi- 
gente. Quale  n’  è la  sua  natura?  Per  quali  cose  ed  in  quali  caii  ò 
ammessibile?  In  che  modo  e contro  chi  può  esser  intentata  ? Quali 
ne  sono  gli  eHetti  ? 

§.  3t.  A’ tempi  della  rivoluzióne^  l’azione  per 
causa  di  lesione  oltre  la  metà  era  stala  abolita  in 


iacio  , ma  presso  eli  noi  , comunque  fosse  incerta  , preva- 
leva non  di  rodo  l’opinione  di  Duareno,  sostenuta  da  Gifa- 
nio  colla  citata  legge  , cod.  de  rescind.  vendit. 


Francia,  ove  le  massime  tli  Pomponio  c di  Paolo 
aveano  acquistalo  nuova  forza  per  le  dottrine  di 
alcuni  dottori  aiemaniii  , de’  quali  altri  attaccarono 
il  principio  dell’  azione  rescissoria  , come  contrario 
alla  buona  fede  die  deve  ispirare  la  santità  de’ con- 
tratti  , ed  altri , rispettando  la  bontà  del  principio, 
dimostravano  di  non  potersi  realizzare  in  pratica 
senza  trascinare  rischi  ed  abusi  di  ogni  sorta  (i). 


(i)  Gli  autori,  die  attaccavano  l’azione  rescissoria  per 
causa  di  lesione  , pretendevano  che  il  contratto  fa  tutto  ; 
che  gli  uomini  esser  non  devono  ammessi  a risoi'gere  contro 
il  fatto  proprio  ; che  il  valore  delle  cose  varia  da  un  mo- 
mento all’altro  ; ohe  questo  sovente  è relativo  alla  situa- 
zione ed  alla  convenienza  delle  persone  che  comprano  e ven- 
dono; eh’  c impossilnle  di  avere  una  misura  fissa,  e comune; 
che  sai’ebbe  in  conseguenza  irragionevole  siipporrc  e cercare 
un  giusto  prezzo  diverso  da  quello  convenuto  fra  i contraen- 
ti. Per  questi  motivi  colla  legge  del  i4  Fruttidoro,  anno 
HI,  fazione  di  rcsidssione  per  causa  di  lesione  era  stata  abo- 
lita ; ma  il  (Consiglio  di  .Stato  ed  in  seguito  il  tribunato  , 
considerando  che  , se  non  tutti  i venditori  , motti  almeno 
Tendono  pressati  dal  bisogno  di  cui  si  può  fiicilmenle  abu- 
sare ; che  il  principio  di  umanità  sanzionalo  dalla  legge  2, 
cod.  de  rescind.  vend.^  restava  impresso  in  tutti  i cuori  ; 
che  se  il  prezzo  è 1’  equivalente  del  valore  della  cosa  che  si 
vende,  non  può  l’azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione 
iipn  esser  ammessa  , quando  la  cupidigia  da  una  parte  e la 
necessità  dall’altra  diventano  la  sola  bilancia  de’ patti  e delle 
convenzioni  stabilite  tra  le  parti  che  trattano  insieme;  che, 
in  fine,  l’azione  rescissoria  non  potea  ispirare  timori  per  fin- 
Mi’tezza  della  proprietà  , giacche  non  si  anderebbe  ad  am- 
mettere che  nelle  sole  vendite  degli  stabili;  non  si  anderebbe 
a pronunziare  se  non  dietro  1’  estimazione  degli  esperti  ; non 
si  sarebbe  accolta  al  di  là  di  due  anni  dal  di  del  contratto; 
ed,  in  fine,  non  si  sarchile  mai  applicata  nc  alle  vendite  giu- 
diziali , nè  alle  vendile  de’ beni  mobili.  Vedi  i discorsi  del 
consigliere  Portalis , c de’  tribuni  Favre  e Grtnicr  , esposi-^ 
zione  de’  motivi  , n.  70  , ^ i c 72. 
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Ma  all’  epoca  della  discussione  de’  codici , l’ e- 
loquentissimo  consigKere  Portalis  alla  seduta  del  7 
ventoso,  c««oXII,  confutando  tutti  gli  argomenti, 
su  cui  sostenevasi  la  contraria  opinione  , dimostrò 
che  se  il  prezzo  convenzionale  ^ ì opera  delle  vo- 
lontà private  , il  prezzo  giusto  ^ conseguenza  del- 
r opinione  comune  ; che  le  leggi , le  quali  presup- 
pongono r esistenza  di  im  prezzo  giusto  indipen- 
dente dal  convenzionale  , debbono  garentire  il  pri- 
mo , quando  la  cupidigia  da  una  parte  e la  ne- 
cessità dall’  altra  diventano  la  sola  bilancia  de’  patti 
e delle  convenzioni;  che,  in  fine,  la  lesione  è una 
ingiustizia  inconciliabile  co’  principii  di  equità  e di 
reciprocanza  eh’  esser  debbono  l’anima  di  tutti  i con- 
tratti. 

Per  queste  ragioni  è stata  ammessa  da’  novelli 
codici  r azione  rescissoria  per  causa  di  lesione , di 
cui  ne  analizzeremo  brevemente  la  natura;  vedre- 
mo per  quali  cose  ed  in  quali  casi  questa  azione  sia 
ammessa  ; in  che  modo  e contro  chi  possa  essere 
intentata  ; finalmente,  quali  ne  sieno  i suoi  effetti. 

L’  azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  può 
definirsi  per  un  beneficio  di  legge  che  si  accorda 
al  tenditore  di  poter  chiedere  la  risoluzione  del 
contralto  di  vendita , quantevolte  il  prezzo  con- 
venuto non  corrisponda  alla  metà  del  giusto  prez- 
zo, secondo  le  leggi  vigenti,  o a sette  dodicesimi 
del  prezzo  reale , secondo  il  dritto  francese  / 
art.  1020  (-1674.-). 

Quest’  azione  va  nella  classe  delle  azioni  per- 
sonali , poiché  nasce  dal  contratto  ; ma  essa  e e- 
ziandio  in  rem  scripta,  poiché  siegue  la  cosa  nelle 
mani  di  qualunque  detentore.  In  conseguenza  , quan- 
do r azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  si  pro- 
muove contro  il  compratore,  dev’essere  pòrtala  alla 
cognizione  del  giudice  del  domicilio  ; quando  poi 
Tom.  V.  5 
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si  promuove  contro  il  terzo  detentorc,  come  azione 
mista  , può  essere  intentata  o davanti  al  giudice  del 
domicilio  o davanti  a quello  della  cosa  litigiosa; 
art.  loi  a io3  leg.  di  proc.  civ.  Vedi  Polhier  , 
trattato  della  vendila,  n.  33i;  e Delvincourt,  /o- 
ìno  8,  (il.  2 , nota  ioi  e 1S2. 

Le  nuove  leggi  di  accordo  dispongono  , che 
quest’  azione  non  compete  al  compratore  , essendosi 
riflettuto  che  i motivi  di  equità , pe’  quali  si  è am- 
messa in  favore  del  venditore,  non  militano  per  lui, 
SI  perchè  niuno  è nell’  obbligo  di  acquistare  , si  per- 
chè ciascuno  si  presume  nell’  agio  quando  acqui- 
sta (i).  Non  è ammessa  nelle  cose  mobili  , poiché 
ciò  poteva  apportare  molti  ostacoli  alla  circolazione 
del  commercio  e discussioni  troppo  arbitrarie  per  sa- 
pere se  r oggetto  fosse  più  o meno  prezioso. 

Finalmente , non  si  è ammessa  nelle  vendite  che 
per  legge  debbono  farsi  coll’  autorità  giudiziale  , per- 
chè quando  la  giustizia  interviene  per  gli  uomini, 
allontana  ogni  sospetto  di  frode  e di  sorpresa  , e 
garentisce  la  più  grande  sicurezza  ; art.  1620 , 1529 

e i53o  (-1674  , i683  e i684.*)- 

In  ogni  caso  però  la  rinunzia  al  dritto  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione  non  sarà  mai  opera- 


(i)  Queste  ragioni  , allegate  da  Favre,  da  Portalis  e da 
Grenier  , sembrano  poco  fondate,  poiché,  se  l’eguaglianza  c 
inerente  alla  sostanza  de’  contralti  commutativi  , 1’  iniquità 
risultante  da  un’  enorme  lesione  dovrebbe  essere  corretta  per 
que’  principii  di  equità,  che  devono  dominare  in  tutti  i con- 
tratti sinallagraatici  di  buona  fede  , e vi  è sempre  imper- 
fezione nel  consenso  dalla  parte  del  compratore  , il  quale 
non  ha  inteso  di  dare  ciò  che  diede  per  pi-ezzo  della  vendita 
se  non  nella  supposizione  di  ricevere  un  equivalente  a quel 
che  ha  dato.  Questo  è il  ragionamento  di  Moliueo  e di  Po- 
thier  , da’  principii  de’  quali  non  sappiamo  come  siausi  que- 
sta volta  aUontanatì  i compilatori  del  codice. 


Uva , anche  sotto  il  pretesto  di  farsi  dono  all’  aqui- 
rcnte  del  di  più  del  valore , essendosi  riflettuto  che 
uu  tal  patto  sarebbe  contrario  a’buoni  costumi,  ed  am- 
mentendosi , la  legge  non  avrebbe  somministrato 
che  un  soccorso  impotente  ed  illusorio  all’  infelice 
ed  all’  oppresso , poiché  ogni  acquirente  avrebbe  e- 
satto  la  clausola  di  rinunzia  nel  contratto  di  ven- 
dita ; art.  i52o  ( - 1674  - )•  Vedi  il  discorso  del  con- 
sigliere Portalis  , motivi  d‘  l codice ^ n.  70,  pa^.  > 
io4  (O- 

Poiché  r azione  rescissoria  per  causa  di  lesione 
fe  un’  azione  personale  in  rem  scripia  , è evidente 
eh’  essa  può  esercitarsi  contro  un  secondo  ed  un  terzo 
acquirente  ; ma  in  ogni  caso,  perchè  potesse  essere 
ammessa  in  giudizio  , c necessario  i.  che  la  do- 
manda sia  intimata  entro  due  anni  dal  dì  della  ven- 
dita , il  quale  termine  è perentorio  ed  improroga- 
bile ; 2.  che  la  pruova  della  lesione  debba  farsi  dal 
venditore  che  1’  allega  , ma  il  tribunale  non  può  am- 
metterla se  non  quando  i fatti  articolati  fossero  ba- 
stantemente vcrisimili  e gravi  per  far  presumere  la 
lesione  ; 3.  che  ammettendosi  la  domanda  , il  tri- 


(i)  Per  dritto  romano  era  controverso  , se  l’azione  di 
rescissione  per  causa  di  lesione  poteva  intentarsi  da  chi  non 
ignorava  il  giusto  valore  della  cosa  venduta  , e se  a questo 
rimedio  potesse  rinunziarsi  espressamente.  Vinnio  , <juisùo- 
ni  tcelle  , lib.  i , cap.  56,  e Voet  sulla  legge  3,  cod.  de 
Tticind.  vendil.  , sostengono  che  nel  primo  caso  non  com- 
pete r azione  di  rescissione  , e che  nel  secondo  la  rinunzia  è 
valida  , molto  più  quando  il  venditore  dichiarasse  d’  aver 
donato  quanto  potesse  emergere  al  di  sotto  o al  di  sopra 
del  giusto  prezzo  , a’  termini  della  legge  38  jf.  de  eontrah. 
empi.  Ubero  però  colle  prelezioni  alla  legge  citata  , Pinello 
e Pothier  sostengono  la  contraria  teoria  , eh’  è stata  adottata 
da’ compilatori  del  codice.  Vedi  Pothier  , trattato  della  ven- 
dila , n.  352  a 354* 
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Lunale  deve  ordinare  una  pcriria  per  mezzo  di  Ire 
periti  nominati  ex  officio,  in  mancanza  di  nomina 
latta  di  accordo  Ira  le  parti , ì quali  son  tenuti  dì 
stendere  un  solo- processo  verbale  ^comune  e di  for- 
mare un  solo  giudizio  a pluralità  di  voti , espri- 
mendo i motivi  di  disparere  , se  ve  ne  sieno  , senza 
far  conoscere  1’  opinione  singolare  di  ciascun  perito; 
4..  che  la  perìzia  deve  contenere  la  stima  dell’  im- 
mobile secondo  il  suo  stato  e valore  al  tempo  della 
vendita;  5,  che,  in  fine,  l’azione  rescissoria  per  causa 
di  lesione  è divisibile,  com’ è divisibile  il  fondo  su 
cui  si  esercita,  ed  in  conseguenza  per  l’esperimento 
di  tali  azioni,  «juando  vi  siano  più  venditori,  0 il 
compratore  abbia  lasciato  più  eredi , debbonsi  os- 
servare le  regole  da  noi  esposte  col  28,  relati- 
vo aH’esercizio  dell’azione  di  ricompra. 

In  quanto  agli  effetti  dell’azione  rescissoria  per 
causa  di  lesione  , le  nuove  leggi  di  accordo  dispon- 
gono I.  che  il  compratore  , non  meno  che  il  suo 
avente  causa,  abbia  la  scelta  o di  restituire  la  cosa 
ritirando  il  prezzo  pagato  , o di  ritenerla  pagando 
il  supplimenlo  del  giusto  prezzo  ; salvo  a colui  che 
ha  causa  dal  compratore  il  regresso  contro  il  me- 
desimo pe’ danni  ed  interessi;  2.-  che  se  il  com- 
pratore sceglie  di  ritener  la  cosa  , dee  non  solo  il 
supplimento  del  prezzo  , ma  anche  gl’  interessi  di 
tal  supplimento  dal  giorno  della  domanda  giudizia- 
ria ; se  poi  preferisce  di  restituirla  e di  ritirarne  il 
prezzo  , egli  deve  i frutti  dal  giorno  della  doman- 
da da  compensarsi  coll’  interesse  del  prezzo  che  gli 
ha  pagato. 


ii;;- 
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CAPITOLO.  VII. 
Delf  incanto^ 


DeirincaatOyO  sia  dulia  vendita  mediante  lieitaziune 
- per  dritto  romano. 

5.  32.  Allorcliè  più  coeredi  o più  comproprie- 
larii  possedevamo  qualche  cosa  oro  indiviso,  inca- 
pace a ripartirsi  tra  essi  comodamente  , come  una 
casa;  o indivisibile  affatto  , come  un  ufficio  di  giu- 
dicatura , esponevasi  a vendita  sia  tra  i condividen- 
ti , sia  ammettendo  anche  gli  estranei , e questa 
specie  di  vendila  cliiamavasi  licitazione. 

Noi  abbiamo  taluni  esempli  di  siffatte  licita- 
zioni nelle  leggi  38  de  iure  dotium  ; i3  ff. 
de  acl^  emjìt.  et  vend.;  e j ff.  commun.  divid. 

Non  è poi  da  confondere  questa  specie  di  ven- 
dita con  quella  che  ordinava  il  magistrato  ne’  tre 
giudizii  divisori!,  communi dividundo,famitiae  er- 
cismndae , ffnium  regundorum  , nè  colle  vendite 
all’  incanto  che  ordinava  il  magistrato  istesso  , al- 
lorché trallavasi  dell’alienazione  de’  beni  de’  mino- 
ri, c di  cui  parlano  le  leggi  sotto  i titoli  de  re- 
bus auctorilaie  iudicis  possidendis,  de  reb.  eor. 
pii  sub.  tutel.  , de  pì'eediis  et  oliis  rebus  mino- 
rum  , poiché  le  vendite  di  cui  qui  parliamo  di- 
pendevano dalla  volontà  libera  de’  coeredi  e dei 
coinproprietarii , mentre  quelle  , di  cui  è oggetto 
nelle  leggi  citate  , venivano  ordinate  dall’  autorità 
del  giudice  indipendentemente  dalla  volontà  delle 
parti.  Allorché  uno  de’  coeredi  o comproprietarii , 
tra  i quali  si  facea  la  licitazione  rimaneva  ag- 
giudicatario, il  contralto  si  assimilava  più  tosto  alla 
divisione,  che  alla  vendita,  per  la  qual  cosa  i colli- 
citanti , non  dovendosi  considerare  come  venditori 
della  loro  quota  , non  erano  tenuti  alla  garentia 
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cui  era  obbligato  il  venditore  , ma  a quella  a cui 
era  tenuto  il  condividente.  Vedi  Potliier,  trattato 
della  vendita.,  H.  687  a 642. 

Dcll’jucanto,  o sia  della  vendita  mediante  licitazione  per  dritto 
francese  e vigente. 

33.  Le  nuove  leggi  anche  riconoscono  le 
vendite  per  mezzo  di  licitazione  che  si  fanno  da- 
vanti ad  un  notaio  tra  coeredi  o coraproprietarii  ; 
art.  746  e i532  ( - 827  e 1686  - )•  Quando  al- 
cimo  di  essi  non  avesse  mezzi  di  offrire  all’  incan- 
to , può  domandare  che  siano  ammessi  all’  offerta 
anche  gli  estranei  ; ma  se  tra  i comproprietarii  0 
coeredi  vi  sia  un  minore  , gli  estranei  debbono  es- 
servi ammessi  indispensabilmente  , e la  licitazione 
dee  farsi  innanzi  ad  un  giudice  , previa  una  peri- 
zia , per  conoscersi  se  il  fondo  potesse  senza  detri- 
mento dividersi;  art.  758ei533  ( - 83g  c 1687  - ). 

Se  r aggiudicatario  sarà  un  estraneo  , egli  è 
considerato  come  lin  vero  compratore  , ed  i cora- 

firop^ietarii  o coeredi  saranno  tenuti  a tutti  gli  ob- 
liglii  del  venditore  a suo  riguardo  ; se  poi  diverrà 
aggiudicatario  uno  de’  comproprietarii  o coeredi,  in 
tal  caso  la  licitazione  si  considera  come  una  specie 
di  divisione,  come  si  è detto  per  dritto  romano  (i). 


(i)  La  licitazione  può  essere  volontaria  o ibrzosa.  Ha 
luogo  la  prima,  quando  i comproprietarii  acconsentono  acciò 
che  sia  esposto-  in  vendita  l’  oggetto  che  non  potrebbe  essere 
diviso  , senza  una  gi-ande  diminuzione  del  suo  valore  , per 
distribuirsene  il  prezzo  tra  essi. 

Ha  luogo  la  seconda  , quando  viene  domandato  da  un 
solo  de’  comproprietarii  in  contraddizione  degli  altri,  perchè 
il  mantenimento  della  tranquillità  .pubblica  esige  che  la 
legge  assicuri  la  distinzione  delle  proprietà  : donde  la  regola 
che  stabilisce  niuno  potersi  obbligare  a rimanere  in  comu- 
nione , suo  malgrado. 
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CAPITOLO  Vili. 

Dì  alcune  specie  particolari  di 
contratti  di  vendita. 


Nozioni  preliminari. 


§.  34-  Indipendentemente  dalle  regole  generali 
da  noi  esposte  co’precedenti  capitoli,  vi  lia  talune  spe- 
cie particolari  di  vendita  soggette  a regole  che  ne  sono 
proprie,  e che  noi  esporremo  col  presente  capitolo 
Tali  sono  quelle  che  riflettono  la  vendita  de’  dritti 
incorporali  sieno  peréonali  , sieno  reali,  sieno  mi 
sti;  tmi  sono  ancora  le  vendite  fatte  mediante  lici 
fazione,  di  cui  si  è parlato  col  capitolo  precedente 
non  che  le  vendite  forzate  e le  vendite  giudiziali 
Quindi,  il  presente  capitolo  sarà  diviso  in  sei  sezioni 
cioè  I . della  vendita  de’  dritti  incorporali  personali 
2.  della  vendila  de’  dritti  reali  ; 3.  della  vendita 
de’  dritti  misti  ; 4-  delle  vendile  de’dritti  litigiosi 
5 delle  vendite  giudiziali;  6.  delle  vendite  forzale 


Nel  primo  caso  , se  l’  aggiudicatario  sarà  uno  de’  com- 
pioprietarii  , la  licitazione  si  considera  come  una  vera  divi- 
sione , mentre  se  I’  aggiudicatario  è un  estraneo  , è riputato 
come  vero  compratore  e soggetto  a tutti  gli  obblighi  che 
1’  accompagnano  in  tal  qualità  ; ma  nella  licitazione  della 
seconda  specie  , chiunque  egli  fosse  , si  considera  sempre  co- 
me un  compratore  , perchè  , mancando  il  consenso  di  tut- 
ti i comproprietarii  , la  licitazione  non  ha  altro  scopo  , rò 
altro  effetto  , che  di  traslerire  dritti  di  esclusivo  dominio 
all’aggiudicatario  che  compra  , per  distribuire  il  prezzo  tra 
lutti  i condividenti  , anche  loro  malgrado.  Le  nuove  leggi 
ili  questo  capitolo  non  si  occupano  che  della  licitazione  della 
prima  specie  , mentre  le  licitazioni  forzate  formano  oggetto 
(Irgli  articoli  3io5  c seguenti. 
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Sezione  I. 

Della  vendita  dé  dritti  incorporali  personali. 


Disposizione  del  dritto  romano  sul  proposito. 

3ì).  Per  antico  dritto  romano  i crediti  non 
erano  alienabili,  perchè,  secondo  il  rigore  del  dritto, 
le  azioni  personali  sono  trasraessibili  agli  eredi,  ma 
• non  comunicabili  ad  un  terzo  senza  il  fatto  del  de- 

bitore , o,  come  si  esprime  Paolo  colla  legge  1 1 , 
ff-.  de  exeept.  rei  iudicat.,  personae  coheerent  et 
ad  alios  non  transeunt. 

Ma  si  vide  ben  presto,  che  questo  rigor  di  dritto 
recava  non  poco  pregiudizio  alle  contrattazioni  so- 
ciali ; per  lo  che  a renderlo  elusorio  i giureconsulti 
immaggineurono  di  trasferire  al  compratore  un  cre- 
dito od  un  dritto  incorporale  mediante  un  mandato, 
in  forza  del  quale  , sebbene  in  nome  del  mandante 
ma  a suo  rischio  e per  suo  conto  come  procuratore 
in  rem  suam  , il  compratore  esigeva  il  credito  o 
il  dritto  incorporale  cedutogli. 

Per  mezzo  di  questa  unzione  poteansi  cedere 
tutte  le  azioni  ^ siano  reali  , siano  personali^  siano 
pure  , siano  condizionali  , siano  certe  , siano  in- 
certe. Vedi  gl’interi  titoli  del  digesto  e del  codice,  de 
heridital.  vel  act.  vendit.  Ma  il  creditore  potea  e- 
sigere  sempre  il  credito,  malgrado  la  cessione  fatta, 
fino  a che  non  fosse  stata  al  debitore  denunziata  la 
cessione.  LL.  3 cod.  de  novat.,  ed  uh.  Jf.  de  leg. 
commis. 

La  cessione  di  un  credito  poi  comprèndeva  gli 
acccssoriijcome  sarebbero  i pegni,  le  sicurtà,  ma  non 
i privilegii  personali:  e considerandosi  il  cedente 
come  un  vero  venditore,  era  tenuto  a garentire  la 
sussistenza  del  dritto  ceduto,  non  mai  la  solvibilità 
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del  debilore  o la  esigibilità  del  credito , meno  ebe 
non  si  fosse  ciò  espressamente  convenuto.  LL.  i e 
4 ff.  de  heredìt.  vel  aci.  vendit.;  e 74  de  etici. 

Della  cessione  de'  dritti  personali  incorporali  per 
dritto  francese  e vigente. 

5.  36.  Le  nuove  leggi,  rimosse  le  sottigliezze 
deir  antico  dritto  romano  , riconoscono  la  vendita 
e la  cessione  de’  dritti  incorporali  nel  dritto  di  do- 
minio che  appartiene  al  proprietario , il  quale  non 
può  altrimenti  goderne  che  con  alienarli  e metterli 
in  commercio. 

In  fatti  , questa  specie  di  beni  , disse  Portalis, 
esposizione  demoiivi,  n.  'jo,  è creata  dall’uomo,  è 
l’ opera  delle  nostre  mani , trovasi  nel  commercio 
al  pari  degli  altri  beni  , ^ in  conseguenza  è su- 
scettibile di  essere  venduta  e trasferita. 

La  cessione  tra  il  cedente  ed  il  cessionario  si 
esegue  con  la  sola  consegnazione  del  titolo  , come 
si  pratica  di  tutte  le  cose  mobili;  art.  1 535  {-1689-); 
ma  essa  non  è operativa  a danno  de’ terzi  se  non 
quando  sia  stata  denunziata  al  debitore , 0 quando 
il  debitore  l’abbia  accettata  con  atto  autentico;  art. 

1536  (-  1690-).  Fino  a questo  punto  il  cedente 
non  è già  che  sia  padrone  del  creditore  di  cui  ha 
trasferito  ad  altri  il  dominio  e la  proprietà  , per- 
che chi  vende  una  volta,  non  può  più  disporre  del 
dritto  venduto,  ma  l’ ignoranza  della  cessione  ^iova 
al  debitore,  il  quale,  pagando  al  cedente  0 a^ suoi 
aventi  causa , sarebbe  validamente  liberato  ; art. 

1537  (- 169*  -)  (0- 


(1)  La  (lisposiiione  di  quest’  articolo  ha  dato  luogo  a 
frequenti  dispute  nel  foro  , sostenendosi  da  non  pochi  , che 
il  ci-editore  , malgrado  la  cessione  del  credito  , potesse  con- 
Tenire  in  giudizio  il  debitore  pel  pagamento  , e che  il  ma- 
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La  cessione  di  un  credito  (i)  per  disposizione  del-, 
le  nuove  leggi  comprende  anche  le  accessioni,  come 


gistrato  dovesse  condannarlo,  non  ostante  che  costui  oppon- 
ga la  cessione  latta  da  altri. 

Noi  ci  occuperemo  di  tal  quìstione  di  proposito  nel 
dritto  controverso  , ma  intanto  per  ora  osserviamo  a’  tiro- 
iii  , che  chi  vende  , chi  cede  un  dritto  qualunque  , sia  a 
titolo  oneroso , sia  a titolo  gratuito,  non  è più  padrone  dei 
dritto  ceduto , uè  può  in  conseguenza  competergli  azione  per> 
l’esperimento  di  un  dritto  che  più  non  gli  appartiene. 

Invano  si  opporrà  che  non  essendo  stato  denunziato  il 
titolo  al  debitore , non  abbia  potuto  conferire  dritti  al  ces- 
sionario. Questa  eccezione  è smentita  dall'articolo  i536  leggi 
civili,  il  quale  prescrive  che  rispettivamente  a’ terzi  il  dritta 
del  cessionario  incomincia  dal  dì  che  la  cessione  si  è denun- 
ziata al  debitoi'c  , ma  non  dice  che  la  denunzia  sia  necessa- 
ria per  rendere  valida  ed  elEcace  la  cessione  rispetto  al  ce- 
dente , giacche  la  sola  consegna  del  titolo  di  credito  basta 
per  render  efficace  la  cessione  de’  dritti  personali  tra  il  ce- 
dente ed  il  cessionario. 

Oltre  a ciò  , la  legge  coll’  articolo  i53t  prescrive  , che 
se  prima  che  il  cessionario  denunziasse  al  debitore  la  cessio- 
ne , costui  avesse  pagato  al  cedente  , sarà  egli  validamente 
liberato.  Con  quest’articolo  dunque  si  stabilisce,  che  il  de- 
bitore può  validamente  pagare  pria  di  deuunziarglisi  la  ces- 
sione , perche  si  presume  eh'  ei  l’ ignorasse  , ma  non  si  san- 
ziona che  debl»  pagare  , ancorché  gli  fosse  nota  la  cessione 
seguita  , patendo  egli  sempre  esporre  la  carenza  di  dritto  al 
cedente  che  volesse  astringerlo  al  pagamento  che  non  gli  è 
più  dovuto.  Se  fosse  altrimenti  , si  ammetterebbe  l’assurdo  , 
che  potesse  competere  azione  a colui  che  iiou  ha  più  dritto, 
e che  un  istesso  debito  potesse  esigersi  e dal  cedente  che  lo 
ha  venduto  , e dui  cessionario  che  lo  ha  acquistato  , obbli- 
gandosi il  debitore  a pagare  due  volte.  Vedi  Delvincourt , 
tomo  8,  /Jag.  3i  , e gli  autori  del  commentario  sulle  leggi 
civili  , art.  i536  e 1537. 

(1)  Uopo  è distinguere  la  cessione,  di  cui  ora  qui  par- 
liamo , e che  Pothier  chiama  traslazione-cessione , dalla 
traslazione  di  semplice  delegazione  o indicazione  , di  cui 
abbiamo  ragimiato  col  tomo  IV,  lez.  prima, 64*La  cessione, 
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i privilcgii , le  ipoteche  ec  ; mailereditore  cedente 
non  è tenuto  clic  alla  sola  garentia  di  dritto,  che 
si  limita  alla  esistenza  del  credito  venduto  , non 
mai  alla  garentia  di  fatto  , o sia  alia  solvibilità  del 
debitore  , meno  che  non  siasi  a ciò  cspressameirte 
obbligato;  art.  iSSq  (-1693-)  (i).  Che  anzi  se 
il  cedente  ha  semplicemente  promesso  la  garentia 
per  la  solvibilità  del  debitore  , questa  si  limita  alla 
solvibilità  attuale,  c non  alla  futura;  art.  i54oe 
iS4-i  (~i6gi  e i6g5-). 


di  cui  ora  trattiamo  , contiene  una  vera  vendita  del  debito, 
ed  in,  conseguenza  1’  insolvibilità  del  debitore  rieade  sut  ces- 
sionario , a cui  è stato  venduto,  meno  che  costui  non  si 
abbia  fatto  garentire  l’iusolvibilità  con  una  clausola  partico- 
lare. 

Per  r opposto  , la  traslazione  di  semplice  delegazione  o 
indicazione  non  contiene  una  vendita  , ma  sìbbenc  un  man- 
dato al  mio  creditore  per  esigere  da  uno  de’  miei  debitori 
ciò  che  mi  dee  , e per  essere  da  lui  ricevuto  in  deduzione 
del  mio  debito.  Io  tal  caso  . la  proprietà  del  credito  da  me 
delegato  è sempre  mia  , nè  io  posso  esserne  privato  se 
non  quando,  nel  delegare  al  mio  creditore  uno  de’  mici  de- 
bitori , acconsentissi  che  quest’  ultimo  si  obbligasse  diretta- 
mente  vci-so  del  mio  creditore,  liberandolo  di  ciò  che  mi  deve. 

Gasi,  la  semplice  cessione,  di  cui  qui  ragioniamo,  è una 
vendita  , mentre  la  cessione  per  indicazione  non  è che  un 
mandato,  e la  cessione  per  delegazione  è una  vera  novazione, 
come  abbiamo  osservato  col  tomo  IV  , luogo  sopra  dialo. 
Vedi  Pothier  , trattato  della  vendila  , n.  55 1. 

(1)  La  garentia  di  dritto  appellasi  manutenzione  del 
credito  vero  ; la  garentia  di  fatto  poi  si  appella  manuten- 
zione del  credito  buono. 

La  prima  è essenziale  al  contratto  , poiché  si  presume 
sempre  che  1’  acquirente  non  avrebbe  mai  acquistato  il  cre- 
dito , se  non  fosse  sicuro  delia  sua  esistenza  ; ma  la  seconda 
non  si  presume  giammai,  quando  non  sia  stata  espressamente 
stipulata. 

Questi  erano  anche  i principii  del  dritto  romano  , co- 
me è da  vedersi  nella  legge  4 c 5 Jf.  de  empi,  vendit. 
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S E z I 0 n K If. 

Della  vendila  o cessione  de'  drilli 
incorporali  reali. 

Sella  vendita  o cessione  de’ dritti  incorporali 
reali  per  dritto  romano. 

5.  37.  Coraunoue  il  dominio  considerato  come 
un  dritto  per  sottigliezza  de’  romani  giureconsulti 
fosse  indivisibile  , tuttavulta  in  quanto  agli  effetti, 
guod  iuris  eJJ'eclus  , o sia  in  quanto  al  suo  godi- 
mento, poteva  ben  dividersi  dalla  proprietà  , e quindi 
alienarsi  in  parte  o in  tutto  dal  proprietario.  Ecca 
perchè  nel  dritto  romano  sotto  i titoli  del  digesto  e 
del  codice  de  haered.  vel  aclion.  vend.  , de  pub- 
blio. indie. , denoval.,  de  procur. , de  Iransacl., 
deobligat.  el  action.,  de  evtcl.,  de  compensai,  ec., 
troviamo  permessa  la  vendita , o la  cessione  dell’  u- 
sufrutto  tanto  dal  proprietario  in  favore  di  im  estra- 
neo , quanto  dall’  usufruttuario  in  favore  del  proprie- 
tario istesso  , o pure  di  un  terzo. 

Nel  primo  caso  ^ il  proprietario  non  vende  se 
non  i dritti  che  aveva  di  percepire  i frutti  della  cosa, 
e ch'ei  separava  dal  dritto  di  proprietà  trasferendolo 
al  compratore  o cessionario  , il  quale  acquLsta  il 
ius  fruendire  aliena,  essendo  suscettibile 

di  contrattazione  tutto  ciò  die  reca  utile  e vantag- 
gio all’  uomo  e die  tende  ad  accrescere  i suoi  pia- 
ceri , il  godimento  della  cosa  può  essere  commer- 
ciabile , come  la  cosa  istessa  di  cui  u’  è la  conse- 
guenza. 

Nel  secondo  caso , il  proprietario  , acquistando 
l’usufrutto,  di  cui  n’ era  privo^  considera  vasi  come 
se  avesse  liberato  il  fondo  della  servitù  di  usufrutto, 
di  cui  era  affetto  , riacquistando  la  proprietà  intera 
o sia  il  godimento  che  momeulancainentc  man- 
ca vagli. 
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In  fine,  nel  terzo  caso,  riisufruUiiario  non  in- 
tendeva di  vendere  il  dritto  in  sè  stesso . eh’ essendo 
meramente  personale,  personae  coheeret  et  ad  a- 
lios  non  iransit , ma  intendeva  di  vendere  sola- 
mente r emolumento  che  potea  produrre  i dritti  che 
continuava  a sussisstere  in  lui , e che  si  estingueva 
colla  morte  dell’  usufruttuario  , mentre,  durante  la 
vita  dell’  usufruttuario  medesimo,  l’acquirente  poteva 
esigere  le  rendite  nella  qualità  di  suo  mandatario. 
Ciò  non  portanto  1’  usufruttuario,  malgrado  la  ven- 
dita dell’  emolumento  del  suo  dritto  di  usufrutto  , 
non  restava  esonerato  dall’  obbligo  contratto  col  j)ro- 
prietario  di  fare  salva  la  cosa  soggetta  ad  usufrutto, 
come  risulta  dalle  leggi  35 , 36 , 37 , 4-7  e 60  de 
mujruct.  et  guemad.  guis  utat.  ; 26  e SS  Jf.  de 
usufruet.;  16  e 62  Jf.  de  rei  vindical.j  eaS  Jf. 
de  ann.  Icgat. 

L’ istesso  avea  luogo  per  la  vendita  o cessione 
delle  rendile,  di  cui  era  autorizzata  l’alienazione  , 
come  rileviamo  dalla  legge  77  jf-  de  ann.  legat., 
piche  il  padrone  che  avea  il  dritto  di  percepire  i 
frutti  della  roba  propria,  poteva  per  efletto  del  do- 
minio trasferire  in  altri  per  via  di  contratti  o tutta 
0 parte  delle  sue  facoltà. 

In  queste  specie  di  vendile  la  garentia  di  dritto 
era  sempre  dovuta  ; la  garentia  di  fatto  poi  era  do- 
vuta soltanto  quando  si  era  stipulata  , e poteva  per 
effetto  della  stipulazione  ora  accrescersi  ed  ora  di- 
minuirsi. LL.  X Jf.  de  haered.  vendit.  ; 74.  Jf. 
de  evicl.-,  32  Jf.  de  usu  et  usufruet.  et  red.  le- 
gat. ; 8 ff.  de  ann.  legat.  ; 33  , 34. . e 35  jf.  de 
pecul. 

Della  vendita  o cessione  de’dritti  incorporali  reali  per  dritto 
del  regno  pria  del  làig. 

5.  38.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
le  disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito  , se 
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non  che  meritano  particolare  attenzione  le  norme 
dettate  dalla  bolla  di  Nicola  V , confermate  da  Al- 
fonso I d’  Aragona  colla  prammatica  i de  censi- 
bus,  tanto  celebrata  nel  nostro  antico  foro. 

Allorché  il  proprietario  di  un  fondo  vendeva 
ad  altri  la  propnelà , riserbandosi  il  solo  dritto  di 
esigere  un’  annua  pensione  dal  compratore  , il  dritto 
riservato  cbiamavasi  censo  riservativo,  ed  il  contratto 
fondava  sulla  leggcSi  ff.  de  contrah.  empt.,§.  i; 
allorché  poi  il  proprietario  vendeva  ad  altri  tutta 
o parte  della  rendita  di  un  fondo  , ritenendosi  per 
sé  il  possesso  col  peso  dell’  annua  pensione,  il  drit- 
to trasferito  al  compratore  prendeva  il  nome  di  cen- 
so consegnativo. 

Questa  specie  di  contratti  fu  vietata  da’  primi 
romani  pontefici  , ma  introdotta  in  germania  nel 
principio  del  secolo  XV , fu  approvata  da  Martino 
V e Callisto  li,  exlravag.  i e 2,  de  empi,  et  ven- 
dii. , e non  appena  Alfonso  I d’  Aragona  s’ impa- 
dronì del  nostro  regno,  ebbe  eura  di  mila  approva- 
re da  Nicolò  V con  una  costituzione  pontificia  in- 
serita nella  prammatica  i de  censibus,  colla  quale 
si  dispone  i.  che  il  censo  si  costituisca  sopra  cosa 
immobile  , e che  si  abbia  come  immobile  , q^uali 
sono  i dritti  perpetui  ; 2.  ehe  la  cosa  sia  frutlilera; 
3.  che  si  descrivano  coll’  istrumenlo  i confini  del 
podere  , su’  frutti  del  quale  veniva  costituito  il  cen- 
so; 4-  che  vi  si  apponga  il  patto  di  retrovéndere, 
o sia  di  ricomprare  quandociiinque,  il  quale,  sebbene 
vi  si  ometta  , si  abbia  per  apposto  ; 5.  che  il  da- 
naro , prezzo  del  censo  , si  numeri  in  presenza  del 
notaio  e de’testimonii , o debba  costare  di  trovarsi 
depositato  nel  banco  a disposizione  del  venditore  ; 
6.  che  l’annua  corrispostone  non  oltrepassi  il  dieei 
per  cento.  Vedi  sul  proposito  le  note  di  Aloe  e Maf- 
i'ei  in  Domat , lib.  i, //A  2,  (omo  i , pag.  igS 


DIgitìzed  by  Googl 


a 197/  Guarani,  ina  regni;  v\ox\c\\o.  Yì^\cvì,isìiiu- 
zioni  del  dritto  del  regno  ; e Lenci , trattato  de 
censibus. 

Della  vendita  o cessione  de*  dritti  Incorporali  reali 
per  dritto  francese  c vigente. 

39.  Le  nuove  leggi  riconoscono  la  vendita 
de’dntti  incorporali  reali,  poiché,  essendo  questi  in 
commercio,  non  n’  è vietata  l’alienazione  ; art.  i443 
(-i5q8-) 

La  tradizione  in  tal  caso  si  esegue  o colla  con- 
segna de’  titoli  , o coll’uso  che  ne  fa  il  compratore 
di  consenso  del'  venditore  ; art.  i4-53  ( - 1607  - ) 

Per  tiitt’altro  si  sono  ritenute  le  disposizioni  del 
dritto  romano  , dovendosi  osservare  le  regole  ge- 
nerali relative  al  contratto  di  vendita,  da  noi  espo- 
sto co’  capitoli  precedenti.  Vedi  Merlin  , alle  voci 
rente  constituée  , ed  usufruii. 

Sezione  III. 

Della  vendita  o cessione  de'  dritti  misti. 

Della  yendita  o cessione  de’ dritti  misti  per  dritto  romano. 

§.  4-0-  Vi  taluni  dritti  che. partecipano  del 
reale  e del  personale  , quali  sono  i dritti  di  ere- 
dità. Di  questi  n’  era  anche  permessa  1’  alienazione, 
come  rileviamo  dagl’  interi  titoli  del  digesto  e del 
codice  de  haeredit.  vel  actione  vendit. 

Sul  proposito  però  è da  osservarsi  i.  che  non 
potea  vendersi  l’eredità  di  un  vivente  \ l.  1 ff.  de 
haeredit.  vendit.  2.  Che  non  potea  vendersi  l’ere- 
dità di  colui  che  non  avesse  esistito  giammai;  l.  7 
ff.  de  haeredit.  vendit.  3.  Che  non  potea  vendersi 
l’eredità  futura,  o sia  di  coloro  eh  erano  vivi  an- 
cora , quando  anche  vi  prestassero  il  loro  consen- 
so , come  si  è osservato  col  tomo  IV^  io. 

Poteasi  bensì  vendere  una  eredità  , ma  non  il 
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(itolo  e la  qualità  di  erede , eh’  erano  inseparabili 
dalla  persona  dell’  erede  medesimo  , ma  con  tale 
vendita  si  comprendea  tutto  ciò  ch’era  pervenuto 
o polca  pervenire  dall’  eredità  , senza  potersi  il  ven- 
ditore liberare  dagl’  impegni  contratti  verso  i cre- 
ditori ed  i legatarii,  salvo  il  regresso  contro  l’acqui- 
rente , come  testualmente  decide  la  legge  2 cod. 
de  haeredit.  vend.  (i). 

Per  tal  motivo  , se  il  venditore  avesse  perce- 
pito qualche  cosa  dall’ eredità  alienata , dovea  con- 
segnarla al  compratore  o restituirgli  il  prezzo  ; II. 
2 e 2V  ff.  de  haeredit.  velaci,  vend.]  ma  in  ogni 
caso,  se  la  vendita  comprendesse  l’ intera  eredità  , 
il  venditore  non  dovea  rispondere  della  maggiore 
o minore  quantità  degli  oggetti  ereditarii  rinvenuti, 
perchè  il  contralto  riputavasi  aleatorio. 

In  fine,  il  compratore,  considerandosi  come  suc- 
cessore particolare  del  venditore  erede  , era  tenuto 
a tulli  gli  obblighi  del  venditore  in  generale  da  noi 
espressi  cp’  §§.  17  a 22,  nè  poteva  pretendere  di  eser- 
citare dritti  particolari  che  vantasse 'sulla  eredità  se 
non  gli  avesse  espressamente  riservati  col  contratto 
di  compra.  L.  2 de  haeredit  vel  action,  vend. 

Della  vendita  de’ dritti  misti  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  4i  • Le  nuove  leggi  anche  permettono  la  ven- 
dita o cessione  di  una  eredità , eh’  è un  dritto  di 
natura  misto. 


(i)  Nella  vendita  di  una  eredità  comprendeva nsi  non  solo 
le  cose  eh’  esistevano  nel  tempo  della  morte  o dell’  adizione, 
ma  anche  quelle  che  vi  si  aggiungevano  in  seguito.  Quin- 
di , se  per  parte  dell’  erede  si  tosse  venduta  o donata  qual- 
che cosa  pria  della  vendita  dell’  eredità' , u’  era  dovuto  il 
prezzo  al  compratore.  Vedi  la  legge  ìjff.  de  haered.et  action, 
vend.,  ed  ivi  le  note  di  Gototiedo. 
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Rimosse  però  le  sottigliezze  del  dritto  romano^ 
le  nuove  leggi  dispongono  che  se  il  venditore  vende 
r eredità  senza  specificarne  gli  oggetti , si  reputa 
eh’  egli  avesse  venduto  solamente  il  titolo  di  ere- 
de, in  qual  caso  non  è tenuto  a garenlire  se  non 
il  titolo  alienato  o venduto  ; ma  se  egli  avesse  rac* 
colto  i frutti  di  qualche  fondo  , o riscosso  qualche 
credilo  appartenente  a tale  eredità  , o venduto  beni 
della  stessa,  è tenuto  a rimborsarli  al  compratore, 
qualora  non  gir  abbia  espressamente  riservali  nella 
vendita  ; art.  i54.2  e i543  ( - 1696  e 1697  - ). 

Il  compratore  dal  suo  canto  dee  rimborsare  al 
venditore  ciò  che  costui  abbia  pagato  pe’  debiti  e 

SCSi  deir  eredità  , e soddisfare  i crediti  che  il  ven- 
itore  possa  avere  sulla  medesima , qualora  non 
esista  stipulazione  in  contrario;  art.  i544-  ( * 1698  - )- 
Se  il  venditore  avesse  specificato  gli  oggetti 
erodilarii  che  intende  di  vendere  , sarà  tenuto  agli 
effetti  della  garentia  ordinaria  , cui  è obbligato  ogni 
venditore  di  oggetti  singolari  , da  noi  esposti  coi 
capitoli  precedenti  ; e se  avesse  venduto  in  vece  le 
sue  pretensioni  alla  eredità  , perchè  1’  acquirente  le 
esercitasse  a suo  rischio , rimarrà  allora  obbligato 
a quella  sola  garentia  che  risulta  dal  fatto  suo  pro- 
prio ; art.  ( * 1628-) 

In  ogni  Cciso  poi  la  vendita  dell’ eredità  del  vi- 
vente è sempre  vietata , come  si  è detto  col  tomo 
IV  , §.  Il  (i). 


(i)  È quistione  agitata  dagli  antichi,  non  mem»  che 
da’  moderni  dottori , se  posteriormente  alla  vendita,  venendo 
a rinunùare  uno  de’coeredi  def  venditore  alia  sua  quota,  do- 
vesse questa  accrescersi  al  venditore  o al  compratore.  Vinuio', 

fuaeit.  selectar.,  lib.  i , cap.  55,  Cuiacio,  owervat.  i3,  e 
otliier,  trattato  della  vendila,  n.  545  , credono  che  il  dritto' 
di  accrescere  dovesse  giovare  al  venditore. 

Tom.  r.  6 
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Sezione  IV. 

Della  vendita  o cessione  de  dritti  liligtoai. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  4-2.  Qualora  i dritti  incorporali , sieno  reali, 
sieno  personali^  sieno  misti,  fossero  soggetti  a lite, 
il  dritto  romano  ne  permetteva  anche  l’ alienazione, 
e tale  vendita  chiamavasi  con  proprio  nome  redem- 
ptio  litis  , poiché  essa  veramente  non  aveva  per 
iscopo  che  r esito  incerto  della  lite  intrapresa  o da 
intraprendersi  relativamente  al  preteso  credito. 

Dicevasi  poi  litigiosa  ea  res  de  qua  controver- 
sia mota  est  iudiciumve  acceptum  , come  si  espri» 
me  la  legge  i Jf.  de  iure  Jisei.  E Giustiniano  colla 
novella  112  , cap.  i , dice:  litigosam  rem  miei- 
ligimus  rem  mobilem  et  immobilem  , seseque  mo- 
veniem  , de  cuius  dominio  causa  inter petitorem 


Per  r opposto  , Duareno  , de  iure  adcrescendi  , liti. 
U , cap.  6,  e Bartolo  sulla  legge  89,  de  legai,  tertio  , 
tono  d*  avviso  che  debita  appartenere  al  compratore. 

Noi  opiniamo  che  il  sentimento  di  questi  ultimi  debba 
essere  preferito  , checché  abbia  insegnato  io  contrario  Del- 
▼ioconrt  , tomo  8 , til.  a , nota  17 1 , perchè  la  vendita 
di  una  eredità  è una  specie  di  contratto  di  sorte , proficuo 
se  1’  eredità  è vantaggiosa  , ma  che  può  ridursi  ad  un  vano 
titolo  , se  viene  assorbita  da’  debiti  scorperti  posteriormente 
all’  atto  di  vendita.  Non  vale  quindi  1’  argomento  di  Del- 
vincourt  , improntato  da  Vinnio  , che  nel  dubbio  sull’  in- 
terpetrarione  dell’  atto  debbasi  consultare  quid  inter  con- 
trahentet  aclum  intelligi  deheat,  pei-chè  ne’  contratti  di  sorte 
il  compratore  sempre  spera  di  rinvenire  il  maggior  possibile 
vantaggio  , mentre  il  venditore  determina  il  prezzo  della  ven- 
dita sulla  probabilità  de’  pesi  che  potranno  gravitare  sull’  ere- 
dità venduta.  Vedi  ancora  la  nostra  lunga  nota  sul  dritto 
di  accrescere,  tomo  IH  , §•  , pag.  247  a i5i. 
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ei  posstdeniem  movelur , aut  per  iudiciariam 
conventìonem  ^ aut  per  preces  Frincìpi  oblatas, 
et  insinuatas  iudict  ac  per  eum  adversarìo  inier~ 
pellaioria  cognilaa.  Vedi  l’ intero  titolo  del  digesto 
de  leligioaia , non.  che  la  legge  3 cod.  delitig.^ 
l’autentica  Litìgioaa , cod.  eod.  , e la  novella 
112  , cap.  I. 

Sul  proposito  però  è da  osservarsi,  ché  Timpera- 
tor  Anastasio  colla  legge  %i^cod.  , cono- 

sciutissima nel  foro  dalle  sue  parole  iniziali  Per  di- 
veraaa  , mentre  permette  le  cessioni  gratuite  dei 
dritti  litimosi , vieta  q^uelle  a titolo  oneroso  , pel 
motivo  che  i cessionarii  alienia  rebua  fortuniaque 
irdàantea  , hoc  modo  diveraia  ,peraonaa  litigato- 
rum  , vexationibua  ergere  soient , eccettuandone 
i seguenti  casi , cioè  i . quando  si  fosse  fetta  ad 
un  coerede  , o ad  un  comproprietario  ; a.  quando 
si  fosse  fetta  al  creditore  in  pagamento  del  debito; 
3.  al  legatario  in  soddisfazione  del  legato;  4-  in  fl- 
ne,  al  possessore  di  un  fondo  che  per  causa  di  li- 
tigio non  aveva  la  libertà  del  suo  godimento  (i). 

Giustiniano  colla  legge  a3,  mand.  , ri- 
portando la  costituzione  di  Anastasio , dispone  che 


(i)  Branetnanoo  , commentando  la  legge  eod.  man- 
dali , insegna  , che  tra  le  eccezioni  dovessero  comprendersi 
anche  le  seguenti  : i.  quando  la  cessione  sia  stata  fatta  ad 
alcuno  in  conseguenza  di  una  cosa  venduta  ; a.  quando  il 
dritto  sia  stato  venduto  come  litigioso  giudizialmente,  come, 
p.  e.  se  una  vendita,  per  la  quale  il  defunto  sosteneva  una 
lite  , sia  stata  licitata  tra  gli  eredi  , ed  aggiudicata  ad  un 
estraneo  , col  carico  di  sottostare  all’esito  della  lite  medesi- 
ma. Sembra  in  effetti  , che  in  questi  due  casi  uoh  si  veri- 
fica punto  lo  spinto  della  legge  che  percuote  1’  odioso  com- 
pratore di  liti  , per  cui  crediamo  che  l' opinione  di  Brune- 
manno  debba  essere  .accolta  nell’applicazione  a’  casi  parti- 
colari. 
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quando  il  venditore  avesse  venduto  in  parte  ed  in 
^rle  donato  il  drillo  litigioso , la  donazione  do- 
vesse presumersi  simulata  e fatta  in  frode  della  leg- 
ge , non  competendo  al  cessionario  che  il  dritto 
ai  esigere  la  somma  pagata  per  prezzo  della  ces- 
sione. 

Con  altra  costituzione  poi , che  non  6 nell’  e- 
dizìone  del  corpo  del  dritto,  ma  che  trovasi  nelle 
basiliche , e da  Cuiacio  riportata  nel  libro  1 6 delle 
sue  osservazioni , lo  stesso  Giustiniano,  abrogando  la 
costituzione  di  Anastasio  , ha  ordinato  che  in  qual- 
sivoglia caso  , quando  la  cessione  non  fosse  a ti- 
tolo veramente  gratuito  , il  cessionario  di  dritti  li- 
tigiosi non  petesse  pretender  nulla  dal  debitore  al 
di  là  di  ciò  eh’ esso  ha  sborsato  per  prezzo  della 
cessione. 

Della  cessione  o Tendila  de' dritti  litigiosi  per 
dritto  francese  e vigente. 

5.  4-3  • Le  nuove  leggi , ad  oggetto  di  apporre 
un  freno  salutare  a coloro  che  comprano  dritti  li- 
tigiosi per  strappare,  mediante  la  cabala,  ciò  che  non 
potrebbero  ottenere  per  le  vie  leggittime,  hanno  con- 
sagrato le  disposizioni  delle  due  leggi  per  diversas, 
et  ab  Anastasio  , tanto  conosciute  e stimale  per  Li 
di  loro  profonda  saviezza. 

Qumdi,  per  disposizione  del  dritto  francese  s 
vigente,  que^i  contro  cui  fu  d’altri  ceduto  un  dritti 
litigioso  mediante  prezzo  (i) , può  farsi  liberare  dal 


(r)  Sembra  ebe  , aTcndo  le  nuove  leggi  contemplai) 
letteralmente  una  cessione  fatta  con  prezzo  , cioè  a titol  > 
oneroso,  la  cessione  fatta  a titolo  gratuito  non  potesse  com  - 
prendersi  nelle  sanzioni  dell’  articolo  i545  ( - 1699  - ) , de  • 
Teodosi  adottare  l’ istessa  eccezione  stabilita  colla  legge  ai , 
cod.  mand.,  espressa  co'  seguenti  termini  : Si  auiem  pt  r 

donaitonem  cetsio  facta  est , s ciani  omnes  huiusmodi  le^  t 
locnm  non  esse. 


Digtli^:uu  by  CoOgL', 


Cessionario  , rimborsandogli  il  prezzo  reale  della  ces- 
sione , colle  spese  legittime  c cogl’interessi  da  com- 
putai*si  dal  giorno  in  cui  il  cessionario  ha  pagato 
u prezzo  della  cessione  a lui  latta  ; art.  i54-5  (-1699-). 

Questa  disposizione  però  non  ha  luogo  ne’  tre 
seguenti  casi  : i.  quando  la  cessione  sicisi  latta  ad 
uu  coerede,  o condomino  del  dritto  ceduto;  2.  quando 
siasi  fatta  ad  un  creditore  per  pagamento  di  ciò 
che  gli  è dovuto  3.  quando  siasi  fatta  al  posses- 
sore del  fondo  soggetto  al  dritto  litigioso  ; poiché 
in  tutti  questi  casi  non  è 1’  avidità  del  redentore  di 
liti  che  ha  dato  luogo  al  contratto  , ma  sibbene  il 
motivo  di  fare  un  onesto  guadagno  , senza  dòlo  e 
senza  compromettere  l’altrui  fortuna  ; art..  i547 
(-  1701  - ). 

In  fine , ad  oggetto  di  evitare  le  discussióni  e 
le  dispute  forensi  , le  nuove  leggi  di  accordo  di- 
spongono che  la  cosa  si  reputa  litigfosa  quando  vi 
sia  lite  e controversia  sul  merito  m essa;  arti  546 
( - 1700  - }.  Dal  che  si  desume  i . che  quando  il  ces- 
sionario è un  giudice  od  un  uffiziale  ministeriale  , 
basta  che  il  dritto  non  sia  confessato  tra  il  cedente 
ed  il  debitore  perchè  la  vendita  sia  nulla , a’  ter- 
mini dell’  articolo  i443  ( - 1697  ‘ ) > mentre  quando 
r acquirente  è una  persona  privata , il  dritto  non 
si  reimta  litigioso  , se  non  quando  vi  è realmente 
una  litC'  od  un’  istanza  intimata  tra  le  parti  ; 2.  che 
un  credito  non  si  reputa  litigioso,  sol  perchè  si  sta 
contTcìstando  l’esecuzione,  essendo  necessario  che  la 
lite  versi  sul  merito  del  dritto  ,.  ed  in  conseguenza 
allorché  trattasi  di  un  credito  ipotecario  > se  ilcrc^ 
dilore,dopo  la  sentenza  di  condanna  in  ultima  istanza, 
cede  il  credito  pel  quale  si  contende  solamente  sul 
grado  dell’  ipoteca , e sull’  anteriorità  della  coHo^- 
zioBc,  la  cessione  non  è soggetta  a riscatta  per  parte 
del  debitore,  non  riputandosi  litigioso  il  credito  ce- 
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duto.  Vedi  gii  autori  delle  pandette  francesi  sull’  ar- 
ticolo 1700  , non  che  Sirey,  codice  annotato  sul- 
l’ articolo  istesso  , e la  decisione  della  gran  Corte 
di  appello  di  Bruxelles  del  3o  Gennaio  1808,  nella 
causa  tra  Torfs  Malengreay  , rijwrtata  nella  parte 
3-,  voi.  IO  , n.  491.  vedi,  in  fine,  Merlin, 
torio  e quUiioni  di  dritto , alle  voci  dritti  litigiosi. 

Sezione  V. 

Belle  vendite  giudiziali. 

Dieposizioni  del  dritto  romano  zul  proposito. 

5.  44"  Vendita  giudiziale  appellasi  quella  che 
si  fa  di  ordine  del  magistrato  , e che  non  può  al- 
trimenti farsi  per  espressa  disposizione  di  legge. 

Ciò  avea  luogo  per  dritto  romano  nelle  ven- 
dile de’  beni  de’  minori,  e ne’  tre  giudizii  communi 
dividundo  , familiae  erciscundae,  Jinium  regun- 
dorum  , come  dalle  leggi  citate  sotto  i titoli  de  reb. 
auctor.  indie,  possid.  ; de  reb.  eor.  quisiò.  lutei.; 
de  praed.  et  aliis  reb.  minori 

Delle  vendite  giudiziali  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  45.  Anche  per  dritto  nuovo  i beni  de’  mi- 
nori , degli  interdetti , de’  corpi  morali , i beni  do- 
tali , non  possono  altrimenti  vendersi  che  coll’  au- 
torità del  giudice  e previe  le  solennità  stabilite  da- 
gli articoli  io3o  a io4i  , tit.  6 , lib.  8 , e io43 
a 1060,  tit.  8,  dello  stesso  libro  8 ^ delle' leggi  di 
procedura  civile. 

In  queste  specie  di  vendite  si  dà  luogo  agli  in- 
canti; ma  esse  differiscono  dalle  licitazioni,  in  quanto 
che  queste  si  fanno  per  volontà  libera  de’compro- 
prielarii,  o coeredi , mentre  nelle  prime  l’autorità 
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del  giudice  è indispensabile , e d’allronde  negl’  in- 
canti deve  a tutti  necessariamente  accordarsi  l’ ac- 
cesso. Le  vendite  giudiziali  poi  non  hanno  nulla  di 
comune  con  gli  atti  di  divisione  , ed  il  venditore  è 
tenuto  a tutti  gli  obblighi  che  la  legge  impone  a 
coloro  che  vendono  volontariamente  i loro  beni , ad 
ca-ezione  dell’  azione  rescissoria  per  causa  di  lesio- 
ne , che  non  si  può  sperimentare  contro  del  com- 
pratore nelle  vendite  giudiziali , come  si  è osser- 
vato col  3i. 

Sezione  VI. 

Delle  vendite  forale. 

Disposizi  Olii  del  dritto  romano  relativamente  alle  rendite 
forzate  per  utilità  pubblica. 

§.  46.  Per  vendita  forzata  d intende  quella 
che  si  fa  contro  la  volontà  del  venditore. 

Vi  ha  due  specie  di  vendite  forzate  ; alcune  si 
e^uono  d’ordine  del  giudice  pel  bene  pubblico;  altre 
si  eseguono  d’ordine  del  giudice  ad  istanza  de’ credi- 
tori contro  i loro  debitori. 

Delle  vendite  della  prima  specie  il  dritto  roma- 
no ce  ne  offre  . alcuni  esempii  colla  legge  1 1 ff. 
de  evict.  , ove  si  consagra  che  l’interesse  privato 
debba  cedere  aU’interesse  pubblico.  Vedi  ancora  il 
$.  2 delle  istituzioni  de  kis  qui  sui  vet  alieni  iuris 
suni;  non  che  le  leggi  i eoa.  de  com.  serv.  man.^ 
jf.  de  rebus  eorum  qui  sub  tutela;  un.  cod. 
de  vend.  rer.  fise,  cum  priv.  comm.  ; 2 
de  comm.  rer.alien. 

Delle  venditr  forzate  per  motivi  di  utilità  pu)>Ui«a  per 
dritto  francese  e vigente» 

§.  47-  L®  nuove  leggi  colParticoIo  47®  (ShS-)  ta 
termini  precisi  dispongono^  che  niuno  può  essere  co- 
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stretto  di  cedere  la  sua  proprietà  se  non  per  causa  di 
utilità  pubblica  , mediante  una  giusta  e preventiva 
indennizzazione. 

In  Francia  le  leggi  del  di  8 Marzo  i8ro,  21 
Aprile  detto  anno,  i5  Aprile  1811  determinano 
i modi  come  riconoscersi  1’  utilità  pubblica  , e sta- 
biliscono le  norme  com’  eseguirsi  la  vendita  d’or- 
dine del  magistrato. 

Presso  ai  noi  con  la  legge  del  21  Marzo  1817 
il  Consiglio  d’intendenza  di  ciascuna  provincia  o 
valle  è chiamato  a decidere  delle  cause  che  interes- 
sano l’utilità  pubblica,  ma  in  quanto  alla  indenniz- 
zazione  dovuta  a’  privati , il  legislatore  coll’articolo 
Il  si  riserAÒ  di  provvedere  con  altra  legge  parti- 
colare. 

Questa  logge  non  si  è mai  pubblicata , ma  ac- 
cadendo danni  alle  proprietà  private  per  causa  di 
opere  pubbliche,  si  procede  alla  nomina  di  due  pe- 
nti , uno  per  parte  dell’  amministrazione  de’  ponti 
e strade,  e Taltro  del  proprietario,  e dietro  di  que- 
sta perizia  il  privato  viene  ad  essere  indennizzato 
del  danno  o aell’ occupazione  che  si  fa  in  suo  pre- 
giudizio per  l’organo  del  ministro  dell’interno. 

Delle  vendite  forzate  de'  beni  del  debitore  fatte  ad  istanza 
de' suoi  creditori  per  dritto  romano. 

§.  48.  Per  dritto  romano  dopo  che  la  sentenza 
era  passata  in  giudicato  , il  creditore  potea  pigno- 
rare i beni  del  debitore  , incominciando  prima  dai 
mobili  , quindi  passava  a’  semoventi , poscia  agli 
stabili  , e finalmente  a’  suoi  credili , se  1 primi  non 
erano  sufficienti  \ l.  ff.  de  re  indicata  ; ma 
non  poteasi  procedere  alla  vendita  degli  oggetti  pi- 
gnorali se  non  dopo  1’  classo  di  due  mesi  dal  dì 
del  pignoramento.  Pignora  capiantur,  dice  la  leg- 
ge 0 ff.  de  re  indicata. 
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Se  si  fossero  pignorati  beni  di  pertinenza  di  ‘ 
terze  persone  , queste  potevano  opporre  la  eccezione 
exeguutum  in  rebus  alienis  , che  il  giudice  giu- 
dicava sommariamente  , ed  ove  la  quistione  fosse 
intrigata  , ordinava  la  esecuzione  sopra  altri  beni 
del  debitore  ; /.  i5  ff.  de  re  indicata  ; ma  in  ogni 
caso  non  poteasi  procedere  alla  véndita  se  non 
dopo  r apprezzo  e la  subasta  , come  rileviamo  dalle 
leggi  1 5 e 16  cod.  de  rescind.  vendit. , e Z cod. 
de  exequut.  rei  iudicaiae,  avvertendo  che  la  suba- 
sta o sia  r accensione  delle  candele  non  avea  luo- 
go se  non  dopo  annunziata  la  vendita  prceco- 
iiem  , o sia  per  mezzo  de’  pubblici  beuiditori. 

L’  azione  poi  che  competeva  al  creditore  era 
un’azione  civile  personale  perpetua  e/ 
rei , come  rileviamo  dalla  legge  7 de  re  iudieatay 
ed  accordavasi  al  creditore  tanto  contro  del  debitore 
condannato  in  giudizio  , quanto  contro  de’  suoi  ere- 
di ed  aventi  causa  ; ma  non  poteansi  pignorare  nè 
i beni  aratorii , nè  gl’istrumenti  necessarii  all’  agri- 
coltura , nè  finalmente  i beni  che  il  debitore  pos- 
sedesse prò  indiviso  con  altri. ZZ.  7 e8  cod.  guae 
res  pignori  obligari  non  possint  ; 4 cod.  de  exe- 
guut.reì  iudicatae;  ooQ.  (me  l’intero  titolo  del  co- 
dice de  commun.  rer.  alienai. 

In  fine , fia  utile  osservare  , che  questo  modo 
di  esecuzione  di  giudicati  dicevasi  estraordinario  , 
perchè  ordinariamente  non  si  diveniva  a permettere 
al  creditore  il  pignoramento  de’  beni  del  suo  debi- 
tore se  non  ne^casi  di  urgente  necessità  ; ma  fuori 
di  questi  casi  egli  doveva  adire  un  arbitro  o un 
giudice  , il  quale  bonariamente  procurava  la  ese- 
cuzione del  giudicato.  ZZ.  75  ed  ull.  ff.  de  iu- 
diciis;  fio  de  cvict.\  e ff.  de  re  iudicata. 
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Della  apropriatione  foraeta  ad  iatanta  de*  creditori 
per  dritto  del  regno  pria  del  1809. 

§.  4-9'  Por  dritto  patrio  pria  del  iSoQ  ,ad  og- 
getto di  eseguirsi  i giudicati  difiaitivi , uoveasi  ri- 
correre al  magistrato  , il  quale  spediva  le  lettere 
esecutoriali , senza  delle  quali  non  si  poteva  pro- 
cedere a pignoramento  alcuno. 

Ottenutasi  la  lettera  esecutoriale  , si  procedeva 
al  sequestro  con  T ordine  enunciato  nel  §.  prece- 
dente , cioè  prima  su  i mobili , quindi  su  i semo- 
venti , poi  su  gli  stabili , e finalmente  su  i crediti; 
ma  appena  latta  la  esecuzione  , l’ istesso  magistrato 
doveva  spedire  il  mandato  ctd  reluendum  , «me  con- 
sisteva in  un  avvertimento  fatto  al  debitore , affinchè 
fra  il  termine  di  due  giorni,  o più,  secondo  la  pruden- 
za del  magistrato,  avesse  riscattata  la  roba  eseguita, 
altrimenti  si  procedeva  alla  vendita.  Quindi,  doveansi 
interporre  altri  due  decreti  di  reluat , in  seguito 
de’ quali,  procedutosi  all’ apprezzo,  dcvenivasi  alla 
vendita  sttb-hasta  , previa  offerta  del  coi^ratore 
dopo  pubblicati  i bandi , ammettendosi  oflerta  di 
sesta  e di  decima.  Vedi  Moro, , /!omo 
2 , cap.  i6  ; e De  Rosa  , pratica  civile. 

Nel  giudizio  di  graduazione  poi  seguivasi  per- 
fettamente r ordine  stabilito  dalle  leggi  romane 
e da  noi  espresso  col  §.  precedente. 

Della  «proprlazione  forzata  per  parte  de’ creditori 
per  dritto  francese  e vigente. 

§.  So.  Le  forme  relative  al  pignoramento  dei 
mobili,  air  espropria  de’ beni  stabili,  alla  distribu- 
zione del  prezzo  per  contributo  , alla  graduazione 
de’  creditori,  formano  oggetto  delle  leggi  di  proce- 
dura ; ma  poiché  il  dritto  che  compete  al  creditore 
di  espropriare  i beni  del  suo  debitore  è fondato 
sulla  massima  riconosciuta  da  tutti  i popoli  civi- 
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lizzali,  cioè  die  i beni  del  debitore  formar  debbono 
la  garcntia  de’  dritti  del  creditore  , perciò  tanto 
il  oi-itto  francese  quanto  il  dritto  vigente  hanno 
creduto  di  sanzionare  nel  corpo  delle  leggi  civili  i 
seguenti  principii  generali , che  debbono  servire 
di  regola  all’espropriazioae  forzata  de* beni  immobili. 

I . Che  possono  formare  oggetto  di  una  espro- 
pria immobiliare  tutti  i beni  immobili  corporali , i 
loro  accessorii  riputati  immobili , quando  si  seque- 
strano unitamente  all'  immobile  di  cui  fan  parte  , 
e finalmente  1’  usufrutto  Sopra  beni  deH’istessa  natura. 

Non  pertanto^  il  creditore  che  ha  un’  ipoteca 
speciale  non  può  far  vendere  i beni  che  non  sono 
specialmente  ipotecati  se  non  neh’ insufficienza  dei 
primi , meno  che  gli  uni  e gii  altri  non  formino 
un’  istessa  tenuta  , nel  qual  caso  dovrà  farsi  il  rag- 
guaglio della  stima  sul  prezzo  dell’  aggiudicazione, 
quando  siavi  luogo;  art.  aiofi  , ano  e aiia  (-  aao4> 
2209  e aa II  - ). 

a.  Che  il  dritto  di  espropriazione  compete  a 
a qualunque  creditore  ed  anche  ai  di  lui  cessionario, 
quando  questi  abbia  notificalo  la  cessione  al  debi- 
tore ; ma  se  il  debitore  comprovasse  con  iscrittura 
autentica  di  fitto  che  la  rendita  netta  di  un  anno 
de’ suoi  beni  immobili  è sufficiente  pel  pagamento 
del  capitale,  degl*  interessi  e delle  spese,  è in  libertà 
de’giudici  di  sospendere  il  procedimento,  il  quale  potrà 
ripigliarsi , sopraggiungendo  qualche  opposizione  o 
quelle  ostacolo  m pagamento;  art.  2io5  , 2118 
e 2120  (-2204  , 2212  e 22i4')< 

3.  Che  la  spropiiazione  può  domandarsi  con- 
tro qualunque  debitore  ; ma  s’egli  sia  un  minore 
anche  emancipato,  o un  interdetto,  dee  prima  prece- 
dere la  escussione  sopra  i beni  mobili.  Questa  escus- 
sione preventiva  de’  mobili  però  non  è . necessaria  , 
quandb  il  procedimento  si  è principiato  contro  un 
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maggiore  di  cui  V avente  causa  si  trovasse  minore 
o interdetto  ; nè  contro  T interdetto  di  età  maggiore 
prima  della  sua  interdizione;  uè,  finalmente,  qu£uido 
il  debito  è comune  tra  un  maggiore  , un  minore, 
o un  Interdetto  , c gl’  immobili  siano  da’  medesi- 
mi posseduti  joro  indiviso  ; art.  2107  e 2108  ( - 2206 
e 2207  -). 

4..  Che  la  sproprìazione  di  diversi  immobili 
situati  sotto  la  giunsdizione  di  tribunali  diversi  , 
quantunque  ipotecati  allo  stesso  debito,  dee  farsi  suc- 
cessivamente per  non  rovinare  il  delatore  dispese; 
ma  se  essi  formano  parte  di  una  sola  e medesima 
tenuta  , l’ espropria  potrà  promuoversi  davanti  il 
tribunale,  nella  cui  giurisdizione  esisti,  il  luogo  prin- 
cipale della  tenuta  , o dove  si  trova  la  parte  dei 
beni  di  maggior  rendita  , giusta  la  matrice  del  ruolo 
fondiario;  art.  2111  (-2210-). 

5.  Che  se  l’ espropria  riflette  debiti  che  sono 
a carico  della  comunione , e gl’  immobili  fanno 
parte  della  comunione  medesima , l’ espropria  si 
propone  contro  il  solo  marito,  quantunque  la  moglie 
fosse  obbligata  al  debito. 

Se  poi  r espropria  colpisce  gl’  immobili  parti- 
colari della  moglie  non  posti  in  comunione  , dovrà 
proporsi  contro  entrambi  i coniugi , ma  la  moglie 
dovrà  essere  autorizzata  dal  marito  , ed  in  caiso  di 
rifiuto  o di  minore  età  del  marito  , dovrà  essere 
autorizzata  dal  giudice.  Se,  in  fine,  la  moglie  è mi- 
nore ^ se  fossero  minori  entrambi  i coniugi , o se 
il  marito  di  età  maggiore  ricusasse  d' intervenire 
con  lei  nel  giudizio,  dovrà  alla  medesima  destinarsi 
dal  tribunale  un  tutore  a</àoe,  contro  del  quale  dee 
proporsi  l’istanza;  art.  2109  (-2208-). 

6.  Che  la  parte  indivisa  di  un  coerede  negl’  im- 
mobili di  una  eredità  non  può  essere  posta  in  ven- 

. dita  da’ suoi  creditori  particolari  prima  della  divi- 
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none  , o deiriiicanto,  che  quesli  possono  doman^arev 
se  vogliono,  o ne’  quali  hanno  oritto  dln'ervenire, 
come  si  è osservato  nel  titolo  delle  successioni  ; 
art.  2106  ( - 22o5  - ). 

7.  Che  il  titolo,  in  forza  del  quale  si  può  pro- 
cedere al  pignoramento  , dev’  essere  esecutorio  , o 
deve  contenere  un  debito  certo  e liquido. 

Se  il  debito  è certo  , ma  non  liquido  , può  farsi 
il  pignoramento  , ma  non  la  vendita  , finche  non 
siasi  fatta  la  liquidazione. 

Se  il  titolo  è una  sentenza  contumaciale,  non 
può  procedersi  al  pignoramento  se  non  scorso  il  ter- 
mine a formare  opposizioni  ; se  è una  sentenza  in 
contraddizione,  ma  provvisionale,  può  procedersi  al 
pignoramento,  ma  non  alla  vendita , se  non  dopo  la 
sentenza  definitiva;  se,  in  fine  il  titolo  è una  sen- 
tenza definitiya  in  prima  istanza  , ma  appella- 
bile , comunque  munita  di  clausola  provvisionale  , 
non  può  procedersi  alla  vendita  se  non  dopo  la  de- 
cisione pronunziata  in  grado  di  appello  , e dopo 
che  la  prima  sentenza  avesse  fatto  passaggio  in  au- 
torità di  cosa  giudicata;  art.  2119, 2121  e 2122 
(•22i3  , 22i5  e 2216-). 

In  ogni  caso  poi  la  domanda  di  espropriazione 
intentata  per  una  somma  maggiore  di  quella  che 
si  deve  ò valida , salva  la  riduzione  che  può  do- 
mandarsi per  parte  del  debitore;  art.  2122  ( - 2216  -). 

Indipendenlemente  dalle  regole  sopra  esposte, 
che  sono  pure  comuni  al  dritto  francese  , le  nuove 
leggi  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  , ad  oggetto 
di  facilitare  il  giudizio  di  espropria  e di  evitare 
il  maggior  dispendio  a carico  de’  debitori , dispon- 
gono , che  può  permettersi  1’  espropriazioni  simul- 
tanea sia  a richiesta  del  debitore,  sia  a richiesta  dei 
creditori  , quantevolte  il  valore  totale  de’  beni  esi- 
stenti in  diverse  provincia,  calcolato  sul  ruolo  fon- 
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diario,  moltlplicandofii  la  reodita  che  ne  risulta  quin- 
dici volte  pe’fondi  rustid,  e dieci  per  edifizii, 
sia  inferiore  alla  somma  di  tutti  i crediti  iscritti  in- 
cluso quello  del  creditore  istante  f ma  per  ottenersi 
un  tale  permesso  fa  d’ uopo  che  si  uniscano  al  ri- 
corso da  farsi  al  presidente  del  tribunale  del  do- 
micilio del  debitore  i.  'la  copia  legale  del  ruolo 
fondiario  ; 2.  l’ estratto  delle  iscrizioni  prese  a ca- 
rico del  debitore  nelle  diverse  provincie  , o il  cer- 
tificato negativo.  In  ogni  caso  però,  l’espropria,  po- 
tendo essere  simultanea,  ma  non  già  unica,  dovrà 
essere  sempre  espletata  avanti  il  tribunale  rispet- 
tivo della  situazione  de’  beni , i quali  procederan- 
no eziandio  alla  distribuzione  del  prezzo;  art.  2ii3 
2ii4-,  2ii5,  2ii6  e 2117  (i). 

LEZIONE  TERZA. 

Del  contralto  di  locazione. 

Della  natura  e de’  caratteri  della  locaaione  per  dritto  romano 
patrio , francese  e vigente.  Partizione  della  materia. 

5.  5i.  Il  contratto  di  locazione  ò di  un  uso  in- 
dispensabile allo  stato  sociale,  non  meno  che  il  con- 


fi) Pothier  , trattato  della  vendita  , consagra  l’in- 
tera parte  7 agli  atti  e contratti  rassomìglianti  al  con- 
tratto di  vendita  , fra  i quali  oltre  alle  licitazioni  tra  coe- 
iwi  e comproprietarii  , di  cui  abbiamo  parlato  col  §.  33  , 
annovera  eziandio  la  donazione  insolutuin,o  in  pagamento, 
la  donazione  remuneratoria  , la  donazione  con  alcuni  deter- 
minati pesi  a carico  del  donatario  , la  donazione  a rendita 
'vitalizia  , la  permuta  , la  divisione,  la  transazione.  Noi  non 
neghiamo  che  simili  contratti  hanno  affinità  col  contratto  di 
vendita,  ma  quali  contratti  non  si  assomigliano  tra  loro  in 
qualche  parte  ? Se  lo  stesso  Pothier  conviene  che  i contratti 
sopra  enunciati  hanno  regole  che  loro  son  proprie,  noi  cre- 
diamo che  di  essi  debirasene  parlare  nella  propria  sede. 
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tratto  di  vendita  , poiché  per  suo  mezzo  la  maggior 
parte  degli  uomini  acquista  un  asilo  per  la  Toro 
famiglia,  un  deposito  per  la  di  loro  fortuna  mobile, 
un  (H>micilio  fisso  per  se  stessa;  per  mezzo  suo  si 
stabiliscono  tante  opere  di  agricoltura,  d’industria 
e di  commercio;  finalmente,  presso  la  classe  labo- 
ri(^  attira  a se  il  superfluo  della  classe  opulenta , 
dandogli  da  tempo  in  tempo  in  affitto  il  suo  lavo- 
ro, i suoi  servizi!  e le  sue  cure  (i). 

La  locazione  può  difinirsi  per  un  contratto 
consensuale  di  buona  fede , mediante  il  quale 
si  commuta  t uso  di  una  cosa  , o di  un'  opera 
Mr  una  determinata  mercede  ; o,  come  si  esprime 
Domat  , è un  contratto  col  quale  uno  dà  al~ 
1 l'altro  il  godimento  o Fuso  di  una  cosa,  della 
1 sua  opera , sino  ad  un  dato  tempo  e per  un 
1 determinato  prezzo,  s Vedi  il  §.  2 delle  istitu- 
zioni de  locai,  conduci. , e l’ intero  titolo  del  di- 
gesto de  location,  et  conduction.  (2). 

Colla  legge  2,^.  locati,  si  consagra,  che  la 
locazione  iisdem  regulis  continetur  , quibus  em- 
ptio  venditio;  e Cuiacio  ci  assicura  che  gli  anti- 
chi giureconsulti  loeationem  saepe  venditionem  ap- 
pellarunt,  et  conductorem  emptorem.  In  fatti,  tanto 
la  vendila,  quanto  la  locazione,  si  perfezionano  col 
consenso;  tanto  la  mercede,  quanto  il  prezzo,  debbon 
esser  determinali;  finalmente,  tanto  nella  locazione, 
<]uanto  nella  vendita,  si  ricerca  che  la  materia  del 
contratto  fosse  commerciabile.  Siccome  intanto  vi 
sono  talune  regole  particolari  al  contratto  di  loca- 
zione e conduzione,  così  noi,  seguendo  lo  stesso  or- 
dine del  legislatore  , divideremo  questa  lezione  in 


(i)  Vedi  !a  relazione  del  tribuno  Maurieault  , seduta 
del  i4  Ventoso,  anno  XII,  etpotizione  de’  motivi  , n.  76. 
(a)  Vedi  Douiat , leggi  civili , tomo  1,  tit.  lib.  i. 
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quattro  capitoli,  nel  primo  de’  quali  si  esporranno 
alcune  disposizioni  generali,  che  sono  come  i pro- 
legomeni della  materia;  nel  secondo  si  tratterà  della 
locazione  delle  cose;  nel  terzo  della  locazione  delle 
opere  d’ industria;  nel  quarto,  finalmente,  dell’aflitto 
a soccio. 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

Delle  diverse  specie  di  locazione  per  dritto  romano. 

5.  52.  n dritto  romano  distingueva,  come  le 
nuove  leggi  distinguono,  la  locazione  delle  cose  dalla 
locazione  delle  opere,  operarum , e questa  dalla  loca- 
zione operis,  che  noi  chiamiamo  appalto  o cottimo. 

Distingueva  ancora  col  nome  di  pigione  la 
locazione  delle  case , col  nome  di  nolo  quella  dei 
mobili,  col  nome  di  colonia  quella  de’fondi  rurali, 
col  nome  di  soccida  la  locazione  del  bestiame.  LL. 
3i  jf.  locati;  e 52  , 5-2,^.  prò  socio;  non 
che  r intero  titolo  ff.  de  praescriplis  verbis  (i). 

Essendo  state  ritenute  dalle  leggi  vigenti  le 
stesse  denominazioni , noi  ne  tratteremo  ne’  para- 
gravi seguenti,  osservando  qui  solamente  che  fa  lo- 


(i)  Coloro  che  facevano  simili  contratti  chiamavansi 
politores  agrorurn  , poiché  ordinariamente  il  bestiame  si  da- 
va a’  coloni  che  avevano  l’obbligo  di  coltivare,  aique  poli- 
re agros.  L’opera  poi  eh’ essi  prestavano  chiamavasi  pela- 
mentuni  , che  riuniva  la  prestazione  dell'  opera  e dell’  arte  , 
et  erat  loco  pretti  , come  ci  assicura  Cuiacio  ; ma  era  in- 
dispensabile che  r uno  conferisse  nella  società  il  bestiame  , e 
r altro  opera!  et  arlem  , o sia  velamentum  , che  facea  le 
veci  del  prezzo  , o della  mercede  indispensabile  alla  perfe- 
sìonc  del  contratto  della  locazione  e conduzione.  Vedi  Goto- 
fredo  , Ugge  citata. 
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cazione,  detta  propriamente  operarum,  avea  luogo 
quando  taluno  prestava  l’opera  sua  per  una  deter- 
minata mercede , menlro  la  locazione  operis  arca 
luogo  quando  taluno  dava  a fare  qualche  lavoro  per 
una  determinata  mercede,  lavoro  ch’egli  potea  fare 
oper  sè,  o per  mezzo  di  altri,  e doveva  impiegare 
eziandio  la  materia  necessaria  per  1’  ojjera  di  cui 
crasi  incaricato,  come  del  lavoro  di  un  ponte  , di 
una  casa,  ec.  LL.  i3,  22  e 25 ff.  locati,  condueti. 

Osserviamo  ancora  che  per  dritto  romano  nel- 
la locazione  de’beni  dello  Stato,  de’comuni  c de'cor- 

{)i  morali,  si  seguivano  le  stesse  regole  comuni  alla 
ocazione  tra  particolari;  se  non  che  doveansi  indi- 
spensabilmente effettuare  mediante  l’asta  pubblica, 
come  rileviamo  dall' intero  titolo  del  codice  de  lo- 
catione  praediorium  civilium. 

Delle  diverse  specie  di  locazione  per  dritto  francese  e vigente, 

5.  53.  Le  nuove  leggi  in  questo  primo  capitolo, 
esponendo  i prolegomeni  del  contralto  di  locazione 
conduzione,  si  occupano  a definire  lo  diverse  spe- 
cie di  locazione,  che  sono  di  uso  più  frequente  nelle 
contrattazioni  sociali. 

Cosi,  la  locazione  delle  cose  viene  definita  per 
t un  contratto  , col  quale  una  delle  parti  con- 
j traenti  si  obbliga  di  far  godere  alt  altra  una  co- 
I sa  per  un  determinato  tempo,  e mediante  un  de- 
j terminato  prezzo  che  questa  si  obbliga  a paga- 
» re  J>;  art.  i555  (-1709-). 

La  locazione  delle  opere  poi  si  definisce  per 
t un  contratto,  col  quale  una  delle  parti  si  obbliga 
* di  far  qualche  cosa  per  V altra,  mediante  una 
» mercede  tra  essi  convenuta  » , e quindi  chiamasi 
propriamente  prestazione  di  opere  la  locazione 
del  valore  o del  servizio  ; chiamasi  poi  appalto  , 
0 cottimo,  la  determinazione  del  prezzo  fatta  per 
Tom.  F.  7 
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F impresa  di  uri  opera  qualunque,  ancorché  colui 
pel  quale  f opera  si  fa,  abbia  somminisìrato  la 
materia',  art.  i556  e i557(-i7io  e 1711-)' 

In  fine,  chiamasi  la  locazione  delle  case; 

nolo,  la  locazione  de’  mobili;  colonia,  quella  de’fon- 
di  rustici;  soccio,  quella  del  bestiame,  il  cui  frutto 
si  divide  tra  il  proprietario  e colui  al  quale  si  at- 
fida  il  bestiame;  art.  i557  (-1711-). 

Le  regole  particolari  a ciascuna  specie  di  lo- 
cazione saranno  esjposte  co’  capitoli  che  seguono  ; 
ma  degli  affitti  de^beni  nazionali , de’  comuni  e 
de’  pubblici  stabilimenti , è oggetto  di  regolamenti 
particolari;  art.  i558  (-1712-). 

Dalle  definizioni  sopra  esposte  risulta  infanto 
I . che  nella  locazione  si  richieggono  essenzialmente 
un  consenso  libero,  una  cosa  certa  e commerciabile, 
un  prezzo  certo  e determinato  (i).  2.  Che  qualun- 

3ue  sorta  di  beni  può  esser  oggetto  del  contratto 
i locazione  , purché  siano  commerciabili  (2)  , e 


(i)  Il  prezzo  dev’essere  reale  , certo  e determinato  colla 
convenzione , ma  può  esser  eziandio  rimesso  al  giudizio  di 
un  terzo  , come  nella  vendila;  art.  14^7  ( - >5q2  - );  e può 
anche  consistere’ in  una  parte  di  frutti  o determinata  col  con- 
tratto , o proporzionata  alla  ricolta.  Vedi  Polhier , trattata 
del  contratto  di  h>cazione  , n.  Zi  a 40. 

(a)  L’ usufrutto  di  un  immobile  può  essere  locato  per 
un  determinato  tempo  ? Vedi  Delvincourt , corso  di  dritto 
eifile , tomo  8 , titolo  4 , nota  1 e 3,  Noi  intanto  osser- 
viamo che  1’  nsufruttuario  , avendo  il  dritto  di  usai-e  e di 
godere  della  cosa  soggetta  all’  usufrutto , ha  incontrastabil- 
mente quello  ancora  di  darla  in  fitto.  Non  può  però  locar- 
la per  servire  ad  usi  diversi  di  quelli  cui  era  solito  serviiu 
prima  di  costituirsi  il  suo  usufrutto  , a difierenza  del  pro- 
prietario che  , avendo  il  iu$  utendi  et  ahutendi  , può  di- 
sporre a suo  talento  della  cosa  propria.  Ciò  era  testualmente 
disposto  colle  l^i  i3  e ijff-  de  usufruct.,  nè  le  nuove  leggi 
vi  hanno  portato  cangiamento  alcuno. 


puTchfc  il  godimento  non  ne  distrugga  la  proprietà, 
come  nelle  cose  fungibili,  nel  danaro,  ec.,  giacché  il 
godimento  successivo  della  cosa  locata,  durante  il 
tempo  della  locazione,  costituisce  l’essenza  del  con- 
tralto , nel  che  differisce  dal  contratto  di.  vendita 
clic  trasmette  al  compratore  la  proprietà  della  cosa 
isfessa.  3.  Che  il  locatore  deve  avere  il  dritto  del 
godimento  della  cosa  locala  (t)  sia  come  proprie- 
tario, sia  come  usufruttuario  , sia  anche  come  am- 
ministratore della  cosa  medesima , giacché  il  go- 
dimento e non  la  proprietà  formano  l’essenza  di 
questo  contratto.  4-  ^he,  in  line , il  tempo  della  du- 
rala della  locazione  dev’  essere  determinato  col  con- 
tratto (2) , ma  esso  non  è circoscritto  dalla  legge 


(1)  Può  avvenir  talora  che  il  proprietario  possa  noti 
aver  il  dritto  di  affittare , mentre  può  affittare  in  vece  il 
non  proprietario.  Cosi,  il  tutore,  il  marito^  ramministratore 
(le’beni  pignorati,  ramministratore  de'  beni  comunali,  possono 
affittare  i beni  de’  quali  non  ne  hanno  la  proprietà,  perche 
il  dritto  del  godimento,  e non  il  dritto  di  dominio,  costitui- 
sce 1’  essenza  del  contralto  di  locazione. 

(2)  Gli  articoli  i4oo-,  1401  e i564  i4^g , i43o  e 
1718-)  stabiliscono  una  eccezione  che  non  bisogna  confon- 
dere con  la  regola  generale  , e che  anzi  conférma  la  regola 
istessa.  La  legge  vuole  che  il  tempo  della  durata  dell’affitto 
fosse  determinato  dalle  parti , ma  non  lo  determina  essa 
stessa  se  non  riguardo  a’  minori  cd  alle  donne  maritate. 
Quindi,  un  affitto  per  venti,  per  ti-eiita , per  quaranta  anni 
nè  sarebbe  nullo  , nè  conterrebbe  un’alienazione,  nè  il  con- 
duttore potrebbe  mai  prescrivere  la  proprietà  che  non  gli 
è stata  giammai  trasmessa , poiché,  possedendo  egli  a titolo 
precario  , non  potrebbe  cargiare  la  causa  del  suo  possesso, 
giusta  l’articolo  2146  (-2240-).  L’articolo  2169  (-2263-) 
non  è relativo  alle  locazioni  , ma  sibbeiic  a’  contratti  di  co- 
stituzione di  rendita,  riguardo  a’  quali  la  legge  ha  concesso 
al  creditore  la  facoltà  di  poter  astringere  il  debitore  a som- 
ministrar una  nuova  scrittura  del  suo  debito  dopo  ventotto 
anni  dalla  data  della  prima. 
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se  non  riguardo  a'  minori,  alle  donne  maritate  ed 
agli  stabiumenti  pubblici , che  a’minori  si  equipa* 
rauo. 

C A P I T O L 0 II. 

Della  locazione  delle  cose. 

Transizione. 

54-  Noi  abbiamo  osservato  che  si  possono 
locare  tutte  le  cose  mobili  òd  immol)ili,  purché  non 
sieno  fuori  commercio,  e purché  coll’uso  non  si  di- 
strugga la  proprietà,  come  le  monete,  le  cose  fung- 
gibili,  ec.  Siccome  però  vi  ha  talune  regole  comu- 
ni alle  locazioni  delle  case  e de’  fondi  rustici , e 
regole  particolari  per  cadauna  di  esse,  perciò  noi 
in  tre  sezioni  distinte  esporremo  prima  le  regole 
comuni,  quindi  le  regole  particolari  per  le  locazio- 
ni delle  case,  e finalmente  le  regole  particolari  per 
le  locazioni  de’  fondi  rustici. 

Seeiore  I. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  . . 
delle  case  e de  beni  rustici. 

Regole  comuni  alle  locazioni  de’  fondi  rustici  ed  urbani 
per  dritto  romano. 

5.  55.  I principii  relativi  a questo  contratto 
consagrati  dal  dritto  romano,  raccolti  e sviluppati 
da  Domai  e da  Pothier,  sono  stati  quasi  letteralmente 
ritenuti  da’  novelli  legislatori  , come  ci  assicura  il 
tribuno  Mauricault,  de' motivi,  n.  76. 

Noi , quindi , senza  fare  un’  inutile  e noiosa  ri- 
petizione, ci  limitiamo  ad  esporre  qui  le  sole  teo- 
rie del  dritto  romano  non  ritenute  daUe  nuove  leg- 
gi , che  possono  ridursi  alle  seguenti: 
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I.  Cile  in  quanfo  alla  forma  del  contratto  di 
locazione  e conduzione,  essendo  desso  uno  de’ con- 
traili consensuali , poteasi  fare  tanto  per  iscritlura, 

Juan  lo  verbalmente;  ma  quando  si  fosse  convenuto 
i farlo  per  iscritlura,  non  era  perfetto  se  la  scrit- 
tura non  si  fosse  stipulata.  £l.  24.  cod.  de  loe^ 
conduci.  ,6x7  cod.  de  Jid.  instrum. 

2.  Che  quando  vi  era  contestazione  siri  prezzo 
della  locazione , poteasi  questo  provare  e per  mez- 
zo di  testimonii  e per  mezzo  del  giuramento  , che 
si  deferiva  alT  attore  , detto  giuramento  in  litem. 
LL.  \^cod.  de  Jide  instrument.;  i^eod.  de  con- 
irahend.  et  eommit.  stipulai.  ; i e 2 ff.  de  in' 
litem  iurand. 

3.  Che  in  quanto  agli  obblighi  del  locatore  per 
dritto  romano,  non  era  tenuto  a garentia  verso  il 
conduttore  pe'  vizii  della  tosa  locata , da  lui  ^no- 
rati  al  tempo  del  contratto,  mala  legge  19,^ lo- 
cati, iacea  solamente  un’eccezione  contro  il  locato- 
re di  botti  viziose  , sulla  considerazione  eh'  egli-  a- 
vrebbe  dovuto  visitarle , come  osserva  Cuiacio  colla 
legge  citata. 

4..  Che  il  locatore  dovea  parimenti  garentfre 
il  conduttore  per  le  molestie  che  altri  colle  vie  dr 
latto  arrecasse  al  godimento  dell’  affitto.  L.  25  ff.* 
locati , fi.  4" 

5.  Che  in  quanto  agli  obblighi  del'  condutto- 
re , il  dritto  romano  gl’  imponeva  anche  il  dovere 
di  pagare  le  usure  della  mercede  in  caso  di  ritar- 
do del  pagamento,  e quando  il  ritardo  fosse  stato 
di  due  anni  , ^rmetteva  al  locatore  di  poterlo  e- 
spellere  dall’affitto.  L.  ff.  de  usuris;  nov.  7, 
cap.  3,  e nov.  izo,  eap.  8. 

6.  Che  comunque  per  regola  generalo  il  con- 
duttore non  fosse  tenuto  che  della  colpa  lieve,  pur 
tuttavolta,  in  caso  dì  deteriorazione  del  tondo  loculo. 
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la  prescrizione  era  contro  del  condulluie,  finché  non 
avesse  provalo  il  contrario.  LL.  28  cod.  de  locai.,  e 
23  jf.  de  rea.  tur. 

7.  Che  10  stesso  avea  luogo  nel  caso  d’incen- 
dio , giusta  l’opinione  di  Paolo,  //.  3 ff.  de  offic. 
praefect.  vigli.,  ed  uff.  depericul.  etcomod.  rei 
venait. , comunque  questa  opinione  fosse  combat- 
tuta nel  foro  (i). 

8.  Che  riguardo  alio  scioglimento  del  contratto, 
sia  che  si  fosse  fatto  per  iscrittura,  sia  verbalmen- 
te^ il  dritto  romano  non  richiedeva  la  necessità  del- 
la denunzia,  0 del  congedo,  ma  il  locatore,  in  forza 
dell’  azione  locati,  potea  farsi  restituire  dal  condut- 
tore la  cosa  locatagli;  II.  uff.  locati,  conditeti,  e z5 
cod.  de  location.  Quando  poi , spirato  il  termine 
della  loceizione  , il  conduttore  continuava  a posse- 
dere la  cosa  locata  colla  pazienza  e scienza  del  lo- 
catore , l’afElto  intendevasi  rinnovato  di  anno  in 
anno  , trattandosi  di  fondi  rustici,  e trattandosi  di 
fondi  urbani , se  il  contratto  era  stato  fatto  per  i- 


(i)  Vinnio , quislioni  scelte  , lib.  i,  cap.  33,  e molti 
aatori  da  lai  citati  , «egaiti  anche  da  Pothier  , trattato  di 
* Itfcasione  , n.  194  , insegnarono  che  in  caso  d’ incendio  do- 
vesse presumersi  la  colpa  del  lìttnario , fondando  sa  di  un 
responso  di  Paolo  contenuto  nella  legge  5 de  <^c.  prae~ 
feci,  f'igil. , e su  di  un  altro  responso  di  Alfeno  nella  legge 
J 1 ff.  de  peric.  et  comod.  rei  vend. 

Per  1'  opposto  , il  Voet,  in  pandectas  ad  leg.  aqutl., 
n.  20  , e molti  altri  giureconsulti  insegnarono  , che  il  pro- 
prietario provar  dovesse  la  colpa  dell’  inquilino  , fondando 
sulle  leggi  i5  ff.  locat.;  5 e 18  ff.  comod.  et_  eont.  ; a5 
ff.  de  reg,  tur.;  ed  tt  ff.  de  incend.  nauf.  La  quistione  era 
ancora  dibattuta  all'  epoca  della  pubblicazione  delle  nuove 
leggi , e presso  di  noi  i tribunali  ammettevano  sempre  la 
presunzione  della  colpa  nell’  inquilino  , com’  è da  vedersi 
nella  decisione  5^  di  Matteo  d’  Afflitto. 
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scrittura,  B’iiitendeva  rinnovato  per  Io  stesso  tempo; 
se  poi  fosse  fatto  verbalmente,  durava  per  quanto 
continuava  il  tacito  consenso  delle  parti.  LL. 
e JF.  locati,  conducti,  e i6  cod.  de  locai,  con-- 
duci. 

g.^  Che  in  caso  di  vendita,  il  compratore  po- 
teva espellere  il  conduttore,  salvo  T obbligo  al  lo- 
catore e suoi  eredi  di  rifare  il  conduttore  de’  danni 
e degl’  interessi;  ciò  che  verifìcavasi  anche  in  favore 
del  legatario  e deirusufruUuruàb,  i quali  aveano  pa- 
rimenti il  dritto  di  espellere  il  conduttore  pria  che 
terminasse  la  locazione;  l.  2Ò'  Jf.  locati,  condueti^ 
e la  famosa  legge  g cod.  de  localo  conducio,  che 
principia  Empiorem.Yìì  questo  dritto  però  non  po- 
tevano far  uso  nò  il  compratore  , nè  u legatario  , 
nè  r usufruttuario , quando  si  fosse  espressamente’ 
convenuto  il  contrario. 

IO.  Che,  infine,  il  compratore  col  patto  di  ri- 
vendfta,  sia  legale  , sia  convenzionale , potea  pari- 
menti  espellere  il  fittuwio  , come  ogni  altro  com- 
pratore puro  e semplice , anche  pria  di  spirare  il 
termine  fissato  pel  ritratto,  poidiè  simili  vendite  si 
reputavano  come  vendite  pure,  a*^  termini  delle  leg- 
^ 1 e ^ ff.  de  lege  commissor.  ff-  prò  em- 
tor.  ; 6o  ff.  locai,  f ù ff.  de  adquirend.  vel' 
committend.  posseas. 

Eegole  comuBÌ  alle  locaitoai  delle  case  e de’tbndi  rustici  per  dritta  • 
traucese  e vigente,  ed  in  primo  della  forma  di  tal  contratto. 

5".'  5d.  Le  regole  comuni  allé  locazioni  delle- 
case  c de’fondi  rustici  riguardano  i.  la  forma  del 
contratto;  2.  la  sua  durata  ; 3.  le  obbligazioni  del 
locatore;  4-  quelle  del  conduttore;  5.  in  fine,  lo  scio- 
glimeulo  del  contratto  istesso  e la  tacita  ricondu- 
zione , che  noi  esponiamo  con  la  massima  brevità 
- in  cinque  paragrafi  distinti. 
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Occupandoci  intanto  per  ora  della  forma  del 
contralto  di  locazione,  osserviamo  che  la  legge  non 
ne  richiede  alcuna , potendosi  faro  tanto  verbal- 
mente, quanto  per  iscritto;  ma  se  la  locazione  sia 
verbale,  e non  siasi  incominciata  ad  eseguire,  ove 
una  delle  parti  la  impugni,  la  pruova  testimoniale 
è sempre  vietata,  quantunque  sia  tenue  il  prezzo, 
e quantunque  si  alleghi  di  essersi  date  le  caparre, 
facendosi  con  ciò  eccezione  alla  regola  stabilita  col- 
Tarlicolo  i2o5  (-  i34-i  *)  da  noi  esposte  col  §.  87 
del  volume  IV  (1).  In  questo  caso  non  può  che 
deferirsi  il  giuramento  a colui  il  quale  niega  la  lo- 
cazione , e quest’  ultimo  appello  alla  coscienza  de- 
terminerà r esistenza  0 l’ inesistenza  del  contralto 
che  si  controverte;  art.  i56oe  i56i  (-1714  « i7i5-). 
Quando  vi  sia  controversia  sul  prezzo  della  loca- 
zione verbale,  di  cui  resistenza  6 certa  e non  con- 
trovertila j la  determinazione  del  prezzo  dipende 
dalla  ricevuta  del  locatore  se  ve  n’  esiste  , in  con- 
trario il  flttaiuolo  può  domandare  la  stima  per  mez- 
zo de’periti,  di  cui  anderà  a suo  carico  la  spesa  , 
se  eccede  quella  ch’egli  ha  dichiarata.  Se  pòi  egli 
non  presceglie  questo  mezzo  di  pruova,  il  locatore 
può  contestare  il  prezzo’  della  locazione  mediante  il 
suo  giuramento;  art.  i562  (-1716-). 

Della  durata  della  locazione  tanto  delle  case , quanto  de'  fondi 
rustici  , per  dritto  francese  e vigente, 

5.  57.  L’ affitto  a tempo  quantunque  lungo 
non  trasmettendo  che  un  godimento  temporaneo  , 


(i)  Trattandosi  di  una  locazione  infra  i ducati  So  , 
o i IDO  franchi,  sarebbe  ammessibile  la  pruova  testimoniale  ? 
Noi  opiniamo  per  la  negativa  , attesi  i precisi  termini  del- 
r articolo  i56i  { - ijib  - Vedi  intanto  Delvincourt,  (orno 
® S6  e , tu.  4 ) noia  12  , non  che  gli  autori 

delle  pendette  banoesi  sull’ articolo  ijiS. 
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non  può  essere  limitato  per  la  sua  durata  che  dalla 
sola  convenzione  delle  parli.  La  legge  solamente 
determina  che  l’ affilio  de’  beni  della  donna  mari- 
tala e de' beni  de’  minori  non  possa  estendersi  al  di 
là  di  un  novennio  j art.  i4-oo , i4-oi  e i564-  (- 14'29, 
i4.3o  e 1718  - ). 

Rmuardo  a lutti  gli  allri  adunque  la  durata 
dell’  affitto  è arbitraria^  perchè  se  l’ aufitto  è a vi- 
ta , degenera  in  una  vendita  di  usufrutto  ; se  poi 
ha  una  rendita  vitalizia,  dev’essere  riguardata  co- 
me una  vendita  di  proprietà.  Vedi  il  rapporto  del 
tribuno  Mauricault , esposizione  dé motivi , n.  yfi. 

Se  però  l’ affitto  non  ha  termine  stabilito 
col  contralto  , le  parti  possono  farlo  cessare  a loro 
arbitrio,  appena  finita  la  ricolta  , se  si  tratta  di 
fondi  rustici , o finito  il  periodo  della  locazione 
della  casa,  se  trattasi  di  fondo  urbano,  salvo  sem- 
pre r obbligo  del  congedo  , come  si  osserverà  in 
appresso.  Vedi  il  rapporto  del  tribuno  Mauricault, 
Imgo  sopra  citato. 

Delle  obbligazioni  del  locatore,  tanto  per  le  locazioni  de’  fondi 

rustici  , quanto  urbani , per  dritto  francese  e vigente. 

5.  58.  L’  unico  e solo  obbligo  del  locatore  si 
è di  far  godere  al  conduttore  della  cosa  datagli  in 
fitto  ; donde  risulta  eh’  egli  deve-  i . rilasciargli  la 
cosa  locata;  2.  consegnargliela  in  buono  stato  ; 3. 
garentire  il  conduttore  da  ogni  molestia  , e dalle 
evizioni  che  potrebbero  verificarsi. 

Per  una  conseguenza  del  primo  dovere,  il  lo- 
catore è tenuto  i . a tutt’  i danni  ed  interessi  in  fa- 
vore del  conduttore,  se  non  possa  fare  la  consegna, 
meno  che  la  cosa  non  fosse  perita  per  un  acciden- 
te di  forza  maggiore  ; 2.  dee  fare  la  consegna  a 
sue  proprie  spese  e con  tutti  i suoi  accessorii;  3.  dee 
farla  ia  buono  stato  \ rendendosi  garante  di  tutti  i 
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vizii  c*  difetti  della  cosa  locala  ; 4-  essere^  in 
fine,  astretto  al  rilascio  giudiziariamente,  cd  anche 
alla  risoluzione  del  contratto. 

Per  effetto  del  secondo  dovere  il  locatore  r. 
non  può  apportare  alcun  cangiamento  alla  cosa  lo- 
cata, in  pregiudizio  del  godimento  del  conduttore; 
2.  dee  conservare  la  cosa  locata,  facendovi  le  con- 
, venienti  riparazioni  che  il  conduttore  dovrà  tolle- 
rare , salvo  a poter  domandare  una  riduzione  del- 
lestaglio,  quando  le  riparazioni  abbiano  durato  più 
di  quaranta  giorni,  o quando  la  cosa  sia  distrutta 
in  parte  , e salvo  a domandare  lo  scioglimento  del 
contratto,  se  la  cosa  è interamente  distrutta  per  un 
avvenimento  casuale. 

In  fine,  per  effetto  del  terzo  dovere  il  locatore 
dee  garcntire  il  conduttore  dall’evizione  e da  ogni 
molestia  , allorché  queste  sieno  fondate  su  di  un 
dritto  sulla  cosa,  ma  per  le  molestie  che  i terzi  ap- 
portassero al  suo  godimento  con  le  semplici  vie  di 
latto,  dee  difendersi  nel  suo  proprio  nome,  coU’ob- 
bligo  però,  tanto  nel  primo  ^ quanto  nel  secondo 
caso,  ni  lodare  in  autore  il  locatore  , subito  che 
verrà  giudiziariamente  intimato  a rilasciare  tutta  o 
parte  aella  cosa  locata  (i). 


(i)  Qualora  le  molestie  per  vie  di  fatto  abbiano  ea- 

5 ionato  danni  al  conduttore  , de’  quali  non  può  esser  in- 
eiinizsato  per  l’insolvibilità  di  coloro  che  le  hanno  cagio- 
nate , può  egli  domandare  una  riduzione  dell’  estaglio  ? Po- 
thier  , sul  contratto  di  locazione , n.  8i  , egli  autori  delle 
pendette  francesi,  sull’articolo  1725,  sostengono  1’  aifcTmativa; 
ma  sembra  che  gli  articoli  i6i5  e seg.  ( - 1769  e seg,  - ) 
limitano  il  dritto  della  riduzione  della  mercede  a’  soli  casi 
fortuiti  , fra  i quali  non  deblxmo  sicuramente  comprendersi 
gli  accidcali  cagionati  dalla  xnaoo  dell’  uomo. 
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Dèlie  obbligazioni  del  conduttore,  tanto  per  la  locazione  de’foudi 
rustici,  quanto  urbani,  por  dritto  francese  e vigente. 

§.  5g.  Le  obbligazioni  del  conduttore  possono 
ridursi  alle  seguenti:^  i.  di  pagare  il  prezzo  della 
loccizione  a’ termini  convenuti;  art.  1074.  (-1728-).^ 
a.  Di  usare  della  cosa  locata  giusta  la  sua  desti- 
nazione; art.  (- 1729 -).  3.  Di  far  uso  della 
cosa  locata  da  buon  paure  di  famiglia  ; art.  1 574. 
(•1728-).  4-  Di  restituire  il  fondo  nello  stato  in 
cui  lo  ha  ricevuto;  art.  iSj'/  e iSjS  (- 1780, 
lySi  e 1732  - ). 

Sulla  prima  obbligazione  osserviamo,  che  se  le 
parli  non  hanno  determinato  il  tempo  del  pagamen- 
to , deesi  osservare  T uso  de’  luoghi. 

Sulla  seconda  osserviamo,  che  la  destinazione 
della  cosa  locata  può  essere  anche  presunta  dalle  cir- 
costanze, se  non  risulta  dal  contratto,  e die  in  ogni 
caso  il  conduttore  non  può  farla  servire  ad  un  uso 
diverso,  potendo  per  tal  motivo  il  locatore  doman- 
darne la  rescissione.  Ciò  però  non  impedisce  che 
il  conduttore  non  potesse  sublocare  la  cosa  presa 
in  fitto  , ed  anche  cederla , sé  tal  facoltà  non  gli 
sia  stata  espressamente  vietata  col  contratto. 

In  fine,  sulla  terza  e quarta  obbligazione  del  fìt- 
taiuolo  osserviamo,  ebe  il  conduttore,  non  avendo 
che  il  godimento  della  cosa  locatagli,  non  può  in 
verun  conto  far  cosa  ebe,  accrescendo  il  godimen- 
to istesso,  rechi  pregiudizio  alla  proprietà;  che  in 
conseguenza,  se  in  principio  dell’ affitto  si  ebbe  l’av- 
vertenza di  farsi  uno  stato  descrittivo  del  fondo  , 
questo  regola  le  sue  obbligazioni;  se  poi  non  vi  sia 
stata  descrizione  , si  presume  di'  aver  ricevuto  il 
fondo  in  buono  stato,  salvo  la  pruova  in  contrario; 
che  dee  rispondere  di  tutte  le  degradazioni  avve- 
nute durante  il  suo  godimento,  meno  che  di  «quelle 
cagionate  senza  sua  colpa  ^ o dalle  jiersone  di  sua 
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casa , o per  vecchiezza^  caso  fortuito,  o forza  mag- 
giore; che,  in  fine,  in  caso  d’incendio  di  una  casa, 
quando  vi  siano  più  inquilini,  tutti  sono  solidalmen- 
te tenuti  dell’  incendio , meno  che  o non  si  provi 
che  l'incendio  sia  avvenuto  per  colpa  di  uno  ai  lo- 
ro, il  quale  ne  sarà  in  tal  caso  esclusivamente  ri- 
sponstvhilc  , o non  si  provi  che  dall’  abitazione  di 
uno  di  ossi  non  abbia  potuto  l’incendio  incomincia- 
re , nel  qual  caso  costui  è esente  da  risponsabili- 
tà  (i)  ; art.  1579  (-  1733  a 173&-). 

Dello  Hcinglimento  del  contratto  e della  tacita  riconduzione,  tanto 
pe’foiidi  rustici,  quanto  urbani,  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  60.  Il  fitto  cessa  i,  per  mutuo  consenso  delle 

Iiarli;  2.  per  l’elasso  del  termine  convenuto;  3.  per 
a risoluzione  del  dritto  del  locatore;  4-  per  la  per- 
dita della  cosa  locata;  5.  per  l’inadempimento  delle 
rispettive  obbligazioni  del  locatore  e del  conduttore. 

Avendo  le  nuove  leggi  rimesso  alla  libera  vo- 
lontà delle  parti  la  durata  deU’affitto,  hanno  anche 
lasciato  a loro  arbitrio  di  poterlo  far  cessare  quan- 
do loro  piace,  allorché  la  locazione  siasi  fatta  senza 
scrittura  e senza  termine  fisso  ; ma,  ad  oggetto  di 


(i)  Vedi  i discorsi  del  consigliere  Galli  e del  tribuno 
Jaubcrt  , esposizione  de'  motivi  ^ n,  ^5  e ^7.- Vedi  ancora 
Merlin , repertorio  , alla  voce  incendie  , ove  la  quistione 
sulla  l'esponsanbilità  de’  fittuarii  è stata  difTusamente  trat- 
tata. Osserviamo  intanto  che  i priocipii  consagrati  dal  dritto 
francese  riguardo  all’  incendio  sono  più  opportuni  alla  con- 
servazione della  pubblica  sicurezza  , e più  elEcaci  a preve- 
nire gl’  inconvenienti  ehe  possono  temersi  da  simili  accidenti, 
mentre  la  dottrina  del  dritto  romano  , da  noi  esposta  col 
$.  55  , è forse  più  conforme  alla  morale  ed  alla  giustizia. 
Vedi  Tommaso  Nani  nelle  sue  annotazioni  a Gip  f tomo  V , 
pag.  309,  R.  ii5. 
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evitare  le  funeste  conseguenze  di  un  arbitrio  che 

Jotrebbe  essere  spesso  imprudente,  le  nuove  leggi 
i accordo  stabiliscono,  die  in  tali  casi  il  locatore 
debba  intimare  anticipatamente  un  congedo  al  fit- 
taiuolo,  serbandosi  le  dilazioni  stabilite  dagli  usi  lo- 
cali ; art,  i582  (-1736-). 

Se  poi  Talfitto  sia  stato  fatto  con  iscrittura  ed  a 
termine  fisso,  è chiaro  che  non  vi  è bisogno  di  con- 
gaio, e che  la  locazione  cessar  dee  di  pieno  dritto 
nel  tempo  fissato  dal  contratto;  art.  i583  (-1737-). 

In  ogni  caso  poi,  tanto  negli  affitti  verbali, 
quanto  in  quelli  fatti  con  iscrittura , può  darsi  luo- 
go alla  tacita  riconduzione,  quando  al  termine  del- 
Taffitto  il  conduttore  continuasse  nel  suo  godimen- 
to, senza  che  il  locatore  curasse  di  espellerlo  ; ma 
in  tal  caso  la  riconduzione  s'intende  fatta  colle  stesse 
condizioni  della  prima  , meno  che  per  la  durata 
che  si  determina  secondo  le  regole  relative  alle  lo- 
cazioni fatte  senza  scrittura,  e meno  che  per  le  i- 
poteche  e fideiussioni  che  si  trovassero  convenute 
nella  prima  scrittura  , e che  non  s’ intendono  con- 
tinuate nella  seconda;  art.  i584  ad  i586  (-1738 
a 1740-) . 

La  tacita  riconduzione  però  non  avrà  mai  luo- 
go, quando  il  locatore  avrà  manifestato  una  volon- 
tà contraria,  sia  con  aver  intimato  il  congedo  , sia 
con  aver  domandato  il  rilascio  della  cosa  locata  , 
sebbene  il  fittaiuolo  avesse  continuato  nel  godimen- 
to , malgrado  l’ intimazione  fattagli  ; art.  i585 
(-1739-). 

Sul  terzo  modo  di  risolvere  il  contralto  di  lo- 
cazione, è da  osservarsi,  che  quando  il  locatore  ab- 
bia affittato  ad  altri  il  fondo  sublocato  senza  esserne 
il  proprietatrio,  con  lo  spirare  del  termine  del  suo 
contratto  , si  risolve  ancne  quello  del  suhlocatore  , 
lo  che  avviene  egualmente  negli  affitti  fatti  dal  tu- 
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tore  , dall’  usufruttuario , dal  marito  per  i beni  do- 
lali, dal  compratore  col  patto  di  ricompra,  vigendo 
la  massima  : resolulo  iure  daniis,  resolvitur  ius 
aceipientis.  Vedi  gli  articoli  52o  , i4oo  , i^oi  , 
i5i9  e i564  (-Sgo,  1429,  i43o,  1678  e 1718-)  (i). 

L’  acquirente  però  a titolo  oneroso  , ed  anche 
quello  che  divenisse  aggiudicatario  di  fondi  venduti 
all’asta  pubblica,  per  dritto  francese  non  potevano 
godere  di  tal  facoltà,  io  contraddizione  di  ciò  che 
stava  stabilito  colla  famosa  legge  Emptorem,  eh’ è 
la  9 eod.  de  locai,  conduci.,  (\\xaxì.ào  il  conduttore 
avesse  una  scrittura  di  data  certa  anteriore  alla  ven- 
dila, meno  che  non  si  fosse  espressamente  con- 
venuto col  contratto  di  locazione,  che  il  locatore  si 
riservava  un  tal&  dritto  in  caso  'di  vendita  ; art. 
1743  cod.  frane.',  radi  le  nuove  leggi  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie  accordano  aH’aggiuaicatario  il  dritto 
di  risolvere  il  contratto  , quando  il  prezzo  dell’  ag- 
giudicazione si  fosse  in  tutto  o in  parte  pagato  a’ere- 
ditori  aventi  un’  ipoteca  sulla  cosa  locata  anterior- 


(i)  Coll’  articolo  54o  si  sanziona  che  1’  usufrattua- 
rk) , affittando  il  fondo  su  cui  cade  1’  usufrutto  , è tenuto 
di  uniformarsi  per  la  durata  dell’  affitto  , c pd  tempo  in 
cui  questo  debba  essere  rinnovato , alle  regole  stabilite  pel 
marito  riguardo  a’ beni  dotali. 

-Cogli  articoli  i4oo  e i4oi  si  stabilisce  che  il  marito 
non  possa  ne  affittare  i beni  , della  moglie  per  la  durata 
oltre  un  novennio  , nè  rinnovare  1’  affitto  più.  di  tre  anni 
prima  dello  spirare  dell’  affitto  corrente , se  tali  beni  siano 
rustici  , c di  due  anni  prima,  se  tali  beni  sieno  urbani. 

L’. articolo  i564  applica  le  istesse  disposizioni  alla  loca- 
zione de’  beni  de'  minori. 

In  fine,  1’  articolo  iSig  ordina  che  gli  affitti  fatti  dal 
compratore  col  patto  di  ricompra  debbono  essere  rispettati 
dal  venditoi-c che  rientra  nel  possesso  de’  fondi  venduti,  quan- 
do sieno  stati  fatti  senza  frode. 
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mcnfe  alla  locazione  istessa,  e eiò  sulla  considera-< 
zione  die  , vendendosi  coll'  autorità  della  giustizia 
il  fondo  locato , il  conduttore  non  può  esercitare 
l’azione  personale  contro  dell’ acquirente  che  non 
ha  stipulato  con  lui , e d’  altronde  , essendo  la  lo- 
cazione convenuta  della  cosa  intera,  l'aggiudicatario 
non  deve  mantenerla  in  parte  , tosto  che  uno  de’cre- 
dilori  , a’  ouali  l' aggiudicatario  si  è surrogato  per 
ministero  ai  legge,  acquista  il  dritto  di  vendere  la 
cosa  intera  obbligala  al  suo  credito  ; art.  i588  e 
1590. 

In  ogni  caso  però  che  avvenga  la  risoluzione 
del  contratto  di  fitto  per  le-cause  sopra  espresse  , 
se  il  compratore  voglia  far  uso  della  facoltà  riser- 
vata col  contralto  di  fitto,  non  può  espellere  il  co- 
lono 0 r inquilino  nel  caso  di  vendita,  se  non  do-'  , 
po  un’  intimazione  fatta  nel  termine  de’  congedi , 
trattandosi  di  fondi  urbani,  ed  un  anno  prima,  trat- 
tandosi di  fondi  rustici,  e se  non  dopo  soddisfatto 
il  conduttore  de’  danni  e degli  interessi  avvenutigli 
per  r anticipata  risoluzione  del  contralto  ; art.  i5g4 
e i5q5  (~ij48  e iqig-). 

1 danni  ed  interessi  poi  sono  dovuti  colle  se- 
guenti proporzioni  , cioè  , se  si  tratta  di  casa , di 
appartamento  o di  bottega  , al  fittaiuolo  è dovuta 
una  somma  eguale  alla  pigione,  per  quel  tempo 
che  la  consuetudine  locale  accorda  tra  ’l  congedo 
e r uscita. 

Se.  si  tratta  di  fondi  rustici,  si  deve  al  colono 
il  terzo  del  fitto , per  tutto  il  tempo  che  dovrebbe 
trascorrere  pel  compimento  dell’  affitto. 

Se,  in  fine,  si  tratta  di  manifatture,  di  fabbriche, 

0 di  altri  stabilimenti,  l’indennità  dev’essere  determi- 
nata dal  giudizio  de’ periti j art.  ifigi,  ifigaeifigS 
{- 1745  , 1746  c 1747-). 

Ove  però  la  locazione  non  siasi  fatta  con  at- 
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fo  autentico , e non  abbia  data  certa  , il  fitlaiuolo 
non  ha  dritto  ad  inlennizzazione  alcuna:  art.  i5q6 
(-1750-). 

Allontanandosi  le  nuove  leggi  dalle  disposizioni 
del  dritto  romano  sanzionano  , che  il  compratore 
con  patto  di  ricompra,  durante  i termini  del  ritrat- 
to, non  possa  usare  della  facoltà  di  espellere  l’in- 
quilino  0 il  (Ittaiuolo,  finché  non  diventi  irrevoca- 
bile il  suo  dritto;  art.  1^97  (-1751-). 

In  quanto  al  quarto  modo  di  risolvere  il  con- 
tratto è da  osservarsi,  che  la  perdita  della  cosa  lo- 
cata^  facendo  cessare  il  godimento  che  forma  l’es- 
senza della  locazione,  non  può  farla  ulteriormente 
sussistere,  mentre  la  morte  del  locatore  e del  con- 
duttore non  produce  gl’  istessi  effetti  , perchè  le 
obbligazioni  personali  son  tutte  trasmessi'oili  agli  e- 
redi  ed  aventi  causa;  art.  1587  e 1 588  (-174-1  e 
174:2-)  (i). 

Infine,  sul  quinto  modo  di  risolvere  il  contratto 
di  fitto , osserviamo  , che  quando  il  locatore  ed  il 
conduttore  mancano  rispettivamente  alle  loro  obbli- 
gazioni , il  contratto  non  si  risolve  ipso  iure , ma 
può  ben  risolversi  coll’autorità  del  magistrato,  giac- 
che linadempiinento  contiene  una  condizione  riso- 
lutiva tacita',  che  dà  dritto  alle  parti  di  chiederne 


(i)  Senza  dubbio  le  obbligazioni  nascenti  dal  contratto 
di  fitto  come  personale  sono  trasmessibili  agli  eredi,  e que- 
sta regola  generale  viene  chiaramente  sanzionata  dall’  arti- 
colo i-jSS  ( - 174'*  " )•  L’eccezione  stabilita  coll’  arti- 
colo 1641  (-  »795-)  non  fa  che  confermare  la  regola, 
poiché  , trattandosi  di  una  locazione  di  opera  , 1’  obbligazione 
del  conduttore  non  è semplicemente  personale  , ma  va  tra 
la  classe  delle  obbligazioni  meramente  personali  , quae  per- 
sonae  coherent,  et  ad  alias  non  transeunte  mentre  la  fidu- 
cia che  il  locatore  ripone  sull’  abilità  pei-sonale  del  condut- 
tore è stata  la  causa  del  contratto. 
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la  risoluzione  , ed  impone  al  magistrato  l’ obbligo 
di  pronunziarla;  art.  1187  e 1610  (-118461764-)- 

Seziome  U. 

Regole  particolari  per  le  locazioni  delle  case. 

Teorie  del  dritto  romano  aul  proposito. 

§.  6i.  Gli  affitti  delle  case  richieder  doveano 
necessariamente  regole  particolari  che  non  isfuggi- 
rono  alla  saggezza  de’romani  giureconsulti , e che 
raccolte  c sviluppate  da  Domat  e da  Pothier  sono  sta- 
te quasi  letteralmente  ritenute  dalle  nuove  leggi.  Noi 
qui  esponiamo  solamente  quelle  che  non  sono  state 
abbracciate  da’  novelli  legislatori,  e che  possono  ri- 
dursi alle  reguenti: 

1 . Per  dritto  romano  il  contratto  di  locazione  e 
conduzione  produceva  un’azione  personale  ex  stipula- 
/w;perloche,  in  caso  di  subaffitto,  il  primo  locatore 
non  potea  dirigersi  contro  il  secondo  conduttore,  che 
non  arca  contrattalo  con  lui;  principio  non  adottalo 
dalle  nuove  leggi.  Vedi  l’ intero  titolo  del  digesto 
e del  codice  de  localo  conduclo. 

2.  De’ deterioramenti  avvenuti  sulla  cosa  locala, 
l’inquilino' non  era  tenuto  se  non  quando  vi  fosse 
stata  colpa  lieve  per  parte  sua , ma  le  riparazioni 
locative  erano  a suo  carico,  come  per  dritto  vigente. 
LL.  29  ff.  locai.  , e 28  cod.  de  locai,  conduci. 

3.  Quando  il  conduttore  era  espulso  dalla  ca- 
sa per  abuso  della  cosa  locata,  era  tenuto  a’  danni 
cd  interessi  , ma  non  dovea  pagar  la  mercede  se 
non  pel  tempo  in  cui'  avea  goduto  la  casa.  Nov. 
120 , can.  '6  , e l.  Jf.  locai. 

4-  Il  proprietario  di  una  casa  avea  sempre  il 
dritto  di  far  isciogliere  il  contratto,  quando  la  casa 
servisse  per  uso  proprio  , ciò  eh’  era  stabilito  per 
Tom.  V.  8 
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Il  a privilegio  in  favore  del  proprietario  dalla  famo- 
sa legge  haedc  3 cod.  de  locai,  conduci.  ; ma 
questo  privilegio  non  è stato  ritenuto  dalle  nuove 
leggi  , come  vedremo  col  §.  seguente. 

Regole  particolari  per  gli  ellìtti  delle  case  o de’  itaobili 
per  dritto  francese  e vigente. 

§.  62.  Le  regole  particolari  per  le  locazioni 
delle  case  o de’ mobili  non  sono  che  il  compimen- 
to delle  regole  generali  espresse  colla  sezione  pre- 
cedente. Esse  son  distaccate  le  une  dalle  allre.  e ri- 
flettono I . le  assicurazioni  da  darsi  al  proprietario; 
2.  le  riparazioni  locative;  3.  il  termine  per ’l  quale 
s’ inlentle  fatto  l’ affitto  de’  mobili  ; 4-  1<*  tacila  ri- 
conduzione;  5.  le  cause  c gli  effetti  della  risoluzio- 
ne del  contratto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  garentia  del  locatore, 
la  legge  determina  che  rinquilino  dee  fornire  la  ca- 
sa di  mobili  sufficienti  per  rispondere  dell’  affitto , 

0 deve  dare  Gdeiussione,  sotto  pena  di  poter  essere 
espulso  dalla  casa. locatagli;  ma  non  determina  la 
porzione  ch’esister  deve  ira  il  valore  de’  mobili , ed 

1 fitti  scaduti  o da  scadere,  rimettendosi  per  questa 
parte  agli  usi  particolari;  art.  iSqS  (-1752-). 

In  caso  di  sublocazione  , la  garentia  del  pro- 
jrietario  è la  stessa  che  del  primo  affitto,  ma  il  su- 
docatore  non  è tenuto  verso  di  lui  se  non  sino  al- 
a concorrenza  dei  prezzo  del  subaffitto  c per  quel 
che  può  dovere  nel  momento  del  sequestro  fatto  nelle 
sue  mani,  dovendosigli  bonificare  i pagamenti  che 
avesse  falli  al  proprietario  , purché  non  siano  an- 
ticipati oltre  i termini  fissati  dalla  convenzione  0 
dalla  consuetudine;  art.  iSqq  (-1753-)  (i). 


(1)  L’articolo  1^53  tlel  codice  francese  non  ammette- 
rà in  thvorc  del  subinquilino  nè  le  anticipazioni  di  uso  , 
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Le  nuove  leggi  concordemente  determinano  che 
le  riparazioni  locative  sono  a carico  dell’inquilino, 
se  non  vi  sia  patto  in  contrario  ; e nel  rimettersi 
alla  consuetudine  de’ luoghi,  dichiarano  che  debbo- 
no intendersi  per  tali  le  riparazioni  da  farsi  a’  fo- 
colari, frontoni , stipiti  ed  architravi  de’  cammini  ; 
all’  incrostamento  nel  basso  delle  muraglie  degli 
appartamenti  ed  altri  luoghi  di  abitazione,  fino  al- 
laltczza  di  tre  palmi;  a’ pavimenti  e quadrelli  delle 
camere^  quando  solamente  alcuni  di  essi  siano  rotti; 
a’ vetri,  purché  non  sicno  stati  rotti  dalla  grandine, 
0 per  qualche  altro  accidente  straordinario  e di  forza 
irresistibile,  per  cui  1’  inquilino  non  può  essere  te- 
nuto; alle  imposte  degli  usci,  a’telai  delle  finestre, 
alle  tavole  de’ tramezzi,  o alle  imposte  delle  botte- 
ghe, a’ cardini,  chiavistelli  e serrature;  art.  1600 

(-1754*). 

Queste  riparazioni,  comecché  si  suppongono  ca- 
gionate dall’uso  della  casa  o dalla  mancanza  d’at- 
tenzione per  parte  del  fitlaiuolo,  sono  sempre  a suo 
carico;  ma  se  sieno  cagionate  da  vetustà  o da  for- 
za irresistibile,  sono  a peso  del  locatore , come  an- 
cora é a suo  carico  lo  spurgamento  de’pozzi  e del- 
le laterine,  se  non  vi  sia  patto  in  contrario;  art.  i6ot 
e 1602  ( - 1755  e i’]56  -). 

In  quanto  'al  termine  in  cui  si  presume  fatto 
un  affitto  di  mobili  per  l’addobbo  di  una  casa,  di 
una  bottega , di  un  appartamento  , le  nuove  leggi 


nè  quelle  fatte  in  vigore  di  una  stipulazione  convenuta  col 
contratto  ; ma  le  nuove  leggi  coll’  articolo  1599  sanziona- 
no doversigli  Jwnificarc  le  sole  anticipazioni  di  uso  , come 
derivanti  da  una  specie  di  convenienza.  Con  questa  niodificazio- 
n“  le  nuove  leggi  proteggono  le  anticipazioni  delle  pigioni  , 
senza  recar  pregiudizio  al  privilegio  su  i mobili  clic  al  solo 
proprietario  Principal  locatore  attribuisce  la  legge;  art.  >071. 


ti6 

lo  fissano  air  istcssa  durata  dell’  affitto  della  casa  f 
o del  locale  di  cui  il  mobile  serve  di  addobbaracn* 
to  ; art.  i6o3  (-ly^y-). 

Se  poi  siasi  alfiUato  un  appartamento  guarnito 
di  mobili,  raffitto  si  reputa  fatto  ad  anno,  quando 
si  c convenuta  la  pigione  ad  un  tanto  per  anno;  a 
mese,  se  la  pigione  è a un  tanto  per  mese;  a gior- 
no , quando  fu  pattuita  ad  un  tanto  per  giorno;  ctl 
ove  non  si  possa  provare  che  rafiìtto  siasi  fatto  ad 
anno  , a mese  , o a giorno , si  devo  riputar  fatto 
secondo  la  consuetudine  locale;  art.  i6o4-  (-lySS-). 

In  quanto  alla  tacita  riconduzionc  le  nuove  leg- 
gi dispongono  , che  se  terminato  l’affitto  fatto  con 
iscriltura  l’ inquilino  continua  nel  godimento  colla 
scienza  c pazienza  del  proprietario,  deve  intendersi 
che  lo  ritenga  colle  stesse  condizioni  del  contralto 
scritto,  meno  clic  per  la  durala  la  quale  viene  de- 
terminata dalla  consuetudine  de’  luoghi  ; nò  potrà 
più  uscirne,  od  esserne  espulso  se  non  dietro  un  con- 
gedo intimato  nel  termine  stabilito  dalla  consuetu- 
dine istessa  ; art.  i6ob  (-lySp-). 

In  fine,  indipendentemente  dalle  altre  cause  die 

Iiossono  dar  luogo  alla  risoluzione  del  contralto  di 
ocazionc  espresse  colla  sezione  precedente,  6.  6o, 
il  fitto  delle  case  può  risolversi  per  colpa  dell’  in- 
quilino , ma  giammai  per  privilegio  del  proprieta- 
rio, il  quale  volesse  abitare  egli  stesso  la  casa  lo- 
cala, come  disponeva  il  di-itto  romano  colla  famosa 
legge  aer/e,  meno  che  non  si  avesse  riservata  que- 
sta facoltà  col  contratto  di  locazione  (i).  Risol ven- 


(0  I-a  facoltà  arbitraria  tlcl  proprietario  di  espellere 
1 inquilino  , quando  volesse  abitare  la  casa  per  «so  proprio, 
rendeva  sovente  illussorio  un  contratto,  il  quale  non  deve  più 
che  ogni  altro  dipendere  dalla  volontà  di  una  parte  sola. 
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dosi  il  contratto  , nel  primo  caso  rinf|uiIino,  olti'e 
il  risarcimento  dó’ danni  c degli  interessi  risultanti 
dall  abuso  della  cosa  locata,  c tenuto  a pagar  la  pi- 
gione pel  tempo  necessario  a potersi  procurare  una 
pigione  novella.  Risolvendosi  poi  per  la  facoltà  ri- 
servatasi dal  proprietario  , è questi  tenuto  di  dare 
anticipatamente  il  congedo  «all  inquilino  nel  tempo 
fissato  dalla  consuetudine  de’luoghi;  art.  1606, 1607 
e i6o8  ( - 1760  , 1761  e 1762  - ). 

Sezione  III. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
de' fondi  rustici. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  projioaito. 

5.  63.  Le  teorie  del  dritto  romano  sono  stato 
ritenute  da’  nuovi  legistatori  relativamente  alla  lo- 
cazione de’ fondi  rustici , e saranno  da  noi  esposte 
col  paragrafo  seguente.  Solo  qui  osserviamo  i . che 
il  colono  parziario  , essendo  considerato  come  un 
.socio  dal  dritto  romano,  non  poteva  colla  cessione 
della  colonia  pregiudicare  i dritti  del  locatore ma 
solamente  chiamare  a se  un  socio  nella  colonia  i- 
slcssa.  LL.  ff.  locai.;  19  , 20  , 58  e 55  jf. 
prò  socio.  2.  Che  quando  .in  un  contralto  di  loca- 
zione fatto  a.  corpo  , il  fondo  fosse  di  una  misura 
maggiore  di  quella  espressa  col  contratto  , il  con- 
duttore non  era  tenuto  ad  aumentare  la  mercede  ; 
ma,  viceversa,  avea  dritto  ad  una  diminuzione,  se 


Questa  facoltà  metter  ^K>tcva  ostacolo  o nuocere  agli 
stabitimcnti  utili , i quali  per  formarsi  cd  estendersi  con 
confidenza  hanno  bisogno  di  csseie  assicurati  da  un  godi- 
mento  fisso  c durevole. 
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la  misura  si  trovasse  minore.  Per  l’opposto,  quando 
r affitto  si  fosse  fatto  a misura,  vi  era  sempre  luo- 
go àd  aumento  o diminuzione,  secondo  che  la  mi- 
sura si  trovasse  maggiore  o minore  di  quella  che 
era  stata  convenuta.  Vedi  gl’ interi  titoli  ucl  codice 
c del  digesto  locati,  conducti.  3.  Che,  finalmente, 
per  ciò  che  riguarda  i mezzi  per  garentire  al  pro- 
prietario la  coltura  de’  fondi  locati , la  percezione 
degli  ostagli,  le  indennità  che  può  rappresentare  il 
conduttore  per  la  perdita  delle  sue  ricolte,  in  fine, 
sull’  epoca  del  termine  degli  affitti  , e gli  obblighi 
che  in  tal  rincontro  assistevano  il  locatore  ed  il  con- 
duttore, le  disposizioni  del  drillo  romano  sono  state 
letteralmente  ritenute  dalle  leggi  francesi  c vigenti. 

Delle  regole  pertirolari  per  le  locaxioni  de’  fondi  ruttici 
' per  drillo  francese  e vigente. 

§.  64-  Le  regole  particolari  relative  al  fitto  de’ 
fondi  rustici, come  osserva  il  trihuno  Mauricault,  e^joo- 
sizione  de  motivi  del  codice  francese,  n.  76,  sono 
anche  il  compimento  delle  regole  generali  da  noi 
esposte  co’  56  a 60  , ed  nanno  richiamato  la 
particolare  attenzione  del  legislatore,  perchè  l’affitto 
de’  terreni  interessa  più  particolarmente  l’agricoltu- 
ra, eh’  è r alimento  delle  famiglie  e dello  stato  so- 
ciale (i). 


(1)  Il  commercio,  che  nasce  naturalmente  dall’ agri- 
coltura , ritorna  ad  essa  per  mezzo  della  sua  propensione  e 
circolazione  ; come  i fiumi  ritornano  al  mare  che  li  ha  pro- 
dotti meicè  t’  esalazione  dille  sue  acque  in  vapori  , c la  ca- 
duta de’  suoi  vapori  in  acque.  La  pioggia  di  oro  , che  atti- 
rano il  trasporto  ed  il  consumo  delle  produzioni  della  terra, 
ricade  finalmente  sulle  campagne  , por  riprodurvi  lutti  gli 
alimenti  il  ella  vita  e le  materie  del  cdhimcrcio.  Senza  la 
coltura  delle  terre,  ogni  commercio  c precario;  perocché  man- 
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Queste  regole  hanno  per  iscopo  i . il  dritto  di 
suhlocazione  ; a.  i mezzi  per  garenlire  al  proprie- 
tario una  coltura  conveniente;  3.  la  percezione  de- 
gli ostagli;  4-  la  custodia  che  il  conduttore  dee  ge- 
losamente serbare  del  fondo  locato;  5.  le  indennitit 
che  il  conduttore  può  pretendere  por  la  perdita  della 
cosa  locata;  6.  il  termine,  degli  affitti  ac’  fondi  ru- 
stici e la  tacita  riconduzione;  7.  infine,  gli  obblighi 
clic  assistono  reciprocamente  il  conduttore  ed  il  loca- 
tore nel  termine  deiraffilto,  onde  non  soffrisse  alcun 
ostacolo  la  coltura  delle  terre. 

Per  ciò  che  riguarda  il  dritto  di  soblocazione, 
le  nuove  leggi , adottando  il  principio  delle  leggi 
romane,  sanzionano  , che  il  colono  parziario^  o sia 


cano  a questo  i primi  capitali  , che  sono  i prodotti  della 
natura.  Le  nazioni  che  .sono  marittime  , o commercianti  , 
godono  de’  frutti  del  commercio  ; ma  1’  albero  non  appar- 
tiene che  a’  popoli  agricoli.  L'  agricoltura  è dunque  la  pri- 
ma e la  vera  ricchezza  dogli  Stali.  Ciò  è quello  elio  avevano 
trascurato  i romani  noli’  ontusi.-ismo  di  quello  conquiste  che 
avevano  loro  data  tuita  la  terra  senza  coltivarla.  Ciò  è quello 
che  avevano  ignoralo  i barbari  , i quali  , distruggendo  col 
ferro  un  impero  stabilito  col  ferro  , lasciarono  agli  schiavi 
la  coltura  delle  terre  , delle  quali  si  riservavano  i frutti 
e le  proprietà.  Ciò  è quello  che  non  fu  conosciuto  anche 
nel  secolo  che  seguì  la  scoperta  delle  due  indie  ; o perchè 
1’ curopa  si  trovava  troppo  occupata  nelle  guerre  , ovvero 
pciehè  le  conquiste  fatte  dal  Portogallo  e dalla  Spagna  al 
di  là  de’  mari  , avendo  recati  tesori  senza  travaglio  , si  pen- 
sava solamente  a goderne  per  mezzo  del  lusso  e delle  arti  , 
senza  darsi  alcuna  premura  di  perpetuare  quelle  ricchezze. 

Ma  giunse  il  tempo  in  aii  mancò  la  preda  per  difetto 
di  pastura  , e quindi  l’Inghilterra  , la  Francia  , 1’ Allema- 
gna  c tutto  il  nord  si  sono  posti  in  moto  per  ridurre  a coltura 
le  loro  terre  , facendo  a gara  tutti  i governi  nell’  accordare 
la  loio  prQtezione  piò  tosto  alle  cajnpagne  , che  alle  città. 
Veili  Ruyiial  , storia  Jilosofica  e politica,  torno  18  , càp.  7. 
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3 nello  che  coltiva  il  terreno  sotto  la  condizione  di 
ividcre  i frutti  col  locatore,  non.  può  nè  sublocare, 
nè  cedere  il  fondo  locato,  senza  il  permesso  del  1(^ 
calore,  c se  contravviene  a quest’  obbligo  , il  loca- 
tore ha  dritto  di  domandare  la  risoluzione  del  con- 
tratto unitamente  a’  danni  ed  interessi  ; art.  1 609  e 
.1610  (-1763  e 1764.-).  ^ * 

Per  ciò  che  riguiirda  le  indennità  che  il  pro- 
prietario, od  il  fìttaiuolo,  potrebbe  pretendere  per  ec- 
cesso o mancanza  nella  misura  della  cosa  locata, 
le  nuove  leggi  dispongono  , che  in  mancanza  di 
stipulazione  espressa  non  si  possa  dar  luogo  ad  in- 
dennitàse  la  misura  non  eccede,  o è minore  di 
un  vigesimo  di  più  o di  meno  di  quello  che  si  è 
espresso  col  contratto;  art.  1611  (-1763-), 

Poiché  il  conduttore  di  un  fondo  rustico  è un 
vero  gestore  del  proprietario,  le  nuove  leggi,  nella 
veduta  di  garentire  a quest’ultimo  una  conveniente  ^ 
coltura,  stabiliscono  che  il  locatore  possa  far  discio- 
glicrc  il  contralto,  c chieder  anche  secondo  le  cir- 
costanze i danni  ed  interessi,  se  il  lattaiuolo  non 
lo  fornisca  del  bestiame  e degl’ islrumenli  necessa-  ' 
rii  per  coltivarlo;  se  ne  abbandona  la  coltivazione; 
se  non  coltivi  da  buon  padre  di  famiglia  ; se  im- 

{nega  la  cosa  bicata  ad  altro  uso  diverso  da  quel- 
o cui  è destinala  ; o generalmente  se  non  esegue 
i patti  deiraffitlo  e ne  risulti  danno  al  locatore;  art. 
1012  ( - 1766  - ). 

Sempre  nell’istessa  veduta  di  garentire  al  pro- 
prietario gli  ostagli,  non  mono  chela  proprietà  che 
trovasi  in  potere  del  linaiuolo  , le  nuovo  leggi  di- 
spongono, che  il  conduttopc  dovesse  riporre  i frut- 
ti del  fondo  locato  ne’luogbi  destinali  a norma  del 
contratto,  c che  nel  termine  stabilito  per  le  citazio- 
ni dovesse  prevenire  il  locatore  di  tutti  i danni  che 
si  commettessero  ne’ fondi,  sotto  pena  di  danni  , in- 
teressi c spese;  art.  i6i3  c i6i4-  (-*767  e 1768-). 
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Avvenendo  la  perdita  di  parte  o di  un  intera 
ricolta  per  caso  Ibrtuitq,  le  nuove  Ic^gi  'dispongo- 
no . die  se  r afiìtto  siasi  fatto  per  più  anni  , ove 
il  conduttore  soflrissc  la  perdita  di  una  ricolta  in- 
tera , od  almeno  della  mdà,  il  fittaiuolo  possa  do- 
mandare una  diminuzione  dell’  estaglio,  se  non  sia 
rinfrancato  dalle  ricolte  precedenti  ^ dovendosi  al 
termine  deiraffitlo  fare  il  calcolo  di  tulli  i frulli  per- 
cepiti pendente  la  sua  durata,  ed  intanto 'il  giudice 
può  sospendere  il  pagamrento  deireslaglio,  in  pro- 
porzione del  danno  sofferto,  con  una  sentenza  prov- 
visionale remissiva  al  calcolò  da  farsi  in  fine  deiraf- 
fifto.  So  poi  il  contralto  ha  durato  per  un  anno  so- 
lo, il  sudice  può  ordinare  un  cscbmputo  , quando 
la  perdila  sia  almeno  della  metà  de’  frulli  ; ma  in 
ogni  caso  l’ escompulo  non  dee  mai  ammettersi  , 
nuando  la'  causa  del  danno  era  esistente  al  tempo 
del  contratto  , come  p.  e.  per  alluvione  avvenuta 
ifl  un  fondo  contiguo  al  fiume  ; nè  sarà  mai  do- 
vuto r cscomputo  , quando  la  perdila  è avvenuta 
dopo  che  i fruiti  sono  stati  raccolti  dal  suolo  , meno 
che  non  si  trattasse  di  colonia  parziaria  , quando 
il  colono  è tenuto  a dare  al  proprietario  una  parte 
de’ frutti  in  natura;  art.  i6i5,  iòide  1617  (-1769, 
1770  e 1771  -). 

Può  non  pertanto  il  conduttore  sottoporsi  a’casi 
fortuiti  per  effetto  di  una  convenzione,  ma  in  questa 
ipotesi  la  convenzione  non  si  òstende  che  a’casi  for- 
tuiti ordinarii^  come  la  grandine,  il  fulmino,  la  gelala, 
la  brina;  non  mai  a’casi  fortuiti  cstraordinarii,  co- 
me la  guerra,  le  inondazioni  cc.,  meno  che  col  coii- 
fratlo  non  si  sia  rinunziato  a’casi  preveduti  ò non 
preveduti;  art.  1618  e 1619  (-1772  e 1773-)  (i). 


(i)  I pranimalici  , dietro  raulorità  del  liartolo^  disliu- 
guevuno  i casi  fortuiti  soliti  cd  onliiiarii  , dagl’  insoliti  cJ 
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In  quanto  all’  epoca  del  termine  degli  affitti 
de’  fondi  rustici , bisognava  che  la  legge  vi  avesse 
provveduto  in  mancanza  di  convenzione  speciale  , 
determinandosi  in  tal  caso  per  mezzo  delle  presun- 
zioni che  nascono  dalla  natura  de’  beni  rustici.  11 
llttaiuolo  sicuramente  impiega  il  suo  lavoro  ad  og- 
getto di  raccoglieie  i frutti  del  fondo  locato  , e 
quindi  in  mancanza  di  convenzione  , allorché  il 
tempo  della  ricolta  è Unito  , la  legge  dovea  ne- 
cessariamente dichiarare  terminalo  il  contratto  ipso 
iure  , senza  bisogno  dell’ inlerpellazione  giudiziale. 
Se  si  trattasse  di  terre  collivanili  a vicende  alter- 
native j r affitto  s’ intende  spirato  al  termine  della 
ricolta  de’  fruiti  di  ciascuna  vicenda.  Se,  in  line, 
il  filtaiuolo  dopo  raccolti  i frutti  si  lascia  continuare 
nel  possesso  del  fondo  localo,  si  presume  che  il  lo- 
catore abbia  acconsentito  ad  una  tacita  riconduzio- 
ne uniforme  al  primo  affitto,  al  prezzo  ed  alla  du- 
rata ; art.  1620,  1621  e 1622  (-1774,  1775  e 
1776-). 

In  fine  , perchè  la  coltura  de’ terreni  non  sof- 
frisse ir  menomo  detrimento,  il  filtaiuolo  al  termine 
deH’affitto  dee  lasciare  al  suo  successore  i locali  op- 

Sortuni  pe’lavori  dell’anno  avvenire  , per  le  ricolle 
a farsi  sul  consumo  de’  foraggi  , non  che  la  pa- 
glia cd  il  letame,  se  ne  ha  ricevulo  nel  suo  ingres- 
so, obbligo  ch’è  comune  a tutti  i conduttori  de’fon- 
di  rustici  , sempre  però  servale  le  consuetudini  del 
luogo;  art.  1623  e 1624  (-1777  c 1778-). 


rsfraordinarii  , cd  insegnavano  die  , ove  si  fosse  convenuto 
che  il  conduttore  dovesse  essere  sottoposto  a' casi  ibrtuiti  , 
la  convenzione  non  dovesse  estendersi  a’ casi  insoliti  ed  estraor- 
dinarii.  Vinnio  , tfuisiioni  scelte,  lib.  a , cap.  i,  ha  coiu- 
hattuta  questa  distinzione  ; ma  Averanio  , interpeiraiionis 
iuris  , l'b.  a , cap.  ati‘,  e Doniat  , lib.  1 , iti.  4 ì 
4 , n.  6 , hanno  vendicata  la  dottrina  di  Bartolo  e de’  pram- 
uialici  , eh’  è stata  adottata  dulie  nuove  leggi. 
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Della  locazione  delle  opere  e 
della  induslria. 


Teorie  del  dritto  romano  sulla  locazione  delle 
opere  e della  industria. 

§.  65.  I servigi! , il  lavoro,  l’ industria  , pos- 
sono formare  oggetto  del  contratto  di  locazione  , 
perchè  ^ come  abhiarao  altrove  osservato^  tutto  ciò 
che  tende  a migliorare  la  nostra'  esistenza,  può  es- 
ser oggetto  delle  contrattazioni  sociali  ^ ma  tanto 
il  dritto  romano  , ouanto  le  nuove  leggi  presenta- 
no poche  regole  relative  a questa  specie  di  contralti, 
rimettendosi  alle  regole  generali  della  locazione  delle 
cose,  per  lo  che  noi  c’ifigegneremo  di  riunirle  nc’pa- 
ragran  che  seguono,  perchè  i giovani  tironi  possano 
farne  più  agevolmente  l’ applicazione. 

• Presso  1 romani  ognuno  sa  che  poteasi  vendere 
la  propria  libertà,  donde  la  servitù  personale  di  cui 
ebbe  a dolersi  per  tanti  secoli  europa  tutta.  Era 
quindi  ancora  permesso  di  potersi  locare  in  perpe- 
tuo la  propria  opera,  mediante  una  determinata  mer- 
cede, e questo  contratto,  sia  che  fosse  temporaneo, 
sia  che  fosse  perpetuo , dicevasi  locatio  òperanan, 
col  quale  il  locatore  era  quegli  che  prestava  1’  o- 
pera , mentre  il  conduttore  era  quello  che  pagava 
la  mercede,  come  rileviamo  dalle  leggi  i3,  22  e 
25  ff.  locati,  condueti;  5 Jf.  de praescript.  verb.\ 
5 ff.  de  stai,  homin.;  Instilulionum,  §.  de  iure 
personarum.  Abolita  però  la  servitù  colla  novella 
59  dell’  imperalor  Leone  , la  locazione  delle  opere 
non  era  piu  che  temporanea,  non  potendosi  ninno 
obbligare  che  a tempo  e per  una  determinala  im- 
presa , come  rileviamo  dalla  legge  l 'ò  ff.  ad  leg. 
aquil. 
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J)isHngucvasi  presso  i romani  la  locazione  del- 
le opere  de’  domesliei,  da  quella  de’ vetturini  per  terra 
o per  acqua  , e fiualinenle  dalla  locazione  dcgl’in- 
tr.iprciulilori,  e di  coloro  che  si  assumessero  il  pe- 
so di  costruire  per  appalto  un  edifizio  , od  un  al- 
tra opera  qualunque  , e che  noi  esporremo  co’ 
che  seguono  ; ma  tulle  tre  queste  specie  di  con- 
tratti avevano  ciò  di  comune  eh’  era  indispensabil- 
mente necessario  per  l’essenza  di  tali  contratti  i. 
un  lavoro  da  l’arsi  ; 2.  un  prezzo  ; 3.  il  consenso 
de’  conlracnli. 

Ecco  perchè  Giustiniano  colle  sue  istituzioni  , 
/li.  2 5,  de  localo.,  conducio,  enumerando 

alcuni  contralti  duhhii,  dice,  che  quando  1’ operaio 
somministra  la  materia  ^ il  contratto  è di  vendila; 
quando,  all’incontro,  gli  si  somministra  la  materia* 
(li  quel  lavoro  che  gli  e stato  commesso,  e un  con- 
tratto di  locazione  (i). 


(1)  Qticsli  stessi  principii  sono  stnti  consagrati  colla 
legge  20  (f.tlc  contrah.  empi.,  come  osserva  Vinnio,  commen- 
tario alle  istiiuzioni  , titolo  della  locazione,  comunque  al- 
cuni dottori  avessero  creduto  di  sostenere  il  contrario  sul- 
r autorità  del  giureconsulto  Paolo  espressa  colla  legge  22  (f. 
de  locai,  conduci.  Dal  confronto  di  tali  due  testi  si  possono 
stabilire  i seguenti  canoni-!  i.  quando  1’ artefìcu  riceve  la 
cosa  che  forma  la  materia  dell’  opera  da  colui,  per  it  quale 
l’opera  stessa  dev’ eseguirsi  , esistono  i veri  termini  della  lo- 
cazione ; 2.  quando  1'  artefice  somministra  egli  stesso  la  ma- 
teria per  il  lavoro  , 1’  oggetto  principale  viene  considerato 
nella  materia  stessa,  e l’opera  dell’artefice  non  può  considerar- 
si die  accessoria  alla  vendila  della  materia  lavorata  ; 3.  quaii- 
<lo  , in  line,  rarlcfice  riceve  la  cosa  principale  dal  locatore 
dell'opera  , siccome  1’  aria  per  la  fabbrica  di  un  edifizio,  al- 
lora il  contratto  è di  vera  locazione,  perebè  i materiali  ne- 
cessarii  per  1’ edilizio  non  si  distinguono  dalle  opere  dell'ar- 
tclicc.  Vedi  Tommaso  Nani  , notazioni  a Gin  , tomo  F , 
. I>ag.  271  , noia  p'i. 
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Cella  locaiiane  (Vile  opere  e della  industria  per 
dritto  francese  e vigente. 

66.  Il  contralto  della  locazione  delle  opero 
e (Iella  industria  non  poteva  non  richiamare  l’at- 
tenzione de’ novelli  legislatori,  perchè,  mediante  il 
lavoro  ed  i servigli  personali,  la  proprietà  fondiaria 
riceve  que’soccorsi  e quello  sviluppamento  , di  cui  al- 
tronde mancherebbe  al  certo  in  un  secolo  nel  quale 
le  scienze  , le  arti  , il  commercio  e la  navigazione 
non  lasciano^  nè  il  tempo,  nè  i mezzi  necessarii  per 
la  coltura.  E per  mezzo  de’  servigi!  personali  che 
la  proprietà  si  conserva,  l’agricoltura  si  perfeziona, 
ed  una  classe  numerosissima  , la  quale  non  ha  al- 
tre proprietà  che  le  sue  braccia  , ritrae  da  esse  la 
sussistenza  per  sè  c per  la  sua  famiglia.  I contratti 
(li  questa  spedo  , per  disposizione  (Ielle  nuove  leg- 
gi, si  riducono  a tre,  cioè  t.  a quella  delle  persone, 
che  obbligano  la  loro  opera  all’  altrui  servizio  ; 
2.  a quella  de’  vetturali  si  per  terra,  che  per  ac- 
qua , che  s’ incaricano  del  trasporto  delle  persone 
0 delle  cose  ; a quelle  degl’  intraprenditori  di 
opere  ad  appallo  , o cottimo.  Noi  ci  occuperemo 
partitamenlc  di  queste  tre  specie  nelle  sezioni  che 
seguono. 

Sezione  I. 

Della  locazione  delle  opere  de'  domeslici 
e degli  operai. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  67.  Dopo  abolita  la  servitù  personale  , la 
prestazione  dell’  opera  di  un  domestico  , divenuta 
temporanea , obbligava  il  locatore  eh’  era  1’  opera- 
io od  il  domestico  a prestare  il  servizio  che  si 
era  incaricato  di  fare , non  che  eseguirlo  con  csat- 
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lezza , cd  al  tempo  convenuto  secondo  T incum* 
benza  alTidatigli.  Vedi  gli  interi  titoli  del  digesto 
de  regulis  iuris  ; e locali,  conducii. 

il  conduttore  , per  1’  opposto  , era  nell’obbligo 
di  pagargli  la  dovuta  mercede  nel  tempo  e nel 
modo  convenuto  , meno  che  non  si  fosse  determi- 
nato il  prezzo  della  locazione  , nel  qual  caso  do- 
vevasi rimettere  all’  uso  del  luogo  ove  erasi  pre- 
stato il  servizio.  Ove  però  vi  fosse  contrasto  sul 
salario  c sul  suo  pagamento , dovevasi  ricorrere  ai 
mezzi  ordinarii  di  pruova,  poiché  la  legge  i5,  cod^ 
de  fide  inslrum.  deU’Imperalor  Costantino,  era  sen- 
za eccezione  applicabile  a tutte  le  specie  de’contratti. 

Della  locazione  delle  opere  de'  domestici  e degli  operai 
per  dritto  francese  o vigente. 

68.  Le  nuove  leggi , dopo  avere  proclamato 
il  principio  che  garenlisce  la  libertà  individuale  , 
di  non  potersi  obbb'gare  che  a tempo  i scrvigii  per- 
sonali, allontanandosi  dalle  norme  del  dritto  roma- 
no , stabiliscono  che  se  la  locazione  sia  eseguita,  e 
vi  sia  disputa  sul  salario  dell’operaio,  o sul  suo  paga- 
mento , il  giuramento  del  padrone  debba  decidere 
per  la  q^uantità  della  mercede  , pel  pagamento  del 
salario  dell’  annata  decorsa  , e per  le  somministra-' 
zioni  fatte  in  conto  dell’  annata  corrente  ; articoli 
1626  c 1627  (-1780  e 1781-). 

Per  una  conseguenza  poi  della  massima  sta- 
bilita coll’articolo  1096  (-  1142-),  ove  l’operaio, 
o il  domestico , non  avesse  ancora  eseguilo  il  con- 
tralto di  locazione  prestando  la  sua  opera  , non 
può  essere  obbligato  a prestarla  ; ma  se  vi  ha  la 
pruova  di  essersi  fatto  il  contratto  senza  determi- 
narsi il  prezzo,  r operaio  ed  il  domestico  possono  es- 
sere tenuti  a’  danai  ed  in!  ’ssi,  ove  si  rifiutassero 
di  prestare  il  servizio  convenuto. 
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Skzione''II. 

De  vetturali  per  terra  e per  acqua. 

Cispoiizioni  dol  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  69.  Nel  digesto  solfo  i titoli  de  naults , 
eauponis,  stabularìis  ec.  , de  exercitoria  aclio~ 
ne  et  de  instiluloria  aclione  , troviamo  espressi 
lutti  gli  obblighi  a cui  erano  tenuti  i vetturali  per 
ferra  e per  acqua  , e eh’  erano  i seguenti  : i . do- 
vevano custodire  le  cose  che  riceveano  da’viandariti; 
2.  dovevano  rispondere  non  solo  delle  colpe  pro- 
prie , ma  anche  di  quelle  della  loro  famiglia,  delle 
persone  addette  al  loro  servizio  , cd  , in  (ine,  del 
danno  che  poteasi  cagionare  dagli  estranei.  Que- 
sta risponsahilità  era  loro  comune , quando  anche 
non  avessero  ricevuto  mercede  ; nel  qual  caso  però 
erano  tenuti  coll’  azione  depositi , c non  già  col- 
r azione  in  factum  , come  rileviamo  dalla  legge  6 
ff.  de  nautis , caup.  ec. 

Do’  vetturali  por  terra  e per  acqua  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  70.  Le  nuove  leggi  non  danno  aleuna  re- 
gola particolare  relativa  i vetturali  per  terra  e per 
acqua  , pcrchò  loro  sono  comuni  le  regole  gene- 
rali sulle  locazioni  delle  opere.  Esse,  quindi,  non  si 
occupano  che  della  risponsahilità  cui  i vetturali 
sono  sottomessi  , Gssando  le  seguenti  norme  : 

1 . I vetturali  per  terra  e per  acqua  sono  con- 
siderali come  depositari!  necessarii  , ed  in  conse- 
guenza tenuti  dalla  custodia  c conservazione  delle 
cose  loro  affidate  come  ogni  altro  depositario. 

2.  Sono  responsabili  di  tutte  le  perdile  e sot- 
trazioni che  avvengono  durante  la  loro  custodia  , 
meno  che  la  perdita  o la  sottrazione  non  sia  la 
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i.(jiisrqucnzii  di  ima  forza  irresistibile,  odi  un  caso 
f'  rluilo. 

ìtispondi  ,1.)  non  solo  di  ciò  shc  hanno  ri- 
rov.ilo  né  jafilHiionto  o vettura,  ma  eziandio  di  quel 
^ di’ e stato  >ro  consegnato  sul  porto,  o nel  luogo 
di  ricapito,  pci-  essere  riposto  nel  loro  bastimento 
o vettura. 

4.  Deliboiio  tenori  un  registro  del-  danaro  o 
degli  effetti  di  cui  s’ incaricano  per  maggior  sicu* 
rezza  de’  viaggiatori. 

5.  In  fine,  grintraprcnditori  c direttori  di  tra- 
sporti c delle  vetture  pubbliche  , i padroni  di  bar- 
che e navigli  debliono  inoltre  uniformarsi  a’ rego- 
lamenti particolari  che  fan  legge  tra  essi  e gli  al- 
tri cittadini;  art.  1628  a iGSa  (-1782  a 1786-). 

Sezione  lU. 

Degli  appalli  e de  collimi. 

Teorie  del  dritto  romano  relativamente  agli  appalti  ed  a’  cottimi. 

5.  71.  Per  appallo,  o collimo,  s’intende  c guel‘ 
Vallo  che  conitene  le  clausole,  0 le  condizioni 
j cui  si  sollomctlono  il  locatore  ed  il  conduttore 
3)  dell'opera , tanto  per  la  qualità  e dettaglio  dei 
3 lavori  da  farsi,  quanto  pel  prezzo,  s Vedi  Du- 
fur  , sull’ articolo  1787  eoa.  frane. 

Per  potersi  regol^ii'e  gl’  interessi  deH’operaio  e 
del  proprietario  relativamente  alla  perdita  o a’vizii 
dell’  opera  , lo  leggi  romane  sanzionavano  le  se- 
guenti regole 

I.  ette  r intraprcnditore  dovea  rispondere  de/ 
difetti  cagionati  nella  sua  ignoranza,  perchè 
■,  i'ia  eidpac  adnumeratur , come  si  esprime  la 
legge  ida  ff.  t/c  rcg.  iur. 
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a.  Che  , «piando  l’ ùitraprcnditore  erasi  incari- 
calo di  somministrare  i materiali,  dovea  rispondere 
della  loro  bontà  e perfezione.  LL.  g e ff.  lo- 
cati, conduca. 

3.  Che  l’operaio  ed  artefice,  i quali  prendevano 
una  cosa  in  loro  potere  per  lavorarvi , erano  tenuti 
in  caso  di  perdita  , anche  se  fosse  questa  avvenuta 
per  caso  fortuito.  LL.  e 4o  Jf-  locati  ; e 34  Jf- 
de  damno  infecto. 

4.  Che  se  la  cosa  data  all’  operalo  per  farne 
lavori  perisse  nelle  sue  mani  senza  sua  colpa^  ma 
per  diletto  della  cosa  istessa,  in  questa  ipotesi  egli 
non  era  tenuto  al  danno  se  non  quando  1’  avesse 
impresa  a suo  rischio  e pericolo.  Z.  i3  ff.  locati. 

5.  Se  si  fosse  dato  qualche  materiale  ad  un 
artefice  per  farne  un  lavoro  al  prezzo  stabilito , e 
l’ opera  perisse  pria  di  essere  stala  riconosciuta  ed 
approvala  dal  padrone  , 1'  opera  periva  per  l’ ope- 
raio ; se  r opera  si  fosse  convenuta  a pezzi  ed  à 
misura , al  termine  di  ciascun  pezzo  e dopo  la 
misura , r opera  periva  per  il  padrone  ; se  nell’ una 
0 neU’altra  ipotesi  la  cosa  fosse  perita  per  caso  for- 
tuito pria  di  terminarsi  il  lavoro  , allora  il  padrone 
perdeva  la  cosa  , e l’operaio  avea  il  dritto  al  prezzo 
(Iella  mano  d’ opera  , qualora  questa  fosse  stata 
lien  fatta. 

Se  l’edifizio  nel  tempo  in  cui  si  stava  fabbri- 
rando  perisse  per  caso  fortuito,  come  tremuoto,  inon- 
dazione oc.  , allora  anche  la  perdita  era  a carico 
del  padrone  , e l’ architetto  «tvea  dritto  al  prezzo 
della  costruzione , meno  che  la  costruzione  del- 
l’edifizio  non  fosse  avvenuta  per  difetto  di  lavoro, 
nel  qual  caso  dovea  egli  in  vece  indennizzare  il 
padrone  de’  danni  sofferti  ; se , in  fine,  un  artefice 
s’ incaricasse  d’ impiegare  il  suo  materiale  c la  sua 
opera  per  un  lavoro  convenuto  al  prezzo  fisso  , in 

Tom.  V.  Q 
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questa  ipofcsi  ogni  perdita  avvenuta  per  qualunque 
causa,  anello  per  caso  fortuito,  pria  di  essersi  l’o- 
pera consegnata,  andava  a carico  dcH’artefice  , per- 
chè tal  contratto  considcravasi  come  una  vendita , 
non  come  una  locazione.  LL.  36 , 3y  e 5g  Jf.  lo- 
cai.; 2 ff.  eod.  ; Insili.,  §.  4>  ^od. 

6. Tu  fine,  tutti  gli  operai,  che  facevano  un’  ope- 
ra qualunque,  godevano  di  un  privilegio  legale  ta- 
cito sulle  opere  da  essi  fatte  , senza  bisogno  di 
convenzione  , come  lo  godevano  del  pari  i vetturini 
per  terra  c per  acqua  sulle  mercanzie  da  essi  tra- 
sportate , tanto  per  le  spese  di  trasporto  , quanto 
per  il  loro  salano/  II.  t W.  in  quii),  caus.  pi- 
gnor.  vel  hypoih.  conir  ah. \ e 6 Jf.  gui  polior. 
inpignor.  / c dcll’istesso  privilegio  gode- 

vano coloro  che  avevano  mutuato  , donato  , o fatto 
spose  per  la  costruzione  di  un’opera^  odi  un  edi- 
lizio , purché  apparisse  dal  titolo  del  credito  la  cau- 
sa del  mutuo.  L.  & Jf.  eod. 

Dogli  appalti  e de’  cottimi  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  72  Le  nuove  leggi  distinguono  negli  ap- 
palti o cottimi  il  contratto  di  vendita  dal  contratto 
di  locazione.  Allorché  rarlefice  somministra  la  ma- 
teria ed  il  lavoro,  non  trattasi  che  di  un  contratto 
di  vendita,  di  cui  le  norme  sono  state  da  noi  esposte 
col  paragrafo  8;  art.  i43o  ( - 1585  - ) ; ed  in  conse- 
guenza la  cosa  rimane  a suo  rischio  prima  di  es- 
sere consegnata , meno  che  il  padrone  non  fosse 
in  mora  di  riceverla';  art.  i63o  e i634  (-  1787 
e 1 788  - ) ; ma  se  1’  artefice  impiega  solamente  il 
suo  lavoro  e la  sua  industria  ,' le  nuove  leggi  san- 
zionano le  seguenti  regole  : 

I . Che  la  perdita  della  materia  è a carico  del 
padrone  , non  potendo  l’ artefice  rispondere  che 
della  colpa  sua , o delle  persone  del  suo  servizio. 
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a.  Che  avvenendo  b peidita  per  caso  fortuito, 
r arteGce  non  possa  pretendere  mercede  se  non 
(juando  l’opera  si  fosse  veriGcataj  o che  il  padrone 
msse  stato  in  mora  nel  riceverla,  o che  finalmente 
fesse  perita  per  difetto  della  materia  ; ma  in  que- 
st’ultimo caso  egli  non  ha  nè  anche  dritto  alla  mer- 
cede, se  il  difetto  era  tale  che  l’artefice  per  ragion 
del  suo  mestiere  avrebbe  dovuto  conoscerlo.  Vedi 
Pothier,  trattato  della  locazione,  n.  55  (i). 

3.  Che  quando  il  lavoro  sia  di  più  pezzi  , o 
a misura , la  verificazione  può  farsi  in  parte,  c si 
presume  fatta  per  quelle  porzioni  che  il  padrone  si 
trovasse  pagate  all’  artefice  (2). 

4-  Che  in  qualunque  modo  siasi  convenuto  il 
lavoro,  il  padrone  può  sempre  sciogliere  il  contrat- 
to , anche  principiata  1’  opera,  indennizzando  1’  ap- 
paltatore di  tutti  i danni , interessi  e spese. 

5.  Che  i muratori,  falegnami,  ferrar!  ed  altri 
artefici,  i quali  fanno  direttamente  contratti  a prez- 
zo determinalo  , sono  considerati  come  appaltatori 
per  la  parte  alla  quale  s’ impiegano  ; aid.  i635  a 
1645  (- 1789  a 1799- ). 

In  quanto  agli  appaltatori  per  la  costruzione 
di  edifizii,  hanno  luogo  inoltre  le  seguenti  regole 
particolari  : 

I.  Che  l’architetto,  od  intraprenditore,  incari- 
cato di  costruire  per  ajipalto  un  edilizio  , a tenore 
(li  un  piano  slahilito  col  proprietario  , non  può  in 


(1)  Colla  figgo  36,  jf.  locati^  conducii,  si  stabilisce  pcr- 
fittamente  il  contrario. 

(2)  Questa  specie  di  locazione  chiainavasi  propriamen- 
te in  palei  mensurasque  , cui  opponevasi  la  locazione  di 
un’  opera  fatta  per  adversionem  , o sia  uno  pretto.  Vedi  la 
legge  36  ff.  locali^  conducd , e Domai,  lib.  1,  lit.  4, 

8,  S-  8. 
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venm  caso  domandare  un  aumenfo  di  prezzo  per 
il  valore  della  mano  d’opera , nè  mollo  meno  per 
aggiunte  , o variazioni  fatte  al  piano  convenuto  , 
meno  che  non  dimostri  di  essere  stale  approvate 
in  iscritto  dal  proprietario;  art.  1689  (-  1798 -). 

2.  Che  i muratori,  falegnami  ed  altri  artefici, 
i anali  si  sono  impiegati  alla  costruzione  di  un  e- 
difizio  , non  hanno  azione  contro  del  proprietario 
se  non  fino  alla  concMrenza  di  quanto  egli  si  tro- 
va in  dehilo  verso  1’  appaltatore  nel  tempo  in  cui 
si  c intentata  l’azione;  art.  1644-  (*i79^*)- 

3.  Che,  finalmente,  se  l’ edilizio  costrutto  peris- 
se in  lutto  od  in  parte  , sia  per  difetto  del  lavoro, 
sia  per  vizio  del  suolo  , l’archi  tetto  o l’appaltatore 
dchhono  pel  corso  di  dieci  anni  esserne  risponsa- 
bili , ed  indennizzare  il  padrone  di  lutti  i danni  ed 
interessi,  poiché  essi  dovevano  conoscere  il  difetto 
del  suolo  per  ragion  del  loro  mestiere , nè  dove- 
vano mancare  all’  adempimento  esalto  del  lavoro  ; 
art.  i638  (-  1792  - ). 

Sulla  considerazione  poi  che  negli  appalti  e 
cottimi  il  contralto  di  locazione  riposa  principal- 
mente su  i talenti  e sull’  abilità  personale  dell’  ar- 
tefice , dell’  architetto  , o deH’appaltatoro  , le  nuo- 
ve leggi  decidono  , che  per  la  morte  de’  medesimi 
il  contratto  si  scioglie  ; ma  i suoi  credi  debbono 
essere  rimborsati  de’  lavori  fatti  e de’  materiali 
preparati  , allorché  essi  possono  essere  utili  a’  pro- 
pri etarii  ; art.  1642  (-1796-)  (i). 


(i)  Per  dritto  romano  il  padrone  dell’opera  dovea  in 
ogni  caro  rimborsare  gli  credi  dell’  artefice  de’  lavori  da  lui 
fatti  in  foi-za  della  legge  aa  Jf.  /oca/.  Oggidì,  in  forza  delle 
nuove  leggi  , il  dritto  al  rimborso  non  avrà  luogo  se  non 
nel  solo  caso  che  i lavori  fatti  ed  i materiali  approntati  fos- 
sero utili  al  proprietario,  per  le  chiare  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo i64a  ( - 1796-  ). 
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Ouérvationì  lui  dritto  patrio  pria  del  1809  relati vameate 
alla  locazione  e conduzione. 


73.  Il  dritto  del  nostro  regno  pria  del  1809 
wguiva  i principii  del  dritlò  romano  relativamen- 
te alla  locazione  e conduzione  , salve  le  seguenti 
modificazioni: 

1.  Che,  relativamente  all’ affitto  delle  case  di 
Napoli  e de’  suoi  sobborghi , in  forza  del  bando  del- 
la gran  Corte  del  174.3  c della  prammatica  4 
locatione  ei  conductione  , il  padrone  di  casa  era 
ammesso  a domandare  1’  uso  proprio  ^ ed  espelle- 
re in  tal  caso  l’ inquilino  ; c questo  dritto  poteasi 
esperimentare  Umto  per  sò,  quanto  per  i figli  e per 
le  figlie  ed  i fratelli  in  primo  grado  , purché  fa- 
cessero un’  istessa  casa  col  padre,  o col  fratello. 

2.  Che,  quando  rinquilino  denunziato  a slog- 
giare a motivo  delle  riparcizipni , che  doveansi  fare 
sulla  casa  locata  , dichiarava  di  voler  rimanere  sof- 
frendo r incommodo  , non  potea  più  pretendere  re- 
missione della  pigione  convenuta.  Vedi  la  pramraatir 
ca  sopra  citata. 

3.  Che,  quando  I' inquilino  abusava  della  casa, 

polca  essere  espulso  dall’autorità  del  giudice.  Vedi- 
la  citata  prammatica  4 , 7- 

4.  Che,  tanto  l' inquilino  di  una  casa,  quan- 
to il  fittaiuolo  di  un  fondo,  non  potevano,  nè  prima,, 
nè  dopo  terminato  l’  affitto  togliere  , diroccare  , o 
svellere  quelle  migliorazioni  che  si  trovassero  di  ar 
ver  fatte  per  proprio  comodo  ; e che  per  le  ripa- 
razioni ed  accomodi  necessarii , se  il  locatore  non 
vi  provvedesse  dopo  i quindici  giorni  dal  di  della 
denunzia,  potesse  il  conduttore  larli  a proprie  spe- 
se , ritenendoli  joro  rala  dalla  quantità  che  paga- 
va per  r affilio.  Vedi  la  consuetudine  Si  guts  eon- 
duxerit,  iit.  de  locai,  conduci., cA.  ivi  Carlo  Antonio 
de  Rosa  , 24  , n.  3. 


Oigilized  by  Google 


*34 

5.  Che,  per  eiFetto  dell’  istessa  cousuetuiline,  il 
conduttore  potea  rimanersi  nel  possesso  del  fondo 
locato  , fincnè  non  fosse  stato  soddisfatto  delle  spe- 
se da  lui  fatte  nel  fondo. 

6.  Che  , in  forza  della  consuetudine  Sed  si 
fundum,  il  locatore  per  le  case  di  campagna  dovea 
denunciare  il  congedo  durante  il  mese  di  Maggio, 
per  indi  sloggiarsi  in  fine  di  Agosto  , ed  in  forza 
della  prammatica  3 , de  locai,  conduci. , per  le 
case  ai  città,  il  congedo  dovea  intimarsi  a’  17  Gen- 
naio, per  quindi  principiarsi  1’  affitto  nel  di  4 di 
Maggio.  Pe’  fondi  rustici  poi  il  congedo  dovea  farei 
nel  mese  di  AgostOj,  per  principiarsi  l’ affitto  dopo 
la  vendemmia.  Vedi  la  consuetudine  Non  poiest,. 
iti.  de  locai,  conduci. 

7.  Che,  non  intimandosi  il  congedo,  detto  vol- 
garmente disdelta , ne’  tempi  determinati  dalle 
consuetudini  pe’  fondi  rustici  ed  urbani  , s’ inten- 
dea  stabilita  subito  la  tacita  riconduzione , la  quale 
durava  per  l’ intero  anno  susseguente.  Vedi  Scipion 
Rovito  sulla  prammatica  i,  de  locai,  conduci. 

8.  Che,  in  forza  della  consuetudine  Sed  si 
fundum  , al  titolo  de  locai,  conduci.  , il  condut- 
tore non  potea  affittare  ad  altri  la  casa  od  il  po- 
dere senza  1'  espresso  consenso  del  padrone. 

9.  Che  non  vi  era  luogo  ad  escomputo  pel 
danno  avvenuto  in  alcuni  frutti  , quando  poteasi 
compensare  colla  salvezza  degli  altri  ; a quale  ef- 
fetto dovea  domandarsi  dopo  terminato  raffitto,  nè 
si  accordava  al  conduttore  se  non  quando  la  perdita 
sorpassasse  la  metà  de’ frutti.  Vedi  l’arresto  324 
della  regia  camera. 

10.  Che,  in  fine,  la  rinunzia  all’oscomputo.quaa- 
(unque  garcntita  dalle  più  ampie  forinole,  non  pro- 
duceva alcun  effetto , sembrando  un’  iniquità  che  il 
locatore  esiger  dovesse  l’ intera  mercede , allor- 
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che  il  conduttore  per  una  forza  irresistibile  nona- 
rea  potuto  godere  interainenle  della  cosa  locata. - 
Vedi  de  Luca  sopra  de  Mari  ni  s,  resolut.  tur.ylib. 
2 , cap.  i8S. 

C A P I T O L 0 IV. 

I?e//a  locazione  a soecio.  * 

Sezione  I. 

Della  natura  del  contratto  di  goccio. 

Teorie  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  y4-  11  contralto  di  soccio  è misto,  e parte- 
cipa deli’  affitto  e della  società.  Esso  non  era  igno- 
to a’  romani , comunque  Polliier  , trattato  del  eon- 
tratto  di  soccio,  pag.  85  a 171,  voi.  2 , avesse 
sostenuto  eh’  è tutto  nuovo  , c che  deve  la  sua  ori- 
gine agli  shiluli  di  Berry  , del  Bcrgcrac , del  Bor- 
Bonese  e del  Nivernesc.  Invero,  l’ imperator  Anto- 
nino colla  legge  8,  cod.  de  pactis,  si  esprime  co- 
sì : si  pascenaa  pecora  partiaria  ( idest  ut  foe- 
tu8  eorum  portionibus , ^uibus  placuit  inter  do- 
minum  et  pastorem  , dwidantur  ) ApoUinarem 
suscepisse  probabitur:  Jidem  pacto praestare  per 
iudicem  compel letur. 

Un  altro  caso  di  contratto  di  soccida  ccl  som- 
ministra  Ulpiano  colla  legge  5a  Jf.  prò  socio,  §§. 
2 c 3 , ove  si  riporta  la  sentenza  di  Celso  del  li- 
bro 7 de’  digesti.  Gotofredo  , commentando  detta 
legge  , colla  nota  20  , dice:  qìd  boves pastori  dat 
animo  societatia  in  bobus  contrahendae  , reìrt 
ipsam  praestat:  pastor  autem  operam:  valet  haec 
soeietas.  Nani  velamentum,  idest praestaiio  col- 
laliogue  operac  et  avtis , praetium  est.  Perinde 
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È8l  ac  si praetiwn  pastor  conj'errel.  Quippe  indu- 
stria eius , ac  opera  vicem  praetii  suslinet-  ae 
ut  societas  valet  uno  rem,  altero praetium  cotir 
j create  , ita  hoc  casu  valebit  uno  boves , altero 
operas  et  artem  conferente.  Velamentum  , idcst 
praestatio  operac  et  artis  praetium  est: praetii  lo- 
co est  (i). 

JNon  è però  men  vero  che  presso  i romani  que- 
sto contralto  mancava  di  un  nome  proprio,  contou- 
dcndosi  tra  i contratti  innominati  ; per  lo  che  gl’ 
interpetri  si  imbarazzavano  nel  determinare  le  ri- 
spettive azioni  che  competevano  al  padrone  degli 
animali  parziarii  , ed  al  conduttore  con  cui  si  era 
convenuta  la  ripartizione  degli  allievi  (2)  j ond’  è 


(1)  Vedi  la  nota  Bg  sut  52.  Non  mancano  intanto 
anclie  tra  gl’  interpetri  dell’  antico  dritto  di  coloro  i quali 
insegnano  che  la  legge  ff.  prò  socio,  non  contenga  la  spe- 
cie di  un  contratto  di  soccida  , poiché  , essi  dicono  , o gli 
animali  si  davano  ad  oggetto  di  dividersi  il  frutto  ed  il  ca- 
pitale , ed  in  rjuesta  ipotesi  il  contratto  era  un  vero  con- 
tratto di  società;  o gli  animali  si  davano  a custodia  per  una 
certa  mei-cede,  ed  in  tal  caso  era  una  vera  locazione  regolata 
dalle  norme  indicate  coll’  intero  titolo  del  digesto  locati,  con- 
ductì , e specialmente  dalia-legge  i3  Jf,  coti.  Vedi  Ottomaiino 
e Bartolo  sulla  legge  citala, 

(2)  Donello  , esaminando  la  quistionc  proposta,  fa  de- 
rivare 1’  azione  del  proprietario  dalla  società,  mentre  Otto- 
manno  gli  attribuisce  Vaùooe  praescriptis  verbis,  che  si  ap- 

f)lioava  a tutti  i contratti  innominati.  Altri  interpetri,  per 
’ opposto  , sostenevano  , che  1’  azione  attribuita  dall’  iinpe- 
rator  Antonino  al  proprietario  degli  animali  parziarii  , non 
potea  risultare  dal  contratto  di  Otto  , perchè  nella  locazio- 
ne la  mercede  ordinariamente  consiste  in  danaro  contante;  l, 
I ff.  depotit.-,  non  potea  nascere  dalla  società,  perchè  neH’c- 
sempio  proposto  colla  legge  8,  cod.  de  pactis,  il  custode  de- 
gli animali  non  avea  fatta  alcuna  società  col  proprietario 
degli  animali  medesimi  relativamente  al  loro  dominio^  l.  i3 
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die  soKo  questo  riguardo  possiamo  bea  conveuire 
con  Pothier,  lvx>go  citato^  e con  Argou  , istiluziò- 
ni  di  dritto  civile  francese,  tomo  ^,lib.Z,cap. 
7 , che  le  antiche  consuetudini  di  Francia  hanno 
dato  un  nome  proprio  a questo  contratto  , e che  a 
quegli  statuti  noi  dobbiamo  le  regole  che  i nuovi 
codici  hanno  improntate  nel  precisare  i veri  carat- 
teri del  contratto  di  soccida,  e nel  definire  i rispet- 
tivi dritti  ed  obblighi  del  proprietario  degli  anima- 
li e del  conduttore  che  li  custodisce  per  ripartirne 
gli  allievi. 


SeGuizione  del  contratto  di  soccio  per  dritto  francese  e 
vigente,  e delle  sue  diverse  specie. 

5.  75.  Il  soccio  , 0 soccida  , è un  contratto 
col  quale  una  parte  dà  all' altra  animali  di  gua-- 
lunque  specie  , suscettibili  di  aumento  0 di  gua- 
dagno per  r agricoltura  o pel  commercio , ad  og- 
getto ai  custoairli , nutrirli , ed  averne  cura  , 
sotto  le  condizioni  convenute;  art.  1646  (-1800-). 

Questa  definizione,  eh  e stata  del  tribuno  JVIau- 
ricault , esposizione  demotivi,  n.  76,  esprime 
la  vera  natura  di  (j^uesto  contratto,  il  quale  parte- 
cipa degli  affitti  de'  terreni,  in  quanto  che  il  bestia- 
me dato  a soccio  ordinariamente  si  dà  per  aumen- 
tare-i frutti  dell’agricoltura  ; partecipa  della  loca- 


ff,  de  praescripl.  verb.\  non  poteva,  in  fine,.nasccre  l’azio- 
ne dal  patto  , perchè  il  patto  non  ne  produceva  alcuna.  L. 

cod.  de  locai.  Vedi  Gotofredo  sulla  legge  citala,  e sulla 
legge  5a  ff".  prò  socio.  Questa  incertezza  prova  non  già  che 
il  contratto  di  succida  era  ignoto  a’  romani  , come  sostiene 
Pothier  , ma  che  solamente  non  si  erano  precisati  i carat- 
teri , nè  definiti  i rispettivi  dritti  ed  obblighi  del  proprie- 
tario e del  conduttore  , per  cui  si  ondeggiava  nel  determi- 
nare r azione  che  competeva  all’  uno  ed  all’altro  per  l’adem- 
pimeuto  delle  obbligazioni  rispettivamente  Contratte. 
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%ione  d’opera,  per  le  cure  che  il  conduttore  debbe 
avere  degli  animali  dati  a custodire;  iu  fìne,  diventa 
un  vero  contratto  di  società , ^lorchè  gli  animali 
sono  forniti  metà  dal  locatore  e metà  dal  condut* 
tore. 

Le  nuove  leggi  riconoscono  più  specie  di  soc- 
cio,  cioè  I.  il  soccio  semplice  ed  ordinario;  2.  il  soc< 
ciò  a metà  ; 3.  il  soccio  di  ferro , o sia  il  soccio 
dato  al  colono  parziario;  4>-  i"  il  soccio  consi- 
stente nel  guadagno  de’  vitelli,  allorché  si  dà  una 
o più  vacche  a taluno  per  custodirle  ed  alimentarle; 
art.  1647  ( ■ ''801  - ). 

Noi  tratteremo  colle  sezioni  seguenti  delle  di- 
verse specie  di  soccio,  ricordando  solo  il  principio 
stabilito  dalle  nuove  leggi,  a differenza  di  ciò  che 
trovavasi  ordinato  cogli  antichi  statuti,  cioè  che  si 
può  dare  a soccio  qualunque  specie  di  bestiame  ca- 
pace di  aumento  o di  utile  per  l’agricoltura  o pel 
commercio;  art.  i64-8  (-1802-). 

Sezione  II. 

Bel  soccio  semplice. 

Della  locaeione  a eoccio  semplice  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  76.  Allorché  il  bestiame  si  fornisce  intera- 
mente da  una  delle  parti,  il  contratto  è di  soccio 
semplice.  Se  il  conduttore  non  è un  colono  parzia- 
rio , hanno  luogo  le  seguenti  disposizioni: 

1.  Che  il  latte,  lo  stabbio  ed  il  prodotto  de’la- 
vori  degli  animali  appartengono  per  intero  al  con- 
duttore : ma  la  lana  e l’ aumento  del  bestiame  si 
dividono  col  locatore,  col  quale  anche  a metà  deb- 
bonsi  sopportare  le  perdite,  essendo  nulla  ogni  con- 
venzione in  contrario  ; art.  ibSy  {- 1811  -). 

2.  Che  del  bestiame  dato  a soccio  dee  farsi 
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una  stima  nell'  atto  del  contratto , non  ad  oggetto 
di  trasferire  la  proprietà  al  fittaiuolo,  ma  per  de* 
terminare  la  perdila,  od  il  guadagno,  che  potrà  ri- 
sultare terminato  l’ affitto , in  oum’  epoca  dee  farsi 
una  seconda  stima  per  ragguagliarsi  al  prezzo  del- 
la stima  in  origine;  art.  1602  e i656  (-  i8o5  e 
1810 -). 

3.  Che  il  fittaiuolo  non  è tenuto  delle  perdite 
avvenute  per  caso  fortuito  da  sè  solo,  e per  la  to- 
talità, se  non  quando  siavi  preceduta  colpa  per  parte 
sua  , a verificare  la  quale  dee  il  locatore  fornirne 
le  pruove,  siccome  il  conduttore  dee  somministrare 
le  pruove  del  caso  fortuito  chè  alWa  : ma  anche 
quando  il  caso  fortuito  è provato,  il  fittaiuolo  dee 
sempre  rendere  conto  delle  pelli;  art.  i652ai656 
(- 1806  a 1810- ). 

4..  Che  la  regola  di  doversi  la  perdita  sopportare 
a metà  soffre  eccezione,  quando  si  verifica  la  per- 
dita totale  del  bestiame  per  caso  fortuito,  nel  qual 
caso  essa  ricade  tutta  a carico  del  locatore.  Se  poi 
la  perdita  è parziale,  fatta  la  stima  al  termine  del 
Boccio  , risultando  questa  inferiore  alla  stima  in  o- 
rigine , il  locatore  prende  tutto  ciò  che  resta  , e 
quindi  la  perdita  si  divide  a carico  comune  ; art. 
i656  e t663  (-1810  e 1817-). 

5.  Che  rimanendo  la  proprietà  del  bestiame 
presso  del  locatore  , nè  questi,  nè  il  fittaiuolo  possono 
disporre  nè  del  capitale,  nè  dell’aumento  del  bestia- 
me , senza  il  consenso  dell’  altro  , dovendosi  que- 
st’aumento  dividere  al  termine  del  soccio;  la  lana 
poi  si  divide  ogni  qualvolta  viene  tosata  , per  lo 
che  il  locatore  dev’csserne  preventivamente  avvertito; 
art.  i658  c 1660  (-1812  e t8i4-)- 

6.  Che  in  mancanza  di  convenziono  speciale, 
il  termine  del  contratto  di  soccio  ha  luogo  dopo 
tm  triennio;  ma  il  locatore  può  domandai'c  anche 
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prima  lo  scioglimento  , se  il  fìltaiuolo  non  adem- 
pia alle  sue  obbligazioni;  art.  i66i  c 1662  (-i8i5 
e 1816-). 

7.  Che,  io  fine,  se  il  contralto  di  soccio  si  fa 
con  un  fittualc  di  un  altro  proprietario  , debbe  a 
costui  notificarsi  il  contratto  , altrimenti  egli  non 

Ì)crde  il  privilegio  che  gli  accorda  l’ articolo  902 
eggi  di  proced.  civ. , di  far  sequestrare  e vendere 
gli  animali  del  suo  fìttaiuolo  per  essere  soddisfatto 
del  prezzo  della  locazione. 

Queste  regole  sono  ancora  applicabili  allorchh 
il  soccio  si  fa  col  colono  parziario  del  locatore  : 
ma  in  questa  ipotesi  può  convenirsi  i.  che  il  colono 
ceda  al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a 
prezzo  minore  del  valore  ordinario;  2.  che  il  loca- 
tore abbia  una  porzione  maggiore  nel  guadagno  ; 
3.  che  abbia  la  metà  del  latte,  senza  però  potersi 
mai  convenire  che  la  perdita  dovesse  andare  tutta  a 
carico  del  colono;  art.  i674)  167^  e 1676  (-1828, 
1829  e i83o>  ). 

Sezione  III. 

Del  soccio  a metà. 


Del  soccio  a metà  per  dritto  francese  e vigente» 

..  . 5-  77-  Ij  soccio  a metà  è una  vera  società  tra 
il  locatore  ed  il  conduttore,  poiché  ciascuno  confe- 
risce la  metà  del  bestiame,  di  cui  è comune  il  gua- 
dagno o la  perdita  ; ma  il  fittaiuolo  profitta  solo 
del  letame  , del  latte  e del  lavoro  degli  animali , 
mentre  il  locatore  non  ha  dritto  se  non  sopra  la 
metà  della  lana  e dell’aumento;  art.  i664»  e 
1666  (-1818,  1819  e 1820-). 

La  legge  intenta  a favorire  la  condizione  del 
conduttore  , al  quale  attribuisce  esclusivamente  il 
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penso  delle  cure  della  custodia,  ad 'oggetto  di  ga- 
rentirlo  dall’avidilà  del  locatore,  stabilisce  che  qua- 
lunque convenzione  contraria  è nulla;  ma  quando 
il  locatore  fosse  il  proprietario  del  podere , di  cui 
il  conduttore  è colono  parziario  o fittaiuolo,  allora 
può  il  locatore  pattuire  una  porzione  maggiore  di  ' 
guadagno  , o una  parte  sul.  latte,  sul  letame  o sul 
lavoro  degli  animali,  perchè  egli  in  tal  caso  prov- 
vede al  nutrimento  ed  all’  alloggio  della  porzione 
di  gregge  che  al  conduttore  si  appartiene;  art.  i665 
(-1819-). 

Sezione  IV. 

Del  soecio  dato  dal  próprietario  al  suo 
Jìiiaiuolo,  o colono  parziario. 

Del  (occio  dato  dal  proprietario  al  suo  fittaiuolo,  o colono  paraiario 
per  dritto  francese  e vigente. 


5.  78.  Questo  soecio,  chiamato  ancora  soccto 
DI  Fesso,  è quello  con  cui  il  proprietario  di  un 
fondo  nel  conchiudere  V affitto  dà  al  suo  fitia- 
iuolo  taluni  animali , col  peso  che  nel  termine 
della  locazione  costui  gli  lascerà  bestiami  di  un 
valore  eguale  a quelli  che  avrà  ricevuti  nel  mo- 
mento del  contratto. 

In  questo  contratto,  come  nel  soecio  semplice, 
il  bestiame  si  fornisce  tutto  dal  locatore;  la  stima 
non  gli  toglie  la  proprietà,  ma  la  pone  al  rischio 
del  conduttore,  il  quale  deve  soffrire  ogni  perdita 
anche  per  caso  fortuito,  e profitta  di  tutti  i guadagni 
durante  1’  affitto,  quando  non  vi  sia  stipulazione  in 
contrario , poiché  il  locatore  se  ne  compensa  con 
la  miglioria  del  fondo  locato , in  vantaggio  della 
coltura  di  cui  cede  esclusivamente  il  letame,  senza 
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che  il  fiUaiuolo  potesse  Tantarvi  alcun  dritto;  art. 
1667  a 1671  (-1821  a 1825-). 

Questo  contratto  fa  considerare  gli  animali  dati 
a soccio  come  parte  della  locazione  del  fondo  rusti- 
co, alla  istruzione  di  cui  sono  addetti:  per  lo  che 
i romani  chiamavano  fundus  instructus  , o in- 
strumenta funài;  e per  tal  ragione  al  termine  del- 
r affitto  il  fìltaiuolo  non  può  ritenere  il  bestiame, 
pagando  il  lavoro  della  stima  primitiva , ma  dee 
lasciare  bestiami  di  egued  valore  di  quelli  che  a- 
vrà  ricevuti,  e se  vi  è mancanza,  dee  pagarla  ap- 
partenendogli solo  l’avanzo;  art.  1672  (-1826-). 

Queste  istesse  regole  sono  applicabili  al  con- 
tralto di  soccio,  che  si  faccia  col  colono  pcU*ziario  ; 
ma  siccome  in  questo  contratto  il  locatore,  oltre  al 
rimanere  jiroprietario  degli  animali,  partecipa  uni- 
tamente al  colono  de’  prodotti  del  fondo , al  quale 
questo  soccio  è annesso  ; cosi,  se  avvenisse  la  per- 
dila totale  del  bestiame  senza  colpa  del  colono  , è 
in  danno  del  locatore  c non  del  fittaiuolo  ; nè  si 
può  stipulare  il  contrario,  come  osserva  Mauricault, 
esposizione  demotivi.,  n.  76;  art.  1673  (-1827-). 
Del  resto,  siccome  abbiamo  osservato  col  paragrafo 
precedente,  si  può  convenire  che  il  colono  rilasce- 
rà  al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  ad  un 
prezzo  inferiore  del  valore  ordinario  , e che  il  lo- 
catore istesso  abbia  la  metà  de’  latticini! , ed  una 
parte  maggiore  nel  guadagno  ; art.  1674  (-1828-). 

Sezione  V. 


Del  contratto  impropriamente 
chiamato  soccio. 

I^el  contratto  impropriamente  chiamato  soccio 
per  dritto  francese  e Tigentc. 

§.  79.  Le  nuove  leggi  prevedono  un  altro  con- 
tratto che  impropriamente  prende  il  nome  di  soccio 
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nel  territorio  di  Orleans  , ma  che  realmente  è un 
contratto  innominato.  Questo*  consiste  nella  con- 
senta di  una  o più  vacche  , che  si  danno  a cu- 
stodire ed  alimentare,  con  patto  che  il  proprie- 
tario debba  percepire  il  solo  guadagno  de'  vitelli 
che  nascono. 

A questo  contratto  impropriamente  si  dà  il  nome 
(li  soccio  , poiché  esso  non  partecipa  nè  del  con- 
tralto della  società  , nè  del  contratto  di  locazione. 
In  fatti,  come  osserva  Pothier,  trattato  della  locazio- 
ne , n.  ji , in  questo  contratto- nulla  le  parli  met- 
tono in  comune  , e nulla  hanno  a dividere,  perchè 
la  proprietà  delle  vacche  appartiene  al  padrone , il 
quale  profitta  anche  del  guadagno  de’  vi'elli , nè 
vi  è cosa  locata  ed  un  prezzo  di  locazione,  perchè 
i lallicinii  ed  i letami  appartengono  al  custode  delle 
vacche.  Ad  ogni  mcnlo , siccome  questo  contralto 
era  usitalissimo  in  Francia,  fu  ritenuto  dalle  nuove 
leggi , ed  il  locatore  ed  il  conduttore  sono  rispet- 
tivamente tenuti  agli  obblighi  da  noi  espressi  colla 
sezione  II;  art.  i6oo  a i663  (-i8o4  a 1817-); 
meno  che  per  la  parte  elio  riguarda  il  guadagno 
del  locatore,  consistente  nel  profitto  de’  vitelli , e 

Juello  del  conduttore  consistente  solo  nel  profitto 
e’  latticinii  e del  letame. 

Osservazioni  sul  drillo  patrio  pria  del  1809  relativamente 
al  coiitraUo  di  soccio. 

5.  80.  Presso  di  noi  pria  del  1809,  si  prati- 
cava una  sorta  di  affitto  di  animali , che  si  chia- 
mava a capo  salvo  , in  forza  del  quale  il  filtaiuofo 
si  obbligava  di  pagare  al  padrone  una  pattuita  an- 
nua somma , e di  restituire  fra  un  determinalo  tempo 
interi  gli  animali  nello  stesso  numero  e qualità. 
Vedi  Aloe  in  Domai , tomo  i , lib.  i , tit.  4 , sez. 

I , nota  26.  Questa  era  1’  unica  specie  di  contratto 
di  soccio  riconosciuta  dalle  nostre  patrie  leggi._ 
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LEZIONE  QUARTA. 

Dell  enfiteusi. 

Deir  origine  dell’  enfitensi , saa  natura  e sua  forma 
per  dritto  romano. 

5.  8i.  Ne’ bei  giorni  della  libertà  latina,  al- 
lorché liberi  erano  i cittadini,  il  dritto  di  dominio 
e di  proprietà  era  anche  individuo  ed  inseparabile 
nella  persona  di  colui  al  quale  la  legge  1’  avesse  attri- 
buito o il  dritto  di  successione  , od  un  titolo  d’ acqui- 
sto. Ma  le  guerre  e la  conquista , avendo  in  seguito 
attribuito  a’  romani  la  maggior  parte  delle  terre 
de’  popoli  vinti,  mancanti  questi  di  braccia  per  col- 
tivarle , introdussero  ben  tosto  quella  distinzione  di 
dominio  utile  e diretto,  donde  trac  sua  origine  il 
contratto  di  enfiteusi  (i). 

Si  sa  ebe  i campi  pubblici  tolti  a’  nemici  o si 
dividevano  a’  soldati  ed  alla  gente  povera  in  forza 
delle  leggi  agrarie,  o si  facevano  coltivare  da’  servi 
deditizii,  ritraendosi  un  annuo  tributo,  detto  vedi- 
^ale.  in  favor  della  repubblica,  che  ne  conservava 
il  dominio  diretto.  Vedi  Eineccio  , antichità  ro- 
mane , lib.  3 , tit.  z3. 

Si  sa  che  molli  municipii  e molte  città  , non 
potendo  altrimenti  soddisfare  i pesi  pubblici  , davano 
a coltivare  parte  de’  fondi  comunali , delti  agri,  ve- 
ciigales  , ritraendo  un’  annua  pensione  da’  coloni 
che  acquistavano  un  dritto  reale  contro  de’  con- 
cedenti. Vedi  il  titolo  del  digesto  si  gger  recti- 
galis. 


(1)  Circa  r orìgine  tlcll’ enfitensi  ve<li  gli  autori  delle 
pandette  francesi  , toma  16  , />rtg.  6 e seg.  , non  die  l'a- 
bro  , nAìe  me  congetture  , tib.  X. 


In  fine,  rileviamo  da  Ulpiano,  /.  3 ff.  de  reb. 
eor.  qui  sub.  tuiel.  , che  sin  da’ tempi  di  Alessan- 
dro Severo  il  contratto  di  enfiteusi  crasi  già  adot- 
tiilo  da’  particolari , poiché  quel  giureconsulto  , che 
visse  precisamente  in  quell’  epoca , previde  il  caso 
(li  un  di’itto  enfiteutico  spettante  ad  un  pupillo , di 
cui  niega  al  tutore  la  facoltà  di  alienare. 

Checché  ne  sia  però  di  questa  istorica  ricerca, 
è certo  che  pria  delrimperator  Zenone  disputavasi 
tra  i giureconsulti , se  r enfiteusi  fosse  una  vendita 
od  una  locazione , e che  quell’imperatore,  colle  leggi 
riportate  nel  codice  de  tur.  emphyt.  , ne  fece  un 
contralto  di  parlicolar  natura  , che  venne  poi  con- 
servato da  Giustiniano  colle  sue  instituzioni, 
de  locai,  conduci. 

Secondo  i principii  del  dritto  romano  1’  enfi- 
teusi era  un  conira  ilo.  con  cui  si  concedeva  a la- 
inno  tin  fondo  coll'  obbligo  di  migliorarlo  , e di 
pagare  annualmente  una  prestazione  in  danaro, 
0 in  derrate  , che  dicevasi  canone , in  ricogni- 
zione del  dominio  diretto  del  concedente.  Vedi 
l’intero  titolo  del  codice  de  iur.  emphyt.,  e le  isti- 
lu/ioni  , §.  3.  de  locai.,  conduci. 

Volle  Zenone  che  il  contratto  di  enfiteusi  si 
comprovasse  interveniente  scriptura-.  ma,  come  os- 
serva il  Perezio  c tutti  gl’  interpetri  , la  scrittura 
era  richiesta  probalionis  causa , mentre  il  solo  con- 
semo  ha.stava  alla  sua  perfezione , e la  tradizione 
trasferiva  il  dritto  in  rem  , come  ne’  contratti  di 
vendila.  Vedi  commento  alle  istituzioni ^ 

3,  de  locai,  et  conduci. 

L’ enfiteusi  poi  era  o temporanea  o perpetua , 
ma  nell’  uno  e nell’  altro  caso  i dritti  e gli  obbli» 
giù  del  padrone  diretto  concedente  e dell’ enfiteuta 
erano  sempre  gl’  islcssi  , come  osserveremo  co’  pa- 
ragrafi che  seguono. 

Tom.  V. 
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L’^iiBleusi  avea  luogo  per  dritto  francese? 

§.  82.  Gli  autori  delle  pandette  francesi , /a* 
mo  16  , n.  IO,  pag.  6,  insegnano  che  anche  do* 
po  la  pubblicazione  del  codice  il  contratto  di  sem- 
plice enfiteusi  fosse  tuttavia  permesso  in  Francia  , 
perche  non  venne  proibita  espressamente  che  la  sola 
enfiteusi  qualiCcata , o sia  signorialc  ; ma  basta 
ccnsultare  il  processo  verbale  delle  discussioni  per 
convincersi  , che  in  Francia  le  enfiteusi  furono  a- 
Jiolitc  colla  legge  del  17  Luglio  lygS,  permetten- 
dosi le  sole  vendite  o prestazioni  puramente  fon- 
diarie e non  feudali  (i). 

Ora  ognuii  sa  che  la  costituzione  di  rendita 
consiste  nella  cessione  di  un  irnmobile  , di  cui  il 
dominio  si  trasferisce  nel  concessionario  col  peso 
dell’annua  prestazione  redimibile;  art.  4^3  e 454- 
( - 53o  - );  mentre  nell’enfiteusi  il  canone  è una  par- 
te della  rendita  del  fondo  , che  si  paga  al  conce- 
dente in  ricognizione  del  dominio  diretto,  che  ri- 
mane sempre  presso  di  luì.  Nella  costituzione  di 


(i)  Delvincourt , tomo  8 , oV.  /f  , nota  1 , propone 
la  seguente  quìstione  « L’  enfiteusi  esiste  tuttavia  tra  noi  ? 
» lo  dico  di  no  , ei  risponde.  L’enfiteasi  de’  romani  era  real- 
» mente  il  nostro  bail  à reme  che  certamente  è abrogato  , 
» poiché  non  vi  sono  piti  rendite  irredimibili.  L’  enfiteusi 
» era  ordinariamente  in  Francia  un  affitto  di  novantanove 
» anni , ma  che  dava  il  ius  in  re.  È permesso  attualmen- 
» te  far  degli  affitti  per  sì  lungo  tempo,  quando  piace  alle 
> parli  ; ma  questi  affitti  non  dai-ebbero  il  ius  in  re.  È in 
j*  questo  senso  che  io  considero  1’  enfiteusi  come  abolita.  E- 
M siste  bensì  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  approvato  il 
» 2 Febbraio  1809  , boli.  n.  '1  quale  suppone  del- 

N le  enfiteusi  ancora  esistenti;  ma  è chiaro  che  qir.csto  pa- 
li rcre  intende  alcune  enfiteusi  stabilite  prima  del  codice  , 
» alle  quali  le  nuove  leggi  non  han  potuto  pregiudicare. 
>1  Nulla  dunque  esso  decide  sulla  quistionc.  « 


• • • ' **r/ 

rendita  il  canone  è una  prestazione  personale  (i) 
a carico  del  debitore  della  rendita  , e puramente 
mobile  di  sua  natura;  art.  4^2  (-  Sag  laddove 
nell’enfiteusi  il  canone  è parte  della  rendita'  del  fon- 
do, considerala  perciò' come  immobile  per  T oggetto 
cui  si  riterisce/  art.  449  (-Safi-)  (2). 


(1)  I censi  consegnativi  in  sostanza  non  erano  che  l'in- 
teresse del  danaro  ; ma  giusta  la  bolla  di  Nicolò  V,  sanzio- 
nata nel  regno  colla  prammatica  de  censibus , per  mera 
iìuiione  apparivano  una  vendita  di  una  determinata  quan- 
tità di  frutti  di  un  fondo  , la  quale  ridotta  in  contante 
piestavasi  al  ci*editorc  , e che  perciò  erano  annoverate  tra 
le  cose  immobili  , come  è da  vedei-si  in  Rovito  , prammat. 
5,  decemib.,  n.  33;  Aulisio,  de  censib.y  cap.  1 ; c de  Fran- 
chis  , decis,  062  , n.  7.  I censi  riservativi  poi  , oggigior- 
no detti  rendite  Ibndiarie  stabilito  in  compenso  del  prezzo  di 
cose  immobili  vendute  , erano  anche  annoverate  tra  le  cose 
immobili,  come  il  fondt>  del  quale  le'  rendite  si  percepivano. 
Vedi  gli  autori  sopra  citati.  In  oggidì,  tanto  le  rendite  costi- 
tuite per  interesse  del  danaro  ricevuto  , quanto  le  rendite 
stabilite  in  compenso  del  prezzo  di  cose  immobili  vendute  , 

0 come  condizione  della  cessione  di  beni  immobilF bitta  a ti- 
tolo oneroso  o gratuito  , sono  sempre  mobili  ed  essenzialmen- 
te redimibili , art.  452  e 453  ( - Sag  e 53o  - ) , menti’e  la 
rendita  cnflteutica  è considerata  come  immobile  per  l’ogget- 
to cui  si  riièrisco  , e non  è mai  permesso  al  debitore  di  re-  ^ 
dimerla,  tranne  il  caso  di  una  special  convenzione  ; art.  454 
c IJOI. 

(2)  Calvino  , lexicon  giuridico  , alla  voce  Canon  , 
c’insegna  che  nelle  costituzioni  imperiali  per  canone  pubbli- 
co intendevasi  quell’  annua  prestazione  che  pagavano  al  po- 
polo romano  le  provincie  soggette  , e che  a sua  somiglianza 
lii  detto  canone  la  prestazione  che  il  padrone  utile  pagava 
al  padron  diretto  in  forza  della  costituzione  di  Zenone  , iu 
ricognizione  del  dominio  de’  fondi  dati  in  enfiteusi. 

Il  canone  in  questo  senso  c una  vera  prestazione  sui  ge- 
neris , coinè  il  contratto  di  enfiteusi  che  vi  dà  causa  ; ma 
nella  enfiteusi  temporanea,  il' canone  rappresenta  una  parte 
della  rendita  dovuta  al  padrone  diretto  in  ricognizione  del 


i48 

Checche  ne  sia  di  ciò  , è certo  che  le  antiche 
enfiteusi  contratte  pria  del  1798  non  furono  abo- 
lite , comunque  non  fossero  permesse  dalle  nuove  ; 
e che  presso  di  noi , allorché  adottammo  il  codice 
civile  francese  , non  essendo  stati  i contratti  di  en- 
fiteusi proibiti  da  leege  alcuna  , era  sempre  dub- 
bio se  il  silenzio  serbato  dal  legislatore  col  codice 
permettesse  o pur  no  simili  contratti. 

Dell’«nGtettsi  per  dritto  vigente  ; sua  deGnizione , sua 
natura  e sua  forma. 

5.  83.  Col  nuovo  codice  pubblicatosi  in  Set- 
tembre 1819,  il  contratto  di  enfiteusi  venne  nuova- 
mente permesso  e regolato  da  principi!  più  sempli- 
ci, ma  uniformi  allo  antiche  leggi.  In  fatti,  tenjileu- 
coir  articolo  1678  si  definisce  per  ^ un  contratto  ^ 
j in  virtù  del  quale  si  concede  un  fondo  coll'  ob- 
j bligo  di  migliorarlo,  e di  pagare  in  ogni  anno 
3 una  determinata  prestazione  che  si  dice  cano- 
3 ne , o in  danaro  o in  derrate,  in  ricognizione 
i del  dominio  del  concedente.  3 

Or , come  ognun  vede  , da  tale  disposizione 
chiaramente  risulta  , che  1’  enfiteusi  è un  contratto 
sihallagmatico  producente  obbligazioni  rispettive  ; 
eh’ è un  contratto  sui  generis,  perchè  non  si  ven- 
•de  il  frutto,  come  nella  locazione  , nè  la  proprie- 
tà , come  nella  vendita  ; ma  si  concede  il  dominio 
utile,  riserbandosi  dal  concedente  il  dominio  diretto; 
che  la  concessione  ha  per  iscopo  la  migliorazione 
del  fondo  ch’è  di  essenza  di  tale  contratto,  e si  fa 
per  una  prestazione  in  danaro  od  in  derrate,  ch’è 


dominio  eh’  egli  si  ha  riserbato  , eomunque  la  prestazione 
consistere  potesse  in  eontantc  , perehè  sempre  il  numerario 
si  paga  in  ragione  de’  frutti  che  pereepisce  il  padrone  utile. 
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parie  (Iella  vendita  dovuta  al  padrone  diretto  del 
fondo  in  ricognizione  del  suo  dominio. 

Questi  caratteri  csAinziali  divcrsiGcano  il  con- 
tralto di  enfiteusi  dal  contratto  di  vendita,  da  quello 
di  locazione  , dal  contratto  di  costituzione  di  ren- 
dila , ed  in  fine  da  quello  di  usufrutto. 

In  fatti,  diflerisce  dal  contratto  di  vendita^  in 
quanto  che  il  canone  può  consistere  in  una  presta- 
zione di  frutti  o di  derrate,  la  quale  è dovuta  per 
parti , cd  è un  debito  prediale  dovuto  dal  fonilo , 
mentre  che  nella  vendita  il  prezzo  non  può  consi- 
stere che  in  danaro  , ed  è dovuto  per  intero  dal 
compratore,  non  appena  è stato  perfezionato  il  con- 
tratto, comunque  si  fosse  pattuito  un  termine  al  pa- 
gamento , cd  ò personale  del  compratore  obbliga- 
to in  forza  del  contratto. 

Differisce  dalla  locazione,  in  quanto  che  il  go- 
dimento del  fondo  si  trasferisce  in  proprietà  all’en- 
iìlcuta  eoU’obbligo  del  pagamento  del  canone;  non 
vi  è dritto  ad  cscomputo  per  la  remissione  del  <^- 
nonCj  e non  vi  è luogo  a tacila  innovazione  di  en- 
fiteusi dopo  scorso  il  termine  stabilito  col  contrat- 
to , mentre  nella  locazione  il  emnd  ultore  non  ac- 

Juisla  alcun  dritto  reale  sul  fondo,  e può  doman- 
are  l’escomputo  in  (»so  di  sterilità,  ed  in  fine  vi 
è luogo  alla  tacita  riconduzione,  quando  dopo  il  ter- 
mine deU’affitto  si  lascia  in  possesso  del  conduttore. 

Differisce  dalla  costituzione  di  rendita  , poiché 
la  cessione  di  rendila,  sia  vitalizia  , sia  temporanea, 
sia  perpetua  , è un  contratto , col  quale  uno  de’ 
contraenti  vende  all’  altro  una  rendita  annuale  o 

nclna  , di  cui  si  costituisce  debitore  per  un  prez- 
;cito  tra  loro  convenuto  , che  dee  consistere  in 
una  somma  di  danaro  che  riceve  da  lui  colla  fa- 
coltà di  poter  sempre , ove  gli  piaccia  , redimere 
la  rendita  stessa,  mediante  lo  sborso  del  prezzo  da 
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lui  riccyulo  jpor  la  coslituzionc  della  medesima,  e 
senza  pòfervi  essere  astrello  (i).  Quindi,  la  rendila 
costituita  è sempre  un  d(^ito  personale  dovuto  dal 
debitore  e da’  suoi  eredi  ralione  contracius  , lad- 
dove la  rendita  enfitculica  è essenzialmente  dovuta 
'dal  fondo  , c sieguc  il  fondo  stesso  nelle  mani  di 
qualunque  possessore  ; la  rendita  costituita,  o per- 
petua, 0 vitalizia,  o temporanea,  è sempre  redimi- 
nile,  nienire  la  rendita  enfiteulica  è,  per  l’opposto, 
irredimibile^  tranne  il  caso  di  una  speciale  conven- 
zione ; art.  4-1>3  e 1701  (-53o-)jìa  rendita  costi- 
tuita è mobile,  mentre  la  rendita  enfiteutica  è im- 
mobile per  Toggetto  cui  si  riferisce;  art.  44q  e 4-52  fa); 
in  fine,  il  debitore  della  rendita  costituita  può  liue- 
rarsi  abbandonando  il  fondo,  allorché  essa  è stata 
costituita  in  compenso  del  prezzo  di  una  cosa  im- 
mobile venduta,  o come  condizione  della  cessione 
di  beni  immobili  fatta  a titolo  oneroso  o gratuito. 


(1)  Vedi  Polbier  , ti-ullato  dell’  enftteusi , articolo 
preliminare  , n.  t.  • 

(2)  Il  contratto  di  costituzione  di  rendita  , come  ab- 
biamo osservato  colla  nota  'do  , può  ben  assimilarsi  a’  censi 
detti  da’  nostri  dottori . riservativi  , perchè  era  d’ordinario, 
come  lo  è , stabilita  in  compenso  del  prezzo  di  una  cosa  im- 
mobile venduta  , o come  condizione  della  cessione  de’  beni 
immobili  fatta  a titolo  oneroso  o gratuito.  Vedi  Rovlto  , 
prammat.  5 , de  censib.  ; ed  Aulisio  , trattato  de  censib.  , 
cap.  2 , n.  ii. 

Per  r opposto,  le  rendite,  che  si  costituiscono  dietro  Io 
sborso  di  un  capitale  io  contante,  possono  assimilarsi  a’ cen- 
si detti  da’  nostri  dottori  consegnativi,  poiché  si  dà  una  som- 
ma come  base  della  vendita  , cd  il  debitore  aliena  in  com- 
penso il  dritto  di  percepirla  , con  legge  di  poterla  far  ces- 
sare a suo  arbitrio  , mediante  la  restituzione  del  capitale. 
Questo  censo  dicevasi  anche  censo  bollare  dalla  bolla  di  Ni- 
colò V del  i4^f,  sanzionata  da  Alfonso  colla  prammatica  t 
de  censib.  , e fu  detto  anche  vendita  di  annue  entrate.  ' 
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c può  liberarsi  colla  resfituzione  del  capitale , se  è 
stata  la  conseguenza  dello  sborso  di  un  capitale  in 
contante,  mentre  questo  abbandono  non  6 permesso 
all’ cnfitcuta  se  non  quando  fosse  periUi  una  con- 
siderevole porzione  del  fondo  dato  in  enfiteusi;  art, 
1688  (i).  ; 

Per  ultimo,  il  contratto  di  enfiteusi  differisce  dal 
contralto  di  usufrutto,  in  quanto  che  Tenfiteusi  non 
può  costituirsi  che  sugli  immobili  ; contiene  il  tra^ 
sferimcnlo  del  dominio  utile;  dà  all’enfiteuta  il  dritto 
(li  cangiare  la  forma  del  fondo,  ed  il  dritto  di  pre- 
tendere un  compenso  per  le  migliorazioni  di  qua- 
lunque natura  ; mentre  *il  contratto  di  usufruito 
può  costituirsi  anche  su  i mobili  , senza  però  che 
J’usufruttiiario  potesse  alterare  la  forma  della  cosa 
soggetta  ad  usufrutto,  e senz’  aver  dritto  a’  miglio- 
ramenti della  cosa  istessa;  art.  5o3,  524,  1678, 
1686  e 1703. 

In  quanto  alla  forma  del  contratto  di  enfiteu- 
si, la  nuova  legge,  uniformemente  alle  disposizioni 
del  dritto  romano  , ha  stabilito  che  I’  enfiteusi  do- 
vesse essere  comprovata  con  iscrittura,  sia  pubblrcaj 
sia  prival.a  , ma  ciò  in  conseguenza  del  principio 
ch’esclude  la pruova  testimoniiile  nelle  obbligazioni 
che  sorpassano  il  valore  di  (locati  cinquanta  , ri- 
manendo però  sempre  1’  enfiteusi  annoverata  fra  i 
contratti  consensuali  ; art.  1679  (^)- 


(1)  Gli  RÌatnti  di  Orleans  , di  Parigi  e di  varii  altri 
lunghi  , accordavano  all’ enfiteuta  anche  il  dritto  di  far  l’ab- 
han.lono  detto  da’  francesi  Degiinrpissemenf,  com’  è da  ve- 
dersi in  Mer'in  , repertorio  , alla  voce  citata. 

(2)  La  nuova  legge  richiede  la  scrittura  non  per  in- 
trinseca solennità  , ma  solamente  probationis  causa  , o sia 
per  potersi  dimostrare  1’  esistenza  del  contratto  , il  quale 
d'altronde  è valido  e perfetto  col  solo  consenso  delle  parti; 
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L’enfiteusi  anche  oggigiorno  c o temporanea, 
o perpetua  ; ma  nel  primo  caso , Jc  leggi  dispon- 
gono che  non  possa  avere  una  durata  più  breve  di 
diefci  anni,  poiché  sino  ad  un  novennio  non  sareb- 
lie  die  un  alEtto,  nè  potrebbe  conseguirsi  l’oggetto 
della  migliorazione  , che  forma  l’essenza  di  que- 
sto contratto;  art.  1680  e 1681. 

La  legge  mette  in  arbitrio  delle  parti  di  re- 
golare il  contratto  di  enfiteusi  in  quel  modo  che 
meglio  loro  aggrada,  purché  i patti  non  siano’  dal- 
la legge  istessa  vietati;  ma  in  mancanza  di  conven- 
zioni speciali,  dovranno  serbarsi  le  regole  che  sa- 
ranno esposte  co’ paragrafi  che  seguono;  art.  1682. 

Delle  cose  che  pntevansi  dare  in  enfiteusi , e delle  persóne  che 
potevano  fare  simili  contratti  per  dritto  romano. 

5.  84..  Poiché  r essenza  del  contratto  di  enfi- 
teusi consiste  nell’obbligo  che  ha  l’enfitcula  di  mi- 
gliorare il  fondo  che  ^i  si  concede  a godimento, 
è chiaro  che  i soli  beni  immobili  per  natura  po- 
tessero formare  oggetto  di  simile  contratto  , siano 
rustici,  siano  urbani , purché  fossero  capaci  di  mi- 
glioria. Ciò  rilevasi  chiaramente  dalle  leggi  3 cod. 


art.  >6^9  ; ma  poiché  la  sola  scrittura  è ammessa  per  la 
pruova  di  questo  contratto  , sembra  che  quando  anche  la 
cosa  che  ne  tbi  nia  l’oggftto  fosse  minore  di  ducati  cinquanta, 
la  pruova  testimoniale  non  sia  mai  ammessibile,  facendosi  una 
eccezione  all’articolo  1395.  In  tal  modo  le  nuove  leggi  han- 
no adottate  le  opinioni  del  Yinnio  , del  Voet  e del  Perezio 
sulla  legge  i cod.  de  iur.  emphyl,,  ammettendo  per  va- 
lido un  contratto  di  enfiteusi  senza  scrittura' , quando  non 
è impugnato  dalle  parti  ; ma  in  ogni  caso  che  il  contratto 
venisse  impugnato,  la  sola  scrittura  può  far  pruova,  sia  del- 
r esistenza  del  titolo  , sia  del  possesso  del  fóndo  con  qualità 
enfitcutica. 
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He  locai,  praed.  eivil.;  r5  ff.  de  damn.  infeci.  ; 
nov.  'j,  eap.  3;  comunque  Perezio  avesse  sostenuto 
die  i fondi  urbani  fosseco  ineapaci  di  formare  og- 
getto dell’enfiteusi.  Vedi  il  citato  scrittore  , prele- 
zioni al  codice,  Ut.  dell  enfiteusi , cap.  Z. 

E poicliè  , come  abbiamo  di  sopra  osservato  ^ 
il  contratto  di  enfiteusi  , quantunque  per  la  legge 
dell’imperator  Zenone  dovesse  centrarsi  con  iscrit- 
tura,  non  cessava  di  annoverarsi  fra  i contratti  con- 
sensuali, è chiaro  che  coloro  soltanto  potevano  con- 
trarre l’enfiteusi,  i quali  potevano  liberamente  con- 
sentire; per  lo  che  i minori,  gl’interdetti,  le  don- 
ne maritate  , e tutti  coloro  che  la  legge  dichiara 
incapaci  di  contrattare,  erano  egualmente  incapaci 
a concedere  in  enfiteusi.  L.  òff.  de  obbligai,  et 
action.,  e l’intero  titolo  del  codice  de  iur.  emphyt. 

I luoghi  pii  e le  corporazioni  morali  potevano 
fare  concessioni  enfiteutiche,  servale  le  forme  de’loro 
statuti  , ma  tale  facoltà  venne  a’  luoghi  pii  inter- 
detta colle  leggi  di  ammortizzazione,  come  vedre- 
mo a suo  luogo. 

Delle  cose  cìie  possono  darsi  in  enfiteusi,  e delle  persone  che  possono 
lare  simili  contratti  per  dritto  francese  e vi/>ente. 

§.  85.  Dalla  definizione  che  abbiamo  data  dell’cn- 
fiteusi  risulta  evidentemente  , che  per  disposizione 
delle  nuove  leggi  i soli  immobili  reali  possono  darsi 
in  enfiteusi,  esclusi  quelli  che  la  legge  dichiara  tali 
0 per  dèstiniizionc  o per  1’  oggetto  a cui  si  riferi- 
scono. L’  espressione  fondo , di  cui  fa  uso  il  h*gi- 
slalore,  indica  abbastanza  che  i soli  immobili  reali. 
Siano  urbani,  siano  rustici,  possono  formare  oggetto 
di  questo  contratto.,  purché  fossero  in  commercio. 

£ poi  evidente  , che  il  contralto  di  enfiteusi , 
come  ogni  altro  contratto  consensuale,  non  polendo 
formarsi  che  col  consenso,  non  può  ai  or  luogo  se 
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uou  tra  persone  die  abbiano  la  libera  capacita  di 
consentire,  e che  modano  deiramministrazione  de’lo- 
FO  beni  ; art.  1078  e 1268  (-  irai  e i3i4-*)- 
Per  l’articolo  io  delle  leggi  civili  la  Chiesa, 
i comuni  e tutte  le  corporazioni  autorizzate  dal  Go- 
verno, considerandosi  come  altrettante  persone  go- 
denti i dritti  civili  , possono  fare  cessioni  enfiteu- 
liclie  : ma  in  quanto  a’  comuni  ed  agli  altri  pub- 
blici stabilimenti  bisogna  osservare  le  formalità  san- 
zionate dagli  articoli  298,  299  e 3oi  della  legge  de! 
12  Dicembre  1816  ; ed  in  quanto  a’ luoghi  pii  biso- 
gna osservare  le  regole  stabilite  dalle  istruzioni  del  20 
Maggio  1820,  essendo  stata  loro  ridonala  la  facoltà 
di  fare  nuovi  acquisti  coll'ultimo  concordato  del  r 6 
Febbraio  i8r8,  ritenute  però  le  disposizioni  de’  reali 
dispacci  de’  16  Agosto  1771  , 19  Settembre  1772, 
16  Luglio  177Ì,  17  e 23  Dicembre  detto  anno  , e 18 
Febraio  1770,  riguardo  alle  enfiteusi  anteriormente 
fatte,  per  le  qu.oli  sono  rimaste  tuttavia  in  vigore 
le  antiche  leggi  di  ammortizzazione  anche  in  fu- 
turo pe’ casi  non  ancora  consumali,  e per  le  con- 
dizioni non  ancora  verificate. 


De’  dritti  ed  obblighi  rispettivi  del  padrone  diretto  e del  padrone 
utile  per  dritto  romano. 


\ 5.  86.  Jje  teorie  del  dritto  romano,  relativa- 
mente a’  dritti  ed  obblighi  del  padrone  diretto  e 
del  padrone  utile  , sono  stale  quasi  letteralmente 
ritenute  dalle  nuove  leggi,  e saranno  da  noi  espo- 
ste co’  paragrafi  che  seguono.  Qui  solamente  espo 
niamo  quelle  che  non  sono  state  dalle  nuove  leggi 
adottale  , e che  si  riducono  alle  seguenti  : 

1 . Per  disposizione  delia  legge  3 cod.  de  tur. 
cmphyt.,  in  ogni  specie  di  alienazione  il  padrone 
diretto  , si  fosse  o pur  no  convenuto  , avea  drillo 
di  esigere  il  laudcmio  dal  nuovo  cnfiteula  ^ conri- 
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*(cn(e  nella  quinquagesima  parie  del  prezzo,  men- 
tre le  nuove  leggi  non  permettono  il  lauderaio  se 
non  in  caso  di  espressa  convenzione  ; art.  1697. 

2.  Per  la  mancanza  del  pagamento  del  cano- 
ne, l’antica  legge  dichiarava  devoluto  il  fondo  en- 
fileulico  di  pieno  dritto  (i),  mentre  la  nuova  legge 
esige  espressamente  la  domanda  del  padrone  diretto; 
art.  160^. 

3.  Era  controverso  ira  gii  inlerpetri  dell’anti-  * 
co  dritto,  so  il  padrone  diretto  potesse  appropriarsi 

il  tesoro  rinvenuto  nel  fondo  eiiflteutico  (2);  men- 
tre le  nuove  leggi  gli  accordano  la  metà;  art.  1686. 

4.  L’  antica  legge  non  accordava  il  dritto  di 
prelazione  che  al  padrone  diretto,  giammai  al  pa- 
drone utile  (3),  mentre  la  nuova  legge  accorda  lo 
stesso  dritto  <d  padrone  diretto  ed  al  padrone  uti- 
le ; art.  1701. 

5.  Per  antico  dritto  il  padrone  utile  non  po- 
lca pretendere  alcun  compenso  po’  miglioramenti 
fatti  nel  fondo  enfiteufico  in  caso  di  devoluzione  , 
fosse  stalo  o pur  no  ciò  convenuto  (4)  ; mentre  le 
nuove  leggi  gli  accordano  il  drillo  a compenso  per 
i miglioramenti  di  qualunque  natura;  art.  1703. 

6.  Neiranlico  dritto,  allorché  il  canone  si  fosse 
stabilito  in  proporzione  de’  frulli,  poteasi  dall’  enll- 
teuta  domandare  una  riduzione  od  una  remissio- 
ne (0);  mentre  la  nuova  legge  non  permette  giam- 


(1)  Vedi  Fachineo  , controeers.  iur.,  Uh.  i,  cap.  g5. 

(i)  Vedi  Voci  , in  pandeci,  , Uh,  6,  tit,  3. 

(3)  Vedi  Voet , in  pandect.  ^ Uh.  6 , e Perezio  , pre~ 
lezioni  al  cod.  sull’  enfilemi  , «.16. 

(4)  L-  a cod.  de  iur,  eniphyi.;  nov.  7,  cap.  3;Pcrcxio, 
luogo  citato,  n.  21  , e Voet,  n.  5ì. 

(5)  Vedi  il  Voet  , Uh.  3 , n.  19,  c gti  autori  da  lui 
citati. 
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mai  ali;ima  riduzione  o remissione  del  canone  per 
«jrialiinque  insolita  sterilità  o perdita  di  fruiti;  arti* 
colo  1687. 

7.  L’antico  dritto  permetteva  aU’cnRteuta  d’im- 
porre qualunque  servitù  sul  fondo  enfileutico,  da  non 

1)olere  però  la  servitù  durare  dopo  il  termine  del- 
’enfiteusi  (i);  mentre  le  nuove  legffi  glie  ne  fanno 
un  divieto  assoluto  , considerando  la  servitù  come 
opposta  alla  natura  dell’  enfiteusi , perchè  tende  a 
deteriorare  il  fondo;  art.  1690. 

De’  dritti  ed  obbligai  del  padrone  diretto  per  ditposizìone 
delle  leggi  rigenti. 

5.  87.  I dritti  del  padrone  diretto  per  dispo- 
sizione delle  nuove  leggi  possono  ridursi 

I.  Alla  facoltà  di  poter  riprendere  il  fondo  , 
spirato  il  tempo  della  concessione  neU’enfiteusi  tem- 

Soranca.  Ove  questo  caso  si  verifichi  , il  padrone 
irei  lo  riprende  il  fondo  libero  da  ogni  peso  , da 
ogni  ipoteca , da  ogni  servitù  , poiché  il  padrone 
utile  , avendo  una  proprietà  risolubile  , è applica- 
l)ile  la  massima  resoluto  iure  dantis , resotoilur 
ius  accinientis]  art.  i685  e 1690. 

3.  Al  dritto  di  prelazione  che  compete  al  pa- 
drone diretto  tanto  in  caso  di  vendita  , sia  volon- 
taria, sia  giudiziaria  o forzosa,  quanto  nel  caso  che 
il  padrone  utile  avesse  fatta  una  cessione  in  paga- 
mento od  una  succcnsuazione;  art.  jSio,  i5i3,  i588 
c 1698.  La  prelazione  però  non  si  estende  ad  ogni 
altra  specie  di  alienazione,  come  ne* casi  di  dona- 
zione , di  legalo , di  permuta , di  costituzione  di 
dote  , meno  che  questi  contratti  non  siano  simu- 
lati per  occultare  una  vendita  f una  cessione  zh 


(i)  Vedi  Voci  , t'ti.  6 , tit.  3 , n. 

I 

i 
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tolutum,  una  succensuazìone,  o pure  che  non  siasi 
]a  proliuionc  in  fa’  casi  anche  convenuta;  art.  1699. 
Conseguenza  infanto  di  un  fai  dritto  di  prelazione 
si  è r obbligo  imposto  al  padrone  utile  di  dover 
interpellare  il  padrone  diretto,  il  quale  fra  lo  spa- 
zio di  due  mesi  dee  dichiarare  , se  voglia  essere 
preferito  alla  vendita  di  cui  nell’  atto  d’ interpella- 
zione  dovrà  esprimersi  il  prezzo  convenuto  e tutti 
i patti  del  contratto  , o se  voglia  in  vece  prestare 
il  consenso  alla  vendita  ; art.  1692  a 1690. 

3.  Al  dritto  del  laudemio,  qualora  il  padrone 
diretto  presti  il  consenso  alla  vendita,  purché  fosse 
stato  il  laudemio  espressamente  convenuto , senza 
potersi  nè  convenire  , nè  esigere  più  della  quin- 
quagesima parte  del  prezzo, 

4-  Al  dritto  della  devoluzione,  qualora  il  pa- 
drone utile  avesse  venduto,  ceduto  in  pagamento, 
0 succensito  il  fondo  enfitcutico  senza  la  giuridica 
interpellazione  al  padrone  diretto;  art.  1692;  qua- 
lora avesse  mancato  di  pagare  il  canone  per  tre 
anni  continui , o in  un  termine  più  breve , se  sia 
stato  così  convenuto;  art.  1689;  qualora  il  suc- 
cessore dell’  enflteuta  avesse  mancato  di  stipulare  a 
lavoro  del  padrone  diretto  a proprie  spose  e fra  lo 
spazio  di  due  mesi,  dopo  l’istanza  legale  del  me- 
desimo, r ol)bligo  di  stare  al  contratto  con  gl’istessi 
patti , condizioni  e cautele  con  cui  1’  avea  il  suo 
autore  ; art.  i7oo  ; qualora  abbia  deteriorato  il 
fondo  in  vece  eli  adempiere  alla  condizione  di  mi- . 
gliorare , clic  è essenziale  al  contratto  di  enfiteusi, 
e di  cui  r inadempimento  fa  risolvere  il  contratto  i 
medesimo  ; art.  1089  e 1702. 

5.  Al  dritto  di  appropriarsi  la  metà  del  tesoro  1 
che  si  potrà  rinvenire  nel  fondo  enliteutico,  salvo 
il  dritto  spettante  a colui  che  1’  ha  scoverto  ; art. 
636  e 1686. 


ib'8 

6.  Al  privilegio  del  canone  riguardo  a tutti  gli 
altri  creditori  , potendo  giovarsi  e dell’ azione  per- 
sonale contro  r enfiteuta  ed  i suoi  eredi , dell’  azio- 
ne in  rem  scripta  contro  i terzi  possessori,  e dell’ 
azione  mista  contro  i medesimi , per  obbligarli  a 
rinnovare  il  titolo  della  vendita  , ed  a continuare 
in  avvenire  il  pagamento  del  canone  ; art.  1700, 
2019  , 2062  , 2064.  e 2067. 

Gli  obblighi  poi  del  padrone  diretto  altri  na- 
scono dalla  legge  , altri  dalla  convenzione. 

I primi  si  riducono  a'  seguenti , cioè 

1 . Consegnare  c garantire  la  cosa  enfiteutica; 
argomento  dall’ articolo  i449- 

2.  Non  poter  alterare  il  canone  nell’  enfiteusi 
perpetua  ; art.  1 684. 

3.  Nella  vendita  del  dominio  utile  dichiarare 
tra  due  mesi  daU’inlerpellazione  ricevuta  se  voglia 
prestare  il  consenso  , o essere  preferito  ; e non  di- 
chiarando tal  sua  volontà,  riputarsi  prestato  il  con- 
senso ; art.  1693  e 1695. 

4.  Dichiarando  voler  essere  preferito,  accettare 
il  prezzo  e le  condizioni  offerte  , o stabilite  da  al- 
tri , ed  offrire  l’adempimento  di  ciò  che  si  contie- 
ne nella  convenzione  l’atta  col  terzo  , sottoporsi  fi- 
nalmente alle  stesse  leggi  e condizioni  quivi  spie- 
gate ; art.  1696. 

5.  Non  esigere  laudemio  se  non  sia  con- 
venuto , nè  più  della  cinquantesima  parte  del  prezzo; 
-art.  1697. 

6.  Interpellare  1’  enfiteuta , qualora  voglia  ven- 
dere il  suo  dominio  diretto , nel  modo  stesso  che 

Questi  è obbligato  di  faro  volendo  vendere  il  suo 
ominio  utile  ; art.  1701. 

7.  Pagare  le  migliorazioni  del  fondo  di  qua- 
lunque natura  esse  fossero,  in  caso  di  devoluzione; 
art.  1703. 
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Gli  obblighi  poi,  che  al  padrone  diretto  posso- 
no essere  imposti  dalla  convenzione,  variano  secondo 
che  diversi  possono  essere  i patti  fra  i contraenti , 
e quindi  incapaci  di  essere  fimitati  dal  legislatore: 
ma  r obbligo  che  d’  ordinario  s’ impone  al  padron 
diretto  è quello  della  redimibilità  della  rendita  , o 
dell’  affrancazione  del  canone  permesso  dall’  articolo 
1701,  facendosi  eccezione  alla  regola  stabilita  dall’ar- 
ticolo 453.  Quantevoltc  quest’  obbligo  sia  stato  im- 
posto al  padrone  diretto  , 1’  affrancazione  può  ope- 
rarsi c dagli  credi  e dagli  aventi  causa  aell’  enll- 
teufa , meno  che  il  padrone  diretto  non  ne  ab- 
bia prescritta  l’ irredimibililà  coll’  classo  di  trenta 
anni , e qiiantevolte  in  tal  frattempo  nè  siasi  otte- 
nuta r affrancazione  , nè  siasi  la  prescrizione  in- 
terrotta con  qualche  atto  di  ricognizione  della  ren- 
diLa , in  cui  siasi  menzionata  la  facoltà  di  redi- 
merla (i). 

De* dritti  ed  oTtTtlI^liI  del  padrone  utile  per 
diiposizioae  delle  leggi  vigcull. 

5.  88.  L’ esposizione  de’  dritti  ed  obblighi  del 
padrone  diretto  agevola  quella  che  riflette  i dritti 
e gli  obblighi  del  padrone  utile;  poiché  ciò  che  co- 
stituisce un  obbligo  per  l’uno,  forma  un  dritto  ri- 
spettivamente all’  altro. 

Quindi,  è agevole  il  comprendere,  dietro  l’espo- 
sizione degli  obblighi  del  padron  diretto,  che  i dritti 
del  padrone  utile  nascenti  dalla  legge  sono 


(i)  La  facoltà  eli  affnneare  il  canone  è soggetta  alla  pi-c- 
scriiione  di  trent’  anni,  perchè  è un  dritto  personale  nascente 
dalla  convenzione  , c quindi  prescrittibile  a’  termini  dell’ ar- 
ticolo 2168.  Per  l’opposto  , ratlVancazionc  delle  rendite  co- 
stituite è imprescrittibile,  perche  esse  sono  di  loro  natura  rc- 
ditnibili  ; art.  453. 
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1 . Fruir  della  cosa  data  in  enfiteusi  come  pro- 
prietario , e quindi  con  facoltà  d’ipotecaria,  di  can- 
giarne la  forma  e la  superficie,  purché  non  la  ren- 
da deteriore  ; art.  1686. 

2.  Unito  di  rivendicar  il  fondo  enfileiitico  dalle 
mani  di  qualunque  possessore  ; art.  1686. 

3.  Drillo  alla  metà  del  tesoro  ; art.  636  e 
1686. 

4..  Drillo  di  vendere  il  dominio  utile  dopo  e- 
speriinenlata  infruttuosa  l’ interpellazionc  fatta  al 
padron  diretto  , quantevolte  questi  nel  termine  di 
due  mesi,  istruito  del  prezzo  e delle  condizioni  del 
contratto,  o serba  silenzio,  o rinunzia  al  dritto  di  pre- 
lazione ; art.  1691  a i6q5. 

5.  Dritto  di  essere  preferito  nella  vendita  del 
dominio  diretto,  se  sarà  interpellalo,  ma  colla  dif- 
ferenza che,  mancando  il  padrone  utile  d’interpel- 
lare il  padrone  diretto  in  caso  di  vendita,  il  fondo 
si  devolve  a favore  del  padrone  diretto,  laddove  man- 
cando il  padrone  diretto  d’  interpellare  il  padrone 
utile  in  caso  di  vendita  del  dominio  direlto,  il  pa- 
drone utile  potrà  solamente  far  annullare  la  vendi- 
ta, senza  poter  affrancare  il  canone  che  rimane  co- 
me prima  dovuto  al  padrone  dircttoj  art.  lyot  (i). 


(i)  Bisogna  ben  aUeiutei'e  alle  espressioni  dell’  articolo 
1^01.  ]K-r  non  confondere  gli  effetti  della  mancanza  d’  in- 
tcrpellazione  per  p.irte  del  padi-one  utile  e del  padrone 
diretto.  Al  primo  solamente  1' articolo  1692  commina  la  pe- 
na della  devoluzione,  mentre,  per  la  mancanza  d’  interpella- 
zione  del  padrone  diretto  al  padrone  utile  in  caso  di  ven- 
dita del  dominio  diletto,  l’ai'ticolo  1701  non  fulniina  la 
pena  istessa  , ma  solo  si  contenta  di  dichiarare  che  1'  cntl- 
teuta  ha  dritto  alla  prelazione,  e che  deliba  pei  ciò  essere 
iuter[K'llalo  secondo  le  regole  indicate  cogli  articoli  1G931, 
iGy4  , it>y5  , 169O  e iGy-.  Da  ciò  risulta  che  se  1’ enfi- 
leuta  non  sarà  stalo  interpellato , [JOtrà  non  conoscere 
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6.  Drilfo  di  domandare  il  compenso  per  le  mi- 
gliorie di  qualunque  natura  in  caso  di  devoluzione; 
art.  1703. 

I dritti  poi  nascenti  dalla  convenzione  possono 
riflettere  sia  Taffrancazione  del  canone,  sia  la  mag- 
giore 0 minore  estensione  de’  dritti  nascenti  diilTa 
legge  , e dovranno  sempre  osservarsi , meno  clic 
non  siano  contrarii  alla  natura  del  contralto  di  en- 
fiteusi. 

Gli  obblighi  poi  deir  enfiteuta  nascenti  dalla 
legge  sono 

1.  Quello  di  migliorare  il  fondo;  art.  1678. 

2.  Quello  di  pagare  il  canone  senz’  avere  dritto 
a veruna  riduzione  o remissione  per  qualunque  ste- 
rilità, o perdita  di  frutti;  art.  1678  e 1687. 

3.  Di  pagare  i pesi  fiscali,  salva  la  ritenzione 
del  quinto;  art.  1687,  elegge  del  io  Giugno  1808. 

4.  Di  non  poter  imporre  alcuna  serviKi  , es- 
sendo questa  uno  smembramento  della  proprietà  , 
di  cui  egli  non  ne  ha  che  una  parte  sola , cioè 
il  dominio  utile;  art.  1690. 

5.  Di  dover  interpellare  il  padrone  diretto  in 
ogni  caso  di  vendita,  cessione  , o succensuazione; 
art.  1692. 

6.  Di  dare  al  padron  diretto  la  metà  del  te- 
soro, salvo  quella  sj^ttante  all’  inventore;  art.  636 
e 1686. 

Le  obbligazioni  poi  nascenti  dalla  convenzione 


il  nuovo  acquirente  del  dominio  diretto  , nè  questi  avrà 
dritto  di  costringerlo  al  pagamento  del  canone  , ma  giam- 
mai egli  potrà  per  tale  mancanza  acquistare  il  dominio  di- 
retto che  non  gli  apparteneva.  Al  nuovo  acquirente  quindi 
non  rimane  che  di  far  risolvere  il  contratto  fatto  col  pa- 
drone diretto  concedente  , il  quale  riacquista  in  tal  mudo 
il  suo  dritto  al  pagamento  del  canone. 

Tom.  F. 


Il 
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possono  essere  diverse  , tna  il  legislatore  prevede 
solamcnfc  quella  del  laudemio,  solita  a convenirsi 
in  simili  contralti  , die  non  può  esigersi  se  non 
sia  convenuta  , nè  può  eccedere  la  quinc^uagesima 
parte  del  prezzo  ; art.  1697.  La  convenzione  però 
può  ben  restringere  ed  ampliare  lutti  i dritti  ed  ob- 
bligbi  dell’  enfiteuta  , siccome  si  è detto  del  pa- 
dron  diretto. 

Dell'  estinzione  delle  rendite  enGtcutiche  per  dritto  romano. 

5.  89.  I principii  relativi  all’estinzione  delle 
rendite  enfiteutiebe  , consagrali  nel  codice  sotto  i 
titoli  de  iure  emphyt.,  de  agriculis  et  ce?isiòus^ 
de  locai,  praed.  civil. , de  fund.  patrimonial., 
non  che  nelle  novelle  7 e 120,  sono  stati  ritenuti 
dalle  nuove  leggi  e saranno  da  noi  esposti  col  pa- 
ragrafo clic  segue. 

Dell’ estinzione  delle  rendite  enritcutiche  per  disposizione  delle  leggi 

vigenti. 

§.  90.  La  rendita  enfiteulica  può  estinguersi 

X.  Per  la  risoluzione  del  contratto,  spirata  la 
concessione  se  fu  temporanea  ; art.  1681. 

2.  Per  la  mancanza  del  pagamento  del  canone 
per  tre  anni  continui  ; art.  1689. 

3.  Per  la  mancanza  dell’  obbligo  ingiunto  al 
successore  dell’ enfiteuta  di  stare  al  contratto  fallo 
dal  suo  autore  nel  termine  stabilito  dall’  articolo 
1 700. 

4.  Per  la  retrocessione  del  fondo  che  l’enfiteuta 
è in  libertà  di  fare  al  padrone  diretto,  nel  caso  che 
fosse  perita  una  considerevole  porzione  del  fondo 
enfileulico  ; art.  1688. 

5.  Per  la  distruzione  totale  del  fondo  gravalo 
dalla  rendita  ; art.  1688. 

6.  Per  l’affrancazione,  qualora  siasi  convena- 


lo , che  il  padftn  diretto  acconsentisse  a farla  redi- 
mere ; art.  1701. 

7.  Per  la  remissione  , novazione,  consolidazio- 
ne, confusione,  e per  tutti  gli  altri  mezzi  co’quali 
si  estinguono  le  obbligazioni  in  generale  da  noi 
esposti  col  tomo  IV,  lezione  prima,  63  e seg. 

8.  In  fine,  per  la  prescrizione,  tanto  se  sia  risul- 
tata dal  possesso  del  detentore,  il  quale  ha  posseduto 
come  franco  e libero  dal  peso  del  canone  il  fondo 
chen’è  gravato,  quanto  se  sia  risultata  dal  non  uso 
del  creditore  , bastando  nel  primo  caso  la  prescri- 
zione di  anni  dieci,  o venti,  secondo  che  il  padron. 
dirotto  abiti , o no  nel  territorio  compreso  sotto  la 
giurisdizione  della  gran  Corte  civile  ; art.  2171  ; 
mentre  nel  secondo  caso  si  richiede  la  prescrizione 
di  anni  trenta;  art.  2168. 

É però  d’avvertirsi  che  la  prima  specie  di  pre- 
scrizione non  può  mai  invocarsi  dall’  enfiteuta  , o 
da’  suoi  eredi,  non  -potendo  essi  giammai  cangiare 
la  causa  del  loro  possesso,  ma  solamente  delle  ter- 
ze persone  che  avessero  acquistato  il  fondo  enfiteu- 
tico  a titolo  particolare^  senz’  aver  mai  avuta  co- 
noscenza alcuna  del  canone  di  cui  il  fondo  era  gra- 
vato ; ma  la  prescrizione  a fine  di  liberarsi.,  o sia 
quella  che  risulta  dal  non  uso  del  creditore , può 
essere  opposta  tanto  dall’  enfiteuta , quanto  da’suoi 
eredi,  e ciò  per  la  massima  sanzionata  dall’articolo 
2147,  di  potersi  cioè  prescrivere  contro  il  proprio 
titolo  ad  oggetto  di  liberarsi  colla  prescrizione  dal- 
l’ obbligo  contratto.  Vedi  Pothier , trattato  dell' en- 
fiteusi, n.  21 I. 

Siccome  intanto  la-  soddisfazione  di  un  peso 
non  può  essere  giustificata  che  colla  quietanza  del 
creditore,  che  il  debitore  potrebbe  sempre  negare, 
rimanendo  in  suo  potere,  cos'i  la  legge,  ad  evitare 
che  il  debitore  invocar  potesse  ingiustamente  la  pre- 
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scrizione  risuHante  dal  non  uSo  del  creditore  , Ira 
stabilito  die  dopo  Tentolto  anni  dalla  data  dell’ ul- 
tima scrittura  il  debitore  di  una  rendita  può  es- 
ser astretto  a sonvninistrame  a proprie  spese  una 
nuova  al  suo  creditore  ,o  a quelli  che  ablàano  cau- 
sa da  lui  ; art.  2169  (i). 

Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  iSog  relativamente 
aU’  enfiteusi. 

91.  Per  dritto  patrio  pria  del  1809  segui- 
vansi  i principi!  consagrati  dd  dritto  romano  rela- 
tivamente all’  enfiteusi , ma  colle  seguenti  modifi- 
cazioni : 

1 . Nell’  enfiteusi  ecclesiastica  vi  era  luogo  a 
devoluzione  in  favore  del  padrone  diretto  pel  non 
pagamento  del  canone  per  soli  due  anni. 

2.  L'  enfitcula  in  qualunque  enfiteusi,  sia  ec- 
clesiastica , sia  laica  , sia  temporanea  , sia  perpe- 
tua , ammeltevasi  alla  purgazione  della  mora  , pa- 
gando il  canone  dopo  un  mese  dal  dì  della  pro- 
mulgazione della  sentenza. 

3.  In  ogni  enfiteusi  vi  era  luogo  ad  un  lau- 
demio  , o sia  al  pagamento  del  due  per  cento  in 


(1)  Il  dotto  Liberatore  , trattato  dell'  ctifilemì  , sostie- 
ne che  nell’  enfiteusi  temporanea  1’  eofìteuta  non  possa  colla 
prescritiouc  di  trent’  anni  liberare  il  fondo  dal  peso  dei 
.canone  , senza  poter  giammai  acquistare  il  dominio  diretto 
del  fondo  , mentr’  egli  possiede  a titolo  precario  , e quindi 
gli  osta  il  vizio  del  suo  titolo  ; art,  ai35  e 214^. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  a questo  sommo  giurecon- 
sulto, noi  crediamo  preferibile  l'opinione  di  Pothier  , trat- 
tato dell’enjileusij  n.  21 1 , poiché  d’ articolo  2i4^  non  an- 
novera r entìteuta  nella  classe  di  colora  che  precariamente 
posseggono.  Altronde  la  prescrizione  poggia  sopra  motivi  su- 
periori d’  ordine  pubblico , nè  debbono  mai  restringersi  a 
Ibi-za  d’ interpelrazioni  restrittive  le  sue  benefiche  disposizioni^ 
'lasciando  iii  una  eterna  incertezza  il  possessore. 
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favore  del  padron  diretto  , sempreccliè  1’  enGteula 
alienava  il  fondo  enfiteutico  , purché  però  nell'  a- 
lienazione  intervenisse  il  prezzo.  Vedi  Perezio  sul 
codice  , eap.  i6  , n.  8. 

4..  Non  potea  trasferirsi  l’enfiteusi  alle  Chiese 
e luoghi  pii  per  i divieti  dell’ammortizazione,  e nè 
anche  agli  altri  corpi  morali  laici  per  effetto  d’una 
antichissima  consuetudine  contestata  da  Giulio  Claro, 
quistione  33  , e da  De  Franchis  , decisone  63q. 

5.  In  ogni  caso  di  deteriorazione  del  fondo 
enfiteutico  per  dolo  deU’enfiteuta,  si  devolveva  il  fon- 
do al  padron  diretto;  ma  se  la  detedoróizione  fosse 
provvenuta  da  negligenza  o da  colpa  lieve  , 1'  en- 
fitcuta  era  ammesso  alla  rifazione  uel  danno,  rite- 
nendosi tuttavia  il  fondo. 

6.  In  caso  di  contravvenzione  a’patli  stipulati 
nell’enfiteusi,  non  si  risolveva  il  contralto,  ma  l’en- 
fileuta  era  messo  in  mora  per  1’  adempimento. 

7.  In  caso  di  devoluzione  per  dolo  dell’  enfi- 

teiita  , il  padrone  diretto  non  era  tenuto  alle  spe- 
se delle  migliorie  ; negli  altri  casi  poi  di  devolu- 
zione , le  migliorie  si  pagavano  , ma  prò  ut  im~ 
pensum  , non  prò  ut  melioratum.  , 

8.  Il  padron  diretto,  che  avesse  riconosciuto  il 
successore  deU’enfileuta,  esigendo  dallo  stesso  il  ca- 
none non  potea  più  giovarsi  del  dritto,  di  prela- 
zione. 

9.  Se  l’enfiteuta  avesse  perduto  possesso  del 
fondo  senza  fatto  del  padrone  diretto,  era  ciò  non 
ostante  obbligato  al  pagamento  del  canone. 

10.  Gli  alHlli  delle  Chiese  e de’ luoghi  pii  per 
nn  decennio  erano  considerati  come  altrettante  em 
fitcusi,  ed  i luoghi  pii  non  poteano  riavere  i fon- 
di se  non  ne 'casi  di  devoluzione.  Vedi  i Reali  di- 
spacci de’ 19  Agosto  1771,17  e 23  Dicembre  1774, 
e 18  Febbraio  1775. 
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1 1 . Ncirenfiteusi  ed  in  tutte  le  altre  alienazioni 
de’ luoghi  pii  in  favore  de’laici,  non  vi  era  bisogno 
deir  assenso  pontificio  , bastando  solo  1’  assenso  re- 
gio, o feudale;  se  poi  le  alienazioni  riguardassero 
fondi  di  padronato  privato  , bastava  l’ assenso  del 
padrono.  Vedi  il  dispaccio  del  25  Ottobre  1777- 

12.  In  tutte  le  alienazioni , enfiteusi  o affitti 
de’luoghi  pii , a pena  di  nullità  doveasi  esperimen- 
tare  l’asta  pubblica  col  beneficio  della  decima  e se- 
sta. Vedi  i dispacci  de’  3o  Gennaio  1759  , e i3 
Luglio  1777  ; Aloe  in  Domat.  iom.  i,  lib.  i,ii- 
iolo  5 , n.  4^. 

LEZIONE  QUINTA. 

Del  contratto  di  società. 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

Kozioui  preliminari. 

§.  -92.  Dalla  dipendenza  reciproca  in  cui  l’au- 
tore della  natura  ha  posti  gli  uomini  per  sovvenirsi 
a vicenda  ne’ loro  bisogni;  da  quell’ innata  inclina- 
zione che  li  ravvicina  1’  uno  all’  altro  ; da  quella 
sociabilità  di  cui  la  mano  istessa  del  creatore  ne  ha 
scolpito  la  base  ne’  nostri  cuori  ; in  fine,  da’molti- 

filici  bisogni  e desiderii  che  agitando  perennemente 
a mente  dell’uomo,  lo  rendono  sempre  soggetto  al 
suo  simile  , procurando  di  accrescere  coll’  unione 
altrui  le  sue  forze  private,  i suoi  piaceri  ed  i suoi 
godimenti , trae  origine  il  contratto  di  società  ri- 
conosciuto da  tutti  i popoli , in  tutte  le  età , e da 
tutte  le  legislazioni. 

Noi,  abbandonando  alle  leggi  di  commercio  qucl- 
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le  società,  per  le  (juali  le  nazioni  non  si  conside- 
rano che  come  individui  lino  n’piìi  minuti  oggetti, 
e die  sono  regolale  dalle  leggi  particolari  , ci  <k> 
cupiaino  colla  presente  lezione  di  ifuellc  sole  socie- 
tà, clic  lianno  per  iscopo  una  proprietà  ed  un  go- 
dimento qualunque,  determinando  la  natura  e gli 
effetti  che  ne  dipendono. 

Defiiiizioiie  del  contratto  di  società  per  dritto  romano;  sua  naturai 
modo  come  coutraevuòi , e sua  torma. 

5.  93.  La  società  per  dritto  romano  era  un 
contralto  consensuale,  poiché  per  effetto  della  seia 
convenzione  due  o più  persone  potevano  mettere  in 
comune  qualche  cosa  o qualche  ojx;ra,  ad  oggetto 
di  dividerne  1’  utile , e ai  soffrirne  proporzionata- 
mente la  perdita.  Socielales  conlrahunlur  ( son 
parole  della  legge  5 ff.  prò  socio)  sive  universorum 
bonorwn  , sive  negoiialionis  alicuius,  sive  vedi- 
galis , sive  eliam  unicae  rei. 

Da  ciò  risultava  che  quando  più  persone  avea- 
no  qualche  cosa  in  unione  non  per  effetto  della  loro 
scelta  , della  loro  volontà,  del  loro  consenso  libero, 
ma  perchè  pervenuta  loro  da  altri  per  donazione  o 
per  successione , non  dicevansi  socii,  nè  competeva 
ad  essi  l’azione  prò  socio  , ma  razione  communi 
dividundo,  come  testualmente  decidono  le  leggi  3i 
e 32  JF.  prò  socio,  e come  noi  al^biamo  osservalo 
col  tomo  li  ,5.  i5!S  (i). 


(1)  Questo  principio  era  tanto  rigorosamente  vero,  che 
se  più  persone  , per  non  rincarare  1’  uno  coniro  1’  altro  , 
avessero  convenuto  di  comprare  una  medesima  cosa  unita- 
niciilc  , o per  mexio  di  uno  di  essi,  o per  mezzo  di  un  tcj-zo, 
(jucsto  conlrutto  non  era  un  contratto  di  società  , comun- 
que la  cosa  comprata  per  effetto  di  tal  coivvciizionc  divenisse 
loro  comune,  /n  ein/>tion  ùiit  ....  qui  nolani  inler  se 
tonlendcrc  , seleni  per  nunliuin  reni  anerc  in  co/nmune  , 
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Poiché  la  società  era  un  contratto  consensuale, 
i socii  doveansi  scegliere  reciprocamente  ^ e quindi 
non  poteasi  pattuire  che  gli  eredi  de’  socii  conti- 
nuar dovessero  nella  società  ; ma  la  scrittura  non 
era  necessaria  alla  perfezione  del  contratto.  LL. 
e 6^  ff.  prò  socio. 

In  line,  non  j)oteasi  stipulare  alcun  patto  ille- 
cito, nò  poteasi  convenire  che  ad  un  solo  dovessero 
profittare  tutti  i guadagni.  LL.  i e S ff.  prò  so- 
do  (i). 


<luod  a societale  longe  remolum  est  ; l.  33  Jf.  prò  socio, 

Magis  ex  re quam  ex  persona  socii  aedo  nasci- 

lur-  l.  29  cod.  commuti,  divid.  Vedi  Eineccio,  recitazionif 
titolo  della  società  ; Domat , lib.  i , pari.  1 , til.  8', 
q ; BruncmaDiio,  lib.  17  delle  pandette^  tit,  a,  prò  socio  ; 
c Basta  , lib.  3 , tit.  ty.  Sul  drillo  nuovo  vedi  Polhicr  , 
trattato  del  contralto  di  società  , cap.  1 , §.  autori 

delle  pandette  irancesi  sull' artieolo  i834  ; Delvineourt , 
t>ol.  S , nota  2 , pag.  gg  ; gli  autori  del  commentario  delle 
nostre  leggi  civili,  nozioni  generali  del  tit.  X,  Ionio  V;  e 
finalmente  Sircy  , decisione  della  Corte  di  Bruxelles  del  • 
28  Febraio  1810  , parte  1 , pag,  33. 

(i)  Giustiniano  colla  Ifgge  29  ff.  prò  socio  , e colle 
sue  istituzioni  , 2 , prò  socio  , prevede  tre  singolari  con- 

venzioni , clic  possono  aver  luogo  nel.  contratto  di  società  : 

1 . che  r uno  de’  socii  abbia  due  parti  di  lucro  ed  una  di 
danno  , c 1’  altro  abbia  due  parti  di  danno  ed  una  di  lu- 
cro ; 2.  che  tra  i socii  dovesse  esser  comune  il  lucro  , seb- 
bene r uno  di  essi  abbia  conferito  egli  solo  tutto  il  danaro 
nella  società  ; 3.  che  debba  assegnai'si  all’  uno  de’  socii  una 
parte  di  lucro  , senza  farlo  soggiacere  ad  alcuna  parte  di 
danno. 

La  prima  specie  delle  convenzioni  citate  era  riprovata 
da  Quinto  Muzio  , ma  sostenuta  da  Servio  Sulpizio  , di  cui 
r opinione  fu  da  Giustiniano  adottata. 

La  seconda  viene  eziandio  garenlita  dalla  legge  i coti, 
prò  Socio  , perche  , come  osserva  Grozio  , de  iure  belli  et 
pacis  , hb.  3 , cap.  12  , 1’  opera  di  uno  de’  socii  può  ben 
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iTelIa  natura  elei  contratto  d!  tocietà  per  dritto  francese 
e vigente^  non  che  della  sua  forma. 

94..  Le  nuove  leggi  non  si  occupano  nel 
(itolo  X , libro  III , nè  di  quelle  società  di  com- 
mercio, d’intraprese , di  manifatture  ec.,  die  formano 
oggetto  delle  leggi  di  eccezione  , ne  di  quelle  unioni 
di  persone  che  hanno  qualche  cosa  in  comune  , in- 
dipendentemente dalla  loro  volontà.  La  società,  di 
CUI  qui  si  occupa  il  legislatore,  a è un  conlrallo,  col 
s quale  due  0 più  persone  convengono  di  mellere 
1 qualche  cosa  in  comunione,  a Jine  di  dividere 
j il  guadagno  che  ne  potrà  risultare  » ; art.  1704. 
(-1832-). Questa  società,  come  ognun  vede^  non  può 
essere  che  1’  elfetto  della  convenzione^  e quindi  non 
può  che  avere  un  oggetto  lecito,  che  fondare  su  di  una 
cosa  commerciabile  , ne  può  non  riflettere  l’ inte- 
resse comune  delle  parti  conti:aenli  , le  quali  deb- 
bono tutte  conferirvi  0 danaro  ^ o beni  , o la  pro- 
pria industria  , e debbon  essere  tutte  capaci  di  con- 
trarre ; art.  1705  e 1712  (-  1833  e i84-o-)  (i). 


pareggiarsi  sia  al  solo  uso  del  danaro  , sia  all’  istcssa  som- 
ma principale  conferita  nella  società. 

La  terza  poi  , considerata  rigorosamente  riguardo  agli 
attributi  che  sono  essenziali  al  contratto  di  società  , sembra 
doversi  assolutamente  riprovare  ; per  lo  che  Grozio  , luogo 
citato  , n.  24  > giustificare  la  legge  di  Giustiniano  , si 
sforza  di  riguardarla  come  un  contralto  misto  di  società  e 
di  assicurazione  , nel  quale  sarebbe  osservata  1’  eguaglianza, 
i]ualora  il  socio  sostenitore  del  danno  avesse  per  questo  a 
riportarne  un  lucro  maggiore.  In  fatti  , colla  legge  39,  ff. 
cod.,  riferisce  Aristone:  Cassìuin  respondtsse  tocietalem  la- 
kin  coiti  non  posse  , ut  alter  lucrum  tantum  , alter  dam~ 
nun  sentiret,  et  hanc  societatem  leoninam  solitum  appel- 
Itre  ; e tale  è precisamente  la  specie  della  convenzione  per- 
messa da  Giustiniano  nel  luogo  citato. 

(i)  Presso  i romani  anche  il  credilo  ed  il  favore  ( gra- 
tta') poteano  formare  oggetto  di  un  contratto  di  società  ; ma 
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Ijji  nuova  legge , allontanandosi  da’  principii 
del  dritto  romano  , richiede  di  essenza  la  scrittura 
per  la  validità  del  contratto  di  società,  quando  l’ og- 
getto di  essa  ecceda  il  valore  di  ducati  cinquanta, 
e deviando  dalle  regole  stabilite  per  la  pruova  testi- 
moniale, art.  1295  e i3o2  (-i34i  ^ 1 34-8-),  di- 
chiara inainmessihile  la  pruova  testimoniale  per  tutto 
ciò  che  si  allegasse  di  essersi  asserito  prima  , do- 
po o nel  tempo  dell’  atto  di  società  , ancorché  si 
trattasse  di  una  somma  minore  di  ducali  cinquanta, 
ed  ancorché  vi  esistesse  un  principio  di  pruova  scrit- 
turale ; art.  1706  (-1834-)  (i). 


le  nuove  leggi  hanno  creduto  di  dover  rimuovere  tutto  ciò 
clic  faceva  onta  alla  morale  ed  a’  Governi  bene  stabiliti  , 
jiicsso  i quali  non  si  fa  traffico  del  pubblico  potere  , come 
ir  gli  Stati  corrotti.  Vedi  il  discorso  del  tribuno  Gillet,  espo- 
sizione de'  motivi , n.  80. 

(1)  La  disposiiione  contenuta  neH'articoIo  1706  (-  i834-  ) 
non  racchiude  una  regola  comune  a tutti  i contratti , come 
sì  sostiene  da  taluni,  ma  una  redola  particolare  pel  contratto 
<li  società,  la  quale  non  può  essere  mai  provata  per  mezzo  di 
itstimonii  , quando  ancne  vi  fosse  un  principio  di  pruova 
]s;r  iscritto.  Ciò  risulta  chiaramente  dal  susseguente  articolo 
1738  ( - 1866 -)  eh’  esige  doversi  assolutamente  provare 
]H.-r  mezzo  di  scrittura  la  proroga  di  una  società  con- 
tratta a tempo  determinato  -,  e d’  altronde  , essendo  state 
ili  titoli  distinti  stabilite  le  regole  comuni  a tutte  le  con- 
venzioni , e quelle  che  sono  particolari  ad  alcuni  contratti  , 
bisognerebbe  tacciare  di  una  inutile  ripetizione  il  Icgislatoi'e , 
qualora  non  si  volesse  conchìudere  eh’  egli  abbia  espressa- 
niente  ordinato  il  concorso  della  scrittura  per  quell’  atto 
che  manifesti  esclusivamente  1’  esistenza  di  una  società,  quando 
I’  oggetto  di  essa  ecceda  il  valore  di  ducati  cinquanta  ( di 
cento  cinipiunta  lire  per  dritto  francese  ) e che  questo  con- 
tratto non  si  possa  altrimenti  provare  che  colla  scrittura 
istessa  da  cui  dee  ricevere  la  sua  estrinseca  perfezione. 

Kisiiltn  (la  tutto  ciò  che  lo  scopo  del  legislatore  si  fu 
(|iiello  di  rimuovere  le  società  tacite  , e troncare  le  molti- 
plici  (juistiuiii  che  iusorgevaiiù  sull’  esistenza  o iaesislcma  di 
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CAPITOLO  II. 


i?r 


Delle  diverse  specie  di  società. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

g5.  Nel  titolo  del  digesto  prò  socio  trovia- 
mo espresse  tre  specie  di  società  , cioè  i.  le  so- 
cietà generali  di  tutti  i beni  ; 2.  le  società  .univer- 
sali de’  guadagni  e de’  profitti  die  farebbero  i socii; 
3.  le  società  particolari. 

Le  società  universali  di  tutti  i beni  compren- 
devano tutto  ciò  che  apparteneva  in  atto  a’  socii , o 
che  poteva  essere  acquistato  da’  medesimi  per  qua- 
lunque causa  , come  per  successione  , donazione  , 
legato  cc. , meno  che  non  si  fosse  fatta  una  espressa 
riserva.  Jn  societate  omnium  honorum , omnes 
res  (juae  coeunlium  sunt , continuo  communi- 
eantur.  Quindi.,  i debiti  passivi  ed  altri  pesi  della 
società  si  doveano  soddisfare  dal  fondo  comune.,  a 
di  cui  profitto  andavano  anche  tutti  gli'acquisti  par- 
ziarii  de’  socii  ; ma  siccome  i guadagni  illeciti  ed 
inonesti  non  entravano  nella  società  , cosi  nè  an- 
che la  società  dovea  sopportare  le  spese  del  giuoco 
e del  libertinaggio  del  socio.  LL.  S2  , ^3  e Ììq 
ff.  prò  socio. 

Nelle  società  universali  de’  profitti  c de’  gua- 
dagni non  si  comprendevano  le  successioni , i le- 
gati , le  donazioni  , nè  quel  che  il  socio  poteva 
acquistare  fuori  della  sua  industria  ; e quindi  nè 
anche  i debiti  attivi  e passivi  erano  a peso  , .0  a 
carico  della  società.  ZZ.  i3  e P‘>'o  socio. 

In  fine,  le  società  particolari  s’ intendevano  li- 


nna  società  ; scopo  clic  non  poteva  altiimenti  conseguire  , 
che  stabilendo  dovei'si  ogni  società  contrarre  per  ini7.'io  della 
scrittura.  Vedi  Tommaso  Nani,  unnoluzioiii  sopru  Gin, 
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mi  tate  a quella  specie  di  beni,  o di  commerci,  che 
i socii  aveano  messo  in  comune  senza  potersi  esten- 
dere ad  altro  ; e se  il  contratto  si  fosse  espresso  in 
termini  ambigui,  dovea  interpetrarsi  secondo  l’ in- 
tenzione de’  contraenti.  Ex  affeclione  cuiiisquc  ca- 
pii inlerpetraiionem  , come  si  esprime  la  leg^ 
de  reg.  tur.  Vedi  ancora  la  legge  Sa  ff. 
prò  socio. 

Delle  diverse  specie  di  società  per  dritto  fraacesc  e vigente- 

§.  96.  Le  leggi  francesi  e vigenti  riconoscono 
anche  i.  la  società  di  tutti  i beni  presenti  2.  la 
società  universale  de’  guadagni  ; 3.  la  società  par- 
ticolare , e determinano  i caratteri  propri!  di  cia- 
scuna di  esse. 

Cosi,  « la  società  di  tulli  i beni  presentì  è 
^ (]uella  colla  quale  i socii  mettono  in  comune  tutti 
j i beni  mobili  ed  immobili  che  posseggono  at- 
/ tualmente,  gli  utili  che  potranno  ricavarne  , ed 
j ogni  altra  specie  di  guadagno  j ; art.  1709 

{-1837-). 

c La  società  universale  de  guadagni  com- 
j prende  tutto  ciò  che  le  parti  saranno  per  acqui- 
» stare  colla  loro  industria  per  qualsivoglia  titolo, 
T)  durante  il  corso  della  società  ; art.  1710 
(-i838-).  \ ^ 

In  fine,  « la  società  particolare  non  ha  per 
j oggetto  se  non  certe  determinate  cose,  o il  loro 
» uso,  ovvero  i frutti  che  se  ne  possono  ritrarre, 
od  in  fine  una  impresa  determinata , o l’esercizio 
s di  qualche  professione  o mestiere  » ; art,  1713 
c J714  (-  i84.i,e  1842-). 

Le  le  nuove  leggi  determinano,  che  nella  so- 
cietà di  tutti  i beni  presenti  non  debbono  compren- 
dersi i beni  che  il  socio  potrà  acquistare-  per  suc- 
cessione , donazione  o legato  se  non  in  quanto  al 
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solo  usufruito,  0 clic  non  si  può  nè  anche  conve- 
nire che  divenisse  comune  la  proprietà  di  ta’beni, 
perchè  la  convenzione  sarebbe  nulla;  che  nella  so- 
cietà universale  de’  guadagni  s’intendono  compresi 
i mobili  che  ciascuno  de’  socii  possiede  nel  tempo 
del  contratto,  ma  che  gl’  immobili  non  s’intendono 
compresi  se  non  in  quanto  al  solo  usufrutto;  che,  in 
fine , quando  il  contratto  di  società  è stato  quali- 
ficato col  nome  di  società  universale  senz’  altra  di- 
chiarazione, essa  non  induce  che  la  sola  società  u- 
niversale  de’ guadagni  ; art.  , 1709,  1710  e 1711 
(•1^37,^838  e 1839-)  (i). 

Siccome  poi  la  società  universale  induce  ne- 
cessariamente T obbligo  di  doversi  conferire  in  co- 
mune o i beni  , od  i profitti , cosi  è ragionevole 
che  non  potesse  aver  luogo  veruna  società  univer- 
sale , eccetto  che  fra  persone  capaci  di  dare  o di 
ricevere  scambievolmente  1’ una  dall’ altra,  ed  alle 
quali  non  sia  vietato  il  guadagno  pel  danno  che 
ne  derivi  ad  altrui  ; art.  1712  (-1840  -). 


(1)  Queste  disposizioni  furono  dettate  dalla  saggezza 
de' moderni  legislatori,  sulla  considerazione  ohe  gli  alti  di  so- 
cietà potrebbero  mascherare  quelli  di  donazione  , c quindi 
il  divieto  di  potersi  donare  i beni  futuri  potrebbe  facilmente 
eludersi  , ove  non  fosse  egualmente  vietato  di  potersi  com- 
prendere i beni  futuri  in  un  contratto  di  società.  Altronde 
1'  eguaglianza  in  simili  contratti  non  sarebbe  che  apparente, 
nel  tempo  che  la  dissuguaglianza  potrebbe  essere  vistosa  , 
potendo  una  delle  parti  essere  nell’  aspettativa  sicura  e pros- 
sima di  migliorare  esuberantemente  la  sua  fortuna  , men- 
tre che  1’  altra  non  avrà  a sperare  nessun  aumento  a’  suoi 
capitali.  Vedi  Trchillard  , esposizione  de’  motivi,  n.  78. 

La  stessa  ragione  ha  dettato  le  sanzioni  deli’  articolo 
*712  ( - z84o  - j. 
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CAPITOLO  m. 

Delle  ohbliqazioni  de  sodi  ira  loro  e 
relalivamenle  d terzi. 

Sezione  I. 

Delle  obbligazioni  de'  sodi  tra  loro. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  97.  I principi!  del  drillo  romano  relativa- 
menle  alle  obbligazioni  de’  socii  fra  loro  possono 
ridursi  a’seguenli:  i.  unione  e fedellà,  dovendosi 
i socii  ripularc  in  una  specie  di  fralernità , come 
si  esprime  la  legge  63  ff.  prò  sodo:  sodelas  ius 

fìuodammodo  Jralernitatis  in  se  habet.  E colla  . 
eggc  3,  cod.  eod.,  si  dice:  in  sodetali s contrahen- 
libus  Jides  excuheret.  2.  Cura  c vigilanza  degli 
affari  della  socielà^  essendo  tenuli  del  dolo  c della 
colpa  grave,  non  mai  de’casi  forluili;  II.  ’j2  ff.  prò 
sodo,  e 72  ff.  cod.  3.  Clic  la  socielà  dovesse  con- 
siderarsi riguardo  a’socii  come  una  persona  morale, 
a cui  erano  tenuli  d’ indennizzare  di  tutti  i danni 
die  si  cagionavano , e dalla  quale  doveano  essere 
indennizzali  di  tutte  le  spese  die  si  facevano  in  pro- 
fitto della  socielà,  dovendo  ancora  la  società  istessa 
indennizzare  quel  socio  che  per  vantaggio  della  so- 
cietà si  fosse  esposto  a qualche  pericolo,  od  avesse 
avuto  qualche  danno;//.  02,  60  e 67  ff. prò  socio.^. 
Che  un  socio  niente  potesse  fare  senza  il  consenso 
degli  altri;  /.  28  ff.  communi  dimdundo.  6.  Che, 
finalmente,  se  un  socio  si  trovava  debitore  della  so- 
cietà senza  mala  fede  , gli  si  doveano  usare  tutte 
le  agevolazioni  possibili,  di  modo  die,  secondo  l’au- 
torità del  giureconsulto  Sabino,  habenda  ratio  ne 
egeat.  LL.  63  ff.  prò  sodo,  e l'i'òff.  de  reg.  iur. 
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Delle  obbligazioni  de’socii  tra  loro  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  98.  Le  nuove  leggi  permettono  qualunque  , 
clausola  che  i sodi  inserir  volessero  nel  loro  eon- 
Iralfo;  ma  la  buona  fede,  eh  e l’anima  della  società, 
non  permette  giammai  che  si  gettassero  su  di  uno 
de’socii  tutti  i pesi,  c clic  l’ altro  venisse,  per  l’op- 
posto, gratificato  di  tutti  i benefizii.  L’eguaglianza 
non  debb’  essere  mai  violata  , essendo  necessaria 
una  proporzione  equa  tra  la  rata  dell’  impiego  ed 
il  vantaggio  di  ciascuu  socio,  comunqne  la  rata 
del  vantaggio  potesse  essere  differente  , avuto  ri- 
guardo alle  tante  circostanze  che  possono  rendere 
più  0 meno  proficua  la  cooperazione  di  un  socio 
a fronte  dell’altro;  ma  è sempre  necessario  che  vi 
sia  realtà,  per  potersi  compensare  la  diversità  de’ser- 
vigii  colla  diversità  de’profitti,  altrimenti  la  conven- 
zione sarebbe  leonina , e quindi  riprovata  dalle 
leggi  ; art.  1727  ( - 1855-)  (i). 


(1)  Giustiniano  , col  titolo  26  delle  istituzioni , J.  2 , 
dice  : et  adeo  cantra  Quinti  Mutii  sententiani  obiinuit  , 
ut  illud  quoque  constiierit  posse  convenire  , ut  quis  lucri 
partem  Jerat  , de  damno  non  trneatur  : quod  et  ipsurn 
Servius  convenienter  sibi  fieri  exi stimavi! . Quod  tamen 
ita  intelligi  oportet,  ut  si  in  alia  lurriim,  in  alia  damnunt 
illaium  sii  : compensai  ione  facia  , solum,  quod  superest, 
intelligatur  lucro  esse, 

11  trascritto  testo  di  Giustiniano  ha  dato  luogo  ad  in- 
finite dispute  , come  è da  vedersi  in  Wisembachio  , Olto- 
manoo,  l.  63  ff.  prò  socio  ; Gail,  osservazione  34;  Tom- 
maso Nani  , note  a Gin  , voi.  6 , pag.  10  , n.  i5. 

Le  nuove  leggi  , troncando  ogni  disputa  coll’  articolo 
1717  ( - i855  - ),  e qualificando  come  leonina  una  tale  so- 
cietà , l’hanno  dichiarata  assolutamente  nulla. 

In  vero,  non  potrebbe  esistere  un  vero  consenso  in  un 
contratto  di 'società,  quando  un  solo  riportcrebl)e  un  profitto, 
e la  legge  , nel  qualificare  col  nome  di  leonina  una  simile 
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Questo  pilncipio  regolar  dee  il  modi  vii  am- 
’Tiinistrazione  c di  divisione  tra  socii,  quando  e&si 
Icsprimono  col  contratto;  ma  in  mancanza  di  con- 
venzione la  legge  supplisce  colle  regole  seguenti: 

1 . La  società  s’ intende  incominciata  nel  mo- 
mento del  contratto  se  in  esso  non  si  stabilisca 
un’epoca  diversa,  e continua  durante  la  vita  de’  ?o- 
cii,  c fino  ad  una  rinunzia  valevole  per  parte  di  ossi, 
o finche  l’ affare  particolare^  che  ne  l’oggetto,  sia 
tcrininato;  art.  1715,  1716  e 1741  {-i843^  i844 
e 1869-). 

2.  11  socio  deve  mettere  in  collazione  quanto 
ha  promesso  ; e^li  è garante  dell’  evizione  di  ciò 
che  ha  portato;  è debitore  degl’interessi  dal  giorno 
in  cui  dovea  fare  il  pagamento,  non  che  di  quelle 
somme  che  avesse  impiegate  per  suo  uso  partico- 
lare , senza  pregiudizio  di  maggiori  danni  ed  in- 
teressi , se  vi  è luogo;  art.  1717  e 1718  (-i845 
e 1846  - )• 

3.  Se  il  socio  avesse  promesso  la  sua  industria, 
deve  alla  società  tutti  i lucri  che  l’industria  avreb- 
be potuto  procurargli.  Se  poi  fosse  creditore  di  una 
somma  esigibile  di  una  persona  ch’è  parimenti  de- 
bitrice della  società  , egli  far  dee  di  ciò  che  rice- 
ve una  giusta  imputazione  su  i due  crediti , an- 
corché colla  quietanza  avesse  fatta  l’ intera  impu- 
tazione sul  suo  credito  particolare,  non  permetten- 
do la  buona  fede  ch’egli  si  occupasse  meno  del  cre- 
dito della  società,  che  del  suo  credito  particolare; 
art.  1719  e 1720  (-1847  ® 1848-). 


società  , ha  voluto  esprimere  che,  ove  da  una  parte  vi  sia 
la  lutza  c dall*  altra  la  debolezza  , non  può  esservi  alcun 
trattato,  poiché  non  vi  esiste  né  lilicrtà,  nè  consenso.  Vedi 
Trehillard  , esposizione  de'  molivi  , n.  78.  Questo  era  an- 
cora il  sentimento  di  Cassio  , come  attesta  Aristoue  colla 
legge  29  JJ'.  prò  socio. 
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4..  Qualora  il  socio  che  si  trovasse  nel  caso 
previsto  dal  numero  precedente , avesse  colla  quie* 
tanza  dichiarato  clic  Fimputazione  dovesse  farsi  in- 
teramente sul  credito  della  società,  la  legge  rende 
irretrattabile  una  tal  dichiarazione  , percliè  giusta- 
mente presume  che  il  socio  creditore  abbia  altron- 
de assicurato  il  suo  credito  personale,  allorché  ha 
imputato  l’esatto  in  vantaggio  della  società,-  arti- 
coli sopra  citati. 

Quando  uno  de’ socii  abbia  ricevuto  Finte- 
rà sua  porzione  di  un  credito  comune,  cd  il  debi- 
tore diventi  poi  non  solvente  , questo  socio  dovrà 
conferire  nella  massa  coniune  ciò  che  ha  ricevuto, 
quantunque  abbia  fatto  la  quietanza  specialmente 
per  la  sua  porzione;  art.  ij2i  (-  184.9-). 

6.  Se  un  socio  ha  cagionati  alla  società  dan- 
ni per  sua  colpa  è obbligato  a ripararli  senza  po- 
ter olFrir  compenso  co’prolltti  che  la  sua  indùstria 
l'a  potuto  procurare  alla  società,  poiché  i lucri  non 
SODO  suoi  , ma  appartengono  alla  società  istessa. 

Per  F istessa  ragione  se  un  socio  ha  sborsato 
somme  per  la  società  , se  ha  contratto  in  buona 
fede  obbligazioni  per  gli  affari  sociali,  e pe’  rischi 
inseparabili  dalla  sua  amministrazione,  egli  ha  dritto 
di  esser  indennizzato  dalla  società;  art.  1722  e 
1724.  ( - i85o  e i852  - ). 

7.  Se  la  società  ebbe  per  og^tto  il  semplice 
usufruito,  il  socio  che  dee  conferirlo  rimane  sem- 
pre proprietario  della  cosa  soggetta  ad  usufrutto  , 
e quindi  essa  rimane  a suo  rischio.  Ciò  però  non 
ha  luogo  quando  si  tratta  di  cose  fungibili,  o an- 
che semplicemente  di  cose  che  si  deteriorano  con- 
scnandole , poiché  in  questi  casi  non  si  presume 
che  i socii  abbiano  inteso  di  dare  alla  società  il 
dritto  di  disporne  a titolo  di  proprietario,  salva  la 
prededuzione  nello  scioglimento  della  società. 

Tom.  V.  12 
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Se  poi  la  società  abbia  avuto  per  oggetto  co- 
se non  tugibili , ma  che  da’  socii  sono  state  desti- 
nate ad  essere  vendute,  o che  furono  messe  in  so- 
cietà, previa  stima,  tali  cose  rimangono  a rischio 
della  società,  a benefìcio  della  quale  s’ intende  nel 
primo  caso  di  essersi  conferita  non  la  cosa  per  se 
stessa,  ma  la  somma  che  se  ne  ritreirrà  dalla  ven- 
dita, e nel  secondo  caso  s’ intende  conferito  il  go- 
dimento dell’  ammontare  della  stima,  per  cui  quan- 
do la  cosa  perisse,  non  può  che  l’ammontare  della 
stima  ripetersi  dal  socio  proprietario;  art.  1723 

8.  Se  l’atto  di  società  non  determina  la  por- 

zione de’ socii,  nè  i beneficii,  nè  le  perdite  , que- 
ste saranno  eguali  in  proporzione  di  ciò  che  cia- 
scuno ha  conferito  nel  fondo  della  società.  Quello 
tra  essi  che  non  abbia  conferita  se  non  la  propria 
industria,  non  potrà  avere  che  una  parte  eguale  a 
colui  che  avesse  conferita  una  somma  minore;  art. 
1725  (-i853-).  • 

9.  Se  i socii  convengono  di  rimettersi  ad  un 
arbitro  per  dirimere  le  quistioni  che  potessero  tra 
loro  insorgere  , l’ arbitramento  dev’ essere’ sacro,  e 
qualora  contenesse  qualche  disposizione  contraria 
mi’  equità  , non  può  ammettersi  reclamo  da  parte 
del  sòcio  che  si  crede  leso  dopo  tre  mesi  dal  dì 
eh’  ebbe  notizia  dell’ arbitramento,  o quando  abbia 
incominciato  ad  eseguirlo  ; art.  1726  (-i854--)- 

10.  In  fine,  essendo  la  società  species  fralerni- 
iatis , nel  contrarre  la  quale  ciascuno  de’  socii  ri- 
posa principalmente  nelle  qualità  personali  del  suo 
socio,  è evidente  che  se  alcuno  de’socii  associasse 
un  terzo  nella  società,  questa  non  è tenuta  a ricono- 
scerlo , ma  egli  sarà  solamente  socio  di  colui  che 
lo  ha  reso  partecipe  della  sua  porzione.  Se  questa 
terza  persona  cagiona  danni,  dee  sostituirli  il  so- 
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ciò  die  lo  ha  prescelto;  se  procura  vantaggii,  sem- 
pre il  socio  dovrà  rispondere  degli  uni,  e parteci- 
pare degli  altri  per  rispetto  al  rimanente  de’socii; 
salva  a lui  l’ azione  contro  della  persona  associata  per 
essere  fatto  indenne  in  caso  di  danni  provvenienli 
(la  negligenze  o da  frodi;  art.  lySS  ( - i86i  - ).  Ve- 
di Domat  , leffffi  civili ^ parie  i , Uh.  i , tit.  8 , 

icz.  4 ^ w.  9 e IO. 

■ S E Z I 0 N E II. 

Delle  obbligazioni  de  sodi  verso  i ferzi. 

* 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito, 

99.  Secondo  le  teorie  del  dritto  rotuaiiD  fi- 
cevasi  distinzione,  se  i socii  amministravano  tra  lo- 
ro in  comune  prò  indiviso-,  se  aveansi  divisa  ram- 
ini aistrazione;  se  un  di  loro  l’avea  assunta  col  con- 
senso degli  altri  ; se  finalmente  ravoano  colnmes- 
sa  ad  una  persona  estranea.  Nel-priiu  ) caso  cia- 
scun socio  non  potea  obbligare  verso  i terzi  <dic  la 
propria  quota;  negli  altri  casi  poi  erano  tenuti  in 
solido  verso  i terzi,  e tutti  risponder  doveano  del- 
la, colpa  lata,  lieve  e lievissima.  LL.  Sa  Jf.  prò 
socio  ; 2 , Z e de  exercitoria  aclione  ,•  i , 2, 
c 3 cod.  de  rerum  communium  alienalione.. 

Delle  obbligazioni  de’socii  verso  i terzi  per  dritto 

francese  e vigente.  , 

5.  100.  Le  società  che  possono  .formarsi  tra 
i cittadini  per  qualunque  altro  oggetto,  fuorché  per 
affari  di  commercio , racchiudono  in  due  sempli- 
cissime nozioni  tutte  le  obbligazioni  de’  socii  verso 
i terzi,  cioè  i.  che  non  vi  è mai  solidità  nelle  ob- 
bligazioni se  non  in  conseguenza  di  una  stipulazio- 
ne espressa  ; 2.  che  ogni  convenzione  obbliga  so- 
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lamenle  coloro  i quali  l' hanno  formala  o che  si 
presume  di  conoscerne  legalmente  le  condizioni;  art. 
1734  {- 1862 - ). 

Il  primo  princìpio  consagrato  dalle  nuove  leg- 
gi è un’applicazione  della  massima  che  Finsolid^inza 
non  può  partire  che  dalla  propria  volontà  dell’  ob- 
bligato. Quindi,  r obbligazione  di  un  solo  non  impe- 
gna gli  altri,  se  costoro  non  glie  ne  abbiano  espres- 
samente data  la  facoltà  di  obmigarsi  in  nome  dc'rac- 
desimi. 

Il  secondo  principio  non  ò meno  la  conseguen- 
za di  quell’equità  naturale  e di  quella  buona  fede 
eh’  esser  debbono  l’anima  di  lutti  i contratti,  e par- 
ticolarmente di  q^ucllo  di  società.  Il  socio  non  può 
col  suo  fatto  obbligare  la  società  con  dichiarare  sol- 
tanto che  1’  obbligazione  fu  contralta  per  conto  so- 
ciale. Ciò  avrà  luogo  unicamente  quando  o la  fa- 
coltà degli  altri  socii  realmente  esiste  , o la  cosa 
siasi  convertita  in  vantaggio  della  società  ; art.  1786 

(-1864-)- 

In  fine,  supponendo  ragionevolmente  la  legge 
che  il  terzo  il  quale  contratta  co’socii  ignorar  do- 
vesse le  roro  particolari  convenzioni , stabilisce 
ch’egli  possa  da  ciascuno  di  essi  domandare  una 
porzione  eguale  al  suo  credito  , meno  che  non 
sia  stato  avvisato  della  convenzione  medesima , che 
uno  de’  socii  area  una  parte  minore  degli  altri,  e 
ch’egli  in  proporzione  della  sua  quota  intendeva 
obbligarsi;  art.  1735  {-i863-). 

C A P I T 0 L O IV. 

Delt  amministrazione  della  società. 

Disposizioni  del  dritto  ronuino  sul  proposito. 

5.  loi.  Per  dritto  romano  quello  tra  i socii  in- 
caricalo deU’amministrazione  nell’atto  della  società 
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^(eva  amministrare  malgrado  le  opposizioni  de’so- 
cii  medesimi , salvo  a costoro  di  poter  chiedere  i 
conti  dell’amministrazione  e <mindi  risolvere  la.  so- 
cietà. Ma,  se  dopo  contratta  la  società , l’ ammini- 
strazione fosse  affidata  ad  uno  de’  socii,  questi  non 
era  che  un  mandatario  , ed  il  mandato  poteasi  in 
ogni  tempo  rivocare.  L.  65  ff.  prò  socio. 

Allorché  poi  nè  col  contratto  di  socità,  nè  po* 
sleriormente  crasi  ad  alcuno  affidata  Tamministra- 
zione,  ciascun  socio  poteva  amministrare  nell’  inte- 
resse comune  , ma  non  poteva  alienare  od  obbli- 
gare più  della  sua  porzione  , nè  poteva  assumere 
obbligazioni  in  faccia  a’  terzi  anche  a nome  degli 
altri  socii , nè  fare,  alcuna  innovazione  contro  la 
loro  volontà.  LL.  89  , 52  , 82  e .68  ff.  prò  so- 
cio-., ff.  de  reb.  credit.;  e 28  ff,  commuti,  di- 
vidund. 

Quando,  in  fine^  l’amministrazione  erasi  afBdata- 
ad  un  socio  , ma  coll’  obbligo  di  dover  consultare 
gli  altri  nel  disimpegno  de  negozii , della  esecu- 
zione de’  quali  egli  era  esclusivamente  incaricato , 
il  socio  amministratore  non  potea  sostituirne  altri 
al  disimpegno , ancorché  impossibilitato  ad  agire  < 
per  causa  di  malattia.  L.  i Jj.  de  exercil.  action. 

Dell’ amministrazione  della  società  per  dritto  francese  e eigeute. 

§.  102.  Le  nuove  leggi,  uniformemente  a’prin^ 
cipii  del  dritto  romano  e della  ragion  naturale,  la- 
sciano anche  alla  libertà  de’socit  di  poter  pattuire 
come  loro  meglio  aggrada  sul  modo  dell’  ammini- 
strazione. Essi  quindi  possono  nominare  il  socio 
amministratore , sia  nell’  atto  di  società , sia  dopo 
essersi  la  medesima  contratta  ; possono  nominare 
uno , o più  amministratori , e questi , sia  con  de- 
terminazione ddle  loro  rispettive  funzioni,  sia  sen- 
za determinarle,  sia  coll’pbbligo  di  non  poter  agire 
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l’uno  senza  il  consenso  dell’ altro,  sia  senza  fargli 
limitazione  alcuna.  Tali  patti  sono  sempre  da  os- 
servarsi, purché  dipèndenti  dalla  libera  volontà  delle 
parti  , e nulla  contengano  di  contrario  all’  equità 
naturale;  ma  nel  primo  caso  il  socio  può  fare  tutti 

fli  atti  di  amministrazione  malgrado  l’opposizione 
egli  altri  socii,  i quali  solamente  possono  chieder- 
gli conto  dell'opràto;  nel  secondo  caso  il  socio  am- 
ministatore  si  considera  come  un  mandatario , e 
«quindi  il  mandato  è sempre  rivocabile;  quando  più 
socii  sono  incaricati- di  amministrare  senza  essersi 
determinate  le  loro  funzioni,  e senza  che  l’uno  do- 
vesse dipendere  dall’  altro  , ciascuno  può  separata- 
mente  amministrare  per  la  sua  parte;  in  fine,  quan- 
do si  è convenuto  che  niuno  degli  amministratori 
potesse  far  cosa  senza  dell’  altro , questa  clausola 
debbe  osservarsi  a rigore. 

In  ogni  caso  però  il  socio  che  non  è ammi- 
nistratore non  può  nè  obbligare  , nè  vendere  nè 
anche  gli  oggetti  mobili  facienti  parte  della  società; 
art.  1728,  1729,  1780  e 1782  (-i856,  18^7, 
i858  e 1860  - ). 

Quante  volte  poi  i socii  nulla  avessero  conve- 
nuto circa  il  modo  dell’  amministrazione,  la  legge 
supplisce  alla  volontà  dell’uomo  in  un  atto  di  com- 
petenza del  dritto  naturale  e di  buona  fede  , det- 
tando le  norme  che  la  ragione  istessa  suggerisce , 

. c l’equità  naturale  altamente  raccomanda  sul  van- 
taggio della  società.  Tali  norme  sono  le  seguenti: 
I . In  mancanza  di  speciali  convenzioni  si  pre- 
sume che  i socii  abbiansi  data  reciproceunente  la 
facoltà  di  amministrare  Tuno  per  l’altro.  Quindi, 
il  fatto  di  ciascuno  è vedido  anche  per  la  parte  de’ 
consocii,  ancorché  non  abbia  riportato  il  loro  con- 
senso; salvo  a costoro,  oad  uno  di  essi,  il  dritto  di’ 
• opporsi  all’  operazione  , prima  che  sia  ternaiiiata. 


4. 


Digit'zcd  by  Cìoogic 


i83 

2.  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  appar- 
feneali  alla  società,  purché  le  impieghi  secondo  la 
loro  destinazione  fìssata  dall’  uso,  e non  se  ne  ser- 
va contro  r interesse  della  società,  o in  modo  che 
impedisca  a’ suoi  sodi  di  servirsene  secondo  il  loro 
dritto. 

3.  Ciascun  socio  ha  dritto  di  obbligare  i con- 
socii  a concorrere  con  esso  alle  spese  necessarie  per 
la  conservazione  delle  cose  della  società. 

4-  Uno  de’  sodi  non  può  far  innovazione  so- 

f»ra  gl’  immobili  dipendenti  dalla  società,  ancorché 
e creda  vantaggiose  alla  stessa , se  gli  altri  sodi 
non  vi  acconsentano;  art.  lySi  (-loSg-). 

CAPITOLO  V. 

Delle  diverse  maniere  con  cui 
finisce  la  società. 

Disposizioni  del  dritta  romano  sul  proposito. 

§.  io3.  Le  teorie  del  dritto  romano,  riguar- 
do allo  scioglimento  della  società,  sono  stale  quasi 
letteralmente  ritenute  da’  novelli  legislatori  , come 
si  osserverà  col  paragrafo  che  segue  ; per  lo  che 
non  vi  è parallelo  a fare. 

Noi  noteremo  solamente  poche  differenze  che 
sono  le  seguenti:  ' ^ 

I,  L’erede  non  era  obbligato  a OTntinuare  la 
società,  ma,  come  successore  ne’  dritti  e negli  ob- 
blighi del  defunto,  avea  parte  ne’lucri  e nelle  per- 
dite che  percepito  o sofferto  avrebbe  il  defunto  i- 
slesso,  sia  che  provenissero  da  affari  terminati,  sia 
che  derivassero  da  affari  pendenti.  Licei  emm  hae- 
res  ( son  parole  della  legge  63^-  prò  socio)  so- 
cius  non  sii,  aiiamen  emolumento  suceessor  est. 
Inoltre,  l’erede  era  obbligato  di  adempiere  a 
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nuel  che  il  defunto  erosi  incaiicato  di  fare,  usan- 
ao  la  medesima  cura  e la  medesima  fedeltà,  a cui 
il  defunto  sarebbe  stato  tenuto.  L.  4o  ff.  prò  so- 
cio. 

In  fine,  l’erede  del  socio  era  tenuto  verso  la 
società  del  fatto  del  defunto  e di  tutta  la  perdita 
che  quegli  avesse  potuto  recarle,  sia  per  elfetto  di 
mala  fede  , sia  per  colpa  lata.  » LL.  35  e 36  J^. 
prò  socio. 

Se  poi  i socii  avessero  convenuto  che  la  socie- 
tà continuar  dovesse  tra  i superstiti  in  caso  della 
morte  di  uno  di  loro  , la  convenzione  era  valida, 
e l’erede  del  socio  defunto  avea  gli  stessi  dritti  che 
gli  competevano  se  la  società  fosse  disciolta,  e che 
sono  stati  da  noi  precedentemente  indicati.  L.  65 
ff.  prò  socio.  I 

2.  In  quanto  alla  rinunzia  di  uno  de’socii  alla 
società,  il  dritto  romano  permetteva  di  potersi  fare  j 

anche  prima  del  termine  convenuto  , purché  non  . 

fosse  fraudolenta,  dolosa,  od  intempestiva.  LL.  i4->  i 
i5  , i6  , 63  , 64  e 65  ff.  prò  socio.  i 

Delle  diverse  maniere  con  cui  finisce  la  società 
per  dritto  francese  e vigente. 

io4-  La  natura  del  contratto  di  società  ci 
rende  agevole  il  conoscere  le  cause  del  suo  scio- 
glimento. 

Trattandosi  di  un  contratto  consensuale  di  buo- 
na fede  , e di  cui  la  scambievole  confidenza  dei 
sodi  n’è  il  vero  vincolo,  è evidente  che  la  società 
finisce 

1 . per  lo  spirare  del  tempo  pel  quale  fu  con- 
tratta ; 

2.  per  l’estinzione  della  cosa,  o pel  compimento 
della  negoziazione  ; 

3.  per  la  morte  di  alcuno  de’socii  ; 
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4.  per  la  condanna  a pena  perpetua  , per  la 
interdizione  e per  la  decozione  dTi  alcuno  di  essi  ; 

5.  per  la  volontà  espressa  di  uno  o più  socii 
di  non  voler  continuare  la  società;  art.  1787  (-i865-). 

Sulla  prima  causa  di  scioglimento  del  contratto 
di  società  osserviamo , che  il  termine  può  proro- 
garsi di  comun  consenso  de’  socii  , ma  sempre  col- 
r obbligo  di  esprimere  questo  consenso  in  iscritto, 
quando  l’ oggetto  della  società  ecceda  i ducati  cin- 
quanta ; art.  1788  ( - 1866  - ). 

Sulla  seconda  osserviamo,  che  quando  trattasi 
di  affare  determinato  e di  già  finito  , la  società  ha 
compiuto  il  suo  scopo  , e quindi  naturalmente  de- 
ve spirare.  Quando  poi  è perita  la  cosa  formante 
da  sè  sola  il  fondo  sociale  , l’ oggetto  della  società 
cessa  del  pari  ; ma  se  si  fosse  messa  in  comunione- 
la  proprietà  di  un  immobile , la  società  si  scioglie 
se  la  perdita  avviene  pria  di  essersi  realmente  con- 
ferita, perchè,  estinguendosi  dopo  , la  società  con- 
tinua, ed  il  socio  ha  dritto  di  esserne  rimborsato 
in  proporzione  , perchè  la  perdita  è avvenuta  per 
la  società  e non  per  lui.  Per  1’  opposto  , quando 
il  socio  avesse  promesso  di  conferire  la  proprietà 
di  un  immobile  e non  1’  avesse  poi  conferita  , o 

Suando  avesse  messo  in  società  la  sola  percezione 
e’  frutti  , ritenendo  presso  di  sè  la  proprietà  , in 
qualsivoglia  tempo  avvenga  la  perdita  del  fondo  , 
la  società  non  può  continuare  a sussistere  ; art. 
1789  (- 1867 -J. 

Sulla  terza  osserviamo , che  comunque  la  morte 
del  socio  risolvesse  necessariamente  la  società  ri- 
guardo a tutti  i socii , pur  tuttavolta , ignorando- 
sene la  morte , le  operazioni  sociali  posteriormente 
eseguite  debbono  continuare  a regolarsi  colle  leg- 
gi della  società.  I socii  sono  tra  essi  in  certo  modo 
riguardati  come  mandatarii , c tutto  ciò  che  fa  il 
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mandaliario  nel  tempo  in  cui  ignora  la  morte  del 
mandante  è riputato  ben  fatto  ; art.  1880  ( - 2008  - ). 

Inoltre,  le  nuove  leggi  permettono  che  col  con- 
tralto di  società  potesse  pattuirsi  , che  la  società 
dovesse  continuare  coll’  erede  , o fra  i sodi  super- 
stiti , disponendo  che  nel  primo  caso  la  società  con- 
tinuar dovesse  colle  stesse . leggi  che  la  regola- 
vano col  defunto,  mentre  nel  secondo  ceiso  alF ere- 
de non  accordano  se  non  il  dritto  alla  divisione 
della  società  nello  stato  in  cui  trovavasi  alla  morte 
del  .socio,  senza  renderlo  partecipe  de’  vantaggii  ul- 
teriori se  non  in  quanto  essi  siano  la  conseguenza 
necessaria  delle  operazioni  latte  pria  della  morte 
del  socio  ; art.  1740  ( - 1868  - ) (i). 


(i)  L'articolo  1737  (-  i865  - ),  nel  santionare  che  la 
società  si  estingue  con  la  morte  di  uno  de’socii,non  ha  al- 
tro senso  se  non  che  un  tale  avvenimento  fa  cessare  il  coi'- 
■o  di  ogni  altra  operazione  commerciale  , in  modo  che  la 
società  nè  acquista  nuovi  dritti,  nè  contrae  nuovi  obblighi  ; 
ma  i dritti  già  acquistati  e gli  obblighi  formati  stanno  fer- 
rai pel  socio,  superstite  e per  gli  eredi  dei  defunto.  Questi 
dritti  e questi  obblighi,  già  esistenti  e già'  inerenti  al  patri- 
monio di  ambedue  i socii,  non  possono  staccarsi  dal  patri- 
monio del  defunto  , ed  incorporarsi  tutti  interi  al  patrimo- 
nio del  superstite-  Per  gli  obblighi  contratti  vi  sarebbe  in- 
giustizia a danno  del  superstite',  al  di  cui  patrimonio  solo 
graviterebbe  tutto  il  peso  divisibile  prima  tra  i due  socii  , 
e,  per  l’opposto,  in  quanto  a’dritti  vi  sarebbe  ingiustizia  a 
danno  del  patrimonio  del  defunto  , perchè  strapperebbero 
dal  medesimo  taluni  dritti  già  acquistati  ..àgli  occhi  della  leg- 
ge il  dritto  alla  cosa  vale  la  cosa  istessa:  del  pari  ogni  ob- 
bligo su  i beni  racchiude  una  diminuzione  de’  beni  medesi- 
mi. I dritti  di  già  acquistati  sì  dividono  come  le  cose  esistenti. 
Per  lo  stesso  principio  si  adempie  agli  obblighi.  Una  teoria 
contraria  supporrebbe  alia  morte  di  uno  de’socii  un  aumen- 
to od  una  diminuzione  di  uno  de’  patrimonii  , secondo  che 
vi  fossero  dritti  da  esercitare,  od  obblighi  d’adempiere.  L'arti- 
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Sulla  quarta  osserviamo  , die  il  dritto  francese 
ammetteva  la  morte  civile  tra  le  cause  di  sciogli- 
mento del  contratto  di  società  , ma  rimossa  dalle 
nostre  leggi  la  morte  civile  -,  vi  abbiamo  sostituito 
in  vece  la  condanna  a pena  perpetua.  Osservia- 
mo altresì  che  l’ interdizione  o la  decozione  di  uno 
de’  sooii , facendo  mancare  la  confldenza  nella  per- 
sona e r eguaglianza  nel  contratto  , non  può  far 
più  sussistere  la  società  , poiché  essa  riposava  prin- 
cipalmente su  queste  due  basi  ; art.  1787  ( - 1865  - ). 

Sulla  quinta  in  fine  osserviamo  , che  il  con- 
tratto di  società , essendo  consensuale  , non  può 
più  sussistere  malgrado  il  consenso  de’socii  , poi- 
ché altrimenti  essa  diverrebbe  una  sorgente  inesau- 
ribile di  litigii , d’ inimicizie  , di  contestazioni  e di 
sciagura  comune. 


colo  1740  (-1868-)  contiene  l’applicaiione  degli  esposti  princi- 
pi!, poiché  nel  caso  in  cui  gli  eredi  del  defunto  non  hanno 
dritto  alia  continuazione  della  società,  ciò  non  li  esclude  dal 
partecipare  a quello  eh’ è una  conseguenza  necessaria  di  un 
atto  sociale  fatto  in  vita  del  socio  defunto.  Altronde,  come 
ha  ben  osservato  Pothier,  trattato  del  contratto  di  società, 
n.  i44  ' ^^8-ì  il  socio  stipulante  un  vantaggio  nella  società 
per  lui  può  bene  stipulare  eziandio  che  altri  dopo  la  sua 
morte  fosse  partecipe  del  suo  vantaggio,  tanto  più  che  l'e- 
rede, essendo  tenuto  verso  la  società  di  condurre  a perfezio- 
ne le  opere  incominciate  dal  socio  già  estinto,  era  ben  gin- 
sto  che  fosse  compensato  de’  vantaggi  riportati  in  vita  dal 
di  lui  autore.  Vedi  Maleville  sull’arlicolo  i863  codice  fran~ 
eese  ; Merlin  , repertorio  , alla  voce  sociéié , sez,  7 , « 
quislioni  di  dritto  , alla  voce  eropier. 

Queste  teorie  sono  state  da  noi  sostenute  nella  causa 
tra  D.  Francesco  Saverio  Samengo  e D.  Vincenzo  Straticò  di 
Lungro  ; ed  approvate  dal  tribunal  civile  con  sentenza  del 
34  Maggio  i83o  , e dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  con 

decisione  del si  annullò  quella  della  gran 

Corte  civile  di  Catanzai-o  del  12  Luglio  i83o,  che  avea  ri- 
vocato  la  sentenza  del  tribunal  civile. 
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Sul  proposito  però  è necessario  distinguere  tra 
società  aventi  per  oggetto  affari  indeterminati  ed  a 
tempo  illimitato,  e quelle  società  che  son  fatte  per 
iiu  determinato  tempo.  Nel  primo  caso  , lo  scio-* 
glimento  della  società  si  effettua  mediante  una  -ri-* 
nuiii^ia  notificata  a tutti  i socii  (i),  purché  non  sia 


(i)  Dclvincourt  , tom.  8 , pog-  , noia  65  , io- 
s<*giia  I . che,  ove  siasi  omesso  di  notificare  la  rinunzia  ad  un 
solo  de’ socii,  la  società  continua  rispetto  a lui  tanto  col  ri- 
nunziantc,  quanto  con  quelli  cui  fu  notificata  la  rinunzia  ; 
1.  ctie,  in  mancanza  di  notificazione  della  rinunzia,  la  società 
continua  nel  senso  che  se  vi  è guadagno,  il  socio  non  noti- 
ficato può  prendervi  parte,  mentre  che  se  vi  è perdita,  non 
è tenuto  a contribuirvi,  giusta  il  disposto  della  legge  ff. 
prò  .\ocio,  cd  invoca  in  sostegno  della  sua  opinione  la  legge 
citala. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  a questo  sommo  commen- 
tatore del  dritto  , noi  non  crediamo  di  poterci  uniformare 
alla  sua  opinione,  perchè  la  legge  da  lui  invocata  non  è ap- 
plicabile alla  specie.  In  vero,  la  legge  prò  socio,  non 

parla  già  della  mancanza  della  denunzia  dell’atto  rinunciati- 
vo  ad  unode'socii,  ma  suppone  il  caso  della  rinunzia  noti- 
ficata ad  un  socio  assente,  e determina  i dritti  del  rinunziante 
0 del  rinunziato  durante  il  tempo  che  dee  trascorrere  finn  a che 
non  perverrà  la  notizia  della  rinunzia  all’assente.  Bieco  il  lesto 
della  It^ge  citata:  Si  absenti  renanciata  Sacietas  sii,  ^uoad 
is  scienl  tfuod  is  adquisivit  qai  renunciavil  in  commu- 
ne  redigi  ; delrimenlum  auter/i  socius  eiut  esse  qui  renun^ 
eiaverit  : sed  quod  obsens  adquisiil  , ad  soluin  eurit  per- 
tinere;  delrimenlum  ab  eo  factum  commune  esse.  Il  caso 
proposto  in  questa  legge,  come  ognun  vede,  è ben  diverso  da 
quello  immaginato  da  Delvincourt.  Quivi  si  è voluto  aver  ri- 
guardo all’  assente  eh’  è in  buona  fede  ; per  lui  la  società 
non  è disciolta  fino  a che  la  notizia  della  rinunzia  non  gli 
sia  pervenuta.  In  conseguenza  fino  a questo  momento  egfi 
gode  di  tutti  i lucri  della  società,  sia  che  vengano  fatti  da 
lui  , sia  dal  socio  rinunziante  , colla  diifereuza  che  costui  non 
può  piolittare  de’ lucri  fatti  dall’assente  su  i quali  dopo  la 
rinunzia  non  ha  potuto  più  iàr  capitale.  £ per  la  ragione 
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eslemporanea  o dolosa  ; nel  secondo  caso  poi  lo 
sciogJimcnlo  non  può  domandarsi  pria  clic  sia  spi- 
ralo il  termine  stabilito  , meno  che  non  vi  esi- 
stessero giusti  e gravi  motivi  , come  sarchile  il  caso 
in  cui  uno  de’  socii  mancasse  agl’  impegni  contralti, 

0 che  una  malattia  abituale  rendesse  inabile  agli 
affari  sociali  colui  che  nella  società  si  era  obbli- 
gato di  conferire  la  sua  industria  personale  ; art. 
1741  , 1742  e 1743  (-1869,  1870  e 1871-). 

Finita  la  società  , cauiiones  interponendae 
tunt  in  Juittro  damno  vel  lucro  pendente  ex  ea 
»ocietaie,  quia  nihilominus  divisto  rerum  supc- 
rest,  come  si  esprimevano  i giureconsulti  romani 
colle  leggi  27  , 00  , 38  c 65  ff.  prò  socio. 

In  fatti  , lìnila  la  società  , i socii  si  riprendono 

1 rispettivi  capitali,  si  dividono  i lucri  eie  perdite, 
e prender  devono  necessarie  cautele  pe’  debiti  da 
soddisfare  , e per  le  spese  da  farsi.  Ecco  perchè  le 
nuove  leggi  dispongono  che  dopo  sciolta  la  società, 
i socii  debbano  uniformarsi  alle  regole  concernenti 
la  divisione  dell’  eredità  , alla  forma  di  tale  divi- 
sione , ed  alle  obbligazioni  che  risultano  fra  coc- 


inversa  , le  perdite  latte  dal  riaunziante  debbono  andar  tutte 
a suo  carico  , perchè  nel  tempo  in  cui  queste  avvennero  , 
cioè  dopo  la  rinunzia  , non  potra  egli  Calcolare  sull’assente, 
alla  di  cui  società  avea . rinunziato,  mentre  le  perdite  fatte  in 
tal  frattempo  dall'assente  , eh’  era  in  buona  fede  , debbono 
andare  a carico  comune.  Per  queste  considerazioni  noi  por- 
tiamo avviso  che  nella  specie  proposta  colla  nota  di  Delvin- 
cottrt . bisogna  stare  al  testo  dell’articolo  leggi  civili, 

il  quale  imperiosamente  stabilisce  che  la  rinunzia  debba  es- 
sere notificata  a tutti  i socii , per  poter  produrre  il  suo  ef- 
fetto legale  , cioè  lo  scioglimento  della  società  , perchè  , es- 
sendo questa  un  corpo  morale  che  si  compone  di  tutti  i sin- 
goli socii  , se  ad  un  solo  di  essi  si  è mancato  di  notificare 
la  rinunzia , la  società  continua  a sussistere  per  tutti. 
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redi  ; redole  che  da  noi  sono  state  esposte  col  to- 
mo li , i55  e 160  ; art.  760  , 796 , 8o3,  807 

e 1744  (-84ij  876,  883,  887  e 1872-). 

Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  relativamente 
al  contratto  di  società. 

5.  io5.  Per  dritto  del  nostro  regno  pria  del 
1809  seguivansi  i principii  del  dritto  romano  rela- 
tivamente al  contratto  di  società  ; per  lo  che  non 
vi  è alcun  confronto  a fare. 

LEZIONE  SESTA. 

Del  mandalo.  ' - > 

CAPITOLO  I. 

Della  natura  e della  forma  del  mandato. 

Nozioni  preliminari. 

106.  I' contratti,  de’ quali  si  è finora  occu- 
pato il  legislatore,  per  la  maggior  parte  hanno  per 
oggetto  o la  trasmissione  della  proprietà,  o la  tra- 
smissione di  un  uso,  o di  un  godimento,  sia  reci- 
proco, sia  in  vantaggio  di  un  solo  de’contraenti;  ma 
il  mandato  riposa  su  di  altre  basi,  poiché  la  confi- 
denza da  parte  del  committente  , un  attaccamanto 
ufficioso  per  parte  del  mandatario  , formano  soli  il 
principio  ed  il  vincolo  di  questo  contratto.  Vedi  Tar- 
rible,  esposizione  de  motivi,  n.  90. 

In  vero,  l’ uomo  naturalmente  è spinto  a prov- 
veder da  sè  stesso  a’  propri!  affari , ma  le  malat- 
tie e gli  ostacoli  di  ogni  genere  spesso  contrastano 
i suoi  desideri! , ed  ove  egli  non  potesse  cofida  me 
r esecuzione  ad  un  suo  amico  , d’ infinite  risorse 
mancherebbe  io  stato  sociale. 
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Spiegare  la  natura  e le  forme  del  contratto  ; 
determinare  le  obbligazioni  del  mandatario  e del 
mandante  ; esporre  le  diverse  maniere  col  quale  il 
mandato  si  estingue  , facendo  sempre  il  parallelo 
col  dritto  preesistente  , ecco  gli  oggetti  della  pre- 
sente lezione. 


Della  definizione  e della  forma  del  mandato  per  dritto  romano, 
e delle  sue  diverse  specie. 

§.  107.  Il  mandato,  secondo  i principi!  del  dritto 
romano,  era*  uno  de’  quattro  contratti  consensuali , 
come  abbiamo  osservato  col  tomo  IV,  §.  2.  Esso  era 
definito,  contractus  gito  guts  negotium  gerendum 
alicui  commiitit , gratis  Ulud  suscipienli , ani- 
mo invicem  conlrahendae  obligationis  (t) , per- 
chè in  effetti  il  mandatario  era  tenuto  a far  tutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  fare  il  mandante  istesso:  id 
facere  guod  dominus  faceret.  L.  35  ff.  de  prò- 
curatorib. 

Questo  contratto  riposava  sull’amicizia,  perchè 
orìginem  ex  officiis , atgue  amieilia  trahit , co- 
me si  esprime  la  legge  i ff.  mandai.  Polca  farsi  per 
mezzo  di  un  atto  pubblico  , con  semplice  lettera  , 
biglietto  , o per  mezzo  di  un  nunzio;  polca  essere 
puro  o condizionato  ; potea  essere  generale  o spe- 
ciale ; potea  contenere  un’  autorità  indefinita  o li- 
mitata; potea  nominarsi  un  procuratore  iier  l’ affare 
in  cui  questi  aveva  interesse,  o era  d’ interesse  del 
solo  mandante,  od  anche  di  un  terzo;  ma  in  ogni 
caso  il  mandato  era  sempre  gratuito,  ed  ove  si  con- 
venisse di  qualche  salario,  degenerava  in  contratto 
di  locazione. 


(i)  Vedi  Potbicr  , in  pandectas  lusiinianeas,  lib.  17, 
tit  i. 
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Cosi,  la  logge  i Jf.  mandai,  vel  conira\  est  of- 
fido  merees  : inlervenienlc  enim  pecunia  , res 
ad  locationem  et  conductionem  polius  respicii. 
Vedi  le  leggi  riportate  co’ titoli  de  procuraior.  et 
mandaloribus,  non  che  le  J siiluzi'ìni,  iit.  de  man- 
dato. (i). 

Era  una  conseguenza  dipendente  dalla  natura 
del  mandato,  die  il  mandatario  non  potesse  ecce- 
derne i limiti,  dacché  egli  non  agiva  che  in  nome 
del  mandante  da  cui  avea  ricevuta  la  facoltà.  E 
poiché  il  mandato  non  limitavasi  d’  ordinario  che 
agli  atti  di  amministrazione,  richiedevasi  una  espres- 
sa facoltà  per  la  vendita  e per  l’ ipoteca.  LL.  6o 
e 73  ff.  mandai. 

In  fine,  è chiaro  che  coloro  i guali  non  avea- 
no  facoltà  di  amministrare,  come  i minori,  gl’ in- 
terdetti , i prodighi  , non  potevano  divenire  man- 
datarii ^ meno  che  i primi  non  avesscr  ottenuto  la 
venia  deireià.  LL.  i <?  2 cod.  de  his  qui  veniam 
aetat.  impetrav. 


(1)  Comnnqae  il  mandato  fosse  di  sua  natura  gratuito  , 
pur  tuttavolta  non  era  vietato  di  rimunerarsi  l’opera  del 
procuratore,  e noi  nella  legge  &,ff.  mandati.,  troviamo  espres- 
samente consagrato:  si  remunerandi  grada  honor  inlervmit, 
erit  mandati  actio. 

La  voce  honor  esprimeva  propriamente  quella  somma  di 
danaro  che  si  dava  al  mandatario  per  onorarlo  e rimunerar- 
lo , detta  onorario  per  distinguerlo  dalla  mercede.  Ben  vero, 
Volendo  i romani  giureconsulti  essere  sempre  soverchiamente 
attaccali  al  rigore  de’  principii  del  dritto  , insegnavano  che 
1’  onorario  dovea  essere  determinato  nella  sua  quantità  per 
potersi  pretendei-c;  l.  ']  JL  mandati-,  e che  quando  la  quan- 
tità non  fosse  determinata  , il  mandatario  non  avea  azione 
per  dimandarlo  tutt/tie  extra  ordinem , neque  iudicio  man- 
dali. L.  56  ff.  eodem. 
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Della  deCataione  del  AtaiidatO}  tna  natara  a lua  forma 
per  dritto  fraacece  o rigente. 

5.  108.  Le  nuove  leggi  definiscono  il  man- 
dato per  j un  atto  dol  quale  una  persona  dà  ad 
un  altra  la  facoltà  di  fare  qualche  cosa  per  essa 
ed  in  suo  nome.  Non  e perfetto  se  non  coll'  accet- 
ta zio  ne  del  mandatario,  a 

Questa  definizione  esprime  tutti  i caratteri  del 
mandato , poiché  essa  ci  dimostra  che  il  consenso 
reciproco  è il  principio  di  questo  contratto  consen- 
suale ; che  il  mandatario  rappresenta  il  mandante 
nel  disimpegno  dell’  affare  di  cui  è stato  incarica- 
to, per  cui  non  può  eccedere  i limiti  della  facoltà 
ricevuta  ; che  legalmente  l’ obbliga , poiché  tratta 
per  lui  e nel  suo  interesse;  che,  in  fine,  il  contratto 
non  è perfetto  se  non  quando  il  mandatario  1’  ac- 
cetta sia  espressamente  , sia  tacitamente  con  ese- 
guirlo ; art,  i856  (-1984.-). 

Anche  per  nuova  legge  il  mandato  può  farsi 
per  atto  pubblico  , per  atto  privato  , per  lettera , 
ed  in  fine  verbalmente.  Solo  \ da  attendersi , che 
ove  r affare  che  forma  l’oggetto  del  contratto  sor- 
passa i ducati  cinquanta,  non  è ammessa  la  prno- 
va  testimoniale  ; art.  i85y  (-  1985-). 

Il  mandato  si  divide  in  generale,  o speciale;  ma 
il  mandato  generale  non  comprende  che  gli  atti  di 
amministrazione  , ed  in  conseguenza  nel  mandato 
generale  non  s’iniende  compresa  la  facoltà  di  alie- 
nare, ipotecare,  transigere  o compromettere;  ma, 
a differenza  del  dritto  romano,  può  per  disposizio- 
ne delle  nuove  leggi  convenirsi  una  mercede  in 
favore  del  mandatario  , comunque  il  mandato  fos- 
se di  sua  natura  gratuito;  art.  i858  , i859  e 1860 
(-  1986^  1987  e 1988-)  (i). 


(1)  Le  nuove  leggi  hanno  considerato  che  una  ricom- 

r.  r.  i3 
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In  fine,  le  nuove  leggi , allontanandosi  dalle 
disposizioni  del  dritto  romano  permettono  che  le 
donne  maritate  ed  i minori  emancipali  potessero  es* 
sere  scelti  per  mandatarii,  dichiarando  validi  i loro 
contratti  in  faccia  a’  terzi  riguardo  al  mandante  ; 
ma  in  quanto  alle  obbligazioni  tra  mandante  e man- 
datario si  debbono  osservare  le  regole  relative  alle 
obbligazioni  de’  minori  o delle  donne  maritate  da 
noi  esposte  col  tomo  I,  §§.  178  e 189;  e col  to- 
mo IV,  55.  8 a 9 ; art.  i86a  (-1990-)  (i). 


pensa  data  o promessa  non  è mai  riputata  in  questo  con- 
tratto che  una  indennità  e un  segno  di  gratitudine  , che, 
lungi  dal  cangiare  la  natura  del  servizio  , non  fa  che  ren- 
dere piti  sensibile  il  carattere. 

In  fatti  , si  considererà  per  avventura  come  un  vile  sa- 
lario la  giusta  indennizzazione  anche  stipulata  in  favore  di 
quegli  uomini  , ì quali  chiamati  dalla  pubblica  confìdenza 
alle  onorevoli  funzioni  di  consiglieri  o di  difensori  dcH’uma- 
nità  , vi  consagraiio  il  loro  tempo  ed  i loro  penosi  travagli? 
No  certamente.  Il  mandato  dev' essere  gratuito,  ma  nou  one- 
roso al  mandatario.  Vedi  Tarrible  , luo^o  citalo  ; e Gin  , 
Analisi  ragionala  dei  drillo  civile  francese , tonto  6,  pag. 
187. 

(1)  La  ragione  di  tal  disposizione  delle  nuove  leggi  si  è, 
eh’  è del  tutto  indifferente  alla  persona  colla  quale  si  deve 
agù'c  , che  il  mamlatario  abbia  o no  la  capacita  di  contrar- 
re; tutto  ciò  che  a lui  interessa  si  è di  osservai'c  se  le  inten- 
zioni del  committente  , manifestate  col  mandato  , sieno  state 
appuntino  eseguite  , perchè  la  persona  del  mandatario  scom- 
parisce come  un  tavolalo  divenuto  inutile  dopo  la  costru- 
zione dell’edificio,  e la  transazione,  relativamente  al  commit- 
tente solo  interessato  , La  tutta  la  solidità  di  cui  è capace. 

Non  è però  l’ istesso  delle  relazioni  tra  il  mandante  ed 
il  mandatario  , poiché  se  quest’  ultimo  è incapace  , le  sue 
obbligazioni  saranno  sempre  nulle  rispetto  al  mandante  che 
dovrà  incolparne  solo  la  sua  propria  imprudènza.  Vedi  Tar- 
rible , esposizione  de’  motivi  , n.  90. 
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Delle  obbligazioni  del  mandatario. 

Diiposizioni  del  dritto  romano  tul  proposito. 

§.  109.  Necessità  di  eseguire  il  mandato  ac- 
cettato , intera  esecuzione  del  raedesirno  , non  ec- 
ceder i limili  della  facoltà  ricevuta,  massima  cura 
nel  disimpegno,  obbligo  di  migliorare  la  condizione 
pel  committente,  ecco  a die  si  restringono  i doveri 
del  mandatario  per  disposizione  delle  leggi  roma- 
ne. LL.  5 , 6 , 20  ^ 22  e mandai.  ; T in- 

tero titolo  del  digesto  de  procurator. , e 1’  altro 
del  codice  mandai,  vel  conir. 

Se  il  procuratore  avesse  mancato  di  eseguire 
la  commissione  senza  il  pregiudizio  del  mandante, 
non  era  tenuto  a cosa  alcuna. 

Se  due  procuratori  avessero  ricevuto  l’ istesso 
incarico  , erano  tenuti  solidariàmente  del  disim- 
pegno. 

Se^  in  fine,  di  due  procuratori  costituiti  l’uno  i- 
gnorasse  la  commissione  data  all’altro,  quello  che 
n primo  avea  disimpegnato  l’ affare  n’  era  rispon- 
sabilc  in  esclusione  dell’  altro.  LL.  82  , 60  e 63 
ff.  de  procuralorib. 

Delle  obbligazioni  del  mandatario  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  ITO.  Le  obbligazioni  del  mandatario  altre 
riguardano  il  tempo  in  cui  dura  il  mandalo,  altre 
dopo  il  suo  termine 

Le  prime  si  restringono  1 . all’  esecuzione  del 
mandato  fino  al  suo  termine , ed  anche  dopo  la 
morte  del  mandante  per  gli  affari  che  trovansi  prin- 
cipiati, se  dal  ritardo  possa  derivarne  pericolo,  es- 
sendo tenuto  a’ danni  ed  interessi'  in  caso  d’inadem- 

* 
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Simento;  2.  ad  usare  tutta  la  diligenza  di  un  m- 
re  di  famiglia;  per  lo  che  egli  è tenuto  pel  wlo 
e per  le  col^.  Questa  risponsabililà  però  applicar 
si  deve  meno  rigorosamente  a colui  il  di  cui  man- 
dato è gratuito;  art.  i863  e i864  (‘*99*  ® i992')- 
L’  obbligazione  poi , che  incombe  al  manda- 
tario dopo  aaver  compiuto  il  mandato,  si  è quella 
di  render  conto  del  suo  oprato,  e di  corrisponder 
al  mandante  tutto  ciò  che  avesse  ricevuto  in  forza 
del  mandato  , e tutto  ciò  che  avesse  riscosso  per 
effetto  del  mandato  medesimo;  art.  i865  (-ipgo-)- 
Può  il  mandatario  in  forza  di  patto  speciale  es- 
sere dispensato  dall’ obbligo  di  render  conto,  chec- 
ché avesse  insegnato  in  contrario  Maleville  sull’ar- 
ticolo 1993  del  codice  francese  ; ma  auesto  palio 
non  dispensa  giammai  nò  dall’obbUgo  di  restituire 
al  mandante  i titoli  ed  altri  oggetti  da  lui  ricevu- 
ti, nè  tutto  ciò  che  per  effetto  del  mandato  0 causa 
del  mandato  avesse  potuto  riscuotere  da  altri.  Ve- 
di Pothier  , trattato  del  mandato  j n.  5 e Sg. 

É poi  d’ avvertire,  che  il  mandatario  il  quale 
avesse  prescelto  altri  per  sostituirlo  nella  sua  in- 
cumhenza,  non  sia  perciò  esente  dagli  obblighi  che 
per  la  natura  del  mandato  ha  contratto  verso  del 
mandante:  per  cui  se  il  mandante  non  gli  ha  dato 
facoltà  di  sostituire,  il  mandatario  risponde  del  so- 
stituto ; e risponde  del  pari,  quando,  avendogli  il 
mandante  conceduta  tal  facoltà  senza  indicazione 
della  persona,  avesse  egli  scelta  quella  eh’  era  no- 
toriamente insolvibile  od  incapace;  art.  i865, 1866 
e 1878  (-  1903  , 1994  e 2006-  ). 

Comunque  l’ incapacità  fondala  sulla  minore 
età  e quella  della  donna  maritata  non  impedissero 
al  mandemte  di  conGdarle  il  mandato  , pur  tutla- 
volta  il  mandatario  non  può  di  questa  facoltà  av» 
valersi  se  non  quando  il  mandante  lo  avesse  espres- 
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samente  a ciò  autoriz2alo  con  indicazione  di  per< 
sona.  Che  se  il  mandatario  autorizzato  a sostituire 
senza  indicazione  di  persona  avesse  prescelto  una 
persona  solvibile  e capeice,  e che  fosse  inseguito  di- 
venuta incapace  ed  insolvibile  , egli  non  può  di 
nulla  rispondere.  Vedi  Pothier , trattato  del  man- 
dato , n.  io5. 

Dato  il  conto  , il  mandatario  deve  al  man- 
dante gl’  interessi  delle  somme  impiegate  al  pro- 
prio uso  dal  di  deirimpiego;  e di  quelle  di  cui  sia 
rimasto  in  debito,  dal  di  in  cui  fu  costituito  in  mo- 
ra ; art.  1868  (- 1996  - ). 

Allorché  in  un  atto  si  siano  costituiti  più  procu- 
ratori, non  vi  ha  solidauza  tra  essi  se  non  è stata 
espressa,  a difierenza  del  dritto  romano  che  la  presu- 
meva di  dritto;  art.  ii55e  1867  (-1202  e 1995-)  (i). 

Indipendentemente  dalle  obbligazioni  .che  il 
mandatario  contrae  verso  del  mandante,  egli  è an- 
che tenuto  a garantire  nel  suo  proprio  nome  i con- 
tratti fatti  co’  terzi , e eh’  eccedono  i limili  delle 
facoltà  ricevute,  poiché  in  questo  caso  vige  la  mas- 
sima che  ciascuno  dee  rispondere  del  fatto  proprio. 
Cosi,  se  taluno  incaricato  di  vendere  un  cavallo  ne 
venda  due  , dee  necessariamete  garantire  al  com- 


(i)  Gli  autori  delle  pandette  francesi  sull’articolo  1995 
toà,  frane,  insegnano  che  quando  col  mandato  sì  è espresso, 
che  più  mandatarii  costituiti  dovessero  agire  congiuntamen- 
te, vi  ha  sempre  insolidanza  in  favore  del  'mandante  negli 
atti  fatti  isolatamente. 

Noi  crediamo  che  l’ insolidanza  non  possa  mai  presu- 
mersi ,coni’è  chiaramente  sanzionato  coll’articolo  1 155  (-laoa-). 
Piuttosto  il  mandante  potrà  non  riconoscere  il  fatto  di  quel 
mandatario  che  avesse  agito  solo  , mentrechè  avea  l’obbligo 
di  agire  col  consenso  del  suo  collega , come  insegna  Pothier, 
trattato  del  conlraLto  del  mandalo  , n.  99. 
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})ralore  la  vendita  del  secondo.  Cosi  ancora,  se  ta- 
nno è incaricato  a comprare  due  cavalli , ed  in 
vece  ne  compra  uno,  non  può  restituire  questo  al 
venditore  sotto  il  pretesto  oìie  il  mandante  non  a- 
vesse  voluto  ricevevo.  Cosi  finalmente,  se  il  mandata- 
rio facesse  l’opposto  di  ciò  che  gli  è stato  ingiunto 
dal  mandante,  questi  non  può  esser  tenuto  del  fat- 
to del  mandatario,  se  l'oprato  non  fosse  a lui  più 
vantaggioso,  ma  ei  non  può  rescindere  il  contralto 
fatto  col  terzo  ; come  p.  e.  se,  essendo  incaricato 
di  comprare  tassativamente  il  cavallo  di  Tizio  per 
un  prezzo  determinato, avesse  in  vece  compralo  quello 
di  Sempronio.  In  tutti  questi  casi  nè  il  mandante 
può  esser  obbligato  del  tatto  del  mandatario  , nè 

3uesti  può  rescinder  il  contratto  fatto  co’terzi,  verso 
e’quali  egli  è personalmente  risponsabile  pel  fallo 
proprio.;  art.  1869  (*1997-)  (i)- 

Questa  risporisabililà  non  pertanto  cessa  quan- 
do egli  avesse  dato  una  bastante  notizia  delle  fa- 
coltà ricevute  , meno  che  non  siasi  personalmente 
obbligato.  Vedi  gli  articoli  sopra  citati. 

CAPITOLO  III.' 


Delle  obbligazioni  del  mandante. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 


5.  Ili,  Gli  obblighi  del  mandante  risultanti 
dall’istessa  natura  del  contratto,  per  dritto  romano 
riducevansi  a’  seguenti  : 

I . Approvare  ciò  che  il  mandatario  avesse  fatto 
V secondo  1 autorità  ricevuta.  L.  3 ff.  mandai. 


(1)  Vedi  Pothier  , trattato  del  conlraito  del  manda- 
lo , R.  88  , 93  ^ 94  e 95. 
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a.  Rimborsare  il  mandatario 'delle  spese  ^tle 
per  r esecuzione  del  mandato  , quando  anche  1’  e- 
sito  non  avesse  corrisposto  alle  mire  del  mandante. 
L.  ff.  eod. 

3.  Indennizzare  il  mandatario  anche  degli  in- 
leressi  , se  mai  avesse  preso  danaro  a prestito  da 
altri  per  eseguire  il  disimpegno  affidatogli.  Z.  lO’ 
jf.  eod, 

4.  Indennizzare  il  mandatario  delle  perdite  o 

de’ danni  sofferti  per  l’ esecuzione  del  mandato,  a- 
Tuto  riguardo  alla  natura  dell’ evento  che  ha  cagio- 
nata la  perdita  , alla  connessione  di  questo  evento- 
eoirincombenza  eseguita  , ed  al  rapporto  della  cosa- 
perduta  o del  danno  sofferto  coll’affare  che  gli  ha 
dato  causa.  Z.  mandai. 

5.  In  fine,  se  più  persone  avessero  costituita 
nn  sol  procuratore,  tutti  erano  tenuti  solidariamcilte- 
a rimborsarlo  delle  spese  fatte  , ed  indennizzarlo- 
delle  perdite  sofferte.  Z.  Sg  ff.  mandai. 

Della  ubbligazìoai  del  mandante  ger  dritto  francese  e vigente. 

f§.  ira.  Le  obbligazioni  del  mandante  o ri- 
uardano  le  terze  persone  colle  quali  il  mandatario 
a contrattato  in  esecuzione  del  mandato,  o riguar- 
dano il  mandatario  medesimo. 

In  quanto  alle  prime,  le  nuove  leggi  stabili- 
scono che  il  mandante  debba  eseguire  tutte  le  db- 
bligazioni  contratte  dal  mandatario  in  conformità 
del  potere  conferitogli  (r),  poiché-  egli  realmente 


(i)  Le  e.ipres%ioni  dell’ articolo  1870  (-  1998  - ) son» 
fc  seguenti:  « U mandante  è tenuto  ad  eseguire  le  obbliga- 
> xioni  contratte  dal  mandatario,  a norma  delle  facoltà  che 
» gli  ha  date.'  » 
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non  i stato  che  la  sua  immagine  , non  La  fello 
che  rappresentarlo,  e quindi  la  fede  della  conven- 
zione Io  vincola  pienamente,  come  se  avesse  di  per- 
sona assistito  alla  redazione  del  contratto:  art.  1870 
(-  1998-  ). 

ni  quanto  poi  alle  obbligazioni  verso  del  man-  1 
datario,  egli  è tenuto  i.  a rimborsargli  le  antici- 
pazioni e le  spese  fatte  per  1’  esecuzione  del  man-  1 
dato;  art.  1871  (-1999-)-  indennizzarlo  1 

delle  perdite  soiferte  m occasione  delle  assunte  in- 
combenze; art.  1872  (-2000-).  3.  A pagargli  la  i 
mercede  , qualora  sia  stata  convenuta;  art.  1871 
(-1998-).  4.  A pagargli  finalmente  gli  interessi 


Or  può  il  mandatario  i . rseguira  il  mandato  in  modo  ' 
diverso  da  quello  impostogli  ; a.  può  far  tutl’  altro  da  1 
quello  che  gli  è stato  incaricato  ; 3.  può  far  di  piò  ; 4- 
può  far  di  meno. 

Mei  primo  caso  il  mandante  è obbligato  ad  eseguire  il 
mandato  , quando  altronde  non  ne  abbia  ricevuto  alcun  dan- 
no , poiciiè  la  misura  dell’  eccesso  de’  lìmiti  del  mandato  si  ’ 

ha  ncirutìle  che  il  mandante  si  propone  nel  disimpegno  del-  < 

l’ incarico  affidato  al  suo  procuratore.  LL.  e ^6  Jf.  man- 
dai. ; non  che  Pothier , trattato  del  contratto  di  mandato, 
n.  88  e g8. 

Mei  secondo  caso  il  mandante  non  può  mai  rimanere 
obbligato  , malgrado  lui  , comunque  il  disimpegno  eseguito 
in  vece  dell'  altro  ordinatogli  fosse  piò  vantaggioso  al  man- 
dante. L.  5 Jf.  mand.  , e Pothier  , /uo^o  citato  , n.  99. 

Mei  terso  caso  vale  lo  stesso , poiché  l'eccesso  de’  limiti 
del  mandato  è manifesto.  LL.  3,  32  e 33  JJ.  mandai,-,  e 
Pothier  , luogo  citato  , n.  g3  e 94* 

In  fine , nell’ultimo  caso  proposto , il  mandante  resta 
obbligato  , perchè  nel  piò  si  contiene  il  meno,  purché  però 
l’acquisto  fatto  per  un  prezzo  minore  corrisponda  alle  ve- 
dute del  mandante  manifestate  al  sao  procuratore.  Pothier, 
luogo  citato  , n.  g5. 
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(Ielle  somme  anticipate  dal  giorno  in  cui  si  è fatto 
il  pagamento;  art.  1873  (-2001-). 

La  legge  proTvida  per  vie  maggiormente  as- 
sicurare al  mandatario  una  piena  indennità  , sia 
per  le  anticipazioni , sia  per  le  perdite  , stabi-, 
lisce  che  non  si  possano  ridurre  nè^  le  une  , 
nè  le  altre'  se  non  che  quando  si  provi  di  essere 
stale  l’effetto  deU’imprudenza  0 della  colpa  del  man- 
datario , l’affare  abbia  avuto  o pur  no  1’  esito  che 
il  mandante  attendevasene.  Essendosi  trattato  esclu- 
sivamente per  lui  e pel  suo  vantaggio  , la  giusti- 
zia è la  riconoscenza  egualmente  esigono -ch’ei  sop- 
portar dovesse  le  combinazioni  del  caso  , al  quale 
tutte  le  transazioni  sociali  sono  sottoposte;  art.  1871 
e 1872  (-  1999  e 2000 -). 

In  fine, le  nuove  leggi,  mentre  hanno  proclamala 
la  massima  che  non  vi  è inwlidemza  tra  più  man- 
datarii se  non  quando  fosse  espressa,  sanzionano  , 
per  r opposto,  che  più  mandanti  per  un  affare  co^ 
mune  siano  tutti' solidalmente  tenuti  verso  il  man- 
datario all’  indennizzazione  del  mandante.  Questo 
dovere  viene  imposto  dalla  lealtà  e dalla  ricono- 
scenza, poiché  tutti  ricevono  il  servìzio  in  comune; 
art.  1874  (-2002  - ). 

CAPITOLO  IV. 

Delle  diverse  maniere  colle  quali  si 
estingue  il  mandato. 

Dùposiiioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  II 3.  Le  diverse  maniere,  colle  quali  estin- 
guevasi  il  mandato,  indicale  colle  leggi  12  , i5  , 
17,  22  e 27  ff.  mandai.  , non  che  col  titolo  del 
codice  mandati  vel  conira,  e col  titolo  de  procu- 
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ratorih.  del  digesto,  sono  state  letteralmente  rite- 
nute dalle  nuove  leggi , e saranno  da  noi  esposte 
col  paragrafo  che  segue. 


Delle  diverse  mauicre  colle  quali  si  estingue  il  mandato 
per  dritto  francese  e vigente. 

§.  ii4-  Poiché  il  mandato  è una  permuta  di 
benefìcii  e di  confidenze  , che  hanno  avuto  luogo 
tra’  due  contraenti  ; poiché  esso  é un  ufficio  di  ami- 
cizia, in  grazia  della  quale  unicamente  il  mandata- 
rio s’induce  a rappresentare  l'amico  in  caso  di  as- 
senza , di  malattia  , o di  altro  impedimento  qua- 
lunque, é evidente  che  il  mandato  debba  estinguersi 

I.  per  la  rivocazione  della  procura;  2.  per  la 
rinunzia  del  mandatario  ; 3.  per  la  morte,  per  l’in- 
terdizione o per  la  prossima  decozione , sia  tfel  man- 
dante , sia  del  mandatario  ; art.  iSyS  ( - 20o3  - ). 

Sulla  prima  causa  di  estinzione  del  mandato 
osserviamo  eh’  essendo  libera  e spontanea  la  scelta 
del  mandatario,  il  di  costui  ministero  ufficioso  dee 
necessariamente  cessare  a piacere  del  committente; 
per  la  qual  cosa,  0 che  la  ri  vocazione  sia  espressa, 
o che  si  sostituisca  un  mandatario  per  lo  stesso  og- 
getto , o che  finalmente  sia  spirato  il  termine  de- 
signato colla  procura j trattandosi  di  mandato  a tempo 
determinato , la  facoltà  del  mandatario  sempre  sva- 
nisce , ed  il  mandatario  dee  restituire  la  procura 
ad  ogni  richiesta.  I terzi  però  non  possono  soffrir 
pregiudizio  della  rivocazione  del  mandato  se  non  che 
quando  la  rivocazione  fosse  giunta  a di  loro  notizia; 
art.  1876  e 1877  ( - 2004  e 20o5  - ).  Vedi  Maleville 
sull’articolo  2oo4  codice  francese,  e Pothier,  trat- 
tato del  mandato,  n.  121. 

Per  la  stessa  ragione  il  mandatario  pnò  sem- 
pre che  gli  aggrada  rimmziare  al  mandato , pur- 
ché però  la  sua  rinunzia  non  offendesse  nè  l’ onore, 
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uè  eli  interessi  del  committente.  Il  mandatario,  noa 
rendendo  che  un  puro  servizio  all’  amicizia  , può 
sempre  che  gli  aggrada  liberarsi  dalla  sua  promessa  ; 
ma  poiché  questa  facoltà  potrebbe  pregiudicare  quella 
fiducia  che  il  mandante  ha  riposto  nel  suo  com-f 
inissionato , la  legge  ha  voluto  limitarla  al  pregiu- 
dizio reale,  meno  che  non  venissero  in  collisione 
gli  interessi  del  mandatario  stesso  , il  quale  fosse 
nella  impossibilità  di  continuare  nell’  esercizio  del 
mandato  affidatogli.  AU’infuori  di  questo  caso,  una 
rinunzia  intempestiva  e pregiudizievole  al  mandante 
obbliga  il  mandatario  ad  indennizzarlo  de’  pregiu- 
dizi!, di  cui  la  rinunzia  n’ è stata  la  causa;  art. 
1879  ( - 2007  - ). 

In  fine,  ognim  vede  che  l’ interdizione,  il  fal- 
limento o la  prossima  decozione  del  mandante  e 
del  mandatario  debbono  necessariamente  estinguere 
il  mandato  , poiché  manca  quella  confidenza  reci- 
proca eh’  è r anima  di  questo  contratto  , e d’  al- 
tronde que’  servizi!  , die  richieggono  probità  , in- 
telligenza e responsabilità  non  possono  essere  né 
resi,  né  accettati  da  un  interdetto  , da  un  fallito , 
da  chi  é all’  orlo  di  una  prossima  decozione. 

La  confidenza  non  può  né  anche  trasmettersi 
agli  eredi  del  mandante  o del  mandatario  , poiché 
essa  é dono  ed  attributo  personale  ; gli  credi  del 
mandatario  non  hanno  altro  obbligo  che  di  avver- 
tire il  committente  della  morte  del  mandatario , e 
di  provvedere  intanto  a ciò  che  le  circostanze  ri^ 
chieggono  per  l’interesse  del  mandante;  art.  1883 
(-2010-).  Siccome  però  la  morte,  l’interdizione, 
il  fallimento  del  mandante  possono  essere  ignorati 
dal  mandatario  , o da’  terzi  , cosi  la  legge  dispone 
1.  che  se  il  mandatario  ignori  la  morte  , la  in- 
terdizione o la  prossima  decozione  del  mandante  , 
tutto  ciò  che  ha  fatto  in  questa  ignoranza  è vali- 
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do;  2.  che  le  obbligazioni  contratte  dal  ihandata* 
rio  in  ta’  casi  debbono  essere  eseguile  da’  terzi  che 
sono  in  buona  fede  ; art.  1880  e 1881  (-  2008  e 
2009 -).  Vedi  Potliier  , trattato  del  coniratlo  del 
mandalo  , n.  119  , 120  e seg. 


OtserTazioni  fui  dritto  patrio  pria  del  1809  relatirameato 
al  mandato. 

Il 5.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
i principii  consagrati  dalle  leggi  romane  relativa- 
mente al  mandato  ; se  non  che  erano  tra  noi  in 
vigore  varie  prammatiche  sotto  i titoli  de  postth 
landò  et  de  procuraloribus , colle  quali  si  davano 
utili  provvetli menti  per  1’  adempimento  de’  doveri 
de’ procuratori  detti  ad  litei.  Cosi,  colla  prammati- 
ca I de  postulando  vietavasi  a’  procuratori  di  pat- 
tuire co’  clienti  il  pagamento  di  grosse  somme  in 
caso  di  transazione  0 di  favorevole  sentenza  nella 
lite  loro  affidata  , sotto  pena  di  tre  anni  di  rele- 
gazione e della  privazione  dell’  esercizio. 

Colla  prammatica  2,  sotto  lo  stesso  titolo,  proi- 
bivasi  a’  chierici  di  far  da  procuratori  ne’ tribunali 
laici , meno  che  per  le  cause  proprie  , de’ loro  pa- 
renti , o di  persone  povere. 

Colla  prammatica  4 proibivasi  egualmente  ai 
chierici  ed  a’ monaci  di  far  d’agenti  o da  procuratori 
dei  secolari  estranei  tanto  negli  affari  giudiziariie 
contenziosi,  quanto  negli  altri  affari  di  commercio. 

Colle  prammatiche  poi  i , 2 e 3 de  procu- 
ratoribus  si  stabilirono  pene  contro  i procuratori 
che  mancassero  all’  adempimento  del  loro  dovere , 
e s’ingiunse  loro  l’obbligo  di  restituire  le  scritture 
relative  alla  causa  decisa  mediante  il  loro  mini- 
stero. Vedi  inoltre  la  prammatica  18  de  ordine  et 
forma  indie.,  la  prammatica  de  ojfic.  S.-  R.  C-; 
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non  che  Aloe  in  Domat , tom.  2 , lib.  1 , tit.  1 5/ 
pag.  Ili  (i). 

LEZIONE  SETTIMA. 

Del  prestilo. 

Nozioni  preliminari. 

5.  II 6.  La  beneficenza^  questo  movimento  in- 
terno , improviso  e spontaneo  che  ci  porta  a soc- 
correre il  nostro  simile  ne’  suoi  bisogni , c’  invita 
spesso  a prestargli  ciò  eh’  egli  implora.  Il  dritto  di 
natura  ce  ne  fa  un  dovere,  ma  il  dritto  civile  me- 
no severo  c’  impone  soltanto  le  regole  ner  coloro 
che  hanno  adempito  od  accettato  una  simile  obbliga- 
zione. 

Queste  regole  appunto  sono  quelle  che  noi  e-  . 
sporremo  con  la  massima  brevità  e precisione  colla 
presente  lezione. 

Intanto,  siccome  le  cose  che  possono  prestarsi 
altre  si  consumano  coll’  uso,  e di  dlcune  altre  può 
usarsi  senza  distruggerle,  cosi  necessarianente  vi  ha 
due  specie  di  prestito,  l’uno  detto  prestito  ad  uso,  o sia 


( I ) É noto  che  per  disposizione  delta  legge  Gncia  pub- 
blicata nell’anno  549  Koma  gli  avvocati  non  potevano  e- 
sigere  mercede  per  la  difesa  de’  clienti  ; che  andata  in  di- 
suso quella  legge  , venne  quindi  ristabilita  da  Augusto  , il 
quale  vi  aggiunse  che  chi  prendeva  mercede  , dovesse  resti- 
tuire quattro  volte  tanto  ; che,  finalmente,  venne  moderata 
da  Claudio  nell'anno  900  di  Roma  , il  quale  ridusse  le  mer- 
cedi degli  avvocati  a diecimila  sesterzi,  soggettando  alla  legge 
del  mal  tolto  chi  esigesse  di  più.  Son  degne  di  attenzione  le 
arringhe  di  Silio  al  senato  in  favore  della  legge  Cincia  , e 
le  eloquentissime  repliche  di  Suilio  e Cossuziano  che  le  cum- 
battercno.  Vedi  Tacito,  annaL  y lib.  11  , cap.  607. 
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comodalo;  Taltro  prestito  di  consumo,  o sia  mutuo; 
e di  entrambi  noi  parleremo  co’  due  capitoli  cbe 
seguono. 

CAPITOLO  I. 

Del  prestito  ad  Uso  , o sia  comodalo. 

Seziome  I. 

I 

Della  natura  del  prestilo  ad  uso.  i 

i 

Definizione  dol  comodato  per  dritto  romano  ed  in  che  esso  distin-  j 
guevasi  dal  precario.  Quali  persone  poteano  lare  simili  contratti, 
e quali  cose  poteano  lormare  la  materia  del  comodato. 

117.  I giureconsulti  romani  rapportavano  I 
fra’  contralti  reali  il  comodalo  , il  mutuo , il  dopo-  ' 
sito  ed  il  pegno  , perchè  l’essenza  e la  perfezione 
drta’ contralti  consisteano  nella  tradizione  della  cosa. 

L.  ,i  Jf.  de  rer.  perinut.  , e l’intero  titolo  del  di-  ! 
gesto  de  praescript.  verh. 

11  comodalo  poi  defìnivasi  contractus  inilus  1 
quo  certa  res  gratis  utenda  datur  ad  cerlum  mo~ 
dum  et  tempus,  ut  finito  tandem  u sa,  in  eadem 
specie  resUlualur.  Institut.,  i,  quibus  modis 
re  contrahitur  obligatio. 

Risulta  da  tale  definizione  eh’  e della  essenza 
del  comodalo  i.  che  vi  sia  una  cosa  certa  che  si 
presta  ; 2.  che  sia  determinato  1’  uso  a cui  debba 
servire  ; 3.  che  l’uso  ne  sia  gratuito  (i);  4-  che  il 


(1)  Se  interveuisse  prezzo  per  1’  uso  della  cosa  che  si 
concede  , il  contrailo  cangerebbe  natura  , e diverrebbe  una 
locazione,  come  testualmente  decide  Giustiniano  col  paragrafo 
a delle  istituzioni  quibus  modis  re  conlrahitur  obligatio,  cliec- 
cLè  abbia  insegnato  in  contrario  Eineccio,  elementa  iuris,  HO, 
3(5.  800,  erroneamente  inlerpetrando  la  legge  6 manda- 
ti , che  nou  è applicabile  al  contratto  di  comodato. 


I 
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comodatario  debba  restituirla  in  iadividuo,  dacché  il 
comodante  non  ha  perduto  giammai  nè  il  dominio , , 

nè  il  possesso  ; 5.  finalmente,  che  la  cosa  prestala 
non  debba  esser  tale  da  consumarsi  coll’uso.  Insti- 
/«/.,  §.  raod.  re  contrahitur  obligat.-,  l. 

17  ff.  de  praescrip.  verb. , e l’ intero  titolo  del 
digesto  commodati. 

1 romani  riconoscevano 'un’altra  specie  di  con- 
tratto molto  simile  al  comodato,  che  essi  chiama- 
vano precario  ; ma  in  quest’ultimo  le  cose  non  si 

Prestavano  a certo  e destinato  uso,  dipendendo  dal- 
arbilrio  del  concedente  di  ripeterle  a suo  talento, 
giacché,  come  si  esprime  Ulpiano  colla  legge  i ff. 
de  precario  , precarium  est  guod  precwus  pe- 
tendi  utendum  concedilur  iamdiu  quandiu  is  qui 
cmcessit  paiiiur. 

Oltre  a ciò,  il  comodato  era  annoverato  fra’con- 
tratti  nominati,  per  cui  producea  obbligazione  civile, 
mentre  il  precario  non  dava  luogo  ad  azione  alcuna^ 
ed  il  concedente  dovea  ricorrere  al  rimedio  pretorio  . 
contenuto  nell’  interdetto  de  precario  per  ripetere 
la  cosa  prestata.  LL.  2,  14.  c ff.  de  precario. 

In  fine,  il  comodato  potea  aver  luogo  fra  le  so- 
le persone  capaci  di  contrattare,  e per  tutte  le  cose 

Soste  in  commercio,  purché  non  fossero  suscettibili 
i consumarsi  coll’uso;  ma  perchè  il  comodato  era 
un  contratto  iuris  geniium,  ove  il  comodante  fosse 
stato  un  incapace,  per  legge  naturale  doveaglisi  la 
restituzione  , comunque  un  incapace  non  potesse 
contrattare;  e per  ima  eccezione  alla  regola  gene- 
rale poteaosi  talora  prestare  anche  le  cose  usu  con- 
suntibili , come  il  danaro,  il  grano  ec. , purché  in 
tal  caso  le  cose  prestate  servissero  unicamente  ad 
osientationem.  Saepe  ( sono  parole  della  legge  3 
ff.  commodati)  eiiam  ad  hoc  commodanlur  pe- 
euniae,  ut  dicis  gratta  numerationis  loco  tnter' 
fedant. 
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Della  natura  del  pmtito  ad  aio;  tra  quali  perione  e per  quali  eoa» 
può  aver  luogo  il  contratto  di  ooinodato  per  dritto  IVanceae  e 
vigenM* 


§.  I I 8.  Le  nuore  leggi  definiscono  il  como- 
t dato  per  « un  contrailo  col  quale  una  delle  parli 
ì consegna  all' altra  una  cosa  , perchè  se  ne  ser- 
» va,  coir  obbligo  a colui  che  la  riceve  di  resti- 
» tuirla  dopo  che  se  ne  sia  servito  » ; art.  174.7 

...  r. 

E un  contratto  di  neneficenza  non  commuta- 
tivo , perchè  è utile  solamente  a colui  che  riceve 
il  prestito. 

E un  contratto  gratuito,  perchè  altrimenti  de- 
genererebbe in  contratto  di  locazione. 

É un  contratto  reale  , poiché  esige  la  conse- 
gna della  cosa  che  si  presta  per  usarsi. 

In  fine,  il  prestito  non  può  mai  trasferire  nè 
dominio , nè  possesso  nel  comodatario  , il  quale 
sempre  possiede  a nome  del  comodimte  durante  il 
tempo  e nel  modo  convenuto  ; art.  1747  a 1749 
( - 1875  a 1877  - ) 

' Da  questi  diversi  caratteri  del  prestilo  ad  uso, 
le  nuove  leggi  desumono  per  necessaria  conseguenza 
le  seguenti  massime: 

1 . Che  il  comodatario  deve  invigilare  da  buon 
padre  di  famiglia  alla  conservazione  della  cosa  co- 
modata. 

2.  Che  non  debba  usare  al  di  là  del  tempo' 
convenuto  , secondo  la  destinazione  naturale  della 
cosa  , o la  intenzione  conosciuta  del  comodante. 

3.  Che  quando  può  in  pari  tempo  garentire  o 
salvare  da  un  periglio  la  sua  propria  cosa,  o quella 
a lui  comodata  , egli  deve  all’uomo  generoso  che 
lo  rende  obbligato  di  non  sacrificare  la  cosa  del 
comodante  per  garentire  o salvar  la  propria. 

4.  Che  finalmente,  se  il  comodante  na  voluto 
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che  la  sua  cosa  fosse  sii  mata, presumer  si  deve  di  aver 
preso  questa  precauzione  per  assicurarsi  della  resti- 
tuzione della  cosa  o del  suo  prezzo.  Vedi  il  ra|>- 
prto  del  tribuno  Bouttolliile  , esposizione  de  mo- 
tivi, n.  82. 

Nulla  poi  vi  ha  di  particolare  in  quanto  alle 
persone  che  possono  contrarre  il  prestito  ad  uso.  o in 

Suanto  alle  cose  che  possono  formarne  l’ oggetto  , 
ovendosi  osservare  le  regole  comuni  a tutti  i con- 
tratti da  noi  esposte  col  tomo  IV , pag.  26  a 28  , 
55. 8e  9 (i). 

Solo  è indispensabile  che  le  cose  non  sieno 
soggette  a consumarsi  coll'  uso , come  si  è osser- 
vato ; art.  lySo  (-1878-)  (2). 

In  fine,  le  nuove  leggi  stabiliscono  che  le  ol:- 
Migazioni  che  si  contraggono  in  forza  del  como- 
dalo , come  azioni  personali , passano  agli  eredi 
del  comodante  e del  comodatario  , meno  che  il  pre- 
stito non  sia  stato  fatto  in  contemplazione  del  co- 
modatario, ed  esclusivamente  a lui  soloj  art.  lySi 
(■1879.). 


(1)  Vedi  Polhicr  , tiMttato  del  preslilo  ad  uso  , n.  8, 
e le  pandette  ii'ancesi  sull’  articolo  1891.  In  conseguenza  del 
;irit)cipio  consagruto  di  sopra,  il  comodato  di  utia  cosa,  il  di 
cui  valore  non  oltrepassa  i ducati  cinquanta  per  le  leggi  ci- 
bili c li  centocinquanta  franchi  per  dritto  francese,  può  ben 
provarsi  per  mezzo  de’  testimoni!  . perchè  la  regola  generale 
stabilita  dall’  articolo  iigS  ( - i34l  - ) non  tace  se  non  nei 
Casi  di  una  eccezione  espressamente  sanzionata  dalla  legge. 

(2)  Le  cose  che  si  consumano  coll’  uso  non  Ibrinano 
oggetto  del  comodato , ma  del  mutuo.  Ciò  non  pertanto, 
Maleville  sull’articolo  1878  del  codice  francese,  c Polhiej’  , 
trattato  del  prestilo  ad  uso  , n.  17  , inseguano  che  anche 
sotto  l’impero  delle  leggi  vigenti  possono  dare  luogo. al  co- 
toodato  le  cose  usu  coiisumtiùili , quando  si  diano  per  sem- 
plice mostra  , come  dbponeva  il  dritto  romano  colle  leggi 
^ * 4 ^ coininodali. 

T.  F.  i-i  . 


aio 


Sezione  II. 


De  dr ini  e degli  ohlighi  del  comodante  e del 
comodatario. 


Dispoaizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 


§.  II 9.  Dal  comodato  per  dritto  romano  sor- 
gevano due  azioni , l’ una  commodati  direcia,  che 
competeva  al  comodante  contro  il  comodatario  , e 
r altra  commodati  contraria  , in  forza  della  quale 
il  comodatario  potea  dirigersi  contro  del  comodan- 
te per  la  esecuzione  del  contratto.  Vedi  Pothier  , 
noi.  2 , M.  75  ad  85. 

In  forza  della  prima,  il  comodatario  era  tenuto 
I.  a restituire  la  cosa  prestata;  2.  al  risarcimento 
de’  danni  ed  interessi  verso  del  comodante  , se  si 
fosse  deteriorata  per  sua  colpa  ; 3.  a’ danni  ed  in- 
teressi pel  ritardo  della  restituzione;  4-  alla  resti- 
tuzione de’  frutti  nati  dalla  cosa  prestata  , quando 
fosse  stata  fruttifera.  LL.  3,  4-  00  Jf.  commodati-, 
e 38  ff.  de  usuriis. 

In  forza  della  seconda  azione,  il  comodante  era 
tenuto  I . a permettere  che  il  comodatario  si  servis- 
se della  cosa  preshita  durante  il  tempo  convenuto, 
meno  che  non  sopragiungesse  un  impreveduto  ed 
urgente  bisogno  al  comodante  di  servirsi  della  cosa 
stessa  ; 2.  a rimborsarlo  delle  spese  straordinarie 
fatte  per  la  conservazione  della  cosa;  3.  di  avver- 
tirlo de’  difetti  della  cosa  prestata , qualora  fossero 
a sua  conoscenza.  LL.  5 ff.  commodati-,  17  e 18 
ff.  eodem. 

L’azione  commodati  dircela  poi  corapetea  con- 
tro il  comodatario,  suoi  credi , e viceversa  ; l’azio- 
ne commodati  contraria  competea  contro  il  6omo- 
dante  e suoi  credi,  perchè  tratta  vasi  di  obbligazione 
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personale;  ma  siccome  l’azione  era  divisibile  , cia- 
scuno degli  eredi  era  tenuto  prò  parte,  meno  che 
ad  uno  degli,  epedi  non  fosse  esclusivamente  toccata 
in  quota  la  cosa  prestata,  o quando  la  cosa  prestata  . 
fosse  perita  per  colpa  di  un  solo  degli  eredi. 

Era  quistione  tra  Ulpiano  , l.  ^ ff.  mandali, 
ed  Africano,-/.  21  jf.  eoaem,  se  in  un  prestito  fatto 
a più  persone  unitamente  di  un  corpo  certo,  come 
di  un  cavallo,  di  un  bue,  di  un  libro  ec.,i  corno* 
datarii  fossero  solidalmente  tenuti  aU’adempimento 
de’ loro  obblighi,  e le  opposte  sentenze  de’due  giu- 
reconsulti citati  aveano  diviso  in  partiti  gl’interpe- 
tri,  com’è  da  vedersi  in  Ottomanno,  quist.  19, in  Dua- 
reno,  tii.  del  comodalo,  eap.  8,  ed  in  Cuiacio  ad 
Africanum , e tale  quistione  era  tuttavia  sub  lU- 
nice  alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi. 

Quistionavasi  ancora,  se  deteriorata  per  colpa 
del  comodatario  la  cosa  prestata,  potesse  il  como- 
dante pretendere  il  rimborso  dell’intero  prezzo, of- 
frendo di  rilasciargliela,  e tal  quistione  era  ancora 
indecisa,  com’  è da  vedersi  in  Wisembachio , titolo 
del  mandato  , n.  i5. 

De 'dritti  e degli  obMIghi  del  comodatario  e del  mniodante 
per  dritto  Irunrese  e vigente, 

§.  120.  Le  nuove  leggi  non  han  fatto  che  san- 
zionare con  chiarezza  e precisione  i dritti  c gli  obbli- 
ghi nascenti  da’contratti,  poiché  essi  altronde  sono 
sempre  immutabili,  nascendo  da’principii  sacrosanti 
flclla  ragione  e della  giustizia  universale,  che  sono 
inalterabili  sempre.  Quindi,  gli  obblighi  del  como- 
datario, che  contengono  implicitamente  i suoi  dritti, 
sono  i seguenti: 

I . Conservare  la  cosa  prestata  da  buon  padre 
di  famiglia  , e non  servirsene  che  per  l’uso  deter 
minato  dalla  natura  della  cosa,  o dalla  convenzione 
art.  1752  (-1880-).  ' * 
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а.  Restituire  la  cosa  prestata  dopo  il  termine 
convenuto  , e se  col  contratto  non  si  è Cssato  al- 
cun termine  , dopo  che  la  cosa  ha  servito  all’  usò 
per  cui  fu  prestata  ; salvo  il  caso  in  cui  non  so- 
pravvenga m coraotlante  un  bisogno  urgente  ed  ira- 
preveduto  ; art.  1760  e 1761  (-1888  e 1889-). 

3.  Restituirla  al  comodante  o a chi  da  esso 
era  autorizzato  a riceverla,  meno  che  il  comodante 
non  abbia  cangiato  di  stato;  art.  119.Ì  ('i24i-).  - 

4.  Restituirla  nel  luogo  espresso  col  contratto, 
o in  mancanza  nel  luogo  ove  segui  il  prestito;  art. 
1200  (- 1247 -). 

5.  Restituirla  nello  stato  in  cui  si  trova,  me- 
no che  non  fosse  deteriorata  per  sua  colpa,  o per 
colpa  di  coloro  del  fatto  de’ quali  egli  è risponsa- 
bile  ; e quando  anche  il  comodatario  fosse  per  al- 
tri titoli  creditore  del  comodante,  non  può  mai  per 
compensazione  «itenersi  la  cosa  prestata;  art.  1756 
e 1757  (-1884  e i885-). 

б.  Indennizzare  il  comodante  della  perdita  o 
deteriorazione  della  cosa  prestata,  ancorché  fosse  av- 
venuta per  caso  fortuito  , sia  quando  l' avesse  im- 
piegata per  uso  diverso  ed  in  tempo  più  lungo 
di  quello  che  dovrebbe,  sia  quando  egli  avesse  po- 
tuto sottrarla  dalla  perdita  surrogando  la  propria  o 
preferendo  la  propria^  sia  fìnalmeute  quando  la  co- 
sa fosse  stata  stimata  nel  farsi  il  prestito;  art.  1753 
a 1756  (-1881  a 1884 -)  (i)- 


(1)  La  sola  stima  tifila  cosa  data  a prestito  rende  it  co- 
modatario risponsabile  della  perdita  anche  per  caso  fortuito; 
ma  ciò  quando  il  comodatario  non  si  fosse  obbligalo  di  pa- 
gare il  prezzo  della  stima  , mancando  di  restituire  la  cosa 
prestatagli  , peirbè  in  questo  caso  il  contratto  cangerebbe  di 
natura  , e la  pei-sona  , che  ha  ricevuto  la  cosa  in  prestito, 
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7.  In  fine,  le  nuove  leggi,  decidendo  la  disputa 
Ira’  romani  giureconsulti , dispongono  che  quando 
più  persone  abbiano  unitamente  preso  a prestito 
una  stessa  cosa  sieno  solidalmente  tenute  verso  il 
comodante  ; art.  lySp  ( - 1887  -)  ; poiché  la  me- 
desima cosa  , come  un  cavallo  , una  vettura  , è 
indivisibile,  costituendo  un  medesimo  corpo  certo, 
e perciò  la  insolidanza  è implicita  per  una  conse- 
guenza della  massima  stabilita  coir  articolo  ii53 
( - 1200  - ). 

Sarebbe  però  ben  altrimenti,  se  più  persone  a- 
vessero  preso  ad  impreslito  una  somma  di  danaro , 
una  quantità  di  generi,  poiché  questi  non  costitni- 
scono  una  medesima  cosa,  ma  tante  cose  collettive 
capaci  di  ripartizione  e di  divisione,  e quindi  cia- 
scuno de’  comodatarii  è tenuto  per  la  sua  parte. 
Vedi  Polbier,  trattato  de  contraiti  di  beneficenza., 
voi  I , n.  65  , nota  20. 

Gli  obblighi  poi  del  comadante  sono 

I.  Di  non  disturbare  il  godimento  dell’uso  al 
comodatario  durante  il  tempo  convenuto  pel  pre- 
stito, meno  che  non  vi  sopraggiunga  un  urgente  ed 
impreveduto  bisogno,  poiché  in  questa  ipotesi  l’attot 
di  Dcneficcnza,  ch'^egli  ha  esercitato  volontariamente 
verso  del  comodante,  si  convertirebbe  in  un  malc- 


(livitrnc  «Ifbitrice  di  un’  obbligazione  alternativa.  Vedi  Pothier, 
trattato  del  prestito  ad  uso  , n.  63. 

Non  è pei'ò  da  tacersi  che  questa  dottrina  sanzionata  dalle 
nuove  leggi , dietro  1’  autorità  di  Accursio  e di  Bartolo  sulla 
legge  5 fi.  eommodat.,  e di  l>onnat,  liù.  1 , ^it.  5 , ^ a, 
,n.  6 , è stata  combattuta  da  Panormo,  da  Zuesio,  da  Con- 
nano  , da  Bruneraanno  , da  Bacovio  e dallo  stesso  Pothier  , 
il  quale  al  numero  6a  , luogo  citato  , sostiene  , che  la  sti- 
ma si  fa  per  determinare  la  somma  da  pagarsi  nel  caso  che 
la  perdita  avvenisse  per  colpa  del  comodatario  , sema  che 
perciò  potesse  egli  rendersi  risponsabile  de’ casi  Ibrtuiti. 


2i4 

ficio  che  le  leggi  non  possono,  nè  debbono  proteg- 
gere giammai;  art.  1760  e 1761  ( - 1888  e 1889  - 
ma  sifiatta  obbligazione  non  si  estende  al  caso  in 
cui  le  molestie  provvenissero  per  parte  di  terze  per- 
sone , de’  dritti  delle  quali  il  comodante  ne  fosse 
ignaro  al  tempo  del  prestito,  essendo  massima  che 
ne’ contralti  lucrativi  per  una  sola  parte  de’contraenti 
non  \i  è luogo  a garenlia.  Polhier  , de  conirai  li 
di  beneficenza  , lom.  \ , n.  79. 

2.  Indennizzare  il  comodatario  delle  spese  e- 
straordinarie  per  la  conservazione  della  cosa , qualo- 
ra non  avesse  avuto  il  tempo  di  prevenirne  il  co- 
modante ; al  che  non  adempiendo,  il  comodatario 
ha  il  drillo  di  ritenere  la  cosa  per  effetto  del  pri- 
vilegio che  la  legge  gli  accorda  sulla  medesima  j 
art,  1971  ( - 2102  - ), 

3.  In  fine,  di  avvertirlo  de’difetli  della  cosa  pre- 
stata, qualora  sieno  tali  da  recar  pregiudizio  a co- 
lui che  se  he  serva,  art.  1763  (-  i%i  -),  poiché 
in  caso  contrario  l’ atto  di  beneficenza,  che  s^inten- 
derebbe  di  esercitare  col  contralto,  si  convertirebbe 
in  un  maleficio. 

CAPITOLO  II. 

Del  preslilo  di  consumazione  , o sia  muluo. 

Sezione  I. 

Della  natura  del  muluo. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 


fi.  12 1.  Il  mutuo  si  definisce  da’ commentato- 
ri deiranlico  dritto  c contractus  slricli  iuris  re  int~ 
i lus,  quo  res  quae  numero , pondere  et  mensura 
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s Constant,  ea  tege  danlur  ut  eodem  in  genere  sete 
ì eiusdem  fjuantitatis  et  rniatilalis  restituantur.  > 
Institi  y Kb,  tit.  25,guib.  mod.  re  conir aki- 
litr  obtigatio,  e l.  2.  jf.  de  rebus  crediiis  (i). 

Da  tale  deBaizìone  desurnevasi  i.  che  il  con- 
tralto di  mutuo  era  di  dritto  delle  genti  , e sog- 
getto alle  sole  regole  del  dritto  naturcJe  j 2.  che 
era  un  contratto  reale,  poiché  la  sua  essenza  con- 
siste nella  tradizione  della  cosa,  che  il  mutuante 
fa  al  mutuatario;  3.  che  al  mutuatario  si  trasferi- 
ae  anche  il  dominio  e la  proprietà  , poidiè  , co- 
me dice  il  giureconsulto  Paolo,  vien  appellato  mu- 
tui (tatto  ab  eo  quod  de  meo  tuum  fiat,  et  ideo 
si  non  fiat , non  nascitur  obtigatio  ; 4-  che  le 
sole  cose  fungibili  possono  formar  la  materia  di 
questo  contratto,  cioè  quorum  natura  est,  ut  atiae 
atiarum  eiusdem  generis  rerum  vice  funganlur 
S.  che,  in  fine,  il  mutuatario  contrae  l’obligo  di  re- 
stituire al  mutuante  non  l’individuo,  non  la  stessa  ' 
cosa  in  ispecie,  ma  in  genere,  tt.  2,  g,  io,  i3. 


(i)  I romani  giureconsulti  , oltre  del  mutuo  , ricono- 
scevano il  quasi-contratto  detto  prò  mutuum  , e l’azione  detta 
condictio  indebiti i 

11  pio  mutuum  avca  luogo  quando  taluno  rlcevea-  una  certa 
somma  di  danaro  o una  quantità  di  cose  fungibili,  che  gli 
era  stata  pagata  per  errore  , per  cui  contraeva  l’ obbligo  di 
rcsiituii'gliene  altrettanto.  L.  5 , 3 , ff.  de  obligat^  et 

eciion. 

L' azione  poi  detta  condieiìo  indebiti  competeva  contro  co- 
lui che  avesse  ricevuto  per  errore  qualunque  altra  cosa  al- 
l’ infuori  del  danaro  o di  cose  fungibili. 

Le  nuove  leggi , comunque  non  avessero  ritenuti  que- 
sti nomi,  ritengono  però  le  identiche  disposizioni,  annove- 
rando tra  i quasi-contratli  il  pagamento  fatto  per  errore  , 
come  abbiamo  osservato  col  tomo  IV,  §.  98  ; art.  i33o  e 
i33i  ( - i3y6  e iSjj  - ). 
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e 11  ff.  de  reb.  cre</*V./ poiché  della  cosa  pre- 
slalagli  egli  diviene  padrone,  potendola  consumare, 
e quindi  venendo  in  qualunque  modo  a perire  , 
perisce  sempre  a suo  rischio  (t). 

Era  quistionc  tra’  giureconsulti  romani  , se  il 


(i)  Si  è lungamente  disputato  nel  passato  secolo , se  il 
mutuo  contenga  un’  alienazione  ed  un  trasferimento  di  domi- 
nio , o pure  la  proprietà  della  somma  prestata  continuasse 
a ritenersi  dal  mutuante. 

Molineo  e Salmasio  sostennero  che  il  mutuo  non  consi- 
ste nella  restituzione  de’corpi  ed  individui,  de’  quali  è com- 
posta la  somma  prestata  in  specie  j ma  nella  i-estituzione 
della  somma  o quantità  considerata  indeterminate  et  abstra~ 
hendo  a eorponhus  , seu  in  ipso  genere  reddendo.  Essi 
fondavansi  sull’autorità  di  Ulpiano  nella  legge  ai3  de 
ve'rb.  tigni/.  , ove  si  consagra  : ret  alienum  est  quod  nos 
aliis  debemus  : aes  tuum  est  quod  alii  nobis  Aebent.  E 
«uU'autorità  di  Paolo,  il  quale  colla  legge  55, /T-  de  solatio- 
nib.  , dice  : qui  tic  solvit  ut  reciperet  non  liberatur:  que- 
..madmodum  non  alienantur  nummi,  qui  tic  dantur  ut  re- 
cipiantur.  Per  l’opposto,  Wisembachio  , Fabroto  e lo  stesso 
Pothier  sostengono  il  contrario  avviso  , ed  invocano  in  loro 
favore  testi  di  Paolo  e di  Africano  colle  leggi  i6e  4*  Jf- 
reb.  credit.,  non  che  di  Giustiniano,  Instit.,^.  a,  quibus 
alienare  licet  vel  non  , e a quib.  mod.  re  contrah. 
oblignt.  Vedi  Pothier,  trattato  del  contratto  di  prestito  di 
consumo,  pag.  io6  a no,  n.  8 a la. 

Il  nostro  dotto  Givallari,  tomo  a delle  istituzioni  , lib. 
Ili  , tit.  i5  , concilia  le  opposte  opinioni  , insegnando  che 
il  mutuo  non  consiste  nel  solo  genere  e nella  sola  quantità, 
ma  richiede  di  essenza  il  trasferimento  della  specie  in  persona 
del  mutuatario.  Quindi,  egli  applica  al  genere  ed  alla  quan- 
tità i testi  di  Ulpiano  c di  Paolo,  ed  invoca  i principi!  con- 
sagrati da  Giustiniano  , non  che  i responsi  di  Africano  c di 
Paolo  per  dimostrare  , che  se  il  genere  e la  quantità  non  si 
alienano  dal  mutuante  , si  aliena  la  specie  che  passa  nel  do- 
minio dei  mutuatario. 

Questa  opinione  ci  sembra  assai  più  fondata  di  quella 
ch’esprime  Pothier,  luogo  sopra  citato. 
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danaro  prestato  dovesse  restituirsi  secondo  il  valo- 
re corrente  all’  epoca  del  pagamento  , o all’  epoca 
del  contratto.  Puffendorfio,  de  iure  naturae  et  gen^ 
iium  , lib.  5 , cap.  7 , sostiene  la  prima  opinio- 
ne ; Barbeyrak , eolie  noie  a Grozio  , sostiene  la 
seconda;  ma  poiché  nella  moneta  si  considera  sol- 
tanto il  valore  che  il  principe  vi  ha  annesso  , in 
pecunia  non  corpora  quis  eogitai,  sed  quaniita- 
tem,  l.  94  Jf-  Bolulionibus , è evidente  che  il 

solo  valore  della  moneta  ha  formato  l’ oggetto  del 
prestito  ; e che  in  conseguenza , quando  il  mutua- 
tario abbia  restituito  l’ identico  valore,  avrà  adem- 
pito alla  sua  obbligazione  ((). 

Per  r opposto  , allorché  si  davano  a prestito 
verghe  metalliche  o derrate  , il  mutuatario  era  te- 
nuto a restituire  la  stessa  qualità  e quantità  senza 
incaricarsi  dell’  aumento  o diminuzione  del  valore. 
L 23  ff.  de  reb.  credit. 


Della  natura  del  pcesìito  di  consumazione , o sia  mutuo  , 
per  dritto  francese  e vigente. 

5.  122.  Le  nuove  leggi  definiscono  il  mutuo 
per  I un  contralto  col  quale  uno  de  contraenti  con- 
ì segna  alt  altro  una  data  quantità  di  cose , le 
1 quali  colluso  si  consumano,  coll  obbligo  a que- 
ì s(  ultimo  di  restituirgli  altrettanto  .de  lla  mede- 
} sima  specie  e qualità  s;  art.  1764  (-1892-). 

Questa  definizione  esprime  tutti  i caratteri  che 
costituiscono  r essenza  del  contralto  di  mutuo. 

In  fatti,  le  parole  col  quale  uno  de'  contraenti 


(i)  Vedi  Pothicr,  trattalo  de'  contratti  di  benejì cerna, 
n.  35  c 36,  pag.  i33  a i34;  Cavallari,  In.clit.,  liù.  Ili,  tit. 
i5 -,  e Taglioni  sull’ articolo  i5g5  codice  francese. 
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Consegna  alt  altro  una  data  quantità  di  cose 
c’  indicano  che  il  mutuo  è un  contralto  reale  , e 
che  la  tradizione  è dell’essenza  del  prestito. 

Le  sussecutive  espressioni  le  quali  coltuso  si 
consumano  dimostrano  che  le  sole  cose  fungibili 
formar  possono  la  materia  di  questo  contratto. 

Le  espressioni  colt  obbligo  a quest'ultimo  di 
restituirgli  altrettanto  della  medesima  specie  e 
qualità  dimostrano  che  le  cose  le  quali  si  prestano, 
passar  deggiono  nel  dominio  del  mutuatario,  come  lo 
esprime  più  chiaramente  l’articolo  1765  (-iSqS-)  (x); 
e che  la  cosa  perisce  per  il  mutuatario  istesso 
finche  rimane  prestata  presso  di  lui  ; che  il  mu- 
tuante debba  essere  proprietario  della  cosa  prestata  ; 
eh’  egli  debba  essere  capace  di  disporre  , come  il 
mutuatario  capace  di  ricevere;  che,  in  fine,  il  mu- 
tualario  debba  obbligarsi  a restituire  altrettanto  del- 
la stessa  specie  , non  in  individuo  , nel  qual  caso 
il  contralto  sarebbe  di  comodato  , e che  non  possa 
essere  tenuto  se  non  alla  precisa  somma  o quantità 
ricevuta  ^ nè  al  più  , nè  al  meno  , poiché  nel  pri- 
mo caso  il  di  più  conterrebbe  una  obbligazione  mula, 
ed  il  di  mono  larebbe  considerare  come  una  dona- 
zione quella  parte  che  si  è rilasciata  xil  mutuata- 
rio ; art.  1766  (-1894*).  Vedi  Polhier,  de  con- 
tratti di  benejiccnza , tom.  z,  pag.  iii  a ii3, 
n.  i3  , e i5. 

Le  nuove  leggi,  troncando  le  dispute  del  drit- 
to romano  , dicÙmano  che  l’ obbligazione  risul- 


(1)  Non  vi  ha  oggidì  dubbio  che  il  domitiio  delta  cosa  pre- 
slaU  sì  tiasleiTSce  al  mutualario;  per  lo  che,  se  la  cosa  uoit 
ap|>ai'lii'ne  al  luuluanle,  si  richiede  il  consenso  del  proprie* 
tulio,  aè  può  liir  mutuo  chi  non  è capace  di  alìenaru.  Vedi 
Potliier  , trattato  del  (treuUo  di  consumo  , n.  5,  non  che 
gli  articoli  IOJ7  e 1078  (-  iia3  e 


tante  da  un  prestito  in  danari  è sempre  della  me- 
desima somma  numerica  espressa  col  contralto  , poi- 
ché col  danaro  si  dà  valore  per  valore  , mentre 
colle  altre  specie  si  dà  cosa  per  cosa  della  stessa 
qualità.  Quindi , se  pria  del  maturo  accada  au- 
mento o diminuzione  delle  monete,  il  debitore  dee 
restituirle  secondo  il  valore  del  tempo  del  paga- 
mento, giacche  il  solo  valore,  che  la  pubblica  au- 
torità imprime  alle  monete,  ha  formato  l’oggetto  del 
contratto.  Vedi  Pothier  , trattato  del  prestito  , n. 
j3  , i5  , 36  e 3//  art.  1767  (-1895-  ). 

Ciò  però  non  ha  luogo  , allorché  si  sieno  pre- 
state verghe  metalliche  , metallo  in  verghe  , o al- 
tre derrate  , ne’  quali  casi  dee  restituirsi  la  stessa 
qualità  e quantità;  art.  1768  e 1769  (-1896  e 
1897.). 

S K Z I O K E II. 

Delle  obbligazioni  del  mutuante  e del 
mutuatario. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 


§.  123.  Per  dritto  romano  il  mutuo,  come  co- 
tratto  unilaterale,  non  produceva  obbligazione  che 
dal  solo  lato  del  mutuatario  , il  quale  , in  forza 
dell’  azione  detta  condictio  certi  ex  mutuo  , era 
tenuto  verso  del  mutuante  di  restituirgli  al  maturo 
r equivalente  somma  , o la  quantità  secondo  la  di- 
versa natura  delle  cose  prestate.  Vedi  le  Istituzioni 
sotto  il  titolo  quib.  mod.  re  contrahilur  obligatio. 
Ciò  non  pertanto,  per  motivi  di  equità  naturale  , il 
mutuante  non  potea  ripetere  le  cose  prestate  pria 
del  termine  convenuto  ; dovea  soffrire  che  al  mu- 
tuatario si  accordasse  una  dilazione  dal  giudice  , 
quando  non  si  era  fissato  un  termine  al  pagamento  , 
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‘ ed  era  finalmcnle  tenuto  a manifestare  i vizli  della 
cosa  prestata , qualora  fossero  in  sua  conoscenza. 

- LL.  1 38  jf.  de  verb.  obligat.  ; 44  ff-  de  obligat. 
et  act.\  9 Jf.  de  rebus  eredil.;  4i  de  verb'.  obli- 
gat.; i4  e i86  Jf.  de  regulis  iurìs. 

Il  mutuatario  poi  era  tenuto  a restituire  la  co- 
sa prestatagli  sia  dal  mutuante  direttamente  , sia 
da  altri  di  suo  ordine  , quando  anche  il  mutuata- 
rio avesse  prestato  ad  altri  la  somma  o la  cosa  ri- 
cevuta in  inmrestito.  LL.  i8o  ff.  de  regulis  iu- 
ris  ; e f5ff.de  reb.  credit. 

La  restituzione  doveasi  effettuare  nella  stessa 
specie  di  eguale  qualità  e quantità , quando  si  trat- 
tasse .di  cose  fungibili  ; e quando  trattavasi  di  pre- 
^ stito  di  danari , dovea  restituirsi  secondo  il  valore 
corrente  al  tempo  del  pagamento  , giusta  le  leggi 
g4  ff.  de  solulionib.,  e f ff.  de  contrahenda  empt. , 
osservandosi  le  regole  da  noi  espresse  col  volume 
IV,  %.  5i  . 33  circa  il  luogo  dove  doveasi  fare 
la  restituzione. 

Delle  obligazioni  del  mutuante  e del  mutuatario  per  " 
dritto  francese  e vigente. 


§.  1 24.  Comunque  il  mutuo  fosse  un  contratto 
di  beneficenza  , le  nuove  leggi , in  grazia  della 
buona  fede  che  dee  regnare  in  questo  contratto,  ob- 
bligano il  mutuante  i.  a manifestare  al  mutuata- 
rio i vizii  della  cosa  prestata  , che  sono  a sua  co- 
noscenza , sotto  pena  di  danni  ed  interessi  ; 2.  a 
non  poter  richiedere  le  cose  prestate  pria  del  ter- 
mine convenuto  (i)  ; 3.  ad  impetrare  dal  giudice 


(■)  Il  terniine  della  restituzione  delle  cose  mutuate  noa 
può  atihreviai'si  a volontà  del  ci-edilorc  ; lo.  si  può  sibbene 
quando  il  debilui-c  dopo  del  contralto  sia  divenuto  decotto, 
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che  slabilisse  un  termine  al  pagamento  , oualora 
siasi  convenuto  che  il  mutuatario  pagar  dovesse 
(juando  potrà,  o quando  ne  avrà  i mezzi-,  4-  fi- 
nalmente , se  non  essendosi  fissato  termine  alla  re- 
stituzione , il  giudice  accordasse  una  dilazione  al 
mutuatario , il  mutuante  dovrà  rispettarla  senza  po- 
ter pretendere  la  restituzione  della  cosa  prestata  ; 
art.  1770  a 1773  (-  1898  a 1901  -). 

Gli  oblighi  del  mutuatario  poi  sono  i . di  re- 
stituire le  cose  prestate  nella  stessa  qualità , quan- 
tità e tempo  convenuto  ; 2.  di  pagarne  il  valore  , 
avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  della  restitu- 
zione , qualora  si  trovi  nella  impossibilità  di  adem- 
pirvi ; 3.  di  pagare  secondo  il  valore  corrente  nel 
tempo  e nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il  prestito , qua- 
lora il  tempo  ed  il  luogo  della  restituzione  non 
sicno  stati  determinati;  art.  1774  a *776  (**902 

(J1904-). 

CAPITOLO  III. 

Del  mutuo  ad  interesse. 

Che  rosa  sia  usura  e se  le  usure  erano  lecite  per  dritto  romano. 

§.  i25.  La  voce  usura  propriamente  dinota 
l’uso  che  si  fa  di  una  cosa , ma  in  un  senso  traslato, 
c nel  linguaggio  delle  leggi  latine  dinotò  il  prezzo 
dell’ uso  delle  cose  fungibili  date  a prestito  (i). 


0 quando  abbia  col  di  lui  fatto  diminuito  le  cautele  date  col 
contratto  medesimo.  La  regola  generale  stabilita  cogli  arti- 
coli n4i  ( - 1188  - ) ai8  proc.  civ.  ( - 124  cod.  di  proc. 
frane.  ) è ben  applicabile  al  mutuo  , checché  abbiano  in- 
segnato in  contrario  gli  autori  delle  pandette  francesi  coll’ar- 
lioolo  1188,  ed  esercita  egualmente  il  suo  impero  tanto  con- 
tro i debitori  ipolecarii , quanto  contro  i chirografai'ii.  Vedi 
Maleville  sul  citato  articolo  1188  , e Pothier  , trattato  delle 
obbligazioni,  pari.  2,  cap.  3,  art.  3 , §.  3. 

(■)  La  parola  usura  nun  dinotò  altra  idea  , allorché  iu 
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1 roi»ani  , conio  i greci  , permisero  sempre  ìe 
usure  moderate,  proilMindo  le  sole  eccessive , come 
ci  attestano  gl’interi  titoli  del  codice  c del  digesto 
de  uBuriis  4..  II.  102  de  solut-  , e ff'.  de 
rondi/,  indeb.  ; noo.  34  > *21,  i36,  i38  e i6o. 

Distinguevasi  in  Roma  T usura  convenzionale 
dalla  legittima , in  quanto  che  la  prima  si  stabili* 
va  dalle  parti  colla  stipùlaziono , senza  clic  potesse 
eccedere  la  legittima  ; la  seconda  si  accordava  dalla 
legge,  allorché  il  debitore  era  in  mora  di  adempi- 
re alla  sua  obbligazione.  ZZ.  5.  cod.  de  ael.  empi.; 
ff.  eod.  ; 2 e 26  cod.  de  nsur.  ; e eod. 

L’  usura  legittima  si  divideva  in  centesima,  che 
consistea  nel  dodici  per  conto  all’anno^  ed  io.  mino- 
re  cosi  detta,  perché  polca  consistere  in  un’oncia, 
due,  tre,  quattro  per  anno  sempre  minore  del  dodici 
per  cento.  La  centesima  era  permessa  nel  mutuo  di 
cose  fungibili  o di  danaro  da  trasferirsi  al  di  là  del 
mare;  /.  26  cod.  de  usur.,e  nov.  110.  L’usura 
minore  poi  era  permessa  tra’  mercanti,  banchieri 
ed  ogni  altro  cittadino,  e si  regolava  ali’8,  al  G^d 
al  4 per  ccnto^  come  rileviamo  della  legge  36  SW. 
de  usar.  , e nov.  i36  , cap.  4-  > 

Ma  poiché  lo  spirito  di  cupidigia  non  tardò  gua- 
ri ad  abusare  della  libertà  di  convenir  le  usure,  sin 
da’  tempi  di  Giustiniano  queste  incominciarono  ad 
esser  tollerate , anzi  permesse  , finché  l’ imperalor 
Basilio  verso  la  fine  del  IX  secolo  le  ha  assoluta- 
mente condannate,  come  vietate  dalla  Sacra  Scrit- 
tura^ sebbene  il  di  lui  figlio  imperalor  Leone  nei 


adott.ita  , se  non  quella  (tell’uso  che  si  fa  delle  cose, 
ad  usiirani  accipimus  dicevasi  presso  i latini. 

Cui  decorso  del  tempo  la  stessa  parola  prese  una  signi- 
ficazione traslata  , c dinotò  il- prezzo  dell’  uso  del  danaro  che 
si  prende  ad  imprestilo  c di  qualunque  altro  genere  suscet- 
tibile di  peso  , numero  o misura  , soggetto  a consumarsi  col- 
l'uso.  In  questo  senso  se  ne  parlò  del  codice  e ne’ digesti. 
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piincipii  del  secolo  X abolì  la  proibizione  lallanc 
dal  padre  , dichiarandola  nociva  ed  inutile  come 
rileviamo  dalla  novella  83. 

In  fine,  le  leggi  3 <?  7 eod.  de  usur.  , 6 cod., 
i3  cod.  de  usur.,  4-9  ff"-  de  act.  empi.,  e 
(le  verbor.  obligat.  sanzionarono  il  principio  die 
io  usure  non  convenute,  qualora  fossero  state  pagate, 
non  poteano  ripetersi  , nè  imputarsi  sul  capitale  , 
(jiiante  volle  il  mutuatario  conosceva  di  non  doverle, 
c die  la  quietanza  del  capitale  rilasciata  senza  riser- 
lia  (l’interessi  facesse  presumere  il  pagamento  di  que- 
sti ultimi,  anche  perchè  egli  avrebbe  potuto  prima 
imputare  il  pagamento  sulle  usure,  e poi  sul  capitale, 
l^iustale  leggi  5 ff.  de  solut.,  e 21  cod.  de  usur. 

Dell’usura  per  dritto  del  regno  pria  del  i8og. 

5.  126.  Nel  secolo  Xlll  la  questione  se  potesse 
osiggersi  usura  né’  contralti  di  muluo  agitò  per  tutta 
Europa  le  scuole  ed  il  foro.  In  Germania  , Broe- 
dorsen  (i)  c Samuel  Goccci  (2)  ; in  Francia  Lo- 
moignon,  Pascal,  D’Aguisseau,  loly,  Montesquied, 
FIcurj  ; presso  di  noi  Scipion  Maffei  (3)  e Geno- 
'cse  (4)  insegnarono,  che  la  moneta  come  rappre- 
sentante di  tutto,  essendo  necessariamente  capace 
di  queir  istcsso  prezzo  che  hanno  le  cose  eh’  essa 
sapprescnta,  1’  usura  fosse  ben  dovuta  nel  muluo  : 
ma  le  loro  dottrine  sono  stale  riprovate  dalla  Chiesa 
e confutate  da  più  cordati  scrittori,  i quali  seguendo 
le  orme  di  Grozio,  efe  y«re  belli  et  pacis,  lib.  2. 
cap.  12.  , di  Dorhat , II.  ce.,  lib.  i.,  tit.  6.  , di 
Polhicr,  trattato  dell'usura,  voi.  XI.,  §.53  a 116, 
lian  riconosciuto  1’  usura  come  illecita  per  dritto 
naturale,  perchè  non  potendosi  concepire  un  uso 


(1)  Nel  suo  liaUalo  de  usarli  lìci/ì^  fi  ilticilìs. 

Ìi)  las  civile  coiKroversum,  lib.  1?..  tit.  i. 

■^)  Nella  sua  operetta  deU’  impiego  del  danarv 
(4)  lslitu/.ioiii  di  economia  civile;  part.  i.,  cap.  3. 
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della  cosa  olire  la  cosa  , è contrariò  all’ equità  ej 
alla  natura  di  potersi  fissare  un  prezzo  oltre  della 
cosa  che  si  mutua;  illecita  per  dritto  Divino  po- 
sitivo, perchè  S.  Luca,  nel  cap.  6,  ver,  53,  inse- 
gna in  termini  precisi  muluum  date,  nihil  inde 
sperante»,  e l’ istesso  insegna  S.  Matteo,  cap.  5. 
vers.  42 • ; illecita  per  dritto  ecclesiastico  , per- 
chè l’usura  fu  condannata  dal  canone  44  degli  Apo- 
stoli; dal  canone  12  del  concilio  di  Arlesdel  3i4; 
dal  canone  17  del  concilio  di  Nicea  del  325;  dal 
canone  i3  del  concilio  di  Jours  del  461  , ed  in- 
fine da’  concini  di  Norlhumhcrland,  di  Rheiras,  di 
Magonza  , di  Ghalons  , di  Meaux  , di  Pavia  e dal 
concilio  Jjateranese  2,  siccome  venne  eziandio  proi- 
bito da’  SS.  Padri  S.  Tommaso,  quaest.  7S,  art.  i, 
S.  Girolamo  sopra  Ezechiele,  Ho.  6 cap.  18.,  S. 
Ambrogio  sopra  Tobia,  cap.  i3.,  S.  Agostino  so- 
pra il  salmo  36,  serm.  3.  Per  tali  motivi  nel  no- 
stro regno  adottandosi  i principii  consagrati  da 
Benedetto  XIV  nella  sua  opera  de  Synodo  Dioce- 
sana, lib.  I , cap.  4 , si  fece  distinzione  tra  usura 
propriamente  delta,  la  quale  consiste  nel  lucro  ex 
ipsomct  mutua,  chiamata  altrimenti  usura  lucrali- 
va,  dalle  usure  compensatone  le  quali  consistono 
nelle  indennizzazioni  che  si  fanno  al  mutuante  pel  lu- 
cro che  perde  c pel  danno  che  soffre;  ed  in  grazia 
di  tal  distinzione  mentre  rasura  lucrativa  fu  se- 
veramente punita  colle  prammatiche  4 usuris 
del  i536,  5 del  1735,  6 del  3o  ottobre  175:!, 
e co’  reali  dispacci  degli  1 1 agosto  , 3o  luglio  c 
24  novembre  ÌJ53,  7 settembre  ij5i,  22  maggio 
1755,  IO  giugno  e 4 luglio  1756,  P usura  com- 
pensatoria venne  per  l’ opposto  permessa  c sola- 
mente il  S.  R.  C.  era  autorizzalo  a ridurre  gl’in- 
teressi ‘che  soprassavauo  il  io  per  cento,  osser- 
bando  le  buone  regole  deli  equità  e buon  governo 
Jino  a nuova  disposizione,  come  si  esprime  il  di- 
spaccio 'del  28  dicembre  1757. 

* X 
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Sei' mutuo  ad' interesse  ger  dritto  francese  e 'vigeatei. 

§.  127.  Pria  (Idia  rivoluzione,  in  Francia 
giurisprudenza  ondeggiava  se  dovessero  o no  am- 
mettersi gl’ interessi  nel  contratto  di  mutuo..  Una 
dichiarazione  di  Filippo  il  Bello  del  dì  8.  Dicem- 
bre !.3i2  e-  1!  ordinanza  di  ^ois  coll’articolo 
ao2,.  proibivano  espressamente  qualunque  sorta  di 
usura,  qualuncpje  imprestito  di  danaro  ad  interes- 
se , ancorché  m facesse  sotto  pretesto  di  commer- 
cio pubblico  , ma  ciò  non  pertanto  ! uso  de’  pre- 
stili ad  interesse  era  divenuto  comune  nelle  pro- 
vincie  di  Bcrry  c di  Anjou  , non  che  nelle  giu- 
risdizioni de’  parlamenti  di  Aix  , di  Grenoble  e di 
Pad. 

AlP  cpoca  memoranda  della  convenzione  na- 
ziònaltì , sul  riporlo  di  Turgot , si  pubblicò  un 
decreto,  del.  6 Fiorile  annp  III , col  quale  dichia- 
ra vasi  il  danaro  pura  mercanzia  , ma'  questo  de- 
creto fu  ben  tosto  rivocato  a 2 Pratile-  anno  susse- 
guente , perchè  gli  usurari  , sciòlti  da  ogni  freno, 
accrebbero  in  modo  sproporzionato  1’  usura.  • 

Finalmente  , alP  epoca  della  pubblicazione  del 
codice  , diètro  una  lunga  discussióne  e nel  corpo 
legislatiiro  e net  tribunato  e nel  consiglio  di  Sta- 
to, si  è adottato  l’  articolo  1777  ( - iqoS  - ) , col 
quale  si  è permessa  la  stipulazione  dell’  interes- 
se nel  semplice  mutuo  e quindi  1’  articolo  1779 
( - 1907  - } (i),  con  cui  91  è distinto  l’interesse 


(i)  Vedi  le  opinioni  di  Trcitlard  e di  Regnaud  rap- 
poi'tatc  da  Pothìer  , al  contrailo  di  btnrjìcenz'a  , tomo  t, 
pag.  j55. 

Tem.  V.  1 5 
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legalo  (fai  convenzionalo  ^ determinandosi  cHc  il 
convenzionalo  poless’  eccedere  quello  fìssalo  dalla 
legge  , fìncliè  non  fosso  dalla  stessa  legge  proibi- 
to (t),  ma  che  in  ogni  caso  la  misura  delF  interesse 
convenzionale  dovess’  essere  determinata  in  iscritto. 
In  tal  guisa  si  c stabilito  die  la  misura  deir  inte- 
resse c nrijitraria  (2)  sino  a ebe  una  nuova  legge 
non  credesse  di  doverla  limitare  ; ciò  clic  non  av- 


(1}  Da  ciò  risulta,  che  il  niagUtrato  non  può  regotar- 
mctUc  ridurre  le  convenùoni  d’ interesse  - che  gli  sembrassero 
eccedere  ta  comune  ragione  che  correva,  sia  nell’  epoca  del 
contratto  , sia  dopo  t molte  cose  debbono  rimettersi  al 
foro  interno  , sempre  che  le  leggi  civili  non  possono  deter- 
minarle. 

(2)  Avvi  on’  altra  specie  d’ interessi  indiretti  , la  cui 
stipulazione  può  farsi  tra  un  venditore  ed  un  compratore 
per  la  vendita  di  qualche  merce  o derrata  , o tra  il  cre- 
ditore ed  il  debitore.  Questa  chiamasi  sconto,  ed  è una  di- 
minuzione del  prezzo  convenoto  a favor  del  compr'atore  in 
caso  di  pagamento  avanti  la  scadenza  de'  termini  fìssati  , o 
pure  una  dedutionc  che  fa  il  debitore  che  paga  una  somma 
avanti  la  scadenza  del  termine  in  cui  essa  è pagabile  , per 
tenergli  luogo  dell’  interesse  della  somma  pagata.  Avvi  una 
grandissima  somiglianza  tra  lo  sconto  e Tinteressc  del  pre- 
stito, per  lo  che  Pothier  ne  tratta  nella  sezione  5.,  trattato 
del  contratta  di  prestito  di  consumo. 

Giusta  le  disposizioni  delle  nuove  leggi,  lo  sconto  c le- 
cito ogni  qualvolta  deriva  da  un  prestito  , e che  l’ interes- 
se forma  un  credito  in  tutte  le  altre  convenzioni  soggette 
alle  regole  stabilite  cogli  articoli  1106  e 1779  ( - n52 
c 1907  - ). 
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verrà  fino  a quando  gli  uomini  saranno  abbastan- 
za saggi  per  non  abusare  di  una  libertà  fortunata 
elle  r equità  esigeva  che  si  rendesse  alle  contratta- 
ziooi  degli  uomini  (i).  La  varietà  de’  tempi. luo- 
ghi e delle  mulliplici  circostanze,  non  che  il  pe- 
ricolo vario  sono  di  ostacolo  ad  una  uorma  uni- 
forme d*  interessi  , non  potendo  restringersi  ad  un 
punto  solo  , ma  dovendo  avere  moltissima  latitu- 
dine ; ed  è perciò  che  finora  se  n’  è la  legge  ri- 
messa alla  coscienza  de’  contraenti. 

In  conformità  de’  principii  consagrati  dalle 
leggi  romane  , le  nuove  leggi  lianuo  stabilito  «gual- 
menle,  che  gl’  interessi  non  convenuti  non  potes- 
sero nè  ripetersi  (2) , nè  imputarsi  sul  capitale , e 
clic  la  libcranza  rilasciata  sui  capitale  senza  ri- 
serba d’ interessi , facesse  estinguere  il  dritto  a 


(1)  In  Francia  la  mìiara  degrintercssi  convcMionali  ven- 
ne limitata  ai  sei  per  cento  con  decreto  del  3 Settembre 
1807  ; ma  presso  di  ad  1’  interesse  convenzionale  continua 
«d  esser  arbitrario  , essendosi  riflettuto  ebe  la  varìetà  de' 
luoghi , de’  tempi  e delle  circostanze  rendono  perioolosa 
una  tassa  uniibrme  d’ interessi. 

Con  legge  del  7 Aprile  1828  si  è proibita  1’  usura  , 
promettendosi  un  regolamento  per  l’  interesse  convenziona- 
le; ma  il  regolamento  non  si  è mai  pià  pubblicato  , e la 
legge  rimase  ineseguita  , come  abbiamo  osservato  nel  tomo 
IV,  pag.  65 , S-  22. 

(2)  Tutto  quauto  si  è stabilito  circa  gV  interessi  sul  mii-' 
tuo , suppone  sempre , che  vi  sieno  i giusti  titoli , cioè  il 
lucro  cesuanfCf  o A/lanno  emergtnie,  o il  pericolo  della 
farle. 
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pretenderli  ; e ciò  perchè  nel  primo  caso  gV  inte^ 
ressi  pagati  si  reputano  convenuti,  méntre  nel  se- 
condo si  reputano  rimessi  dal  mntnante , essen- 
do il  mutuo  un  contratto  di  sua  natura  gratuito  ; 
articoli  1778  e 17^0  ( ' *9°®  ^ *908  - ).  Vedi  3 
rapporto  del  tribuno  Albison  , esposizione  dé  mo- 
tivi, n.  83  (i). 


(i)  Il  endice  Francese  coll’  ailioolo  1 154 'St^itira , che 
« gl’  ■ntei'essi  scaduti,  de’  capitali  possono  produrre  interessi 
'»  o m'foiia  di  una  dimanda  giudiziale  o in  vigore  di  uua 
' » convenzione  speciale, <purchè  tanto  nella  dimanda,  quanto 
» nella  convenzione  si  tratti  d’ interessi  dovati  almeno  per 
•»  Uh  armo  Intero.  ■» 

Essendo  stato  quest’  articolo  soppresso  colla  pubblica- 
zione delie  nuove  i*^i  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  , può 
ora  convenirsi  che  il  debitore,  il  quale  sia  in  ritardo  di 
pagare  per  un  armo  intero  gl’  interessi  scaduti  di  un  ca- 
pitale, debba  pagare  gli  interessi  sugli  interessi?  Ed  in  man- 
canza di  convenzione  speciale  , possono  aggiudicaci  al  credi- 
tore che  gli  avrà  domandati  ? 

Noi  crediamo  che  gl’  interessi  dovuti  per  ihj  anno  in- 
tero non  possono  oggi  partorire  interesse  dal  di  della  do- 
manda-gindiziale , attesa  la  soppressione  dell’articolo  11 54 
codice  francete,  poiché  l’ interesse  non  potrebbe  essere  do- 
vuto in  vigore  di  una  legge  che  piò  non  esiste. 

In  quanto  poi  .alla  facoltà  di  potersi  convenire  1’  inte- 
resse sull’  interesse  di  già  maturo  , gli  autori  del  commen- 
tario sulle  leggi  civili  sostengono  la  negativa  , perchè  ( essi 
dicono)  le  nuove  leggi  non  riconoscono  l’anatocismo^  non 
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^ 3)etla  costUuzione  di  rendita. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

128.  È grave  disputa  fra  i dottori  dcH’an- 
Hica  giurisprudenza  , se  i contratti  di  costituzione 


avendolo  amtne sio  per  punto  generale,  come  opposto  alla 
morale  pubblica.  Vedi  ton.  4 > ^6  e 202. 

E Liberatore,  col  Suo  coìnmento  a Dotvincourt  , tomo 
%,  pag.  116,  dice  che,  tolto  V articolo 'i , rimangono  ' 
ferme  tra  noi  le  antiche  proibizioni  dell'  anatocismo. 

Ciò  BDn  'pertanto  , noi  crediamo  che  la  quUtione  pro- 
posta non  sìa  di 'una  facile  soluzione,  censiderando  thè  in 
materia  civile  tutto  c permesso  finche  non  è vietato,  e che 
per  l’articolo  1779  delle  nuove  leggi  1’  interesse  convenzio- 
nale potendo  esser  arbitrario  finche  non  sìa  da  una  legge 
proibito  , non  vi  sarebbe  ragione  da  negarsi  l’esecuzione  ad 
una  convenzione  stipulata  tra  le  parti,  di  doversi  pagare  gli 
Materessi  sul Tinteresse- scaduto  e non  pagato  pel  corso  di  un 
anno  intero. 

In  fatti  , 1’  interesse  scaduto  costituisce  un  capitale  pel 
ereditore  , thè  . potendo  essere  legittimamente  frugifero  im- 
piegandosi con  altri  , non  si  sa  perchè  rimaner  dovesse  ìn- 
frottiioso  lascialo  nelle  mani  dello  stesso  debitore  , cui  al- 
tronde, mutuandosi  danaro  di  provvenienza  diversa,  la'leg- 
ge  riconoscerebbe 'legittima  la  prestazione  degl’  interessi  con- 
venzionali. Del  rimanente  , di  cotal  quistione  ce  ne  occu- 
peremo di  proposito  nel  dritto  controverso  , ma  intanto 
veggasi  Agresti,  decisioni  delle  g’'an  Corti  civili,  tomo  5, 
pag.  277  e 288. 
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Della  coitituziyiie  di  r&uUi'a  |i«r  dritto  patrio  pria  del  1809. 

129.  Nel  XIV  secolo  le  dispulc  tra  i teo- 
logi c(t  i canonisti  sulla  legilliinilà  della  costitu- 
zione di  rendita  assordirono  la  Santa  Sede.  Ipou- 
Icfici  Martini  V nel  i423  e Callisto  III  nel  i455 
dichiararono  lecito  un  tal  contratto  , ma  presso  di 
noi , a preghiere  del  re  Alfonso  , il  pontefice  Ni; 
colò  V con  bolla  del  i4.5i  concedè  particolarmen- 
te al  regno  delle  Due  Sicilie  di  potere  stipulare 
simili  contratti  super  rebus  ae  proprietalibus 
ixtts  , ttc  facultalibus  et  emolumentis  eorum- 
(lem  , tnsinimenio  gratin  prò  consimili  prcetio 
'ilta  redimendi , Lolla  che  fu  sanzionata  dal  re 
Allboso  colla  prammatica  i , de  eensibus. 


queste  persone,  af&a  di  esentarsi  dal  continuare  detta  pre- 
stazione annuale , si  prevalessero  della  costituzione  di  Giu- 
stìuiano  , il  quale  ordinò  che  ne’  mutui  gl’  interessi  non 
avrebbero  più  corso , tostochè  la  somma  pagata  per  i me- 
desimi giungesse  a par^iare  il  capitale  > di  modo  che  il 
creditore  non  dovesse  mai  percepire  per  capitale  ed  inte- 
ressi più  del  doppio  del  capitale  medesimo.  Giustiniano , con- 
sultato sopra  una  simile  controversia  , decise  con  detta  no- 
vella , che  la  di  lui  costituzione  , per  far  cessare  il  corso 
degl’  intcì-essi  ne’  contratti  di  mutuo  , non  sia  applicabile 
nel  caso  proposto  , perchè  la  costituzione  non  riguarda  clic 
i creditori  delle  somme  prestate  ad  interesse  , e la  presta- 
zione aumialo , di  cui  trattasi  nella  specie , non  rassomiglia 
in  conto  alcuno  agl’  interessi  di  una  somma  prestata  , ma 
piuttosto  ad  una  rendita  annua.  lUam  de  credìloribut 
eonscripsimus  ; praeies  vero  species  illam  non  auingit  , 
li  qiùdem  hoc  atagit  annuo  redilui,  quam  uturarum  prae- 
iiaiione  simite  videtur.  - 
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D’ allora  in  poi  simili  contraili  furono  dì  *ui 
uso  frequente,  ed  erano  detti  censi  consegnativi  (i), 
censi  bollali  , o vendita  di  annue  entrate; 

Finalmente  , Nicolò  V stabili  di  non  potersi 
costituire  annua  rendita  se  non  sopra  di  un  fondò 
fruttifero  specialmente  designato;  che-,  pertlendo- 
si  il  fondo  , si  estinguesse  il'  censo  ; che  , il  cre- 
ditore non  potesse  mai-  ripetere  la  sorte  anche  per 
decozione  del  debitore  , o pel  non  pagamento  della 
rendita  , ma  eh’  egli  avesse  un  drillo  di-  prelazio- 
ne nella  vendila  del  fondo  ad  ogni  altro  compra- 
tore; e questo  era  il  itta  receplwn  nel  nostro^  loro. 
Ycdi  Aulisio  , de  ecixsibus , cap.  2. 

Della  coslituzione  di  rendila  per  dritto  francese  e vigente. 

(^.  i3o.  11  contralto  di  costituzione  di  rèndita' 
per  drillo  francese’ e vigente,  è un  semplice  cre- 
dilo personale  che  ha  il  creditore  della  rendita 
contro  la  persona  di  colui,  il  quale  Tha  costituita 
mediante  un  capitale  in  contante , senza  essere 
necessario  che  sicno  assegnate  sopra  di  alcun  fondo. 

Esso  è una  specie  dì  contrailo  di  mutuo,  poi- 
cliè  il  debitore  della  rendita  c debitore  del  capi- 
tale nel  senso  che  non  può  liberarsene  senza  co- 
stituirlo ; art.  1777  e 1781  ( - jgo5  e 190Q  - y. 

Ecco  perchè  giustamente  Potbier,  consideran- 
do questo  contratto  dal  lato  degl’  interessi,  lo  deh* 
■iiisce  per  ((tm  credito  di  annua  rendita  in  perpetuo-, 
D che  il  debitore  può  Jar  cessare-,  rimborsando  al 
» creditore  la  somma  per  cui  l'ha  acquistata. 
sidcrandolo  poi  dal  lato  del  capitale  , k)  definisce 


(1)  Questa  specie  di  censo  dhtioguevasi  da’  riservativi, 
come  ossei- veremo  più  appresso. 
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per«  specie  di  credito  personale  di  una  somma 
ì capitale  che  non  può  essere  domandata , ma  che 
» sino  al  pagamento  produce  interessi  che  giornal- 
3 mente  si  accumulano , è che  debbono  esser  an- 
3 nualmente  pagati  dal  debitore , senza  veruna  di- 
rminuzione  del  debito  della  somma  capitale. 
di  Pothicr,  fife/Za  costituzione  di  rendita,  n.  109. 

La  costituzione  di  rendita  in  forjsa  delle  nuo- 
ve leggi  può  ossere  perpetua  0 vitalizia;  art.  1783 
(-1910-  ).  ' ' ‘ .... 

Noi  ci  occuperemo  delle  rendite  vitalizie  nella 
lezione  ottava,  ove  de’ contratti  aleatorii;  ' ^ 

Volendo  ’ ora  fare  un  primo  cenno  del  contrat- 
to di' costituzione  di  rendita  (i)  , osserviamo  ' ' 
I . Che  la  rendita  costituita  in  perpetuo  è es- 
senzialmente redimibile,  ma  può  convenirsi  che  il 
riscatto  non  possa  aver  luogo  se' non  in  un  dato 
fermine , che  non  potrà  oltrepassare  die;;i  anni , 
0 pure  che  debba  il  creditore  esserne  anticipata- 
mente avvertito  ; art.  1783  ( - 1911  - ) (2). 


(1)  Noq  è nostro  scopo  di  fare  un  trattato  completo 
dd  contratto  di  costituzione  di  rendita,  ma  di  offrire  i sem- 
plici elementi  della  materia  che  le  nuove  leggi  racchiudono 
ira  gli  articoli  1781  a 1785,  i84o  a i855  ( - 1909  o i9i3, 
1968  a 1983-).  Chi  ne  desiderasse  un  maggiore  sviluppa- 
fflcnto,  potrà  consultare  i trattati  di  Pothier,  voi.  9 e »o. 

In  vero,  le  rendite  costituite,  che  formavano  un  tempo 
una  parte  essenziale  delle  fortune  de' particolari  sfuggite' ai 
guasti  della  rivoluzione  , non  sono  ora  che  preziosi  avanzi 
di  un  antico  edificio  inabbissalo;  non  sono  più  che  un  sem- 
plice credito  soggetto  ad  essere  riscattato  e redento  , sem- 
precchè  cosi  piace  al  debitore  della  rendita. 

(3)  All’  epoca  della  compilazione  de’  codici  in  'francia 
si  è lungamente  disputato  , se  dovessero  conservarsi  le  ren- 
dite enfileutiche  e le  rendite  costituite,  c con  quali  norme. 

Porialis  c Maleville  avrebbcio  voluto  rilcncrle  ; Tion- 
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2.  Che  il  debitore  della  rendita  costituita  può 
esser  obbligato  al  riscatto  , se  cessa  pel  corso  di 
due  anni  di  pagare  la  rendila  ; se  niéga  di  dare  al 
creditore  le  cautele  promesse , o se  diminuisca  per 
suo  fatto  quelle  che  avea  date  col  contratto  ; ed  in 
fine,  se  *il  debitore  sia  nel  caso  di  fallimento  o di 
pro^ima  decozione  ; art.  1784.  e lySò  ( - igia 
e igiS  -). 

3.  Che  la  redenzione  volontaria*  per  parte  del 
debitore  può  effettuarsi  col  rimborso  del  capitale , 
col  deposito  dietro  offerta  reale,  colla  conservazio- 
ne , colla  remissione  , colla  novazione  > colla  con- 
fusione ; art.  1191  , 1210,  1211,  122Ò,  ia36, 
1237,  124.3  e 1254,  (-  1238,  1257,  1258,  1271, 
1282,  1283  , 1289  ® i3oo-). 

LEZIONE  OTTAVA. 

De  conlratli  aleatorii. 


Nozioni  preliminari. 


i3i.  L’ ardita  attività  dello  spirito  umano, 
non  contento  dell’  angusto  cerchio  de'suoi  bisogni, 
ha  sottomesso  a’  suoi  vcalcoli  l’ istesso  azzardo  è 
divenuto  perciò  la  base  de’  contralti  aleatorii. 

Tra  questi  si  contano 

I.  11  conlrattto  di  assicurazione;  2.  il  prestito 
a tutto  rischio;  3.  il  giuoco  e la  scommessa;  4-  il 
contratto  vitalizio. 


chet  e Bigot-Preamenau  sopprimerle  ; ma,  finalmente  , die- 
tro il  parere  del  primo  console,  le  rendite  eufiteutichc  sono 
state  ritenute  , considerandosi  come  semplici  crediti.  Vedi 
Maleville  sul  presente  titolo  del  codice  francese  , non  che 
PotUier  , trattato  della  costituiione  di  rendita,  voi.  g. 
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I due  primi  formano  oggetto  del  codice  di  com* 
mercio  , poiché  per  loro  mezzo  il  traffico  è giunto  a 
lottare  con  vantaggio  contro  gli  elementi  scatenali. 

U soggetto  degli  altri  due  fa  parte  delle  leggi 
civili^  poiché  in  una  società  bene  ordinala  era  ne> 
cessano,  che  la  legge  non  tollerasse  che  i cittadini 
avventurino  all’ azzardo  il  loro  patrimonio,  com'  é 
indispensabile  del  pari  di  regolare  il  contratto  vi- 
talizio, il  quale  ha  ordinariamente  servita  la  dissi- 
pazione e r egoismo  per  l’ abuso  che  gli  uomini 
tanno  di  tutto  ciò  che  in  sé  stesso  sarebbe  cattivo. 

Noi  quindi  in  un  primo  capitolo  ci  occupere- 
mo del  giuoco  e della  scommessa,  mentre  nell’  altro 
tratteremo  del  contralto  vitalizio^  art.  i836  (i9(>4)- 
Vedi  il  rapporto  del  tribuno  Simeou , esposizione 
de'  motivi , n.  86. 


CAPITOLO  I. 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

• , 
Disposizioni  del  dritto  romano  su)  proposito. 

$.  i32.  Sin  da’primi  tempi  di  Roma  le  leggi 
punivano  severissimamentc  coloro  che  giocassero  da- 
naro a qualunque  sorta  di' giuoco,  e Cicerone, 
colla  li  Filippica  , n.  28,  fa  menzione  di  un  giu- 
dizio pubblico,  pubblicum  iudicium,  contro  coloro 
che  giuocavano  a’  giuochi  di  azzardo. 

A’  tempi  di  Settinuo  Severo  fu  pubblicato  un 
senatus-consulto,  col  quale  si  proibivano  tutti  i giuo- 
chi di  azzardo , all’  infuori  di  quelli  che  contene- 
vano un  lodevole  esercizio  del  corpo  , e non  solo 
i vincitóri  non  aveano  dritto  di  esigere  il  prezzo 
del  giuoco  da’  perdenti , ma  costoro  avevano  una- 
none  a ripetere  ciò  che  avessero  pagato,  come  ri- 
sulta dalle  leggi  1,2  e de  alealoribus. 
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Le  slesse  leggi  putiivaao  i ricettatori  de*  giuo- 
catori  di  azzardo,  negando  ad  essi  qualunque  azio- 
ne per  i furti  che  loro  si  commettessero  , o per 
gli  insulti  che  avessero  ricevuti,  e se  taluno  avesse 
forzato  altri  a giuncare,  era  punito  con  multa  e con 
pena  coqiorale.  LL.  \ e 2 JF.  de  eleatorib. 

In  fine  Giustiniano,  anime  pe’giuochi  che  ad- 
destravano il  corpo,  ordinò  di  non  doversi  giuocare 
più  di  uno  scudo  d’  oro  alla  partita  , e,  rinnovan- 
do le  disposizioni  del  senatus-consulto  di  Severo,  vi 
aggiunse  che  l'azione  del  perdente  a ripetere. ciò 
che  avesse  pagato  fosse  imprescrittibile,  e che,  ove 
egli  non  avesse  latta  la  ripetizione  , potesse  farsi 
dagli  ullìziali  municipali  per  impiegarla  in  opere 
pubbliche.  LL.  i , 2 e 3 eod.  de  aleaiortb. 

Del  giuoco  e della  scommessa  per  dritto  patrio  pria  del  1809. 

§.  i33.  Innumerevoli  sono  le  prammatiche  vie- 
tanti i giuochi  di  azzardo,  e contenute  sotto  il  titolo 
de  alealoribus  et  lusoribus  , ma  le  più  rinomate 
sono  quelle  de’  i5  Novembre  iySS  e 29  Marzo  1766 
emanate  da  Carlo  III , e quelle  del  di  8 Gennaio 
1760,  18  Luglio  1776  e 28  Settembre  1776,  pub- 
blicate dall’  augusto  suo  figlio  Ferdinando  IV. 

Colla  prima  si  proibirono  i giuochi  denominati 
quanto  inviti , primiera , goffo  , trenta  e qua- 
ranta , corretta , faraone,  banco  fallito,  zecchi- 
netto,  biribisse,  parie  y pinta,  paseadied,  sette 
e otto  , scassa  quindici , al  caccio  ,,  cavagnola, 
zaccanette  , la  fior  , e tutti  gii  altri  giuochi  di 
invito , o di  dadi,  o farinole,  sotto  pena  di  'cin- 

5|ue  anni  di  relegazione  o galea  , secondo  la  qua- 
ità  delle  persone,  e per  le  donne,  di  anni  cinque 
di  esilio  dal  loro  domicilio;  e sotto  pena  altresì  di- 
ducati mille  se  nobile , e di  ducati  cinquecento  so 
ignobile  , a’  [ladroni  o locatori  della  casa  dove  si 
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facessero  simili  giuochi , da  commutarsi  in  caso 
(T  impotenza  in  anni  cinque  di  esilio  pc’nobili,  ed 
altrettanti  di  presidio  per  gli  ignobili  ^i).  > 

Colia  seconda  si  compresero  nell’ istessa  proi- 
bizione gli  altri  giuochi  col  nome  di  signore,  siano- 
reUo , medico,  padrone , eolio  padrone,  del  gu- 
sto, e della  morie. 

Colla  terza  si  rinnovarono  le  precedenti  proi- 
bizioni ; e colle  due  ultime  si  proibirono  le  riffe , 
non  che  il  giuoco  detto  del  Irenluno. 

Del  giuoco  e della  scommessa  per  dritto  francese  e rigente. 

5.  1 34-  Il  giuoco  e la  scommessa  sono  di  que- 
gli inconvenienti  inseparabili  dalla  società,  di  quelle 
malattie  incurabili  che  producono  tante  angustie  , 
tanti  disordini  j tanti  delitti,  ma  che  la  legge,  può 
appena  frenare  , senza  potersi  lusingare  di  estin- 
guere. La  polizia  può  moderarne  il  contagio  . la 
giustizia  penale  può  reprimerne  il  delitto;  ma  la  leg- 
ge civile  , iptenta  unicamente  a garenlire  i cittadini 
aalie  funeste  conseguenze  dell’  azzardo  , stabilisce 
I.  che,airinfuori  de’ giuochi  i quali  contribuiscono 
alla  destrezza  ed  all’  esercizio  del  corpo  , il  vinci- 
tore non  abbia  azione  per  un  debito  di  giuoco,  o 
pel  pagamento  di  una  scommessa  ; 2.  che  anche  per 
qué’ giuochi,  i (mali  la  legge  permette,  il  tribunale’ 
possa  rigettare  la  domanda  del  vincitore  , qualora 
la  somma  gli  sembri  eccessiva  ; 3.  che  qumora  il 

(i)  Coll’  istessa  prammatica  del  i5  Novembre  1^53  s’in- 
dicarono i giuochi  leciti  appellati  tressette  a mano,  la  oa- 
labritella  , tressette  in  quattro,  V ombra  a mano  a mano, 

10  Ire  , in  quattro  ed  in  cinque,  il  tressette  in  terra  , il 
'óiertino,  il  picchetto  \ non  che  i giuochi  d’ingegno , come 
gh  scacchi , la  mirella  , l’  oca  ; e quelli  atti,  ad  esercitare 

11  corpo  , come  il  trucco  , le  palle,  te  bocce  ed  i palloni. 
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giuocatore  più  severo  coniro  sè  stesso  della  legge 
medesima,  fetide  alla  sua  passione,  avesse  pagato 
quello  per  cui  si  era  temerariamente  obbligato,  non 
è ammesso  a ripetere  ciò  ebe  avrà  pagato,  purché 
per  parte  del  vincitore  non  siavi  stato  dolo,  truffa, 
o soverchieria,  o purché  il  perdente  non  fosse  mi- 
nore ; art.  iSSy  , i838  e 1889  (*  ‘9®^  > *966  e 
1967-). 

CAPITOLO  III. 

Del  contratto  vitalizio. 


Del  contratto  di  costituzione  di  rendita  vitalizia  per  dritto  romano. 


5.  i35.  Sembra  che  il  contratto  di  costituzione 
di  rendita  vitalizia  sia  stato  ignoto  a’  romani , poi- 
ché , avendo  essi  in  abbominio  tutti  i patti  sulla 
eredità  dell’  uomo  vivente  per  allontanare  il  votum 
captandae  mortis  (i) , non  poteano  sicuramente 
proteggere  un  contratto  che  si  stabilisce  sulla  di- 
struzione e sulla  morte;  che  inspira  all’uomo  affe- 
zioni contrarie  all’  umanità  ; e che  1’  abitua  a cal- 
colar freddamente  sulla  vita  e sulla  morte  de’  suoi 
simili. 

Noi  troviamo,  é vero,  nella  legge  68  ff.  ad legem 
Jalcidiam  una  rendita  costituita  con  atto  di  ultima 
volontà,  e nella  legge  35  cod.  de  donationib.  una 
rendita  costituita  con  atto  di  donazione  tra  vivi , 


(t)  Paplnìano  colle  leggi  ag  e 3o  de  donai-,  Mar- 
ciano colla  legge  a ffi  de  hit  qui  ut  indign.  , Pomponio 
colla  legge  1 ff.  de  haered.  vel  action,  vend..  Valeriane  e 
Galieuo  colla  legge  i5  cod.  de  paci.  , Diocleziano  e Mawi- 
miano  colla  legge  19  cod.  eod..  proibivano  i patti  suU’eredità 
deir  uomo  vivente  , e Giustiniano  colla  legge  uU.  cod.  de 
paci,  li  ha  caratterizzati  lanquam  odiosa  , contro  bonot 
mores  , ac  piena  tristissimi  et  pericolosi  eventus. 
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ma  tali  costituzioni  di  rendite  erano  atti  di  libera- 
lità diretti  a sostenere  la  vita , e ad  accrescerne  i 
piaceri , anziché  contraiti  a titolo  oneroso  per  mez- 
zo di  danaro , o per  prezzo  di  un  immobile  , o di 
una  cosa  mobile  valutabile,  de’ijuali  nè  nel  codice, 
nè  nel  digesto  si  rinviene  vestigio  alcuno.  Vedi 
Duareno  , ad  legem  falcidiam  , oap.  8,  e Noodt, 
fife  usufructu  , ìib.  2 , cap.  6 , non-  che  T intero 
titolo  del  digesto  de  annuis  legaiis. 

Del  contratto  TÌtalìtio  per  dritto  del  regno  pria  del  1809. 

i36.  Appo  noi  fu  di  un  uso  antichissimo  il 
contratto  di  rendita  vitalizia  , di  cui  traevasi  1’  ori- 
gine dalla  legge  22  ff.  de  annuis  legatis,  e dalla 
novella  160  arnHinperator  Giustiniano  per  la  sma- 
nia di  far  discendere  dal  dritto  romano  tutte  le 
disposizioni  legislative  surte  in  tempi  diversi,  e fon- 
dale sopra  motivi  perfettamente  opposti  a quelli,  che 
servivano  di  norma  a’ romani  legislatori.  Con  pram- 
matica poi  del  3i  Ottobre  1600  , sotto  il  iiioìode 
censìòus,  si  ridusse  al  quattordici  per  cento  la  tassa 
delle  rendite  vitalizie  a prezzo  di  danaro  , sotto  pene 
rigorose  contro  i contravventori  ; e con  altra  pram- 
matica del  20  Aprile  1611  , gli  interessi  de^  capi- 
tali dati  a vita  od  anche  a tempo  si  ridussero  al 
dieci  jxjr  cento. 

Con  dispaccio  però  del  io  Novembre  iy44  si 
diede  a’ giudici  l’arbitrio  di  fissare  e ridurre  la 
quantità  della  prestazione  vitalizia , avuto  riguardò 
al  pericolo  , alla  tardanza  o alla  sollecitudine  dell’ 
esazione  , all’  età  ed  alla  salute  del  possessore  del 
vitalizio,  e ad  altre  circostanze  simili,  ordinandosi 
a’giudici  di  dover  riferire  al  re  pria  di  pronunziarsi 
sentenza  sopra  simili  giudizii. 

Nel  vendersi  poi  i censi  vitalizii  si  ragguagliava 
il  prezzo  con  le  somme  stabilite  dalla  legge  68  ff. 
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ad  legem  falcidiam  , ma  di  ordinario  solcasi  tran- 
sìgere fra’  contraenti  senza  tenersi  conio  della  mi- 
sura stabilita  colla  legge  cennata. 

Del  contratto  di  costituzione  di  rendita  vitalizia  per  dritto  france- 
se e vìgente. 

Della  natura  e forma  del  contratto  vitalizio  , della  natura  della  ren- 
dita vitalizia  , ed  in  che  questo  concratto  si  distingue  da  quello  di 
costituzione  di  rendita  perpetua. 

5.  187.  Le  nilove  leggi  , mentre  hanno  rico- 
nosciuto la  bizzarria  de’  contrasti  che  presenta  il 
contratto  vitalizio  ne’  suoi  motivi  e nelle  sue  com- 
binazioni , hanno  creduto  ciò  non  pertanto  di  do- 
verlo proteggere,  per  sostenere  le  sue  benefiche  con- 
seguenze. In  vero  , come  ha  osservato  il  tribuno 
Duveyrier  , col  suo  discorso  pronunziato  al  corpo 
legislativo  nella  seduta  del  19  Ventoso  anno  XII  , 
questo  contralto  non  presenta  egli  l’atto  il  più  sen- 
sibile di  beneficenza  , il  mezzo  ingegnoso  da  mol- 
tiplicar r oro  caritatevole  e nutritivo  , rultima  con- 
solante risorsa  dell’  infortunio  e della  vecchiaia  ? 

E come  non  dare  il  più  favorevole  appòggio, 
la  protezione  più  propizia  all’  indigente  , all’  infer- 
mo , al  vecchio  che  stabiliscono  il  di  loro  unico 
mezzo  di  esistere  sulla  fragilità  istessa  della  di  loro 
esistenza,  e che  vendono  per  vivere  l’ultimo  mo- 
mento della  di  loro  vita  ? Per  questi  motivi  il  con- 
tralto di  costituzione  di  rendita  è stato  dalle  nuove 
leggi  riconosciuto,  e può  definirsi  per  un  contralio 
col  quale  una  parie  si  obbliga  verso  dell'  altra 
di  pagare  una  rendita  annua,  durante  la  vita  di 
uno  o più  individui  indicati  col  contratto , sia 
a titolo  gratuito , sia  a titolo  oneroso,  mediante 
una  somma  di  danaro  , o un  immobile  qualun- 
que , od  una  cosa  mobile  valutabile.  ' 

Questo  contratto  è una  specie  di  contralto  di 
vendita  allor  quando  il  titolo  è oneroso , poiché  co- 
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ini  fl  vantaggiò  del  quale  si  cosfiluisee  la  rendita 
dee  pagare  il  prezzo  sia  in  una  somma  di  danaro, 
sia  coli’ assegno  di  un  fondo  > o di  una  cosa  mo- 
bile valutabile.  Allorché  poi  il  titolo  è gratuito,  è 
una  vera  donazione  soggetta  alle  forme  richieste  per 
ie  donazioni  tra  vivi  o de’  testamenti , secondo  che 
la  liberalità  si  contiene  in  un  atto  tra  vivi  o di  ul- 
tima volontà. 

In  fine,  questo  contralto  è aleatorio , poiché  il 
*110  oggetto  è atlacòato  alla  vita  che  il  venditore 
della  rendita  e incaricalo  di  sostenere,  e di  cui  re- 
sistenza è accompagnata  da  ima  incertezza  impene- 
trabile , eh’  è il  prodotto  arbitrario  delle  più  ca- 
pricciose combinazioni. 

La  rendita  vitalizia  poi  è di  sua  natura  mobi- 
le , poiché  la  somma  eh’  è stata  pagata  pel  prezzo 
della  costituzione  é interamente  perduta  pel  credi- 
tore , né  può  mai  più  ritornare  a lui  ; per  cui  la 
rendita  rtoil  ò che  un  credito  di  frutti,  i quali  de- 
corrono finché  essa  dura  , e formano  tutto  il  capi- 
tale e tutta  l’essenza  dì  questo  contralto.  Essa  è re- 
denta , dice  Polhier  ) voi.  io  , n.  24.0,  poff.  2o4» 
c si  estingue  pei' parti,  a misura  che  il  creditore  la 
riceve.  Il  pagamento  di  ciò  che  ne  fosse  dovuto  ri- 
guardo a’iermini  maturali  sino  alla  morte  della  ner- 
sona , sulla  cui  testa  era  costituita,  termina  alìallò 
di  estinguerla.  Pare,  quindi,  che  questo  credito  noti 
possa  considerarsi  altrimenti  che  come  il  credito  di 
quelle  somme  di  danaro  , che  saranno  dovute  per 
lutto  quel  tempo  eh’  essa  avrà  corsoi  1 

In  quanto  alia  forma  é evidente  che  quando 
la  rendita  si  costituisce  a titolo  gratuito , sia  pòr 
donazione  tra  vivi,  sia  per  testamento,  debbe  esser? 
rivestila  di  tutte  le  formalità  stabilite  dalla  legge 
per  le  donazioni  e pe’  testamenti;  art.  i84.i  (■  1960 
quando  poi  è costituita  a titolo  oneroso  , può  farsi 
T.  F.  16 
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tanto  per  iscritfura  privata,  quanto  per  atto  innanzi 
a notaio.  Nel  primo  caso,  la  rendita  vitalizia  è sog- 
getta alle  regole  stabilite  per  la  riduzione,  collazione 
ed  imputazione  da  noi  sviluppate  col  tomo  li,  §§. 
i6i  a 175 ; art.  i84-2  (-  1970- ).  Nel  secondo  caso 
poi  si  dovranno  osservare  le  regole  relative  alle  ob- 
bligazioni in  generale  tanto  nm  modo  come  si  con- 
traggono , quanto  nel  modo  come  si  provano  e si 
estinguono. 

In  fine , la  costituzione  di  rendita  vitalizia  di- 
versifica dalla  costituzione  di  rendita  perpetua  in 
molti  punti  essenziali,  cioè  i.  in  caso  d’inadempi- 
mento delle  condizioni  del  contratto  , il  debitore 
non  può  es.ser  obbligato  al  riscatto,  se,  pria  di  pro- 
nimziarsi  dal  tribunale  sulla  sua  domanda, fosse  morta 
la  pei'sona  sulla  cui  testa  era  costituita  la  rendita; 
mentre  che  nella  costituzione  di  rendita  perpetua , 
r inosservanza  della  condizione  dà  sempre  luogo  al 
riscatto  in  danno  del  debitore  j art.  1784  {-191 2-). 
2.  Il  creditore  di  una  rendita  vitalizia  , allorché  il 
fondo  ipotecato  alla  rendita  si  trova  venduto  per 
decreto  del  magistrato  all’asta  pubblica,  non  può  pre- 
tendere che  quella  somma  che  al  tempo  della  gradua- 
zione sarà  giudicata  sufficiente  per  fargli  acquista- 
re una  rendita  vitalizia  proporzionata  alla  sua  età; 
mentre  che  il  creditore  di  una  rendita  perpetua  ha 
dritto  di  esigere  tutta  la  somma  pagata  per  l’ac- 
quisto della  rendita  istessa.  3.  II  fideiussore  di  una 
rendita  perpetua  può  . dopo  un  certo  tempo , do- 
mandare al  debitore  di  essere  discaricato  da  un  tal 
peso  ; 'ma  non  cosi  il  fidèiussore  di  una  rèndita  vi- 
talizia eh’  è irredimibile  di  sua  natura , e che  si 
estingue  sol  per  la  morte  di  colui  sulla  cui  testa  è 
stata  creata.  4-  La  rendita  perpetua  è necessaria- 
mcntè  redimibile;  art.  1788  (-1911-);  mentreche 
la  rendila  vitalizia  è di  sua  natura  irredimibile , es- 
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smlo  porcìò  il  contrailo  coiriproso  fra’ contrntli  aloa- 
lorii  ; art.  1786  e i836  (•  1914  *964")-  Vedi 

l'olhier  j tomo  io  ^ ,pag.  187  a 191  , n.  a43  a 
292  (i). 

t)ollc  condizioni  rìchicsle  per  la  validità  del  contralto  ■ , 
vitalìzio  per  dritto  francese  « vigente.  ^ 

G.  1 38.  Poiché  l’ogffctto  di  questo  contralto  si 
è quello  di  assicurare  e dì  prolungare  1’  esistenza,  of- 
frendo una  risorsa  all’infortunio  ed  alla  vecchiaia, 
d’ordinario  sì  costituisce  sulla  vita  dì  colui  che  som- 
ministra il  danaro  per  acquistarne  la  rendita , ma 
può  eziandio  costituirsi  sulla  vita  di  un  terzo,  che  so- 
vente ignora  anche  la  convenzione  , e che  presta 
nll' acquirente  della  rendita  il  numero  incerto  de’ 
giorni,  che  gli  son  dati  ; art.  i843  (-  1971  -)• 
Può  costituirsi  anche  sulla  vita  di  più  perso- 
ne , sia  per  attribuir  loro  successivamente  il  godi- 
mento , sla  per  conservarne  il  godimento  al  cosli- 
luente  e suoi  eredi , fino  all’  estinzione  di  tutte  Io 
persone  che  mantengono  e conservano  la  sua  du- 
rala ; art.  1844  ( * 1973  - )• 

In  fine,  può  costituirsi  anche  a vantaggio  di  uit 
terzo  che  non  somministri  il  capitale  , ma  in  tal 
raso , sebbene  abbia  il  carattere  di  liberalità  , la 
costituzione  di  rendita  non  è però  soggetta  all’  os- 


(1)  Pothier  , luogo  citalo  , nota  altre  due  differeuze 
Ira  i contratti  di  costituzione  di  rendita  perpetua  e quelli 
di  rendita  vitalizia  , cioè  5.  nKnire  vi  è uua  misura  legale 
per  gli  interessi  sulle  rendite  perpetue  , non  ve^n’è  alcuna 
per  le  remlilc  vitalizie,  e 6.  mentre  le  rendite  perpetue  non 
si  possono  costituire  che  in  solo  danaro,  le  rendite  vitalizie 
possono  anche  costituirsi  per  una  certa  quantità  di  grani  , 
0 di  altri  generi. 

* 
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scrvanza  delle  forme  richieste  per  le  donazioni^  salvo 
a ridursi , s’  eccede  la  quota  disponibile,  e ad  es- 
sere nulla  , se  sia  fatta  in  favore  di  persone  inca- 
paci. 

Questa  disposizione  rendevasi  necessaria  , poi- 
ché d' ordinario  la  costituzione  di  rendita  in  van- 
taggio di  un  terzo  può  farsi  in  un  contratto  di  man- 
dato , tli  vendita  co  altri  simili-,  ove  non  sarcbl)e 

Sossibile  osservare  le  forniajità  delle  donazioni  , e 
’ altronde  , come  osserva  giustamente  Dufour  sul- 
IWicolo  iqyB  cod.  frane.  ^ in  ta’casi  l’atto  principale 
c di  costituzione  di  rendila,  ed  il  dono  che  si  fa  al 
terzo  non  c die  un  accessorio  mediante  una  sempli- 
ce designazione  di  persone;  art.  i845  (-i973-)(i). 
Vedi  ancora  il  rapporto  fatto  dal  tribuno  Sinieon, 
esposizione  de'  molivi , n.  86. 

La  base  del  contralto  di  rendita  vitalizia , es- 
sendo r esistenza  di  colui  sulla  lesta  del  quale  ri- 
posa , il  contratto  sarebbe  nullo  , se  nel  momento 
«ella  costituzione  fosse  morto  colui  sulla  vita  del 


(i)  VeJi  Sufoiir,  sull’ articolo  «gjS  cod.  fran-  Può 
taluno  incai-icare  il  suo  |>rooiiratoi-c  di  esigere  un  capitale 
frugìfero  ■coll’  obbligo  di  tenerlo  presso  di  sè  , e soraiiiini- 
«h'are  la  rendita  ad  uà  teiio;  si  può  parimenti  vendere  un 
fondo  coli'obbligo  al  ■compratore  di  ritencM-e  il  prezio  presso 
■di  sè,  per  pagare  una  rendita  vitalizia  in  faveme  di  un  terzo; 
ma  nel  primo  caso  il  coaU-atto  principale  non  è ebe  un  mafl- 
<lato,  e nel  secondo  non  è che  un  contratto  di  vendita,  es-- 
sendo  accessorio  il  dono  in  favore  del  terzo.  La  difficolta  di 
stender  un  atto  di  donazione,  die  dovrebbe  ■comulaisi  col 
titolo  del  mandato  o della  vendita  , hanno  dettata  la  san- 
zione dell’ articolo  i845  (-  ipjS -)  ; ma  nell’ uno  c nell  al- 
tro caso,  il  tei'zo  in  favore  di  cui  è stabilita  la  icndita  ha 
un’  azione  contro  del  mandatario  , o del  compratore  , per 
costringerlo  all’  adempimento,  Vetli  Pothicr  , trattato  delle 
oùbligazioni  , tom.  i,  n.  jo  n j3. 
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quale  la  rendita  si  è costituita.,  c per  lo  stesso  prin> 
cipio  sarebbe  nuHo  del  pari,  se  la  rendita  fosse  stata 
stabilita  sulla  vita  d’una  pei’sona  affetta  da  meilattia, 

5er  la  quale  sia  morta  entro  venti  giorni  dal  di 
el  contralto  ; art.  i846-  e 184.7  ('^974'  ^ 197^*  )• 

In  ambedue  i casi  proposti  non  vi  sarebbe  materia  - 
di  pericolo  , ed  il  nscnio  e 1’  incertezza  dell’  avve- 
nimento fòrmamo  T essenza  de’ contratti  aleatori!. 

In  fine,  la  legge  non  istabil^e  la  tassa  sulla 
quale  può  essere  costituita  una  rendita  vit^izia,  es- 
sendo questa  facoltà  rimessa  alla  libera  volontà  de*' 
contraenti.  L’impossibilità  di  determinare  la  perdita 
ed  il  lucro,  fondati  sul  rischio  e sull’  incertezza,  ha 
fallo  adottare  questa  misura  tutta  favorevole  a co- 
lui die  stipula  per  il  comod’o  e per  la  prolunga- 
zione della  vita  ; art.  i848-  ( - 1976  - ). 

Degli  eSctti  (Ilei:  contratto  vitalizio  fra  le  parti  contraenti 
per  dritto  IVaiiccse  e vigente.. 

1 3n.  Poiché  il  contratto  vitalizio  è un  ver» 
contratto  di  vendita  rispetto  a colui  che  aliena  il 
fondo  o sborsa  il  danaro  per  costituire  in  suo  fa- 
Tore  la  rendita , la  quale  è incapace  di  redimersi. 

He  segue 

I.  Che,  in  mancanza  di  pagamento  delle  an- 
nualità , il  creditore  della  rendila  non  ha  dritto  a 
chiedere  il  rimborso  del  capitale , o a rientrare  in 
possesso  del  fondo  alienato  , ma  solo-  ha  il  dritto 
di  sequestrare  e di  far  vendere  i beni  del  suo  debi- 
tore , perchè  dal  ritratto  della  vendita  si  faccia  l’im- 
piego ai  una  somma  bastante  per  'assicurare  il  pa- 
gamento delle  annualità  j art.  i85o  ( - 1978  - ). 

2.  Che  il  costituente  non  può  daU’altro  lato  libe- 
rarsi dal  pagamento  della  rendita  con  offrire  il  rim- 
borso del  capitale  e con  rinunziare  alla  petizione  delle 
annualità  pagate  ^ dovendo  continnare  a corrìspon- 
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clere  la  rendila,  dinante  tulta  la  \ila  di  colui  o di 
coloro  sulla  esistenza  di  cui  è,  stata  cuslitnila.  Ks* 
sendosi  consumato  il  contratto,  il  debitore  dee  giu- 
stamente subire  tutte  le  combinazioni  di  una  spts 
culnzione  poco  iavorevole,  di  cui  lia  falsamente  de- 
siderato con  trasporto  i vantaggii  , ed  il  creditore 
della  rendita  non  può  contro  sua  voglia  esser  ob- 
bligalo a risolvere  il  contratto  , ricevendo  il  riiti- 
l)orso  del  capitale  , o la  restituzione  del  fondu  a- 
lienato  ; art.  i8oi  ( - 1979  - ). 

3.  Che  solamente  può  risolversi  il  contratto 
di  costituzione  di  rendita  , se  sia  stato  oneroso , 
mediante  un  prezzo,  quando  il  costituente  non 
somministrasse  le  cautele  stipulate  per  la  esecuzione; 
ma  se  il  contralto  fu  puramente  gratuito  . questa 
disposizione  s’ invocherebbe  inutilmente  dal  credi- 
tore della  rendita;  art.  i8ìq  (-1977-). 

Siccome  poi  la  base  del  contratto  della  rendita 
vitalizia  è la  esistenza  di  colui  sulla  vita  del  quale 
riposa  , cosi  non  può  chiedersi  il  pagamento  delle 
annualità  se  non  giustificandosi  la  esistenza  delia 
persona  sulla  vita  della  quale  è stata  costituita  ; 
ma  ciò  provato  dee  corrispondersi  in  proporzione 
del  numero  de’  giorni  che  ha  vissuto,  però  siasi 
convenuto  di  pagarsi  anticipatamente  , la  rata  an- 
ticipata si  acquista  dal  giorno  in  cui  è scaduto  il 
pagamento;  art.  i8i)2  a i855  (-1980  a 1983-). 

Finalmente,  per  un  favore  dovuto  alle  costitu- 
zioni di  rendita  fatte  con  titolo  gratuito.,  e che  pren- 
dono il  carattere  sacro  di  alimenti  caritatevou , la 
-legge  permette  di  potersi  stipulare  che  la  rendita  non 
sia  soggetta  a sequestro.  In  questa  ipotesi  il  patto  sarà 
una  condizione  della  donazione  che  i cremtori  del 
donatario  dovranno  rispettare,  senza  poter  deviare 
il  suo  corso  e la  sua  destinazione  , giacché  essi  non 
doveano  calcolare  su  di  una  liberalità  che  non  po< 
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Irebbe  esser  loro  proficua  conico  la  volontà  del  do- 
nante ; art.  i853  (-1981-). 

L’istesso  avrà  luogo,  se  il  costituente  a titolo 
gratuito  , senza  stipulare  l’ insequestrabilità  della 
rendila,  dicesse  di  volerla  costituire  per  alimenti, 

0 a titolo  di  prestazione  vitalizia  alimentaria  , co- 
me decise  la  Corte  di  appello  di  Aix.  Vedi  Sirey, 
mi.  6 , parte  2 , pag.  i4-6 , decisione  del  ay  • 
Marzo  1806. 

OelU  estinzione  delle  rendite  vitalizie  per  dritto  francese  e vigente. 

14-0.  Le  rendile  viLilizie  si  estinguono  i . con 
la  morte  della  persona  sulla  cui  testala  rendita  vi- 
talizia erosi  costituita;  2.  con  la  rendcnzione  volon- 
taria della  rendita  permessa  dal  creditore  ; 3-  con 
la  remissione;  4-  coi*  novazione;  5.  con  la  con- 
fusione ; 6.  con  la  prescrizione  di  anni  trenta. 

11  primo  mezzo  di  estinzione  risulta  dalla  natura 
del  contratto  , poiché  j dipendendo  la  rendita  vi- 
talizia dall’  esistenza  della  persona  sulla  quale  è 
(ondala  , cessa  di  essere  dovuta  dacché  questa  più 
non  esiste.  Sia  la  costituzione  di  rendita  una  libe- 
ralità generosa,  o in  vece  un  calcolo  odioso  di  a- 
varizia  e di  cupidigia  , sempre  l’ esistenza  di  uno 
0 più  individui  costituisce  l’essenza  di  questo  con- 
tratto che  riposa  sull’  incertezza  dell’esislenza,  dalla 
quale  dipender  debbono  i dritti  e gli  obblighi  del 
creditore  e del  debitore. 

Gli  altri  mezzi  di  estinzione  poi  sono  previsti 
dagli  articoli  i225,  1237,  1254.,  2178  e 2i83 
(-1271  , 1283,  i3oo  , 2272  e 2277-),  che  son 
comuni  a questo  contratto. 
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LEZIONE  NONA. 

Del  deposito  e del  sequestro. 


»4-« 


■ Nouuai  {>iu)imiuari  e divisioue  <l«Ha  materia  cuutenuta 
nella  presente  lecione. 

1 4i  • 11  trattalo  del  deposito  e del  sequestcQ 
occupa  il  titolo  Xll  del  libro  III  immediatamente 
dopo  quello  del  prestito.  Esso  è un  contratto  ps? 
senziahnente  gratuito,  è uno  di  quegli  atti  di  com 
fidenza  che  onorano  il  depositai’io,  è un  atto  si  grave 
e si  importante  in  sè  stésso  , che  la  legge  investe 
di  un’  autorità  domestica  e di  una  magistratura  pri> 
vata  il  depositario  , onde  abbiasi  a ooafìdare  alla 
sua  probità  e buona  fede,  divenendo  egU  l'arbitro 
della  fortuna  di  un  padre  di  famiglia  , che  a lui 
confida  i segreti,  i titoU  e le  ricchezze  chp  formano 
tutto  il  suo  patrimonio. 

In  tutti  i tempi  e presso  tutti  i popoli  res  sai 
era  deposilum  orai,  ma  poiché  ben  ispesso  la  con? 
fidenza  del  deponente  é stata  tradita,  e le  obbligar 
zioni  del  depositario  violate  , le  leggi  bau  dovuto 
accorrere  in  soccorso  della  buona  lede,  stabilendo 
talune  norme  che  noi  spieghereno  colla  presente 
lezktne  (i). 


(i)  11  deposito  è uno  de' contratti  di  bcnefìcenta,  di  cui 
1’  origine  risaie  a quell’  istinto  del  bene  e del  male  che  la 
xpano  della  Provvidenza  iiupi'esso  ìq  tutti  i cuori,  come 
vi  ba  collrcato  il  gusto  del  bello  e la  ripugnanza  del  brutto; 
a quell’  istinto,  il  quale  ci  rivela  che  1* uomo  è per  natura 
un  «ssere  buono,  sensibile  e socievole;  a quell'istinto,  U quale 
nell’uomo  isolato  non  è che  un  sentimento  rozzo  e grossolano, 
e nell’  incivilito  si  sviluppa , si  perfeziona  , diviene  virtU. 

Ma  donde  avvenne  mai  che  questi  atti  di  beneficenza 
ftjjbjano  potuto  degenerare  e cedere  , come  i costumi  ^ aliti 
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Essa  perlanto  sarà  divisa  in  due  capitoli  , dei 

Juali  il  primo  tratta  del  deposito  propriamente  detto, 
ella  sua  natura,  de’  dritti  e delle  obbligazioni  che 
ne  dipendono;  in  fine,  di  alcune  specie  particolari 
di  deposito  : il  secondo  tratta  del  sequestro  , delle 
sue  diverse  specie,  de’  dritti  e degli  obblighi , che 
pe  risultano. 

CAPITOLO  I. 

Del  deposito  propriamente  detto. 

Della  natura  a palla  essenza  pi  questo  contratto  per  .pritto  romano, 

5.  i4-2-  Il  deposito,  dice  Ulpiano  colla  legge  i 
depositi  vel  contra,  est  quod  custodiendum  ali- 
eni aatum  est;  dictum  ex  eo  quod  ponitur-  Prae- 
positio  enim  de  auget  depositum , ut  ostendat 
lotum  fidei  $ius  eommissum,  quod  ad  custodiam 
rei  pertinet. 

Da  qpesta  definizione  appare  quanto  esser  deb^ 
ba  austera  la  probità , quanto  pura  la  riputazione 
del  depositario,  onde  abbiasi  a cimentare  nel  san» 


depravazione  generale?  Perchè  mai  delle  leggi,  di  regolamenti 
che  derivano  dai  dritto  naturale  , e che  il  selvalgio  ne’  de-> 
Krti  e nelle  foreste  sotto  la  sua  capanna  adempie  con  lealtà 
KDia  conoscere  i propini  doveri  , 1’  uomo  civilizzato  , con- 
vinto della  loro  santità,  li  viola  ed  oltraggia  nelle  superbe 
città , malgrado  {e  sue  perfette  nozioni  sul  giusto  e sull'  in- 
giasto  ? 

Un  pugno  di  oro,  l’idolo  de’ popoli  civilizzati,  suscita 
questa  deplorabile  rivoluzione.  Esso  tutto  infetta  e corrom- 
P«:  esso  fa  tacere  ogni  sentimento  , e soffoca  la  voce  del- 
1'  onore  e della  probità  ; e per  tal  motivo  le  leggi  di  tutti 
i popoli  e di  tutti  i tempi  hanno  dovuto  dettare  nor- 
aie  salutari,  percliè  il  deposito  non  venghi  violato,  determi- 
nando il  tempo,  il  luogo  e<l  il  modo  della  restituzione,  Vedi 
fiulteau  sopra  Pothicr,  voi.  XI. 
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tuario  della  di  lui  coscienza  la  santità  de’  suoi  doveri 
culla  pericolosa  facilità  di  appropriarsi  le  altrui  so- 
stanze ! Pi-esso  i romani  questo  contralto  era  reale 
e di  buona  fede  , -e  distiuguevasi  anche  in  depo- 
sito propriamente  detto  e sequeatro-,  ma  quest’ ultimo 
non  polea  essere  che  volontario  per  volo  de’  litiganti, 
percliè  , se  veniva  ordinalo  dal  giudice  , non  co- 
stituiva un  contratto , ma  una  semplice  custodia 
della  cosa  controversa  , la  quale  doveasi  scrupolo- 
samente adempire  per  non  eontravvenire  all’  or- 
dine del  magistrato.  LL.  6 e 17  ff.  deposili  ; e 
7 ff-  satisdare  coganiur. 

11  deposito  semplice  poi  distinguevasi  in  volon- 
tario e necessario,  secondo  che  il  primo  era  lacon- 
segueuzii  della  libera,  volontà  delle  parli,  senza  es- 
sere determinate  da  veruna  imperiosa  circostanza, 
mentre  die  il  deposito  necessario,  detto  altrimenti 
dopo:  ito  miserabile,  era  quello  che  faceasi  in  caso 
di  necessità  imprevedula,  come  ne’casi  d' incendio, 
di  naufragio,  di  saccheggio  ec.  L.  i e seg.  ff.  de- 
positi. 

In  fìne,  il  contratto  di  deposito  non  potea  aver 
luogo  se  non  sulle  cose  mobili  ; per  cui  non  era 
perfetto  che  colla  tradizione  reale  o fittizia,  come 
rileviamo  dall’ intero  titolo  del  digesto  de  obligat. 
et  action.,  e dall’altro  ff.  depositi. 

Della  natura  e della  essenza  del  deposito  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  14.3.  11  contratto  di  deposito,  secondo  i prin- 
cipii  delle  nuove  leggi , è un  contralto  di  benefi- 
cenza reale  e sinallagmatico,  che  non  può  aver  per 
oggetto  se  non  cose  mobili,  e che  non  può  in  con- 
seguenza essere  perfetto  se  non  con  la  tradizione 
vera  o fittizia  della  cosa  depositata;  art.  1789  a 

>79'  <»  '.9'9-)- 

^uiadi,  possiamo  Iraacamenle  dire  , che  per 
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poter  sussistere  un  contralto  di  deposito^  è neces* 
sario  I.  che  al  depositario  sia  consegnata  la  cosa, 
ove  non  si  trovasse  presso  di  lui;  2.  che  sia  con- 
segnata con  lo  scopo  di  doverla  custodire  ; 3.  che 
il  depositario  dehha  incaricéu-si  gratuitamente  di  que- 
sta costodia,  senza  di  che  il  contratto  non  sarà  di 
deposito  , ma  di  locazione , come  decìse  Ulpiano 
colla  legge  i ff.  depositi  (1). 

Anche  le  nuove  leggi  distinguono  il  deposito 
in  volontario  e necessario,  di  cui  le  regole  saranno 
da  noi  esposte  co’  pai'agraG  che  seguono. 

Come  sì  contraeva  il  deposito  volontario,  • quali  erano  i mezzi  per 
provarlo  per  dritto  romano  ? Tra  quali  persone  polea  aver  luogo 
questo  contratto  ? 

» 

5.  i44-  Poiché  il  deposito  volontario  era  un 
vero  contratto  reale,  la  sua  perfezione  ottenevasi  col 
consenso  reciproco  dì  chi  depositava  , e di  chi  ri- 
ceveva la  cosa  in  deposito,  ma  in  caso  di  contrad- 
dizione era  sempre  ammessa  la  pruova  testimoniale 
per  un  rescritto  di  Costantino  contenuto  nella  legge 


(i)  Il  deposito  propriamente  detto  è un  contratto  e$- 
icnzialmente  gratuito.  Se  il  depositario  riceve  una  retribuiione 
per  custodire  il  deposito,  sarebbe  una  locazione.  Si  enim  ex 
eo  mercedeni  accìpiat,  ex  conducto  erit  aciio  ; i , S-  8, 
ff.  h.  l.  Similinente,  se  il  depositante  stipulasse  che  il  deposi- 
tario gli  paghei-cbbe  un  interesse  della  cosa  depositata,  sarebbe 
un  mutuo  ad  interesse  ; qui  curri  usuriis  deposuil  , privi~ 
Irgium  ammiltil,  quasi  renunciaverii  deposito-,  l.  7 , $•  3, 
ff.  A.  t.  Vedi  Maleville  sul  presente  titolo  del  codice  francese. 

Nondimeno  Heiiris,  torri,  i,  lib.  4.  quaest.  no,  e Si- 
*'^y>  riportano  talune  sentenze  di  Parigi  e di  To- 

losa , te  quali  hanno  deciso  che  quando  mettesi  danaro  in 
deposito  nelle  mani  di  un  negoziante , si  possono  stipulare 
interessi  senza  di’  ei  cessi  perciò  di  essere  depositario;  c que- 
llo in  tal  caso  dicesi  un  deposito  irregolare. 
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eod.de  fide  instrum.,  reso  aacor  più  generale 
neU’applicazione  da  Giustiniano  con  la  legge  i4  cod. 
de  contrahenda  et  commit.  stipulai.  ; nè  richiede- 
vasi  la  scrittura  che  nel  contratto  chirografario. 

Qualunque  persona  poi,  ancorché  non  proprie- 
taria della  cosa  depositata,  potea  validamente  far  de- 
posito, meno  che  non  si  depositasse  presso  del  pro- 
prio padrone;  e poteasi  ancne  depositare  da  un  mi- 
nore presso  di  un  minore,  coll’avvertenza  che  se  a- 
vessc  questi  tratto  qualche  vantaggio  dal  deposito, 
potea  essere  tenuto  a render  conto  del  guadagno  , 
come  altresì  potea  esser  obbligato  alla  restituzione 
coir  azione  vendicatoria.  LL.  4»  *6  j 3i  e 3g  ff. 
depositi  ; q de  pignorai,  act.  ; 9 cod.  de  mino- 
rious  •,  e ff.  de  regulis  iuris. 

Come  iii  contrae,  e con  quali  mezzi  si  prora  il  deposito  volontario  per 
dritto  francese  e vigente?  Tra  quali  persone  può  aver  luogo  que- 
sto contralto  ? 

§.  145.  Il  consenso  reciproco  di  chi  fa  e di 
dii  riceve  il  deposito  anche  in  forza  delle  nuove 
leggi  rende  perfetto  il  contratto  ; ma,  se  1’  oggetto 
depositato  eccede  il  valore  di  centocinquanta  franchi 
per  dritto  francese,  e di  ducati  cinquanta  per  le  leggi 
civili  vigenti,  la  pruova  testimoniale  è interdetta,  m 
quest’ultiino  caso  però  quando  non  vi  sia  scrittura, 
siccome  il  deponente  ha  riposato  sulla  fede  e sulla 
morale  del  depositario  , così  in  caso  di  contraddi- 
zione la  legge  vuole  che  si  presti  intera  fede  alla 
dichiarazione  del  depositario,  sia  per  lo  fatto  del  de- 
posito , sia  per  le  cose  che  ne  formano  1’  oggetto, 
sia  per  la  loro  restituzione;  art.  1798  a 1796  (-1921 

a 1924-). 

Le  nuove  leggi,  diffidando  della  pruova  testi- 
moniale per  un  principio  generale  consagrato  col 
titolo  delle  obbligazioni  in  generale  , han  dovuto 
(urne  rapplicaziouc  anche  nel  contratto  di  deposito. 
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A difTercnza  del  dritto  romano  poi  , le  nuove 
leggi  non  permettono  che  al  solo  proprietario  delta 
cosa  depositata  di  far  deposito  volontario , ovvero 
ad  altri  in  suo  nome  , e col  di  lui  espresso  o ta- 
cilo consenso;  art.  lygi  (-1922-).  Dacché  il  de- 
ponente contrae  obblighi  verso  il  deposifario.era  giu- 
sto che  che  s’iiiterdice.sse  la  facoltà  di  far  deposito 
a chi,  non  essendo  padrone  della  cosa  volontaria- 
mente data  in  deposito,  non  ha  interesse  di  adem- 
piere alle  obbligazioni  contratte. 

Per  ristessa  ragione  le  nuove  leggi  decidono 
che  le  persone  incapaci  a contrarre  non  possono 
ricevere  il  deposito,  perchè  esse  non  potrebbero  es- 
ser astrette  all’  adempimento  delle  obbigazioni  che 
impone  il  deposito;  per  cui,  ove  ouesto  caso  si  av- 
verasse, il  deponente  non  avrà  cne  l’azione  di  ri- 
petizione , se  esiste  in  natura  , e quella  di  ripeti- 
zione di  ciò  eh'  è ridondato  in  vantaggio  del  de- 
positario , se  r oggetto  non  esiste  più. 

Se,  per  l’ opposto , una  persona  incapace  faccia 
un  deposito  in  mano  di  persona  capace,  questa  può 
essere  convenuta  in  giudizio  dal  tutore  oa  ammini- 
stratore deir  incapace  per  1’  adempimento  di  tutte' 
le  obbligazioni  , eh’  impone  il  deposito  , senza  po- 
ter opporre  l’incapacità  della  persona  con  la  quale 
ha  contrattato  ; art.  107Q  , 1797  e 1798  (-ii25, 
1925  e 1926-)  (1). 

Come  si  contraeva,  e con  quali  mezzi  si  provava  il  deposito 
necessario  per  dritto  romano? 

§.  14.6-  II  deposito  necessario,  anche  detto  de- 
posito miserabile  aa’  romani,  merita  di  esser  anno* 


(1)  Gli  autori  delle  pendette  francesi  , col  commento 
sull’  articolo  19^6  fanno  distinzione  tra  minori  putieri  e mi- 
nori im[)ubcri,  ma  questa  distinzione  non  è riconosciuta  dalle 
nuove  leggi. 


Terato  piuttosto  tra’  qu'isI-TOntrattl,  elio  tr.i’  veri  coil- 
Iratli, checche  ahliia  insegnato  in  contrario Pothier  col 
suo  contrailo  di  deposito,  n..  y5.  In  vero,  il  deposito 
necessario  si  fa  per  causa  di  un  accidente  imperioso 
non  preveduto,  nel  caso  d’ incendio,  di  una  mina, 
di  un  saccheggio,  di  un  naufragio  , ne’  <juali  casi 
non  si  va  scegliendo  una  determinata  |iersona,  ma 
il  primo  che  s incontra  , e nella  cui  fiducia  si  ri- 
pone la  salvezza  de’ propri!  eirelti.  Quello  che  ri- 
ceve il  deposito,  lo  riceve  quasi  senza  esprimere  al- 
cuna volontà  d’ incaricarsene,  , senza  manifestare  al- 
cun consenso  di  obbligarsi;  ma  se  col  fatto  la  cosa 
rimane  presso  di  lui  , egli  diviene  per  ragion  del 
suo  fatto  risponsabile  ex  qurtsi-eonlrnelu,  e la  sua 
obbligazione  discende  meno  dal  proprio  consenso, 
che  dal  suo  fatto  personale  e dall' autorità  della 
legge  protettrice  dell’  infortunio  e della  sventura. 
ZZ.  i , 2 , Z e ff.  depositi. 

Le  leggi  romano  non  solo  ammetteano  la  pruova 
tostimoniaìe  per  far  costare  rasislonza  del  deposito 
necessario,  ma  punivano  il  depositario  infedele  colla 
restituzione  del  doppio  della  cosa  depositata.  LL.  i 
e depositi. 

la  fine,  era  ragionevole  che  il  deposito  neces- 
sario potesse  aver  luogo  tra  qualunque  classe  di  per- 
sone, poiché  in  caso  di  tumulti,  d’incendii,  di  naii- 
fragii  ec.,  non  si  avea  l’opportunità  di  fare  la  scelta 
del  depositario,  mentre  in  tali  casi  la  necessità  non 
ammette  consigli,  ed  opera  indipendentemente  dai 
calcoli  della  fredda  ragione.  Vedi  Domat  , leg. 
civ.,  parte  i , iiò.  i,  n.  7 , sez.  5,  n.  i. 

Come  9t  contrae^  e con  quali  meui  può  provarai  il  deposito  necessario 
per  dritto  iràncese  e vignate? 

. §.  i47-  Poiché  il  deposito  necessario,  come  si 

é osservato  col  paragrafo  antecedente,  si  fa  in  caso 
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(rincemììo,  (li  mino,  di' sa('cl;eggio  , di  naufragio  « 
di  altri  accidonli  impreveduli , era  necessario  che 
meritasse  una  particolare  protezione  del  legislatore, 
perchè  l’ interesse  della  società  richiede  che  , «e  il 
di’positario  necessario  sin  vile  abbastanza  per  oltrag- 
giare i doveri  più  sacri  , venga  trattato  con  mag- 
giore severità  per  un  omaggio  alla  buona  fede  e 
per  apprestarsi  un  asilo  alla  sventura. 

rer  queste  conusi derazioni,  le  nuove  leggi  , uni- 
formemente a ciò  che  avea  stabilito  l’ordinanza  del 


1667^  autorizzano  non  solo  alla  pruova  testimoniale 

Ser  questa  specie  di  deposito,  ma  permettono  ezian- 
io  l arresto  personale;  art.  1822;  1828  e 
(-igSo  , igSi  e 2060-). 


Degli  obblighi  del  depositario  e del  deponente  , sia  nel  deposito 
Tolontario  , sia  nel  deposito  necessario  per  dritto  romano. 

5.  14.8.  l doveri  del  depositario  ci  vengono  det- 
tati da  quella  legge  di  morale  che  trovasi  scolpita 
nel  cuore  di  tutti  gli  esseri  creati,  e ch’èia  raLsura 
vivente  della  giustizia.  Le  leggi  civili  rioa  han  fatto 
che  sanzionarli  , per  offrire  alla  fragile  umana  ra-> 
gione  il  filo  salutare  da  invocarsi  nel  tortuoso  la- 
oerinto  della  vita,  Quindi,  i principii  che  regolano 
le  obbligazioni  del  depositario,  essendo  tanti  coroL 
larii  della  ragion  comune , che  non  è in  potere 
dell’  uomo  di  mutare,  trovansi  necessariamente  gli 
stessi  nel  corpo  del  dritto  romano  ed  in  tutte  le 
altre  legislazioni  ; per  lo  che,  ad  evitare  una  inu- 
tile ripetizione  , noi  inviamo  il  lettore  a’  titoli  del 
codice  e del  digesto  depositi^  e passiamo  ad  esporre 
col  paragrafo  seguente  le  regole  tracciate  sul  pro-^ 
posilo  d^le  nuove  leggi. 
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Dogli  obljllghi  JoV  tlepowMrlo  • elei  (lopflnonfè  por 
francese  e vigente. 

§.  i49-  I (loA'eri  del  doposilario  , sìa  volonta- 
rio , sia  necessario  , risultano  dalla  natura  istessa 
del  contralto  eh’  è un  pufo  ufficio  di  amicizia  , c 
che  riposa  nella  probità  , nella  buona  fede  e nella 
riputazione  del  depositaj’io.  Essi  ridueonsi  prin- 
cipalmente a due,  cioè  i . fedeltà  nella  custodia  del 
deposito  ; 2.  restituzione  del  deposito  islesso. 

11  dovere  della  fedeltà  nella  custodia  è cosi  iné- 
rcnte  alla  natura  del  contratto,  che  nort  può  il  de- 
positario dispensarsene;  quando  anche  si  fosse  con- 
venuto l’opposto,  poiché  un  tal  patto  sarebl)e  nullo, 
come  avverso  alla  santità  de’  doveri  che  la  morale 
impone  al  depositario.  Egli  dee  quindi  usare  quel- 
r istessa  diligenza  che  userebbe  nelle  cose  proprie; 
ma  se  il  depositario  si  fosse  offerto  spontaneamente! 
a custodire  il  deposito  , senza  aspettare  di  esserne 
richiesto  ; se  si  Tosse  fatto  pagare  della  custodia  ; 
se  il  deposito  si  fosse  fatto  per  solo  suo  interesse; 
se,  in  fine,  si  fosse  reso  espressamente  risponsabile 
di  ogni  specie  di  mancanza,  in  tutti  questi  casi  l’a- 
dempimento  del  suo  dovere  si  esige  col  massimo 
rigore,  senza  che  per  altro  le  nuove  leggi  avessero 
fissato  i limiti  delle  sue  obbligazioni,  rimettendosi 
alla  prudenza  del  giudice  per  farne  1’  applicazione 
secondo  la  diversità  delle  circostanze;  art.  1799 «f 
1800  ( - 1927  e 1928  - ). 

L’istesso  dovere  della  fedeltà  nella  custodia  ob- 
bliga il  depositario  a non  potersi  servire  delle  cose 
affidategli  se  non  coll’  espresso  consenso  del  depo- 
nente, e gli  vieta  ogni  tentativo  a scovrire  le  cose 
depositato,  quando  gli  fossero  state  consegnate  sotto 
suggello;  art.  1802  e i8o3  ( - 1980  e iqSi  - ) (i)- 


(i)  Per  massima  generate,  il  depositario  noti  risponde 
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Il  dovere  poi  della  restituzione  del  deposito  ob- 
hliga  il  depositario  a restituire  le  stesse  cose  in  in- 
dividuo e nello  stato  in  cui  trovansi,  ancorché  de- 
teriorate ; se  son  perdute  in  parte  , è obbligato  a 
restituire  ciò  che  vi  rimane;  se  avesse  ricevuta  qual- 
che cosa  in  cambio  di  quella  affidatagli,  dee  con- 
segnare questa  al  deponente  ; se  si  fosse  smarrita 
per  suo  dolo  o venduta  con  sua  mala  fede  , è te- 
nuto al  risarcimento  de’  danni  ed  interessi  , senza 
pregiudizio  dell’  azione  diretta  che  compete  al  de- 
ponente contro  del  possessore;  se,  in  fine,  la  cosa 
depositata  si  fosse  venduta  in  buona  fede  dall’erede 
del  depositario  , il  venditore  è tenuto  alla  restitu- 
zione del  prezzo,  o alla  cessione  delle  ragioni  con- 
tro del  compratore , se  il  prezzo  non  si  fosse  an- 
cora soddisfatto;  art.  1806  e 1807  (-1934  iqSS-). 

Il  deposito  poi  dee  restituirsi  al  deponente  ad 
ogni  richiesta  , quando  anche  si  fosse  pattuito  un 
fermine,  sia  ch’egli  richiegga  la  cosa  depositata  di- 
rettamente , sia  per  mezzo  di  un  mandatario  , o 
quando  anche  altri  avesse  fatto  il  deposito in  suo 
nome.  Ma  se  si  scovrisse  di  non  esser  il  deponente 
il  vero  padrone,  il  depositario  ònell’obbligo  d’inti- 
mare quest’  ultimo  per  reclamarlo  in  un  determinato 
termine,  classo  il  quale  sarà  validamente  liberato  , 
consegnando  il  deposito  a colui  dal  quale  l’avrà  rice- 
vuto ; art.  1810  (-1938-). 

In  caso  di  morte  del  deponente  , la  cosa  dee 
restituirsi  a’  suoi  eredi  prò  parte  , se  la  cosa  sia 


che  delle  colpe  gravi  , ci')è  di  qnelle  che  un  buon  pndr^ 
di  famiglia  può  prevenire  ; ma  le  nuove  leggi  coll’  articol*^ 
'799  ( " ‘9*7  ■ ) ritengono  le  varie  eccezioni  stabilite  co| 
paragrafo  , uniformemente  a quel  che  stabilivano  le  legg' 
romane  colle  leggi  i e S Jf.  depositi-,  i Jf.  de  oùli^ul. 
action.-,  i e 4 Jf-  de  rebus  creditis. 

T.  F. 
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divisibile;  ed  a tutti  unitamente,  se  sia  indivisibile. 
Se  poi  il  deponente  avesse  cangiato  di  stato,  come 

51.  e.  se  fosse  divenuto  interdetto,  o sottoposto^ al- 
’ altrui  potestà  , in  ta’  easi  la  restituzione  dee  farsi 
a coloro  che  amministrano  le  ragioni  ed  i beni  del 
deponente;  art.  i8ii  e 1812  (-1989  e 194.0-). 

In  fine,  il  deposito  dee  restituirsi  nel  luogo  in- 
dicato col  contratto,  ed  in  mancanza  d’  indicazione, 
nel  luogo  ove  trovasi  la  cosa  depositala;  ai’t.  i8i4 
e i8r5  (-1942  e 1943-). 

Li  ogni  caso  poi  il  depositario  non  è tenuto 
di  rispondere  degli  accidenti  di  forza  irresisiibilc 
se  non  dopo  costituito  in  mora,  e quando  si  dimo- 
s'rassc  che  la  perdita  non  si  sarebbe  sotferla  , se 
la  restituzione  si  fosse  fatta  nel  tempo  della  richie- 
sta ; art.  1801  (-1929-). 

Le  leggi  romane,  non  contente  di  avere  san- 
zionati i doveri  del  depositario,  dichiaravano  infa- 
me colui  che  scientemente  usasse  della  cosa  depo- 
sitata c soggetto  ad  essere  perseguitato  coll’  azione 
furtiva;  /.  76  Jf.  de  furtis  ; Instil.^  §.  & , <le  o- 
bligat.  quae  ex  deliciu  nascuntur  ; per  lo  che 
egli  non  potea  mai  esser  ammesso  al  beneficio  della 
cessione  de’ beni  che  accordnvasi  solamente  all’o- 
nestà ed  alla  sventura.  Le  nuove  leggi,  tolta  l’in- 
Lunia,  si  contentano  di  negare  al  depositarlo  infe- 
dele il  beneficio  della  cessione;  art.  1817  (-1945-). 

Fin  qui  degli  obblighi  del  depositario,  sia  vo- 
lontario, sia  necessario,  obblighi  all’ adempimento 
de’  quali  egli  era  tenuto  coll’  aziono  detta  dircela 
depositi.  Ala,  in  forza  deU’azione  detta  </e/)05?V<  co«- 
traria  , il  deponente  può  esser  astretto  all’  inden- 
nizzazione  di  tutte  le  spese  fatte  per  la  conserva- 
zione del  deposito,  e di  tutte  le  perdite,  alle  quali 
Io  stesso  deposito  ha  potuto  dar  luogo,  godendo  il 
depositario  del  privilegio  di  ritenere  il  deposito  fino 
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Di  alcune  altre  apecie  partirx>lari  di  deposito,  tanto  per  dritto 
romano , quanto  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  i5o.  InHipendcntemeitte  dal  deposito  Toloni 
lario  c necessario,  di  cui  si  è esprèssa  la  riaìura  e 
definiti  i caratteri  co’  paragrafi  precedenti,  tanto  le 
antiche,  quanto  le  nuove  leggi  ncohoscpno  eziandio 
i depositi  che  si  Canno  da  un  viaggiatore  all’oste, 

Spesso  cui  si  va  ad  alloggiare  per  le  robe  intro- 
ottc  nell’  albergo  , (turante  tutto  il  teriipo  che  vi 
si  alloggia.  Questo  deposito  è diverso  dal  deposito 
ordinario,  inquanto  che  l’oste  non  s’incarica  della 
l'ustodia  per  uri  ufficio  amichevole  , ma  in  consi- 
derazione del  guadagno  eh’  ei  ricava  dal  viaggia» 
lore  per.  l’alloggio^  eost  che  può  dirsi  un  contratto 
accessorio  al  contralto  principale  della  locazione , 
dell’ albergo  e de’ servizi!  deirosté. 

Questa  era  l’ idea  de’giuròconsulti  romani,  co» 
me  rileviamo  da  Caio,  /.  5 Jf.  naulae,  caupoiies  ec.\ 
ma  le  nuove  leggi  considerano  questo  deposito  come 
tin  deposito  necessario,  per  cui  si  ammette  la  pruova 
lestimoniale  , quando  anche  iì  valore  eccedesse  la 
somma  di  céntocìnquanta  franchi  per  dritto  francese, 
e di  docati  cinquanta  per  le  leggi  civili;  art.  1824 
(-1952-).  Perchè  la  pili  gran  sicurezza  accompagnar 
(leve  l’nlbergatore , e ad  oggetto  d’ inspirargli  confi- 
denza sulla  protezione  che  la  legge  gli  accorda,  gli 
osti  e gli  albergatori  sono  tertuti  pel  furto  o pel  danno 
che  si  arreca  alle, roliè  del  viandante,  tanto  se  siano 
stali  commessi  da’domestici  e dalle  persone  prcpo» 
sic  alla  direzione  degli  alberghi  , quanto  dagli  e- 
slranci , purché  pero  siano  avvenuti  dopo  la  con- 
segna , c non  siano  stati  commessi  Con  forza  ar- 
mata, o Con  alti<a  forza  irresistibile;  art.  1825 


a6o 

e 1826  (*1953  e 1954. -)i.  LL.  2 e 5^.  mul.  ^ 
coupon,  ee. 

Si  riconoscono  ancora  dallo  nuove  leggi  le  se- 
guenti altre  specie  di  deposito,  cioè  i . il  deposito  che 
si  fa  de  mobili  sequestrati  in  caso  di  pignoramento; 
2.  il  deposito  che  il  giudice  permette  ad  un  debi- 
tore di  Xeu«  della  cosa  eh’  ei  deve,  allorché  il  cre- 
ditore ricusa  di  riceverla;  3.  i depositi  che  si  fanno 
a’ ricevitori  del  tesoro  e de’ pubblici  depositi  (i). 

Nel  primo  caso  il  contratto  , che  comprende 
la  destinazione  del  custode , non  è un  vero  depo- 
sito , perchè  il  custode  dev’  essere  pagato  , ma  è 
una  specie  di  locazione  che'  si  fa  dall’  usciere  in 
nome  delie  legge  e del  sequestrante,  verso  del  quale 
il  custode  contrae  l’obbligo  della  conservazione  de- 
gli elTetti  sequestrati,  e ^Ila  restituzione  all’usciere 
per  essere  venduj^  o restituiti  al  sequestrato.  Il  cu- 
stode però  non  ottiene  mai  il  possesso  della  cosa 
sequestrata,  ma  la  ritiene  in  nome  del  sequestrato, 
finche  questi  non  ne  sarà  spogliato  mediante  la  ven- 
dita giudiziaria. 

Nel  secondo  caso,  il  deposito  è un  vero  deposito 
giudiziario  clic  libera  il  debitore  verso  le  parti,  in 
concorso  delle  quali  si  è pronunziata  la  sentenza 
che  ve  lo  autorizza. 

In  fine,  nel  terzo  caso  vi  ha  una  specie  di  de- 
posito giudiziale  diverso  dal  convenzionale,  poiché 
non  v’intercede  alcun  contratto  fra  le  parti,  c di- 
verso ancora  dal  giudiziario  iii  quanto  che  non  il 
giudice,  ma  la  legge  autorizza  il  rfcevitore  a rice- 
vere il  deposito  mediante  la  percezione  de’drilti  che 


(i)  In  Napoli  i depositi  giudiiiarii  debbono  efFetluarsi 
presso  la  cassa  di  ammortizzazione  ; nelle  provincie  presso  i 
ricevitori  distrettuali.  Vedi  il  Reai  decreto  del  i Gennaio 
181^,  col  quale  tu  riorganizzata  la  cassa  di  ammortizazioiic 
istituita  sotto  l’occupazione  militare. 
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eli  son  dovuti.  li  diebilore  con  tal  mezzo  si  libera' 
dalle  sue  obbl^àzioni  per  la  concorrenza  del  prezza 
deir  af^giudicazione  in  favore  de’  creditori  seque> 
stranti  ed  opponenti , clie  debbono  rkcuoterlo , c 
verso  i quali  il  ricevitore  resta  tenuto  a tutti  gli 
oJdiKgbi  del  depositario.  Vedi  Pòthier,  trattato  aei 
deposito  t voL  12  , n.  100  a 1 17. 

. CAPITOLO  IL 
Del  sequestro^ 

Bellè  diverse  s)>ecie  di  secjuesiro  per  diritto  romano.  Plrincipii' 
che  regolavano  il  sequestro  convenaionale.. 

5.  i5>i.  AllorchS  "due  o più  persone  litiganti 
sopra  una  cosa  mobile  od  Hnmobfle  accosentivana 
di  darla  m mano  df  un  terzo,  perchè  la  custodisse  e* 
la  consegnasse  al  vincitore,  in  tal  caso  questo  terzo 
dicevasi  sequeslev^  apud  qtmm  ptutes  eamdem 
rem  de  qim  controversia  est  deposucrunt;  l.  no 
ff.  de  verbor.  si^nijicat.  Il  sequestratario  scelto 
dalla  volontà  delle  parti  litiganti  potea  non  esiger 
mercede  , ma  potea  anche  pretender  un  salario  ; 
nell’  uno  e nell  altro  caso  però  egli  conseguiva  if 

rissesso  della  cosa  sequestrata  , che  non  era  net- 
obbligo  di  restituire  se  non  dopo  terminata  la 
contestazione  , nè  poteva  esonerarsi  dal<  peso  della 
custodia  , sensi  una  giusta  causa  ; //i  o>  6 , 1 2 
e 17  Jf..  depositi.  restituzione  della  cosa  se- 

questrata , i deponenti  potevano  agire  coll’  azione’ 
dìrecia  seqitestraria  ; per  l’ ind’ennizzazione  delle 
spese  poi  e:  del  salario  , s’  crasi  convenuto , il  se- 
questralario  poteva  agire  coir  azione  contraria. 

Ove  la  nte  noa  fosse  ancora  terminata  , se  i 
colllliganli  erano  di  accordo  potevano  ripetere  la 
cosa  sequestrata  collazione verbis.  hL..- 
5 e Jff.  depositi,  i e ff.  de  dol.  mal. 


Digitized  by  Google 


26a  . ; • 

Se  il  sequestro  volontario  fosse  stillo  gratuito, 
il  scquestralario  era  tenuto  a tutti  gli  ol)l)lighi  del 
depositario  verso  lutti  i colliliganti,  i quali  rispetto 
a lui  formavano  una  parte  sola  che  rappresentavano 
il  deponente. 

pelle  diverte  specie  di  sequestro  per  dritto  fraucese  e vigente, 
eriucipii  cl)e  regolano  il  sequestro  ponveusionale. 

5.  i5a.  Le  nuove  leggi  riconoscono  gli  stessi 
principii  adottali  dal  dritto  romano  sul  proposito  , 
e ritengono  la  stessa  definizione  e le  stesse  regole. 

Quindi,  il  sequestro  convenzionale  può  essere 
gratuito  Q interessato  con  salario,  e può  avere  per 
oggetto  cose  mobili  ed  immobili. 

Se  è gratuito,  h sottoposto  alle  regole  del  de* 
posilo  propriamente  detto,  ma  in  ogni  caso  il  de* 
positario  non  può  essere  liberalo  dalla  custodia  pri.< 
ma  che  sia  terminala  la  amtroversia  se  non  me* 
diante  il  consenso  di  tutte  le  parti  Interessate,  e per 
una  causa  giusta  e legittima  ; art.  1828  a i83a 
( * ig56  a i960  - ). 

Del  òequeitro,  o sia  deposito  giudiziario,  per  dritto  romano. 

5.  i53.  Indipeudcntementc  dal  sequestro  che 
facevasi  per  volontà  de’  litiganti,  talvolta  il  giudico 
)cr  qualche  giusta  causa,  sia  ad.  oggetto  di  evitare 
e vie  di  fatto,  sia  ad  oggetto  di  mlontanare  le  di- 
apidazioni,  soleva  ordinare  il  sequestro  di  oggetti 
mobili  od  immobili  anche  contro  la  volontà  de’  Ih 
liganli , come  rileviamo  dalle  leggi  4-  e 21  ff\  de 
appetlalion.)  'jff.  quimtìad.  cog.j  i^JT.  de  ojfie,. 
^raeaid.  ; 22  ff.  sofuL  mairimon.,  ed  altre  sì-. 
mili.  Il  sequestratario  nominato  dal  giudice  avea 
dritto  di  pretender  un  salario,  ma  era  altronde  sogr 
geHo  a tutte  le  obbligazioni  del  sei^ucstratario  cpu*. 


263 

voaziònale,  sia  per  la  redolii  e diligenza  nella  cu< 
slodia,  sia  per  l’obbligo  della  restituzione.  LL.  5, 
6, 12,  17  e 18  ff.  de j)osil.‘,  e 23  ff.de  regni,  tur. 

Del  seclu^«tto,  o sia  deposito  giudiziario^  pei  dritto  francese  e vigente^. 

§ i54-.  Le  nuove  leggi  riconoscono  anche  it 
sequestro  giudiziario  1»’  tre  seguenti  casi , cioè  i . 
allorché  si  tratta  de’  mobili  presi  ad  un  debitore  ; 
2.  di  un  innnobile  o di  una  cosa  mobile  , di  cui 
la  proprietà  o il  possesso  sia  conteso  fra  due  o più 
pci-soue;  3.  delle  cose  che  un  debitore  oÉRre  per  la 
sua  lil)erazione;  art.  i833  a i835  (-ip6i  a io63-). 

11  sequestro  giiubziale  non  si  distingue  dal  con- 
Tenzionale  in  quanto  a’  suoi  effetti , essendo  iden- 
tiche le  obbigazioni  di  entrambi , se  non  che  il 
convenzionale  è nominato  dalle  parti , mentre  che 
r altro  è nominato  dal  giudice  , ove  le  parti  non 
convengono  tra  loro^  ed  altronde  la  legge  assegna 
di  pieno  dritto  un  salario  al  custode  giudiziale.  Quin- 
è',  l’ istcsso  obbligo  per  l’esattezza  della  custodia  ; 
l’islcsso  obbligo  per  la  restituzione;,  l'istesso  dritto  al* 
l’ indennizzo  delle  spese  ; e finalmenle  le  stesse  fa- 
coltà di  ritenere  il  deposito  finche-  non  sia  stato  pa- 
cato di  tutto  ciò.  che  gli  è dovuto  per  cagione  del 
oeposito,., 

OsserTazIoni  sul  dritto  patrio  pria  dèi  1809  relatirameote 
al  deposito  ed  al  sequestro. 

5.  1 55.  Indipendentemente  d2T  depositi  di  cui 
si  fe  parlato  co’pnragrafi  precedenti,  vi  era  nel  no- 
stro regno  un’  altra  specie  di  deposito  , che  si  fa- 
ceva ne’  banchi,  c ch'era  sottoposto  a regolo  par- 
ticolari. 

Da  prima  i banchi  erano  privati,  e di  essi  si 
occupano  varie  praiumaticho  sotto  il  titolo  de  num- 
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mularii*  , colle  quali  ordina  vasi,  die  ove  d fosse 
negata  la  nesiituzione  del  deposito , i banchieri  fos- 
sero puniti  di  morte  , e si  procedesse  alla  forgiu- 
<dica,  qualora,  trattenendosi  nascosti  per  giorni  sei, 
jion  eomparissero  Ira  altri  sei  giorni  dal  di  della 
notifica.  Vedi  le  prammatiche  i e de  nummu- 
lartis. 

A’  banchi  privati  SHCcedettero  poi  i banchi  pub- 
Wici  eretti  verso  la  fine  del  secolo  XV,  come  rile- 
viamo dalle  prammatidie  del  i55fi  , i549  » *553, 
iS'jg  , i58o  e 3i  Marzo  ifio3,  coÙe  quali  si  sta- 
bilirono diverse  norme  per  la  gdosia  dell’ impiego 
de’ banchieri,  cui  negavasi  persino  l’asilo  in  forza 
(del  concordato  del  , sia  che  mancassero  per 
dolo  f sia  che  mancassero  per  ingiuria  di  fortuna. 

All  epoca  del  1623  esistevano  sette  banchi  pub- 
blici nella- capitale , cioè  i.  il  banco  dì  S.  Eligio; 
2.  del  popolo;  3.  cUjUo  Spirilo  Santo;  dei  monte 
de’poveri;  5.  del  monte  della  pietà;  6.  di  S.  Gia- 
como ; 7.  della  Santissima  Annunziata. 

I nostri  banchi  però  , a differenza  di  quelli 
delle  altre  nazioni,  non  erano  mori  banchi  di  deposi- 
to, perchè  il  banchiere  riuniva  la  qualità  di  deposita- 
rio j di  debitore.  Egli  riceveva  il  danaro  immes- 
sovi da'  privati  , rilasciando  un  biglietto,  die  chia- 
mavasi  fede  di  credito,  dalla  quale  nasceva  poi  la 
polizza  di  banco  , perchè  della  somma  convenuta 
o aggiunta  nella  prima  si  facevano  i pagamenti  par- 
ticolari in  polizza  notata  sulla  fede , che  avevano 
un'autenticità  maggiore  di  tutti  gli  altri  contratti- 

Se  ne’bancbi  si  faceva  deposito  per  ordine  del 
magistrato,  cessava  il  corso  degli  interessi,  anzi  se 
di  propria  volontà  il  debitore  di  un  censo  consegna- 
tivo  depositava  in  banco  la  sorte  principale , c ne 
denunciava  il  creditore,  dopo  due  mesi  non  era  te- 
nuto più  a pagare  le  terze,  ed  il  danaro  restava  a 
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pericolo  del  credilore.  Vedi  Afflitto,  iSa.  • 

Le  vicende  del  regno  produssero  uni  discredito 
a’ banchi,  e nel  i8o3  quello  solo  di’ S.  Giacomo 
rimase  destinato  a tutti  i rami  delle  Reali  finanze 
sotto  il  nome  di  banco  di  Corte;  ma  dopo  l’inva- 
sione francese  si  fecero  varii  cangiamenti , fino  a che 
avenuta  la  ristaurazione  con  decreto  del  12  Dicem- 
bre 1816  si  organizzarono  due  banchi  distinti  pel 
servizio  di  Corte  e per  anello  de’  particolari , sotto 
il  nome  di  banco,  delle  Due  Sicilie , ed  una  cassa 
ausilioria  del  banco  di  Corte^  venne  in  seguito  a- 
perta  con  decreto  del  a3  Agosto  1824  nel  locale 
dell’ abolito  banco  dello  Spirito  Santo. 

PARTE  SECONDA. 

Dé  contratti  accessorii. 
LEZIONE  DECIMA. 

Della  fideiussione. 

Nozioni  preliminari. 

5.  i56.  Dopo  di  aver  parlato  de’contratti  prin- 
cipali, ci  occupiamo  ora  de  contratti  accessorii  che 
servono  di  mezzo  per  garentire  vie. maggiormente  le 
obbligazioni  contratte.  Tra  questi  si  annoverano  la 
fideiussione  , il  pegno  , l’ anticresi i privilegii  e 
le  ipoteclie. 

La  fideiussione,  in  vero,  altro  non  è che  l’ ob- 
bligo di  soddisfare  un  debito,  che  altri  è tenuto  *di 
adempiere  in  caso  di  sua  mancanza.  Essa  è spesso 
r effetto  di  un  contratto  , perchè  il  più  delle  volte 
r uomo  , che  non  c’  ispira  una  confidenza  per  1’  a- 
dcmpimento  de’  suoi  impegni,  può  trovare  altri  ca- 
pace ad  offrirci  la  garentia  co  ei  non  presenta,  e 
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mercè  questo  mezzo  ne  a'vviene  che  ime.  famiglia 
infelice  trova  talune  risorse  , un  onesto  negoziante 
evita  la  rovina  che  gli  si  minaccia,  e rasseiite  debbe 
al  suo  amico  la  conservazione  delle  sue  proprietà  (i). 

Ma,  iudi|)entcnderaente  dalla  fideiussione  con- 
venzionale^ in  taluni  casi  la  legge  esige  una  garen- 
tia  per  lo  godimento  de’  dritti  conferiti  a Uduno  , 
come  nel  caso  dell’usufrutto;  art.  626  (-601-)  ; ed 
oltre  a ciò  il  giudice  può  in  alcuni  altri  casi  esi- 
gere una  cauzione  da’  litiganti , come  nell’  articolo 
226  leg.  di  proc.  civ.  (-i35  cocf.  dì  proc.  frane.-). 
La  fideiussione,  dnindi,  si  distingue  in  convenziona- 
le, legale  c giudiziaria,  e di  tutte  tre  queste  diffe- 
renti specie  noi  ci  occuperemo  colla  presente  le- 
zione divisa  in  quattro  capìtoli  , di  cui  il  primo 
tratta  della  natura  e della  estensione  della  fideius- 
sione; il  secondo  de’  suoi  effetti;  il  terzo  delle  cause 
che  possono  estinguerla;  il  quarto  finalmente  della 
fideiussione  legale  e della  giudiziaria. 

CAPITOLO  I. 

Della  natura  e della  eslcmionc  delle 
fideiussioni. 

Dcliuiziuae  tifila  ndfiussiune  [ler  drittu  romano  , 
tata  ualura  e suoi  limiti. 

5.  1^7.  La  fideiussione  viene  definita  dalla  legge 
12,  cod.  defideius.,  per  un  eonimttOj  la  cui  mercè 
taluno  si  obbliga  di  soddisfare  gli  impegni  altrui 
per  mezzo  della  stipulazione  e senza  novazione. 
(Quando  questa  obbligazione  accessoria  contraevasi  col 


(1)  Yctti  il  i-a[>porto  del  tiibuno  Ghabot^  espoùùone 
de’  molivi , n. 
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nudo  patto,  non  formava  una  fideiussione,  ina  quel 
che  i romani  eliiainavauo  paclum  de  constìinla  oe- 
invenzione  de’ pretori  per  garentire  le  obbli- 
gazioni die  prima  non  producevano  azione  civile , 
come  rilevasi  dalle  leggi  r,  16  e 18  Jf.  de  consli- 
iuta pecunia  (i). 

Quando  taluno  addossavasi  l’altrui  obbligazione 
fuwundo^  in  tal  caso  dicevasi  propriamente  espro- 
missore , come  rileviamo  dalla  legge  ult.  ad  SC. 


(1)  Il  patto  de  conslituta  pecunia  era  un  patto  nudo, 
in  fòrza  del  quale  taluno  si  costituiva  debitore  di  una  qual- 
che cosa  antecedentemente  dovuta,  e,  scaduto  il  termine  del 
pagamento  , non  avea  soddisfatto  indipendentemente  dal  fatto 
dei  creditore;  II.  i,  16  e 1%  Jf.  tle  constU.,pecun.  La  pa- 
rola p.'cun/a  nella  sua  ampia  significazione  abbracciava  ogni 
genere  di  cose  , siccome  ci  ascicura  Paolo  colla  legge'  1^  Jf. 
de  consiit.  pecun.  , cd  in  forz^  di  quest’  azione  colui  a fa- 
vore del  quale  si  era  fatta  la  promessa  , aveva  il  dritto  di 
costringere  il  debitore  o i suoi  eredi  all’  adempimento  , o 
9’  danni  ed  interessi  fra  dieci  giorni  da}  di  della  scadenza, 
i.  i^ff.  eod. 

Biconoscevano  ancora  i romani  un’  altra  specie  di  ob- 
bligazione accessoria,  che  si  contraeva  da  colui  il  quale  com- 
inettea  ad  un  altro  di  fare  o di  non  fare  qualche  cosa  in 
favore  di  un  debitore,  e chiamavasi  niandalor  rei  credendae  , 
colui  clic  assumeva  sifiàtto  .obbligo,  siccome  cliiuniavasi  ex- 
promissor  colui  che  o innovava  la  propria  obbligazione  , u' 
assumeva  a se  1’ obbligo  di  un  altro  lilieraiidu!');  II.  it  Jf. 
mandali-.,  4 Jf-  de  condici,  caus.  data,  càusa  ntui  sequula-, 
ma  , come  bene  osserva  Cuiacio  , coinmeniari'j  sulla  legge 
21  de  pactis  , nè  quello  che  chiama  vasi  mandaior  rei 
credendae^  nè  1’  espromissore  poteano  confondersi  col  fide- 
iussore , perchè  il  primo  non  contraeva,  alcuna  obbliga- 
zione verso  colui  in  favore  del  quale  avea  commesso  ad  al- 
tri di  fare  qualche  cosa,  e l’espromissore,  quando  assumeva 
a lè  r obbligo  dì  un  altro , liberava  il  primo  debitore  dal- 
1’  obbligazione  contratta  , mentre  che  nella  fideiussione  l’ubr. 
bb^o  principale  continua  a sussbleie. 
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Macedonianum , e dal  paragrafo  terzo  delle  Istitu- 
zioni quibus  modis  tollilur  obligalio. 

La  fideiussione,  come  obbligazione  accessoria, 
potea  validamente  aggiungersi  a qualunque  contrat- 
to, sia  verbale,  sia  letterale  , sia  consensuale  , ma 
r obbligazione  principale  non  dovea  essere  assolu- 
tamente nulla  , come  risulta  dalle  leggi  6 , 1 6 e 

25  ff.  de  verb.  obligai.  (i);  nè  potea  la  condi- 
zione deTideiussori  rendersi  più  dura  di  quella  del- 
l’obbligo  principale  nec  in  quantitate,  nec  in  tem- 
pore , comunque  potessero  i fideiussori  obbligarsi 
in  lemorem  causam.  LL.  8 ff.  de  Jideiusa.  ; In- 
slilut.,  5,  eodem. 

Anticamente  quando  vi  erano  più  fideiussori 
di  uno  stesso  debito,  tutti  erano  tenuti  in  solidum^ 
ed  a’fempi  di  Severo  e di  Antonino  il  creditore  po- 
tea farsi  pagare  da’fideiussori  senza  molestare  l'ob- 
bligato principale , come  rileviamo  dalle  leggi  3 e 
5 cod.  de  JtdeiuHs.;  ma  l’iraperator  Adriano -accor- 
dò il  beneficio  della  divisione  a’  confldeiussori , e . 
Giustiniano  quello  dell’  ordine  e della  escussione  , 
come  risulta  dal  paragrafo  4 delle  Istituzioni  de  fi- 
deiuss. , e dalla  novella  4 ? cap.  i . In  forza  del  bene- 
ficio della  divisione  il  fideiussore  convenuto  in  soli- 
du?n  potea  opporre  che  Tcizione  si  dividesse  tra’  con- 
fideiussori, e se  avesse  pagato  al  creditore  la  porzione 
del  confideiussore,  potea  pretendere  la  cessione  delle 
ragioni,  detta  beneficio  cedendarum  aetionum.  LL. 

26  e 89  ff.  de  fideiuss. 

In  forza  poi  del  beneficio  ordinis,  il  fideiussore 
non  potea  essere  molestato  se  non  dopo  escusso  il 
debitor  principale.  , ' 


(1)  Vedi  il  lilulo  14,  lib  3,  1,  delle  Istituzioni;  .non 

clic  te  lc'g;>i  6 , i6  e a5  Jf,  de  Jideius.  et  mandai.  ^ e 6 

ir-  de  VL-rbor.  obli^at- 


Ma  BÌocome  il  beneficio  della  divisione  svaniva, 
se  i confideiussori  tempore  litis  contestatae  non 
sint  solvendo,  o nel  caso  che  avessero  al  beneficio 
rinunziato;  II.  io  cod.  de  fidetuss.,  e penull.  cod. 
de  così,  anche  il  beneficio  dell’ordine  sva- 

niva, se  il  reo  principale  fosse  notoriamente  insol- 
vibile, se  il  debitore  fosse  assente,  e se  in  fine  si 
fosse  al  beneficio  di  ordine  rinunziato.  Vedi  la  no- 
vella 4>  co.p-  * > l’ autentica  Praeaente  cod.  de  Ji- 
deiuss.  ; e /.  penult.  cod.  de  pactis. 

In  fine,  osserviamo  che  non  poteasi  prestare  fi- 
deiussione dal  figlio  di  famiglia  ne’contratti  di  mu- 
tuo, perchè  egli  avrebbe  potuto  rendere  vana  la  sua 
obbligazione  con  l’eccezione  del  senatus-consulto  ma- 
cedoniano;  II.  5 ff.  de  Jideimsor.  et  mandai.;  q 
e 'èff.  qui  siatisd.  eogan.  ; e 7 ff.  ad  SC.  Mace- 
donian.\  nè  dalle  donne,  di  cui  le  fideiussioni  in 
favore  de’  loro  mariti  erano  nulle  ipso  iure , giu- 
sta il  senatus-consulto  di  Augusto  e di  Claudio  ; l.  2 
ff.  ad  se.  Vellei.  , e la  novella  i34-  di  Giusti- 
niano ; ed  in  favore  degli  estranei  potevano  ren- 
dersi vane  per  l’ eccezione  del  velleiano  , giusta  il 
senatus-consulto  pubblicato  sotto  il  consolato  di  Marco 
Silano  e Veleio  Tutore  ; l.  i ff.  ad  SO.  Vellei.  ; 
nè  da’  soldati  per  gli  affitti  dcìle  case  altrui;  /.  8 ff. 
qui  satisdat.  eog.\  nè  in  fine  dagli  infanti,  da’ fu- 
riosi, da’  mentecatti;  II.  qo  ff.  de  Jìdeiuss.  et  man- 
dai.; e ko  ff.  de  reg.  iuris.  Comunque  poi  la  fi- 
deiussione potesse  prestarsi  per  qualsivoglia  specie 
di  contratti,  pur  tuttavolta  essa  era  invalida,  quando 
avea  per  oggetto  la  conservazione  c la  restituzione 
delle  doti,  e ciò  per  la  speciosa  ragione  addottaci 
da  Giustiniano  , si  enim  credendam  mulier  sese 
suamqne  dotem  palrem  mariti  exislimavit  quare 
fideiussor  vel  alias  inlercessor  exigilur  aut  causa 
perjìdiae  in  connubio  eorum generelur.'So^iWw- 
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toro  titolo  del  codice^  Jìdéiussùi'es  tiéc  mandalo-' 
rea  dotium  danlur. 

Deliniiiione  , natura  ed  eatensidne  delle  lìdeiusaioni 
l>er  dritto  francese  c vigente. 

5.  i58.  La  fideiussione  in  forza  delle  nuove 
leggi  può  definirsi  per  un  contrailo  di  benejic.cn- 
za  , col  quale  iahmo  si  sottopone  ad  eseguire 
un  obbligazione  che  altri  ha  contralto  , quante 
volle  la  persona  obbligala  non  la  eseguisse;  arti 
i883  (-  20ii-)._ 

Questa  definizione  non  solo  6 precisa,  esatta  c 
completa  , ma  è ancora  feconda,  poiché,  come  ha 
giustamente  osservalo  il  tribuno  Lahary , esposi- 
zione de'  motivi , n.  96  , essa  tien  luogo  di  prin- 
cipio , e tutte  le  regole  shihilitc  su  questa  materia 
ne  derivano  come  tante  necessarie  conseguenze.  In 
falli,  risulta  dalla  definizione  della  fideiussione 

I . Che  non  può  esistere  la  fideiussione,  quando 
r ohitligazioue  fosse  ussolutanncnte  nulla,  perchè, 
essendo  essa  una  obbligazione  accessoria,  non  può 
avere  ne  un’essenza,  nè  una  estensione,  nè  una 
durala  diversa  (i). 


(1)  L’  obbligazione  asmlutainchte  nulla  don  h suscettibile 
di  una  fideiussione  valida,  perchè  in  tal  caso  manca  del  tutto 
il  debito,  tanto  se  la  nullità  nasca  per  cagion  della  persona, 
quanto  della  causa  , come  nell’esempio  rapportato  colla  legge 
70  If.  de  Jideiutsorib.  Quando  poi  l’atto  è rescindibile , la 
tkleiussione  sarà  invalida  solamente  quando  la  rescissione  fon- 
ila sulla  qualità  della  cosa  , come  avviene  nel  caso  di  crro- 
l'c , dolo,  violenza  ec.  , non  mai  quando  la  rescissione  fonda 
sulla  qualità  della  persona,  perchè  s’ intende  che,  a togliere 
appunto  un  tal  ostacolo  che  presentava  robbligazionc  prin- 
cipale , si  è richiesta  la  fideiussione,  rome  nel  caso  della  mi- 
nor età.  Vedi  i discorsi  del  consigliere  Xrchillard  e del  tri- 
buno Cliabot  , esposizione  de’  molivi  , /i.... 


I 


Digitized  by  Google 


27* 

2.  Che  non.  può  eccedere  ciò  eh’  è dovuto  dal 
debitore  , nò  essere  contratta  sotto  condizione  più 
grave , essendo  un  assurdo  che  l’ accessorio  fosse  ' 
più  esteso  del  principale.  Chi  rende  un  servizio  , 
dii  intende  di  fare  altrui  un  beneficio,  può  restrin- 
gere i lìmiti  della  obbligazione  a cui  si  sottopone, 

e quindi  può  esser  meno  onerosa  e meno  estesa  la 
sua  obbligazione  di  quella  del  principale;  ma  sor- 
passarla non  mai,  poiché  non  è nella  natura  delle 
contrattazioni  sociali,  che  l’uomo  faccia  più  di  quel 
che  deve  colui  pel  quale  egli  si  presta,  e facendo- 
lo , ei  non  sarebbe  più  fid^eiussore  , ma  un  prin- 
cipale obbligalo. 

3.  Che  la  fideiussione  può  farsi  senza  l’ intel- 
ligenza del  debitore,  poiché  i servigii,  i favori,  i 
bencficii  possono  rendersi  anche  non  richiesti , ed 
a favore  di  persone  che  pon  siano  presenti. 

4>  Può  anche  la  fideiussione  estendersi  al  fi- 
deiussore del  debitor  principale  , ma  in  ogni  caso 
la  fideiussione  debb’  essere  espressa,  non  potendosi 
presumere. 

5.  In  fine,  la  fideiussione  è un  obbligo  che  si 
trasmette  agli  eredi,  meno  che  per  la  parte  che  ri- 
guardar potesse  r arresto  personale,  qualora  il  de- 
bitore vi  si  fosse  sottoposto. 

Questi  corollarii  meritano  poche  osservazioni , 
che  fondano  sul  dritto  naturale  scolpito  ne’  nostri 
cuori,  e dal  quale  derivano  come  dalla  propria  sor- 
gente quelle  eterne  nozioni  di  giustizia  e di  equità, 
che  fan  la  base  essenziale  di  tutte  le  convenzioni , 
di  tutte  le  obbligazioni , di  tutti  i contratfi. 


Polliier  , col  suo  trattato  delle  obbligazioni,  (om.  i , 
n.  38 1 e 38a  , chiama  le  prime  ecceiioni  rei  cohaerenles , 
le  seconde  in  personam. 
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Cosi,  la  prima  regola  h limitata  alle  sole  ob- 
bligazioni assolutamente  nulle,  e delle  quali  ne  ab- 
biamo espressi  i caratteri  cui  tomo  IV,  §.  75  ad'èx. 
Ma  non  sarebbe  lo  stesso,  se  si  trattasse  ai  una  nul- 
lità relativa  .0  rispettiva  , perchè  nel  primo  caso 
robliligazionc  accessoria  sussiste  finche  sussiste  l’ob- 
bligazionc  principale  , e quindi  il  fideiussore  non 
può  esimersi  dall’  adempimento  degli  impegni  con- 
tralti, finché  il  contratto  principale  non  si  sarà  re- 
scisso per  errore  , per  dolo,  per  violenza  ec.  (i). 

Qualora  poi  si  trattasse  di  una  nullità  rispet- 
tiva , la  legge  considera  che  il  fideiussore  ha  do- 
vuto prevedere  1'  avvenimento,  ed  ha  potuto  volon- 
tariamente esporvisi;  che  la  eccezione  , essendo  pu- 
ramente personale,  non  può  servire  che  al  debitore 
principale  senza  mai  giovare  al  fideiussore;  che,  in 
fine,  c precisamente  per  garentire 'un  obbligazione 
annullabile  col  mezzo  di  una  eccezione  menuucnle 
personale  che  la  fideiussione  si  è richiesta. 

Sulla  seconda  regola  osserviamo  che  la  fideius- 
sione.non  può  essere  contralta  sotto  condizioni  più 
onerose  di  quelle  del  debitore  principale,  nè  per  la 
quantità  , nè  pe’ termini,  nè  per  le  condizioni,  nè 
pel  luogo.  Ma  s’  essa  è stata  in  tal  modo  contrat- 
ta, non  è che  riducibile  alla  misura  della  obbliga- 
zione principale,  essendosi  dalle  nuove  leggi  adot- 
tata r opinione  di  Guiacio  nelle  sue  feconde  note 
alle  Istituzioni  di  Giustiniano,  §.  5 , de  fideìusso- 
ribus  (2);  art.  i885  ( - 2oi3  - ). 


(i)  Può  però  li  fideiussore  opporre  l'eccezione  del  do- 
lo , diir  crroi-e  e della  violenza  ec.  , egualmente  che  quella 
del  giuramento  decisorio  , perchè  queste  $o^  tutte  eccezioni 
ineiH'iiti  ed  espiasse  al  debito  , c non  personali  al  debitore  , 
come  si  esprime  la  legge  xq  Jf.  de  Vedi  Pothiei , 

trattato  delle  obbligazioni , n.  38^. 

(1)  Sembra  che  i giureconsulti  romani  abbian  opinalo 
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Può  pei^>  prestarsi  per  una  parte  solamente  del 
débito  ed  a condizioni  meno  onerose,  ma  se  nulla 
stasi  spiegalo  su  di  ciò  , il  fideiussore  è tenuto  in 
omnem  causam,  cioè  al  oàpilalo,  agli  ìnheressi  ed 
anche  allo  speso  della  prima  dimanda  , non  che  a 
quello  fatte  posleriorinonte  alla  denunzia  del  fide- 
iussore, ma  non  mai  agli  obblighi  cstrartei  al  con- 
tralto e nascenti  da  causa  diversa,  nè  alle  spese 
die  il  creditore  avrebbe  potuto  faro  senza  sentirlo, 
perchè,  come  osservano  Pothier,  trattato  delle  obbli- 
gazioni, n.  i e Dufour  sull’ articolo  2016  del 
codice  francese,  egli  potea  bene  evitarle  pagandolo. 

Sulla  terza  regola  osserviamo  che  per  nuova 
logge  il  fideiussore,  essendo  di  dritto  surrogalo  alle 
ragioni  del  creditore  da  lui  soddisfatto  , n'm  deesì 
ricorrere  nè  al  consenso  espresso  , nè  al  consenso 
tacilo  del  debitore  pOr  rendere  valida  la  fideiussione 
data  alla  sua  insaputa  e senza  suo  ordine.  Lo  sot- 
tigliezze del  dritto  romano,  che  riconoscevano  nclhi 
fideiussione  fatta  in  presenza  del  debitore  un  man- 
dato ed  in  quella  data  alla  sua  insaputa  un  con- 
tralto negoiiorwn  geslorum,  sono  stale  dalla  nuova 
logge  rimosse.  L.  èo  Jf.  de  regulis  iuris,  e Pothier, 
trattato  delle  obbligazioni , n.  366. 

In  fine,  sulla  quarta  e quinta  regola  osservia- 
mo che  la  fideiussione  , dovendo  essere  espressa, 


che  r obbligazione  del  fidriiissoi'c  fosse  assolutamente  nulla, 
quando  egli  si  tbs'C  obbligato  piè  del  debitore . Pliicuit  tot 
umniao  non  ohbligari  , son  paiolo  della  legge  8 Jf.  de  fi- 
dtius.,  §.  7 , eonmnrjue  Oloundrn  colli  sua  edizione  legges- 
se non  oinnino  contro  I’  autorità  degli  intei|)e!ri  gi'eci  c de- 
gli anticlii  esemplari.  In  latti,  come  osserva  Goniiano,  com- 
mentar. tur.  , n.  68  , i romani  credevano  clic  una  lideius- 
sione  , la  quale  contenesse  più  dell’  obbiiga/ionc  p^ineìpalc, 
dovea  ennsidcrarsi  nulla  iicrcliè  peccava  nella  sua  essenza. 

T.  F.  ,8 
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ove  Tobbligazione  principale  eccedesse  i ducali  cuv 
quanta,  non  può  altrimenti  provarsi  che  per  mezzo 
ai  scrittura,  meno  che  non  vi  fosse  un  principio 
di  pruova  per  iscritto  , e die  tutte  le  obbligazioni 
del  fideiussore  passano  agli  _ eredi , tranne  quella 
deir  arresto  personale,  a cui  il  fideiussore  si  tosse 
sottoposto  , essendo  questa  un  obbligazione  mera- 
mente personale  , ^uae  personae  eoherel , et  ad 
heredes  non  transit , come  si  esprime  il  giure- 
consulto Paolo  colla  legge  7 ff.  de  except. , c come 
abbiamo  osservato  col  tomo  IV , 24-  « 26. 

Era  quislione  presso  i romani  , se , divenuto 
decotto  il  fideiussore , il  debitore  dovesse  prestarne 
un  altro,  e la  maggior  parte  degli  interpelri  soste- 
nevano la  negativa,  invocando  le  leggi  10  ff.  qui 
saslid.  eog.,e  3 ff.  ut  in  possesione  legata; ’cna 
le  nuove  leggi,  seguendo  i principii  di  giustizia  e 
di  ragione  cne  debbono  esclusivamente  dar  vita  alle 
contrattazioni  sociali,  stabiliscono  il  contrario,  poi- 
ché colui , il  quale  ha  contrattato  col  debitore  sotto 
la  garenlia  della  fideiussione , ha  dritto  a risolvere 
il  contratto  se  la  sicurtà  viene  a mancare  ; dritto 
che  cessa  ragionevolmente  in  lui  , quando  egli  a- 
vesse  scelta  la  persona  del  fideiussore  , nel  qual 
caso  è giusto  che  la  insolvibilità  cada  a suo  peso; 
art.  1892  (-2020-).  Vedi  il  discorso  del  tribuno 
Lahary  , esposizione  de  motivi,  n.  q6,  e Pothicr, 
trattato  delle  obbligazioni , n.  SqS. 

Le  nuove  leggi  poi  esigono  per  condizione 
essenziale  alla  validità  della  fideiussione  i.  la  ca- 
pacità di  contrarre  ; 2.  la  sufficienza  di  beni  per 
cautelare  P oggetto  dell’  obbligazione  , e che  deve 
perciò  consìstere  in  un  patrimonio  immobiliare  di 
una  solvibilità  costante  e non  fondata  su  beni  liti- 
giosi; 3.  finidmente,  la  faciltà  di  poterlo  convenire 
in  giudizio  , per  cui  ò necessario  che  il  fideiussore 
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abbia  il  domicilio  nella  ciiirisdizionc  della  gran 
Corte  civile  , in  cui  la  fideiussione  dee  prestarsi  ; 
art.  1890  e 1891  (-2018  e 2019-). 

Nelle  sole  materie  commerciali,  o quando  trattasi 
di  debiti  di  tenuissimo  valore,  i beni  mobiliari  ed 
il  credito  personale  saranno  sulficicnti  a rendere  va- 
lida la  fideiussionej  articoli  sopra  diati  (i). 


(1)  Comunque  gli  autori  del  commentario  sulle  nostre 
Irggi  civili,  tom.  6 , pag.  3i  , sostenessero  che  la  disposi- 
none degli  articoli  i8go  e 1891  non  sia  applicabile  che  alle 
sole  fideiussioni  logoli  e giudiziarie  , noi  ci-ediamo  eh’  essa 
sia  applicabile  anche  alle  fideiussioni  convenzionali  , quando 
cioè  taluno  ha  convenuto  di  dare  una  cauzione,  senza  espiò - 
mere  la  persona  del  cauzionante  o del  fideiussore.  In  fatti, 
Tiehillaro  , ttsposizione  de’  motivi y n.  ga  tom.  7,  pag.SG, 
(lice  : ( L'  oggetto  della  fideiussione  è di  assicurare  la  cse- 
» cuzione  di  una  obbligazione;  è necessario  dunque  che  co- 
» lui  il  quale  si  presenta  per  fideiussore  sia  capace  di  con- 

> trarre  , che  abbia  de’beui  la  di  cui  escussione  non  sia  trop- 
» po  penosa. 

« A che  servirebbe  l’obblìgazione  di  un  uomo  il  quale 
» non  potrebbe  contrarre?  Qual  frutto  si  ricaverebbe  da  un 
lideiussore  . che  cercar  converrebbe  e discutere  in  distanze 
» infinite  ? La  facilità  di  convenire  un  debitore  Ya  parte 
» della  sua  solvibilità,  ed  una  discussione,  che  seguir  con- 
» verrebbe  da  lontano , sarebbe  quasi  sempre  pii  ruinosa 

> che  utile 

« La  cauzione  dev’essere  solvibile,  non  di  una  solvibilità 
» fuggitiva  , come  sarebbe  quella  di  un  patrimonio  consi- 
• stente  in  mobili;  non  di  una  solvibilità  incerta,  come  quella 
» fondata  su  di  beni  litigiosi  , ma  di  una  solvibilità  co- 
» stante  ed  assicurata  da  proprietà  fondiaria  e libera.  » 

Nè  osta  I’  autorità  di  Doraat  , Uh.  3 , tit.  4 t 
18  , .poiché  ivi  Domat  prevede  il  caso  di  colui  il  quale 
abbia  accettata  una  cauzione  divenuta  poscia  insolvibile  , e 
decide  clic  libn  debbasene  dare  un'altra  sull'autorità  delle 
leggi  4 Jf.  tit  in  possessione  legata,  e 1 ff.  qui  satisd.  cog.; 
ma  ciò  non  ha  che  fòre  colla  quìstione  che  ci.  occupa,  poi- 
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Deyli  ejfelii  della  JidMÌufiione. 

Sezione  I. 

Delt  effello  della  fideiussione  tra  'I  creditore 
ed  il  fideiussore. 


Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  i5g.  L’antico  dritto  romano  obbligava  il 
fideiussore  ad  adempire  alle  obbligazioni  del  de- 
bitore , dietro  la  semplice  scadenza  del  termine  , 
■ed  allorché  vi  erano  più  fideiussori,  ciascuno  era 
tenuto  per  T intero  debito  , considerandosi  Y obbli- 
gazione come  individua  ; II.  68  fi",  de  fideiuss. 
et  mandai.  /■  3 e 5 cod.  eod.  ; Instit..,  de 


che  noi  stiamo  trattando  detta  validità  della  fideiussione  stata 
in  origine  , non  dell’  insolvibilità  sopravvenuta  dopo  accet- 
tata dal  creditore. 

I oliiarissitni  Berroyer  e Chevatier  celle  note  a Oomat 
insegnano  che  la  distinzione  riconosciuta  da’  detti  autoi'i  del 
commentario  sulle  nostre  leggi  civili  era  ammessa  dall'antica 
giurisprudenza  francese  , ma  dall’  esposizione  che  fa  il  con- 
sigliere di  stato  Trehillard,  e dal  vedere  sostituiti  al  capitolo  t 
gli  articoli  1890  e aSga  , noi  rileviamo  giustamente  che  la 
■disposizione  cennata  sia  applicabile  tanto  alle  fideiussioni  con- 
venzionali , quanto  alle  h'gali  e giudiziarie  , c -clic  in  conse- 
guenza sì  nelle  unc  , che  utile  altre  il  debitore  obbligato  a 
dar  iìdeiussionc  debba  presentare  persona  che  abbia  i seguenti 
requisiti  , cioè  i-  che  possegga  beni  sufficienti  per  cautelare 
r oggetto  dell’  obbligazione;  2.  che  questi  beni  siano  stabili, 
eccetto  nelle  materie  di  commercio  , o quando  trattasi  di 
debiti  di  tenuissimo  valore;  3.  che,  finalmente,  abbia  il  suo 
domicilio  nella  giurisdizione  della  gran  Corte  civile  in  cui  dee 
prfttarsi  la  sicurtà. 
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Jideiussorib.',  ma  Giusliuiano  accordò  a’ fideiussori 
il  beneficio  d’ordine  e di  escussione  j TWt?. 

I.  ; e quindi  Adriano  accordò  con  sua  lettera  il 
beneficio  della  divisione,  che  fu  poi  confermata  da 
Antonino  Pio , II.  26,  27  e 4-2  ^ de  Jideiussor. 
et  mqndator.^zoxìMe,  abbiamo  osservato  col  §.  i5j. 

È intanto  d’avvertirsi  che  l’eccezione  dell’e- 
scussione , come  dilatoria  , dovea  proporsi  in  li- 
mine iiidicii  j /.  1 3 cod.  de  probat.  ; che  , i>er 
r opposto  , il  beneficio  d’  ordine , come  perentorio, 
poteasi  opporre  in  ogni  stato  di  causa  , ancorché  i 
fideiussori  si  fossero  obbligati  in  diverso  modo  , 
sotto  diverse  condizioni  e per  diversi  tempi , II. 
27  e 4^  ff.  de  fideiussor.  et  mandator.  ; che  , 
in  fine,  quando  il  creditore  avesse  divisa  da  sè  la 
sua  azione  tra  più  fideiussori , non  potea  più  re- 
cedere per  qualsivoglia  motivo.  L.  16  cod.  de 
deiussor.  et  mandator. 

Dell’effetto  della  fideiussione  tra  1 creditore  ed  il  fideiussore 
per  dritto  francese  e ridente. 

§.  i6o.  Fili  qui  si  è riguardata  la  fideiussio- 
ne come  1’  accessorio  d’  una  obbligazione  principa- 
le , e sotto  tale  riguardo  si  ò osservato  che  la  sua 
validità  , i suoi  bmiìz,  la  sua  durata  , la  sua  estin- 
zione si  regolano  co’  principii  medesimi  dell’  obbli- 
gazione principale. 

Nel  dover  determinare  però  i suoi  effetti , le* 
nuove  leggi,  senza  punto  attendere  all’obbligazione 
principale  , sottomettono  la  fideiussione  a regole 
particolari  che  formano  1’  oggetto  della  presente  e 
delle  altre  due  sezioni  che  seguono. 

Così,  mentre  quando  varii  debitori  S un  obbli- 
gazione principale  si  obbligano  per  lo  stesso  debi- 
to, non  si  reputano  obbligati  in  solidum,  so  l’in- 
solidanza  non  sia  stata  espressa^  1’  opposto  avviene 
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nellu  fideiussione  prestata  tra  più  fideiussori  d’  un 
debitore  comune  , perchè  , avendo  la  fideiussione 
per  iscopo  di  assicurare  1’  obbligazione  principale , 
essa  debba  garenlirla  per  intero,  e per  tal  motivo 
r obbligazione  de’  fideiussori  è indivisibile  , indivi- 
duum  conlractu,  come  dice  Molinco,  cioè  nel  voto 
de’ contraenti  ; art.  iSgS  (-2oa3-). 

Cosi,  per  ristessa  ragione,  se  il  debitore  manca 
. di  adempiere  agli  impegni  contratti,  appena  scorso 
il  termine  del  pagamento,  il  fideiussore  dee  pagaie 
in  sua  vece,  poiché  per  ragion  della  confidenza  che 
si  è avuta  in  lui , per  ragion  della  fiducia  ch’egli 
ha  saputo  ispirare,  1 terzi  han  contrattato  col  debi- 
tore ; art.  logS  (-2021 -). 

Siccome  però  questo  rigor  di  dritto  potrebbe 
frangere  que’vmcoli  di  dipendenza  scambievole  che 
ispira  agli  uomini  una  reciproca  benevolenza,  espo- 
nendo u fideiussore  ad  inquietudini  , a dispiaceri, 
a danni  che  gli  renderebbero  ben  grave  il  sacrifi- 
cio della  sua  beneficenza , perciò  le  nuove  leggi 
hanno  esse  pure  adottali  i prmeipìi  della  giurispru- 
denza romana,  ammettendo  tanto  il  beneficio  deU’e- 
scussioue  introdotto  dall'  imperatore  Giustiniano , 
quanto  quello  della  divisione  introdotto  dall’  iinpe- 
ralor  Adriano  (t).  11  beneficio  dell’  escussione  però 
è stato  circoscritto  ne’ seguenti  limiti:  i.  che  debba' 
dimandarsi  nc’primi  atti  della  causa  promossa  con- 


fi) All’epoca  della  compilazione  de’ codici  In  francia 
si  è molto  dibattuto  nel  tribunato , se  dovesse  o no  am- 
mettersi il  beneficio  dell’  escussione.  Goupil-Pi-efeln  , espoii- 
zione  de’  motivi  , n.  ^4  > combattè  arditamente  il  progetto 
di  legge  per  questa  parte,  mentre  il  tribuno  Chabot  sostenne 
il  contrario  avviso.  Ma  l’opinione  di  quest’ultimo  venne  fi- 
nalmente adottata.  Vedi  esposizione  de'  motivi , tomo  7 , 
ij.  93  e 94- 
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Irò  del  fideiussore.  2.  Clie  il  fideiussore  debba  in- 
dicare "al  creditore  per  1’  escussione  i beni  del  de- 
bitore siti  nella  giurisdizione  della  gran  Corte  ci- 
vile, che  non  siano  nè  litigiosi,  ne  ipotecati,  nè  a- 
licnati  a terze  persone.  3.  Che  debba  anticipare  le 
spese  occorrenti  per  l’escussione;  art.  i8q4-j  iSgS 
c 1896  (-2022,2023  e 2024.-).  4*  Che  ai  tal  be- 
neficio non  possa  godere  nè  colui  il  quale  vi  ha 
riiuinziato  , nè  colui -il  quale  si  è solidamente  ob- 
bligato al  debito  (i). 

In  quanto  al  beneficio  della  divisione,  le  nuove 
leggi  hanno  stabilito  che  non  può  competere  a co- 
lui che  vi  ha  rinunziato  ; che  non  può  invocarsi 
questo  favor  di  legge  se  non  dopo  istituita  Tazione 


(»)  La  legge  coti’ articolo  i8g5  (-2oa3-f)  esige  che  è 
beni  iudicati  dat  fideiussore  non  debbano  essere  nè  litigiosi, 
nè  alienati  dal  debitoi-e,  comunque  ipotecati  per  cautela  dei 
debito;  ma  non  esige  che  i beni  indicati  siano  esenti  da  iscri- 
uoni,  perchè,  comunque  un  fondu  fosse  gravato  d’ ipoteche 
che  apparentemente  assorbissero  il  suo  valore  , pur  tutta- 
volta  aU’  asta  pubblica  possono  aumentare  di  prezzo  ed  of- 
frire al  creditore  la  soddisfazione  del  credito  per  cui  se  gli 
è data  la  sicurtà.  Vedi  Pothier  , trattato  dd,le  (^bligazioir- 
ni , n,  4>3  , e Chabot  , esposizione  de'  saotivi  ^ n.  g3. 

11  fine  della  legge  , nel  permettere  al  fideiussore  Ube— 
Beficiq  della  preventiva  escossione  del  debitor  principale,  si  è- 
quello  di  assicurare  l'iuteresse  del  creditore  senza  punto  nuo- 
cere al  fideiussore,  di  cui  la  confidenza  non  dev’essere  com- 
promessa se  non  quando  il  creditore  non  ha  come  alti'imentà 
essere  soddisfatto.  Per  tal  motivò  , se  il  fideiussore  indicasse- 
beai  mobili  che  siano  tuttavia  in  potere  del  debltoi-e  , il 
creditore  non  può  molestare  il  fideiussore  finché  non  l'àvrà 
preventivamente  escusso  , e per  l’istessa  ragione  se  la  fide- 
iussione si  fosse  prestata  in  favore  di  piò  debitori,  solidali  , 
il  fideiussore  può  ben  p-ctendere  che  siano  tutti  escussi  pi'ia 
che  il  creditore  potesk*  molestarlo.  Vedi  Pothier  , trattata 
dtUe  obbligazioni , n.  4'3  e 4i3« 
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<1ol  creditore  ; die  se  vi  orano  prcccdcnlcmcnlc  fi- 
deiussori insolvibili  , il  confideiussore  , che  avesse 
oUenuta  la  divisione  , è tenuto  proporzionatamente 
jicr  tale  insolvibilità,  senza  però  poter  essere  ricer- 
i;ato  per  quelli  che  fossero  divenuti  insolvibili  dopo 
la  divisione  medesima;  che,  in  fine  quando  il  cre- 
<litore  ba  giudicato  a proposito  di  dividere  egli  stesso 
la  sua  azione,  tal  divisione  non  può  essere  più  im- 
jnignala,  e tutte  le  insolvibilità  anteriori  dovranno 
ridondare  a suo  carico;  art.  1898  e 1899  (-2026 
e 2027-  ) (i). 

S E z I o H E II, 

Degli  ejfetii  della  Jìdeiussione  ira'l  debitore 
ed  il  Jidehissore. 

Disposiziuni  del  dritto  romano  tu)  proposito. 


C.  161.  Poiché  la  fideiussione  era  un  atto  di 
beneficenza  , il  fideiussore  che  avea  pagato  il  de- 
Jiito  dovea  essere  indennizzato  anche  de’  danni  ed 
interessi  dal  debitor  principale.  Egli  però  non  su- 
bentrava di  dritto  nelle  ragioni  dd  creditore  , ma 

Jiotea  ottenere  da  costui  la  cessione;  II.  9 ff.  de  so^ 
«/.,  i3  e 21  cod.  de  Jideiuèa.  et  mandai.-,  e nov.  4, 
cap.  I (2)  ; ed  ottenutala  , oi  non  poteva  esperi- 


(1)  li  Ix'neficio  della  divisione  può  chiedersi  anche  dal- 
r erede  del  fideiussore  , non  che  dal  fideiussore  del  fideius- 
sore , chiedendo  la  divisione  del  debito  Ira  luì  ed  i confi- 
deiussori  del  debitore,  al  quale  siasi  prestata  la  sicurtà.  Vedi 
rothier  , trattato  delle  obbligaiimi  , n.  4i8. 

(2)  11  Voet  , preceduto  e susseguito  da  una  lunga 
schiera  di  dottoii,  sostiene  i he  il  fideiussore  non  avea  di  itto 
di  farsi  cedere  le  ragioni  de’  creditori,  fondando  sulle  leggi  6 
}p,  -xoe  51  Jf  tnand.  vcl  conte.,  18  cod.  cod.,  Instit.,  \.  6* 


9.8t 

nionlare  ragioni  diverse  da  ffuelle  cìio  compelevaiio 
al  creditore  cedente  pria  di  farglisi  il  pagamento j 
j)cr  Io  che,  se  la  obbligazione  de’debitori  non  fosse 
stala  in  origine  solidale,  ci  non.  poteva  che  prò  rata 
esigere  il  debito  da  ciascuno  di  essi;  II.  68  jf.  de 
fideiuss.  et  mandator.  ; 99  Jf.  de  verbor.  obli- 
gai.;  e Jf-  admunic.  Cessava  non  però  il  dritto 
del  fideiussore  di  ripetere  il  debito,  sia  quando  a- 
vesse  pagato  senza  essere  stato  pulsato  dal  credito- 
re, sia  quando  in  far  il  pagamento  non  ne  avesse 
avvertito  il  debitore,  che  per  tale  mancanza  avesse 
pagato  egli  pure.  L.  1%  Jf.  de  Jideiussor.  et  man- 
dator. , e r intero  titolo  del  digesto  mandali  vel 
cantra. 

Anche  prima  di  avere  pagato  il  fideiussore  , 
poteasi  astringere  il  debitore  ad  indennizzarlo  della 
cauzione  ne’  seguenti  casi  : 

1.  Quando  fosse  condannato  al  pagamento  in 
virtù  di  una  sentenza  del  magistrato.  LL.  6 e io 
cod.  mandai. 

2.  Quando  vi  era  giusto  timore  che  potesse  di- 
venire insolvibile.  L.  38  ff.  eod. 

3.  Quando  cosi  si  fosse  convenuto.  Z.  io  cod. 
mandai. 

4..  Quando  scaduto  il  termine  del  pagamento 


de  Jideiussor. , in  tona,  delle  quali  accordavasi  al  fideius- 
tore  r azione  mandati  contro  del  debitore,  s’egli  era  sta- 
to presente  all’  atto  della  fideiussione  , c 1’  azione  nego- 
tiorurn  ges/oruni  , se  la  fideiussione  crasi  data  alla  di  lui 
insaputa  ; ma  il  testo  delle  leggi  citate  nel  corpo  del  para- 
grafò chiaro  dimostra  che  il  fideiussore  , oltre  delle  azioni 
ordinarie  contro  del  debitor  principale  , avea  anche  il  bc- 
lieficin  della  cessione  ne’  dritti  del  creditore,  che  potea  es- 
sergli pili  utile,  come  osserva  Taglioni  colle  note  agli  arti- 
coli noi,  1374  c 1029  cod.fran. 
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il  debitore  lo  avesse  ritardato,  comunque  fosse  stalo 
molestato  dal  creditore.  Z.  38  Jf.  mandai. 

5.  Se  il  debitore  non  pagasse  gli  interessi  la- 
sciandoli cuniiiliire  col  capitale.  Extravag.  de  fide- 
iussor.,  cap.  3. 

Degli  eiletti  della  iìdeiii spione  tra  ’l  deliitore  ed  il  fideiussore  per 
dritto  francese  e vigente. 

I 

§.162.  Le  nuove  leggi  non  solo  accordano  al 
fideiussore  un  regresso  contro  del  debitor  principale 
per  essere  indennizzato  del  capitale  , danni , inte- 
ressi e spese  ^ dopo  che  ha  denunziato  la  lite  pro- 
mossa contro  di  sè  , ma  gli  accordano  cziiindio  la 
surroga  legale  in  tulli  i arilti , ragioni  , privilegii 
cd  ipoteche  che  il  creditore  vantava  contro  del  de- 
bitore ; art.  1900  e 1901  (-2028  e 2029  - ).  Per 
effetto  di  tale  regresso  il  debitore  indennizzar  deve 
interamente  il  fideiussore^  quando  anche  la  fideius- 
sione si  fosse  data  alla  sua  insaputa  ; e questa  in- 
dennità si  ottiene  sia  pagandosi  dal  debitore  il  de- 
bito, sia  facendo  discaricare  il  fideiussore  dal  cre- 
ditore , sia  restituendo  al  fideiussore  tutto  ciò  che 
ha  legittimamente  pagato  in  sua  quietanza.  Vedi 
Ghabot , esposizione  de'  motivi  y n.  98. 

La  surroga  però  che  la  legge  accorda  al  fide- 
iussore non  può  nuocere  alle  ragioni  del  debitore; 
per  lo  che,  se  pagasse  prima  della  scadenza  dell’ob- 
nligazione,  esercitar  non  potrebbe  il  suo  ricorso  che 
air  epoca  della  scadenza  medesima  ; se  pagasse  piò 
del  debito  , ripeter  non  potrebbe  l’eccesso  ; se  pa- 
gasse senza  passarne  avviso  al  debitore , e costui 
per  tale  ignoranza  avesse  per  la  seconda  volta  pa- 
gato , non  avrebbe  azione  di  restituzione  die  con- 
tro il  creditore;  se,  in  fine,  pagasse  senza  essere  con- 
venuto e senza  avvisarne  il  debitore  ,.  non  avrdibe 
ricorso  contro  di  lui,  se  questi  ad  tempo  del  pa- 
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Sito  avesse  mezzi  per  far  dichiarare  esliato  il 
; ari.  igoS  ( - 2o3i  - ). 

Le  nuove  leggi  uniformemente  al  drillo  fran- 
cese , guidate  dal  principio  che  il  fideiussore  non 
può  esercitare  maggiori  dritti  di  quelli  che  compe- 
tevano al  creditore,  dispongono  che  se  vi  siano  più 
debitori  principali  é solidmi  di  un  istesso  debito  , 
ed  il  fideiussore  avesse  per  tutti  data  sicurtà,  possa 
in  forza  dell'azione  di  regresso  ripetere  contro  cia- 
scun di  loro  il  totale  di  ciò  che  ha  pagato  : ma 
s'egli  ha  dato  sicurtà  per  un  solo,  non  può  rivol- 
gersi che  contro  del  debitore  da  lui  garentito  ; e 
se  i diversi  debitori,  per  i quali  un  sol  fideiussore 
avesse  data  sicurtà  comune  non  si  siano  obbligati 
solidalmente  , il  fideiussore  che  ha  pagato  F intero 
non  può  convenirli  che  ognuno  per  la  sua  rata  ; 
art.  1902  (-2o3o-1. 

In  fine,  anche  le  nuove  leggi  accordano  al  fi- 
deiussore il  dritto  di  esser  indennizzato  dal  suo 
debitore,  quando  anche  non  avesse  pagato  il  debi- 
to, ne’ seguenti  casi: 

I.  S*  è convenuto  in  giudizio  per  lo  paga- 
mento , non  essendosi  obbligato  verso  il  debitore 
a pagare  per  lui , nè  a solSire  spesa  alcuna , nò 
a provvedere  i fondi  necessarii  per  la  disjussione. 

2.  Se  il  debitore  è in  fallimento , o si  trovi 
nello  stato  di  mina , che , in  termini  legali  chia- 
masi prossima  decozione  , poiché  il  debito  in  lai 
casi  è divenuto  esigibile. 

3.  Se  il  debitore  si  è obbligato  di  discaricare 
il  fideiussore  dopo  un  tempo  stabilito^  e questo  sia 
già  passato , poiché  è una  condizione  dell’  obbliga- 
zione contratta  dal  fideiussore , e questa  esser  dee 
eseguita. 

4.  Se  il  debito  è divenuto  esigibile  , perchè 
scaduto,  quantunque  il  creditore  non  faccia  istanze, 
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poiché  il  fideiussore  ha  interesse  di  prevenirlo,  ed 
li  debitore  può  divenire  insolvibile. 

5.  Dopo  dieci  anni , quando  1’  obbligazione 
principale  non  scade  in  un’epoca  stabilita,  poiché 
non  conviene  che  il  fideiussore  resti  perpetuamente 
obbligato. 

Nulla  di  meno  , se  in  quest’ultimo  caso  l’ob- 
bligazione  era  di  tal  natura  da  non  poter  essere 
estinta  prima  di  un  tempo  determinato  . non  po- 
trebbe il  fideiussore,  prima  di  finir  questo  tempo, 
benché  fosse  lungo  , domandare  di  essere  discari- 
cato; mentre  ha  conosciuto  o ha  dovuto  conoscere 
la  natura  dcirobhligazione  che  garentiva;  art.  1904 
(-20ÌI2-).  Pothier,  trattalo  delle  obbligazioni,  n.  444; 
c Maledille  sull’  articolo  2082  cod.  frane. 

Sezione  III. 

Dell'  effetto  della  fideiussione  fra' 
confideiussori. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  i63.  Per  una  di  quelle  sottigliezze  tanto 
frequenti  nel  romano  dritto,  il  fideiussore  che  uvea 
pagalo  il  debito  non  avea  regresso  contro  i suoi 
eonfidei usseri  , se  non  avea  domandala  ed  ollenula 
cspressamcnlc  la  surroga  ne’  drilli  del  creditore  in 
forza  dcH’azione  della  beneficium  cedendarum  ac- 
iionuni.  11  creditore  però  ora  sempre  nell’  obbligo 
di  surrogarlo  nelle  sue  ragioni,  tosto  che  ne  fosse 
stato  richiesto.  LL.  i3  , 17  , 36  e ff.  de  fide- 
iussoribus  et  mandaloribus.  ;2,  ii,  i4  <?2i 
cod.  eodem. 

Questa  disposizione  fondava  sullo  specioso  mo- 
tivo che  piò  individui , rendendosi  fideiussori  del 
debitore  islesso,  non  contraevano  tra  di  loro  obbli- 
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gazionc  alcuna  , Mrehè  ognuno  di  essi  si  propo- 
neva r affare  del  dela'lore  , non  quello  de’  fideius- 
sori , come  risulta  delle  leggi  Sg  e</  1 1 coc/.t 
de  Jideiussoribus  et  mandatoribus . 

Era  ancora  indispensabile,  perchè  il  fideiussoro 
il  quale  avea  pagato  il  debito  potesse  ricorrere  contro 
i suoi  confideiussori  , che  avesse  ottenuta  la  cessio- 
ne delle  ragioni  del  creditore  pria  del  pagamento, 
meno  che  non  si  fosse  convenuto  col  creditore  che 
la  cessione  si  fosse  fatta  dopo  , come  risulta  dalle 
leggi  76  ff.  de  solutionibus,  e 36  ff.  de  Jìdeius- 
toribus  et  mandatoribus. 

Malgrado  però  il  rigore  di  siffatti  priiicipii , i 
prammatici  presumevano  che  la  cessione  dello  ra- 
gioni fosse  mai  sempre  intervenuta,  e quindi  il  fi- 
deiussore, che  avea  pagato  tutto  il  debito,  polca  sem- 
pre esperimentare  la  sua  azione  di  regresso  contro 
gli  altri  confideiussori.  Vedi  Voet , m jmndeetas, 
de  Jideiussoribus  et  mandatoribm  , ìi.  29. 

Dell’  efietto  della  fideiussione  tra’  confidéiussori  per 
dritto  francese  e vigente, 

5.  164.  Le  nuove  leggi,  allontanandosi  da’prin- 
cipii  del  dritto  romano,  accordano  al  fideiussore  elio 
avrà  pagato  l’ intero  debito  il  regresso  contro  gli 
altri  mallevadori  per  la  loro  rispettiva  porzione. 

In  vero,  colui  che  tra  i fideiussori  paga  il  de- 
bito, mentre  giova  a se  stesso  ed  al  debitore,  giova 
egualmente  a’ suoi  correi  nella  fideiussione,  perchè 
pagando  libera  gli  altri  fideiussori  non  meno  che 
se  stesso  d’un  debito  ch’era  comune  a tutti,  e quindi 
giustizia  vuole  che,  profittando  tutti  del  pagamento, 
ciascun  di  essi  ne  soffra  per  la  sua  porzione. 

Il  regresso  però  non  ha  luogo  r.  se  il  fideius- 
sore ha  pagato  senza  essere  stato  convenuto  giuri- 
dicamente dal  creditore;  2.  se  avesse  pagato  se  iza 
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cho  il  «lebilore  fosse  in  procinto  di  fallire  ; 3.  so 
avesse  pagalo  prima  di  finire  il  termine  nel  quale 
il  debitore  crasi  obbligalo  di  discaricarlo;  4-  se  a- 
vesse  pagato  prima  che  scadesse  l’ obbligazione  o 
prima  di  finire  i dieci  anni,  (quando  l’obldigazionc 
non  avea  termine  fisso;  5.  se,  in  fine  avesse  pagalo 
prima  di  finire  il  tempo  determinalo. 

In  tulli  questi  casi  il  regresso  sarebbe  ingiu- 
sto , perchè  il  pagamento  fatto  dal  fideiussore  sn- 
rebbe  invalido,  o almeno  non  forzalo  per  parte  sua, 
non  essendo  l’obbligazione  di  tal  natura  da  doversi 
necessariamente  estinguere,  ed  in  conseguenza  egli 
solo  soffrir  dee  la  pena  della  sua  imprudenza;  ari. 
iqoS  (-2o33-).  Vedi  ancora  le  relazioni  de’  tribuni 
Cliabot , esposizione  de' moiivi , n.  gS,  e Trehil- 
lard^  n.  02. 

CAPITOLO  m. 

. Dell  t estinzione  della  Jideiussione . 

Di.«|>osizioni  ilei  dritto  romano  sul  proposito  e delle  eccezioni  clie 
per  legjje  competevano  a’  Bdeìussori. 

i65.  Per  dritto  romano  la  fideiussione  ti 
cslingueva  per  le  stesse  cause  comilni  a tutti  gli 
altri  contratti  , com’  è da  vedersi  nelle  Istituzioni , 
iit.  qui/ms  modis  tollilur  obligalio. 

Quando  il  debitore  diveniva  erede  del  fideiu  - 
sorc  , e viceversa,  la  fideiussione  estinguevasi  sin  > 
alla  concorrenza  della  parte  dell’eredità  in  cui  Tu:!  • 
era  succeduto  all’  altro  , rimanendo  ferma  pel  di 
più.  LL.  2.i  cod.  de  Jideiuss.  et  mandat  ; e 2S 
ff.  de  solili,  et  liberai. 

Quando  il  credi  ore  >icccttava  un  immobile  i t 
solutum  pel  pagatncnlò:  4»^  suo  credito,  se  quo?!' 
venisse  posteriormente  évitio  , la  fideiussione  c tii  i- 
nuava  a sussistere.  LL.  27  e 46  ff.  de  solai,  et  li- 
berai. 
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Quando,  finalrticnlc,  in  un’ obbligazione  a ter- 
mine , il  creditore  avesse  accordata  una  dilazione 
al  debitore  dopo  la  scadenza  del  termine,  la  lìde- 
iussione  estingiievasi  , ma  non  cosi  quando  si  trat- 
tasse di  un’ obbligazione  pura  e semplice,  perchè, 
anche  dopo  la  dilaziono  accordala  , fa  fideiussione 
continuava  a sussistere.  Vedi  Fabro  in  cod.,deJì- 
deiuss.,  lib.  8,  til.  28. 

Jn  quanto  poi  all’  eccezione  che  il  fideiussore 
polca  opporre  al  creditore,  il  dritto  romano  seguiva 
1 principii  adottati  dalle  nuove  leggi,  che  saranno 
spiegati  col  paragrafo  seguente.  LL.  ult.  ff.  de 
pactis  ; Il  eod.  de  excep.;  7 e Jf.  eodem  ; 
e r intero  titolo  del  digesto  de  Jtdeiuss. 

In  qiial  modo  si  pstingtiono  In  fideioasionì  per  dritto  ftajiccse  e vi- 
gente, e delle  diverse  eccezioni  che  le  nuore  leggi  accordano  a’  fi- 
deiussori. 

5.  166.  Poiché  la  fideiussione  è un’  obbliga- 
zione accessoria  in  sostegno  di  una  obbligazione^ 
principale  , è evidente  che  le  cause  di  estinzione 
ai  tutte  le  altre  obbligazioni  esser  donno  comuni 
alla  fideiussione  ; e d’ altronde  tutti  i mezzi  che  li- 
berano il  debitore , debbono  liberare  del  pari  il  fi- 
deiussore , poiché  quando  robbligazione  principale 

riè  non  esiste  , non  potrebbe  sicuramente  esistere 
obbligazione-  accessoria  ; art.  1906  ( - 2o34-  ). 

Le  nuove  leggi  però  , allontanandosi  dal  di- 
sposto delle  leggi  romane  e propriamente  dalle  leggi 
38  e 93  ff.  de  golution.  , decidono  che  quando 
il  debitor  principale  divenga  erede  del  fideiussore, 
e viceversa  , la  confusione  non  debba  nuocere  al- 
l’ azione  del  creditore  contro  colui  che  si  è reso 
mallevadore  del  fideiussore  ; art.  1907  ( - 2o35  - ). 

Uu  altro  mezzo  di  estinzione  riconoscono  le 
nuove  leggi  contro  il  rigore  dell’antico  dritto  ro- 
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nano,  cd  fc  rcsHnzIònc  che  si  opera  in  lavoro  del 
liiloiussore  allorché  non  può  ottenere  la  sorroga 
nelle  ragioni,  dritti  e privilegi!  del  creditore , poi- 
ché in  (Tuesta  ipotesi  gli  mangierebbe  il  mezzo  come 
esser  indennizzato  dal  debitore,  e quindi  la  fideius- 
sione diventerebbe  un  iniquum  praesidium  contro 
eobn  che  ha  esercitato  un  atto  di  beneficenza;  art. 
«jog  (-2037-^  (0- 

In  fine,  quando  il  creditore  ricevesse  in  sola- 
lum  un  fondo  dal  suo  del.itorc  ancorché  il  fondo 
venisse  in  seguito  evitto  , la  fideiussione  si  estin- 
guo, ma  non  cosi  per  la  semplice  proroga  del  ter- 
mine , essendosi  in  ciò  le  nuove  leggi  allontanate 
da’ principii  del  dritto  romano  ; art.  1910  e 1911 
(-2o38  e 2039-). 

in  quanto  alle  eccezioni  che  il  fideiussore  può 
opporre  al  creditore  , le  nuove  leggi  stabiliscono  il 
principio  che  i mozzi,  che  distruggono  Tobbligazio- 
ne  principale  c che  risultano  dalla  natura  istessa 
del  contratto,  possono  opporsi  dal  fideiussore,  poi- 
ché essi  distruggono  egualmente  la  fideiussione  : 
ma  se  sono  inerenti  alla  persona  del  debitore  , il 
fideiussore  nè  può  opporle,  né  può  giovarsene.  Cosi, 
un’  aziono  di  rescissione  i>er  dolo  , errore  e vio- 
lenza può  ben  intendersi  dal  fideiussore  , perché 
questi  vizii  affettano  1’  essenza  del  contratto , ma  la 
restituzione  in  intero  per  causa  di  minor  olii  del 
debitore  non  potrebbe  dal  fideiussore  opporsi,  per- 
ché meramente  personale  airobhligazionc;  art.  igcB 
( - 2o3C  - ). 


(1)  Ciò  si  vi'rWìca  quaiuto  il  credi  loie  o non  .avesse  piTsa 
isci'ir.ione,  o l’avesse  l’atta  cadiicare.  Vedi  netviiiconil,  ioni. 
8,  tit.  8,  pus,  i4',  noia  55. 
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CAPITO  LO  lY. 


Della  fideiussione  legale^  e della 
fideiussione  giudiziaria. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  167.  Allorché  la  legge  od  il  ma^strato  ri- 
chiedevano un  fideiussore , non  solo  egli  non  go- 
deva alcun  privilegio  ^ ma  non  godeva  nè  anche 
del  beneficio  di  escussione,  come  risulta  dall’intero 
titolo  del  digesto  qui  satisdare  coguntur , dalla 
legge  I eoa.  qui  oon.  ceder,  poss. , e dall’  altra 
de  mandai,  et  fideiuss.  Egli  inoltre  dovea  essere 
capace  a potersi  arrestare,  poiché  era  questo  il  m§zzo 
di  obbligare  chiunque  non  avea  possibilità  di  pa- 
gare. Legge  sopra  citata. 

Non  pertanto,  se  taluno  avesse  garentito  sola- 
mente la  solvibilità  del  fideiussore,  ei  godea  del  he-  * 
neficio  di  escussione  contro  di  costui.  LL.  4*  ff- 
de fideiussor.  et  mandai.;  e 116  ff.  de  verbor, 
obligalion. 


Della  fideiussione  legale,  e della  fideinssione  giudiziaria  per 
dritto  francese  e vigente. 


§.  168.  Le  nuove  leggi  adottano  presso  a poco 
le  stesse  teorie  del  dritto  romano,  poiché  i fideius- 
sori legati  e giudiziarii , essendo  in  contatto  colla 
le^ge  e co’  suoi  ministri , debbono  presentare  la 
piu  forte  e la  più  sicura  di  tutte  le  nsponsabilità, 
come  si  espresse  Labary , esjìosizione  de'  motivi , 
n.  q6.  In  conseguenza  questi  fideiussori,  oltre  alle 
condizioni  stabilite  pe’fidelussori  convenzionali,  deb- 
iono  essere  tali  da  potersi  arrestare  , senza  poter 
>i  domandare  nè  u fideiussore  l’escussione  del  de- 
t.»v  Tom.  V.  19 


Digifizod  by  Googic 


bìtor  principale)  n6  cpiella  del  fideiussore  colui  che 
siasi  reso  suo  mallevadore.  Chi  però  non  può  dare 
un  mallevadore,  è anunesso  a dare  in  vece  un  pe- 
gno; art.  1912  a jgi5  (-204.0  a 2o43-)  (i). 


(i)  La  fideiussione  legale  o giudiziale  diversifica  dalla 
fideiussione  convenzionale  in  tre  punti  : 

I.  Su  ciò  che  la  fideiussione  legale  o giudiziale  e assog- 
gettata per  l'accettazione  del  fideiussore  ad  una  preventiva 
disamina  della  solvibilità  del  fideiussore.  La  l^ge  richiede  che 
il  medesimo  abbia  il  suo  domicilio  nella  giurisdizione  della 
Corte  di  appello  ove  pende  la  controversia , ad  effetto  di 
evitare  le  lentezze  ed  i giri  di  una  doppia  azione  , per  lo 
stess’  oggetto,  in  diverse  giurisdizioni;  che  il  medesimo  pos- 
segga proprietà  fondiarie,  non  litigiose,  sufficienti  a rispon- 
dere dell’  oggetto  della  contestazione  ; che  , se  il  fideiussore 
accettato  diviene  insolvibile,  il  debitore  gliene  sostituisca  un 
altro  ; condizioni  tutte  non  esatte  dal  fideiussore  convenzio- 
nale , la  di  cui  accettazione  dipende  unicamente  dalla  confi- 
denza di  quello  che  1’  accetta;  art.  2018,  2019  ® 2020. 

2.  In  ciò  che  il  fideiussore  legale  o giudiziale  è neces- 
sariamente solidario  col  debitore  , solidarietà  di  consaetn- 
dine  , non  di  dritto  nella  fideiussione  convenzionale. 

3.  In  ciò  che  il  fideiussore  legale  o giudiziale  essenzial- 

mente soggetto  all’  arresto  personale  non  può  esser  am- 
messo -,  se  alcune  circostanze , come  l’ età  , il  sesso  od  al- 
tro di  simil  natura  , 1’  esentano  da  tale  coazione  ; che  la 

stipulazione  dell’  arresto  personale  del  fideiussore  convenzio- 
nale è autorizzata  soltanto  in  alcuni  casi  particolari.  Vedi 
Gin,  analisi  ragionala  del  drillo  civile  francese  , tom.  6, 
pag.  228. 

La  diffirenza  pei-ò  notata  col  numero  2 dal  Gin,  rela- 
tiva alla  fideiussione  convenzionale  riguarda  quelle  conven- 
zioni nelle  quali  il  cauzionante  è espresso  ed  accettato  dal 
creditore , perchè  quando  il  fideiussore  promesso  col  con- 
tratto non  è indicato,  in  questa  ipotesi,  come  si  disse  col' 
nota  7,  la  fideiussione  che  si  è convenuta  di  darsi  deve  av 
tutte  le  condizioni  della  fideiussione  legale  e giudiziaria 
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Otserrazioni  «al  dritto  patrio  pria  del  1809  relatitameute 
alla  fideiussione. 

5.  169.  Per  dritto  del  regno  T eccezione  del 
senalus-consulto  macedoniano  fu  estesa  a tutte  le  ob- 
bligazioni contratte  dal  figlio  di  famiglia  non  in  pre- 
senza del  padre  , non  emancipato  e non  facieute 
economia  separata,  in  forza  delle  prammatiche  i , 

ad Senalìisconsultum  Macemnianum\  per  lo 
che  la  fideiussione  de’figli  di  famiglia,  o che  riguar- 
dasse contratti  di  mutuo,  o pure  contratti  di  (^ualsiTo- 
slia  altra  natura , potea  sempre  invalidarsi  e ren- 
aersi  inefficace  mediante  la  eccezione  del  macedo- 
niano. Vedi  de  Rosa  , pratica  civile , cap.  8 ; c 
Maradei  ^ ad  Singul.  s48 , n.  io. 

Era  eziandio  in  vigore  nel  nostro  regno  la 
prammatica  63  de  off.  proc.  Caos.,  in  forza  della 
quale  stabilivasi  che  quando  anche  il  figlio  di  fa- 
miglia, obbligandosi  per  altri , asserisse  di  essere 
sui  iuris  e confermasse  col  giuramento  le  sue  as- 
serzioni , lo  spergiuro  non  dovesse  nuocergli , do- 
vendo i creditori  imputare  a loro  stessi  la  trascu- 
ratezza nell’  avere  prestato  credito  a false  a.ssertive. 

Cessava  non  per  tanto  il  beneficio  della  ecce- 
zione del  macedoniano 

I . Quando  il  figlio  di  famiglia  esercitasse  pub- 
blica mercatura  od  un  uffizio  pubblico. 

a.  Se  il  mutuante  fosse  minore  o puranchc  fi- 
glio di  famiglia. 

3.  Se  il  danaro  si  fosse  ricevuto  per  causa  di 
sludii  o per  altra  giusta  causa,  purché  non  vi  sia 
eccesso  nel  prestito. 

4.  Se  il  danaro  sia  ridondato  in  vantaggio  del 
padre. 

5.  Se,  comunque  il  debito  si  fosse  stipulato  men- 

tre il  figlio  di  famiglia  era  sotto  la  patria  potestà, 
il  danaro  si  fosse  poi  ricevuto  dopo  divenuto  sut 
iuris.  * 


6.  Se  «resse  ratificala  r obbligazione  conlralla 
dopo  sciolto  dalla  patria  potestà. 

7.  Se  il  danaro  gli  fosse  stato  prestato  per  co 
mando  o volontà  del  padre. 

8.  Se  in  fine  , il  padre  avesse  saputo  il  pre- 
stito e non  l’avesse  contraddetto,  nè  vi  si  fosse  op- 
posto. Vedi  de  Rosa  e Maradei,  luoghi  sopra  ci- 
tali', non  che  Aloe  in  Domai,  iom.  4>  pog-  333. 

11  senalus-consulto  velleiano  era  anche  in  vi- 
gore nel  nostro  regno,  e dal  beneficio  di  tal  sena- 
tus-consulto  godevano  le  donne  per  qualunque  spe- 
cie di  contratti , sia  che  si  obbligassero  per  altri, 
sia  che  si  obbligassero  in  favore  de’  loro  mariti. 
Chèanzi  le  disposizioni  del  velleiano  per  drillo  del 
nostro  regno  si  estendevano  anche  alle  obbligazioni 
principali  delle  donne,  quando  si  obbligavano  uni- 
tamente a’Ioro  mariti,  poiché  si  presumeva  sempre 
che  r interesse  e I’  utile  del  contratto  fosse  stato 
del  solo  marito.  Vedi  Fabro  , cod.  lib.  4,  dejin. 
-Il  e 20;  e de  Rossj  pralica  civile,  cap.  7,».  83. 

Cessava  poi  il  beneficio  di  questa  eccezione 

•I . iQuando  il  creditore  , coutraendo  con  la 
donna,  ignorato  avesse  il  fine  ed  il  disegno  della 
di  lei  intercessione. 

2.  Quando  la  donna,  mentre  figurava  di  rice- 
Tere  in  se  1’  altrui  obbligazione  , facesse  effettiva- 
mente il  prmprio  negozio.  Vedi  nrowra.  2 ad  SC. 
Velleianum. 

L’  efficacia  dell’  eccezione  del  senafus-consulfo 
velleiano  non  potea  nè  diminuirsi,  nè  distruggersi 
con  la  rinunzia  che  la  donna  avesse  fatta  a tal  be- 
neficio, poiché  essa  era  nulla  ipso  iure,  come  con- 
traria a’buoni  costumi.  Vedi  la  prammatica  2 sopra 
■enunciata:,  ma  ciò  non  pertanto  , per  rendere  valide 
le  fideiussioni  delle  donne  mari  tate, solcasi  impetrare 
tcd  ottenere  la  regia  dispensa,  la  quale  accordavasi 
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per  lo  più  con  la  clausola  salutare:  liccat  duminodo 
non  remaneat  indotata.  Era  però  permesso  a' tri- 
bunali inferiori  di  conoscere  , se  mai  la  regia  di- 
spensa si  fosse  ottenuta  con  falso  esposto,  e ad  e- 
vitare  sempre  più  le  frodi  aveasi  per  nulla  la  fide- 
iussione che  facesse  la  donna , salvo  assensu  im- 
petrando, purché  ottenuta  la  dispensa  non  si  fosse 
li  contratto  ratificato  con  altra  pubblica  scrittura. 
Vedi  Maradei  sulle  prammatiche  ad  SC.  Vellei.  , 
e de  Franchis,  dccis.  efiy. 

Ove  però  la  donna  dopo  sciolto  il  matrimonio 
si  fosse  obbligata  di  soddisfare  i creditori  del  defunto 
marito , tale  obbligazione  si  riconoscea  valida  dal 
S.  R.  C.,  e ciò  per  la  ragione  che,  morto  il  marito, 
non  potea  supporsi  di  essere  stata  allettata  o forzata 
a promettere.  Vedi  de  Franchis,  /«ogo  citato. 

LEZIONE  UNDECIMA 

\ 

Del  pegno. 

Ofl  per  dritto  romano.  Sua  definizione  , ed  in  che  al  diatiiiguea 

dall*  aiiticieM  e dall'  ipoteca. 

§.  170.  Fra’ contratti  accessorii  merita  il  se- 
condo luogo  il  pegno  , il  quale  si  può  ben  consi- 
derare come  una  fideiussione  reale. 

Consultando  l'istoria,  sarà  facile  di  convincerci 
che  il  pegno  non  era  conosciuto  dagli  antichi  ro- 
mani, poiché  il  creditore,  il  quale  avea  fatto  un  pre- 
stito, contentavasi  di  notare  nelle  sue  cai-te  domesti- 
che il  nome  del  debitore  e 1’ ammontare  del  debito. 
Tanta  era  la  fiducia  che  inspirava  la  purità  de’  co- 
stumi di  que’  tempi  eroici  ! 

S’immaginò  in  seguito  il  prestito  garentito  da 
pegno  , ed  allora  la  cosa  offerta  per  sicurezza  del 
credito,  o .che  fosse  oiolnle  od  immobile,  passava 
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sempre  nel  possesso  del  creditore;  per  lo  clic,  colla 
legge  9 ff.  de  pignor.  act.  , il  giureconsulto  Ul- 
piano  si  esprime  così  : Pignus  dicitur , cum  res 
iransit  ad  credìlorem;  hypolheca  vero,  cum  non 
iransit , nee  possesaio  ad  creditorem. 

Tale  specie  di  pegno  dicevasi  semplice,  nè  il 
creditore  potea  fare  alcun  uso  della  cosa  datagli  per 
sicurezza  del  credito;  ma  ove  gli  si  dava  una  cosa 
frugifera  per  compensarsi  co’  frutti  degli  interessi 
del  credilo  , in  lai  caso  prendeva  il  nome  di  an- 
iicresi.  LL.  ii  e ff.  de  pignor. 

finalmente,  corrotti  i costurni  e riconosciutasi 
pregiudizievole  al  debitore  la  tradizione  del  pegno 
nelle  mani  del  creditore  , s’ improntò  da’  greci  il 
nome  e T uso  dell’  ipoteca  , contratto  in  forza  del 
(juale  il  creditore  esperimentava  l’azione  reale  sul- 
r immobile  del  suo  debitore  senza  però  averne  il 
possesso;  ma  anche  l’ipoteca  era  una  specie  di  pe- 
gno, perchè,  se  non  per  lo  possesso  , almeno  per 
effetto  della  convenzione,  il  creditore  • avea  l’ azione 
reale  tanto  contro  del  debitore  , quanto  contro  del 
terzo  possessore.  Ecco  perchè  noi  troviamo  trattata 
la  materia  dell’  ipoteca  sotto  l’ istcsso  titolo  de’  pe- 
gni, de  pignoribus  et  hypothecis  nel  codice  e nel 
digesto;  ed  ecco  perchè  Marciano  colla  legge  5 ff. 
de  pignor.  et  hypot.  disse:  inier  pignus,  et  hypo- 
ihecam  tantum  nominis  sonus  differì , perchè  in 
quanto  agli  effetti  del  dritto  non  vi  ha  differenza 
meuna  tra  1’  uno  e l’ altro. 

Il  pegno  dunque  per  dritto  romano  esprimeva 
quell’  allo  , in  forza  del  quale  una  cosa  mobile  od 
immobile  del  debitore  passava  nel  possesso  del  cre- 
ditore; ranft’crm’  impiegavasi  per  esprimere  quella 
specie  di  pegno  che  operavasi  con  la  tradizione  di 
un  immobile  frugifero  compensativo  degl’  interessi 
del  credito;  fiuahuente  l’ ipoteca  impiegavasi  ad 
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esprimere  una  specie  di  pegno  convenzionale,  poi- 
ché se  in  forza  dell’ipoteca  il  creditore  non  conse- 
guiva .il  possesso  de’ beni  del  suo  debitore,  eserci- 
tava per  effetto  della  convenzione  un  dritto  reale 
su  i beni  medesimi , e potea  farli  vendere  per  es- 
sere soddisfatto  del  suo  credito. 

Risulta  dalla  definizione  cbe  abbiamo  dato  al 
contratto  di  pegno,  cbe  per  1’  essenza  di  un  tal  con- 
tratto ricbiedevansi  tre  condizioni  copulative;  i.  che 
vi  fosse  ima  cosa  che  formasse  l’oggetto  del  contratto; 
2.  che  intervenisse  una  tradizione  reale  della  cosa 
medesima  al  creditore;  3.  che  gli  fosse  data  ad 
getto  di  ritenerla  per  sicurezza  del  suo  credito;  II.  208 
ff.  de  verbor.  signific.,  ed  uff.  de  pignor  act.; 
per  la  qual  cosa.,  i credili  non  poteano  darsi  in  pe- 
gno, perchè  non  suscettibili  di  tradizione  reale.  L. 
43  ff  de  adquir.  rer.  domin. 

Costantino,  colla  legge  ult.cod.  di  pignorai,  act. 
rimosse  da'  contralti  di  pegno  la  legge  commise 
soria,  ad  oggetto  d’ impedire  le  frodi  ne’  creditori, 
ma  quando  si  fosse  convenuto  , che  scorso  un  de- 
terminato tempo  senza  restituirsi  il  prestito,  il  cre- 
ditore avesse  potuto  vendere  il  pegno  a giusta  sti- 
ma per  rivalersene  rispettivamente  del  maggiore  o 
minor  prezzo  sulla  somma  dovuta,  questo  patto  do- 
vea  riputarsi  valido  , come  rileviamo  dalla  leggo 
16^.  de  pignor.  et  hypolh.  (1). 


(1)  La  distinzione  tra  pegno  ed  ipoteca  per  dritto  ro- 
mano non  si  può  meglio  esprimere  di  quel  che  fece  Giusti- 
niano colle  sue  istituzioni.  5lain  pignoris  appellatione  cani 
proprie  non  contineri  dicimus,  e/uae  simul  etiam  tradilur 
creditori,  maxime  si  moùilissit.  At  eani  quae  sine  tradi- 
iione , nuda  conventione  tenetur,  proprie  hypothecae  ap- 
pellatione contineri  dicimus. 

La  distinzione  poi  tra  je^no  ed  anticresi  viene  notata 
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Del  pegao  per  dritto  francete  a vigente , «d  in  che  ti  ' 
distingue  dall’  anlicresi  e dall’ipoteca. 

§.171.  Per  disposizione  delle  nuove  leggi  possia- 
mo deCnire  il  pegno  per  un  contratto , in  forza  del 
quale  il  debitore,  o altri  per  lui,  consegna  una 
qualche  cosa  al  suo  creailore  per  sicurezza  del 
credilo;  ma  la  voce  pegno  s’ impiega  propriamente 
per  esprimere  la  consegna  di  una  cosa  mobile,  per- 
chè, quando  siasi  data  al  creditore  una  cosa  immo- 
bile, il  contratto  prende  il  nome  di  anticresi-,  art. 
1941  e 1942  (-2071  e 2072 -)  (i). 

Risulta  da  questa  definizione,  che  l’anticresi  è 
all’  immobile  ciò  che  il  pegno  è al  mobile;  ma  ciò  non 
pertanto  tra  il  pegno  e l’ anticresi  è a notarsi  la 
seguente  differenza^  cioè  , che 'il  creditore  pigno- 
ratizio  impossessato  del  pegno  è preferito  a tutti  gli 
altri  creditori , anche  più  anticlii  di  lui , perchè  i 
mobili  non  hanno  seguela  d’ ipoteca , mentre,  per 
r opposto  , nell’  anlicresi  il  creditore  detentore  del 
fondo  non  acquista  sul  medesimo  preminenza  alcuna 
in  faccia  agli  altri  creditori  del  suo  debitore,  i quali 
in  caso  di  espropria  saranno  pagati  come  lui  in  ra- 

fpone  del  grado  che  a ciascuno  attribuisce  o laqua- 
ità  del  privilegio,  o l’anteriorità  dell’ipoteca.  Vedi 
Berlier  , esposizione  dò  motivi , n.  io3. 


dalla  legge  ii  jff.  de  pignor.,^.  1,  espressa  co’segucnti  ter- 
mini; Si  antìchresis,  id  est  niutuus  pignoris  usus  prò  cre- 
dilo , facla  sii,  et  in  fundum,  aut  in  aedes  aliquis  indu- 
Caiur  , eousque  relinet  possessioneni  pignoris  loco  , doiiec 
illi  pecunia  solvatur  ; cum  in  usurai  frucius  peroipial 
cui  locando,  aut  ipse  percipiendo,  hubttandoqua-.  itaque,  si 
ainiserit  possessionem  , sole!  in  factuum  actione  uli. 

(1)  I francesi  si  servoilD  delle  espressioni  gage  o nan- 
tissement  per  indicare  il  pegno  , c delle  espressioni  anga- 
genient  o anlicrùse  per  indicare  il  pegno  sugl’  immobili  o 
r anlicresi. 


Oigilu::  !’/  Goo;dr 


L’ ipoteca  poi,  non  accordando  al  creaitore  i- 
potecario  alcun  dritto  di  possesso  su'  beni  del  de- 
bitore , continua  ad  essere  come  lo  era  per  legge 
romana  un  semplice  dritto  reale  costituito  sopra  gli 
immobili  j ma  tal’  è la  sua  forza , tale  la  sua  ef- 
ficacia , die  il  creditore  anticretico  deve  cederle  il 
posto , poiché  il  titolo  del  possesso  ceder  deve 
alla  convenzione  dell’  ipoteca  tra  gli  opposti  inte- 
ressi de’  creditori,  e se  il  creditore  anticretico  non 
Ila  privilegio  od  ipoteca  sull’  immobile  che  pos- 
siede , dovrà  pazientemente  tollerare  che  sia  ven- 
duto per  ripartirsi  il  prezzo  tra’  creditori  privile, 
giati  ed  ipotecarli  , escluso  lui , checché  abbia  in. 
segnato  in  contrario  Guichard,  jurìsprndence  hy. 
potecaire  , articolo  anlichres-,  art.  1961  e 2000 
(•2091  e 2ii4-)  (i)- 


(i)  È un  principio  consagrato  dalle  legislazioni  di  tutti 
i])opoli  inciviliti  che  chi  si  obbliga, obùligci  i suoi  beni.  Presso 
i popoli  barbari  e nell’  infanzia  delle  nazioni  , i creditori 
ridur  potevano  in  ischiavitù  i loro  debitori,  caricarli  di  ca- 
tene e spogliarli  anche  della  vita,  di  che  I’  istoria  di  Roma 
ci  offre  tristissimi  esempli  fino  al  governo  de’  Cesari  ; ina 
nello  stato  sociale  l’uomo  dirozzato  cd  ingentilito  sotto  l’in- 
flusso della  ragione  ha  conosciuto  che  la  sua  vita  e la  sua 
libertà  sono  doni  troppo  preziosi  e troppo  saci'i  per  non  do- 
verli impunemente  esporre  al  capriccio  de’  creditori  , e clic 
i beni  , come  un  accessorio  annesso  alla  persona  obbligata  , 
sono  esclusivamente  destinati  all’  adempimento  delle  sue  ob- 
bligazioni personali. 

In  Ibiza  di  questo  principio  1’  arresto  personale  non  è 
permesso  se  non  in  casi  gravi,  quando  aU’inlcresse  partico- 
lare del  Creditore  si  troverà  unita  una  considerazione  a sul- 
iieienza  potente  d’interesse  pubblico;  mentre,  per  l'opposto, 
i beni  del  debitore  costituiscono  un  pegno  legale  io  l'avorc 
del  creditore  , ma  questo  prgno  legale  non  sussiste  se  non 
fino  a quando  il  debitore  continua  ed  esserne  il  proprietario. 
Quindi,  se  egli  avesse  contratto  un  pegno  convenzionale  mo- 
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Degli  eflìtttl  del  pe^no  per  dritto  romano,  non  che  de’  dritti  e degli 
obblighi  rispettivi  del  creditore  e del  debitore  nel  contratto  di  pe- 
fitio. 

§.  172.  Dal  contratto  di  pegno  per  dritto  romano 
nascevano  due  azioni,  la  pi^noratizia  diretta  eia 
pignoratizia  contraria,  come  risulta  dall’intero  tito- 
lo del  digesto  de pignoraiizia  aciione.  Il  creditore, 
cui  crasi  dat-i  una  qualche  casa  in  pegno,  aveva  dritto 
I.  di  ritenerla  presso  di  sè  per  sicurezza  del  cre- 
dito, senza  potersene  servire  e senza  poter  conver- 
tire in  suo  profitto  i frutti , se  la  cosa  fosse  frut- 
tifera ; 2.  di  farla  vendere  giuridicamente  scor- 
so il  termine  convenuto  per  la  restituzione  del  pre- 


Liliare  il  p-gno  legale  svanisce  , si  perchè  per  i mobili  il 
possesso  vale  per  titolo,  si  perchè  non  Vi  ha  seguala  d’  ipo- 
teca ne'  mobili,  ed  inconseguenza  il  creditor  pignoratizio  con- 
serva un  privilegio  sul  pegno  finché  la  cosa  mobile  trovasi 
in  suo  potere;  ma  nel  pegno  immobiliare  o sia  nell’an ticresi 
non  avviene  altrettanto,  pei-chè,  continuando  la  proprietà  del- 
l'immobile ad  appartenere  tuttavia  al  dcbitoi-e,  può  questi 
imporvi  un  dritto  reale  mediante  la  costituzione  dell’ipoteca, 
e quindi  il  creditore  ipotecario,  avendo  in  suo  favore  un  dop- 
pio dritto  principale  contro  la  persona  e la  cosa  , dev’  es- 
sere iiecessariamBnte  preferito  tanto  al  creditor  chirografa- 
l'io  , ebe  ha  per  sè  un  solo  dritto  sulla  persona  , quanto 
al  creditore  aptici-utico  , il  quale  ha  un  semplice  dritto  di 
possesso,  ma  uiun  dritto  reale  sull’ immobile  , di  cui  gli  si 
è concesso  temporaneamente  il  godimento. 

Ecco  come  i progressi  della  civilizzazione  fecero  sorgere 
l’ ipoteca  come  un  mezzo  atto  a garentire  il  creditore  sema 
privare  il  debitore  del  possesso  de’  suoi  beni  ! Ecco  come 
sotto  il  benefico  inllusso  della  ragione  sociale  il  pegno  con- 
ven^io^ale  , mobiliare  , vince  il  pegno  legale , e por  1’  op- 
posto r ipoteca  considerandosi  come  un’  alienaziqpe  del  pa- 
trimonio del  debitore  vince  tanto  il  pegno  legale,  quanto  il 
pegno  convenzionale  costituito  coU’anticresi  sull’immobile  ! Y. 
Pothier  in  panica  OS  lastinianeas,  ioni,  j,  p.  Sji,  «.  a3j 
c Ioni.  3 , p.  i85  , n.  a8. 
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stilo  ad  oggetto  di  essere  pagato  sul  prezzo  ; 3. 
di  essere  preferito  sul  prezzo  a tutti  gli  altri  credi- 
tori del  debitore.  Vedi  F intero  titolo  del  digesto  de 
pignoraiiita  actione. 

Per  l’opposto,  il  creditore  aveva  F obbligo  i. 
di  restituire  la  cosa  datagli  in  pegno  dopo  pa- 

fato  interamente  il  debito;  2.  di  usare  di  tutta  la 
iligenza  di  un  padre  di  famiglia  per  la  conserva- 
zione della  cosa  ; 3.  finalmente  , di  render  conto 
di  tutt’  i frutti  , che  ne  avesse  percepito  e di  mito 
ciò  che  fosse  pervenuto  dalla  cosa  data  in  pegno  , 
dritti  ed  obblighi  tutti  a’  quali  il  creditore  era  a- 
strelto , e poteva  sperimentare  coll’  azione  pigno- 
ratizia  diretta,  la  quale  non  era  soggetta  a prescri- 
zione, come  rileviamo  dagli  interi  titoli  del'  codice 
e del  digesto  de  pignoratilia  actione. 

11  debitore  poi,  che  avca  dato  qualche  cosa  in 
pegno  , contraeva  F obbligo  r.  di  dargli  una  cosa 
di  sua  proprietà,  od  anche  aliena  ma  col  consenso 
del  proprietario;  2.  di  dargli  una  cosa  che  avesse 
un  valore  almeno  eguale  af  prestito,  disingannando 
il  creditore  nel  caso  che  ignorasse  i vizii  della  cosa 
data  in  pegno;  3.  di  rimborsarlo  di  tutte  le  spese 
pecessarie  fatte  per  la  conservazione  della  cosa;  IL 
1,  8,  16,  25,  02  e 36  Jf.  de  pignorai,  act.  ; ob- 
blighi tutti  , a’  quali  poteva  esser  astretto  coll’  a- 
zione  pignoratizia  contraria. 

In  fine,  il  pegno  era  indivisibile  , come  rile- 
viamo dalla  legge  1 1 ff.  de  pignor.  act.  ; per  lo 
che  i dritti  e gfi  obblighi  rispettivi  del  creditore  e 
del  debitore  sussistevano  in  tutta  la  loro  integrità 
lino  a che  non  si  fosse  pagata  F intera  somma  do- 
vuta , o non  si  fosse  restituita  F intera  cosa  data 
in  pegno  (i). 

(i)  Su  i clivci'si  casi  relativi  agli  obblighi  ilei  credito- 


Digitized  by  Google 


3oo 

Degli  effetti  del  contratto  di  pegno, non  ohe  de’dritti  e degli  obblighi 
rispettivi  del  creditore  c del  debitore,  per  dritto  francese  e vigente. 

173.  Le  nuove  leggi  hanno  adottato  le  di- 
sposizioni del  drillo  romano;  per  lo  che  tanto  il  dritto 
francese,  quanto  il  drillo  vigente  accordano  al  cre- 
ditore I . il  dritto  di  essere  pagato  sul  valore  del 
pegno  in  preTercnza  di  tutti  gli  altri  creditori  con 
privilegio;  art.  (-2073-).  2.  Il  dritto  diri- 

tenere la  cosa  data  in  pegno  fino  all’  intero  rim- 
borso del  capitale,  degli  interessi  e delle  spese;  art. 
194.9  (-2079-)  (i). 


re  , nelle  di  cui  'inani  tósse  stata  o rubata  o perita  la  cosa 
daia  in  pegno,  vedi  Pothitr  , trattalo  del  pegno , voi. 

H.  ft  (il. 

(0  II  dritto  di  ritenzione  non  compete  solamente  al  credi- 
tore pignorista,  ma  compete  eziandio  r.  al  dcpositai'io,  fin- 
ché non  viene  rimlwrsato  di  tutte  le  spese  da  lui  fatte  per 
causa  del  deposito,  quando  abbiano  per  oggetto  la  conserva- 
zione della  cosa  depositata  ; art.  1819  (-i947")-  Agli  ar- 
tefici che  hanno  resa  migliore  una  cosa  per  mezzo  della  loro 
op  Ta  ; art.  49  J ® 1962  (-670  e ao8a-).  3.  AI  compratore 
con  patto  di  ricompra  per  le  spese  di  miglioramento  da  lui 
fatte  in  buon.a  lede, e per  lo  rimborso  del  prezzo  della  vendita  e 
«•elle  spese  Icggittime  del  contratto; art.  i5i9  e 2069  (-2175-) 
4.  Al  coluiiu  , cui  è dovuta  una  indennità  per  lo  sciogli- 
mento del  cantratto  di  fitto  finché  non  ne  venga  soddisfat- 
to ; art.  iSgS  (-1749-)- 

Queste  disposizioni  sono  uniformi  al  dritto  romano  , 
come  risulta  dalle  leggi  4 ff-  f/uiùus  causts  pignora  vel  hy- 
po’hecne  tacite  contrahuntur  ; dagl’  interi  titoli  del  codice 
c del  digesto  depotiti  ; dalle  leggi  riportate  sotto  il  titolo 
del  d'gesto  locati  conducti  ; ■21  e 68  ff-  ad  SC.  Tre- 
hellianum;  60  ff.  de  legibus\  e 4°  ff-  de  condiclione  inde- 
biti. Vedi  ancora  Voet  in  pandectas ^ titolo  loculi  conducti, 
n.  4°;  Vinnio,  ijui filoni  scelte  , lib.  i , cap.  5 ; e Fabro 
trattato  de  erroribus  pragmaticarum  , decade  55. 

È d’  avvertirsi  però  che  il  dritto  di  ritenzione  può  so- 
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Pcrclife  poiesse  espérimentarsi  il  privilegio  che 
compete  al  creditore  nel  contratto  di  pegno,  è ne- 
cessario che  il  contratto  risultasse  da  un  atto  pub- 
blico o da  una  scrittura  privata  di  data  certa,  quando 
il  prestito  ecceda  il  valore  di  1 5o  franchi  per  dritto 
francese^  e di  ducati  cinquanta  per  dritto  vigente; 
ed  è necessario  altresì,  che  il  titolo  contenesse  non 
solo  la  dichiarazione  della  somma  dovuta  , ma  e- 
ziandio  la  specie  e la  natura  delle  cose  date  in  pe- 

f;no  , o vi  sia  annesso  uno  stato  della  loro  qua- 
ità  , peso  e misura  ; art.  194-i  (-  2oy4-  )• 

Per  disposizione  delle  nuove  leggi  i crediti  pos- 
sono anche  formare  oggetto  del  contratto  di  pegno; 
ma  perchè  il  creditore  potesse  esperimentare  il  dritto 
di  essere  pagato  con  privilegio  sul  valore  del  pe- 
gno in  preferenza  degli  altri  creditori,  è necessario 
eh’  esistesse  un  atto  registrato  non  solo , ma  notifi- 
cato inoltre  al  debitore  del  credito  dato  in  pegno  , 
e che  il  titolo  del  credilo  fosse  stato  rimesso  nelle 
mani  del  creditore;  art.  1945  ( - aoyfi  - ) ; perchè 
in  questa  ipotesi  solamente  si  opera  un  sequestro 
presso  il  debitore  , il  quale  non  può  pagare  ad 
altri,  fuorché  al  creditore  che  1’ ha  ricevuto  in  pe- 
gno, non  potendo  altrimenti  essere  valida  la  libe- 
razione del  debito;  art.  i535  e 1946  (-1689  e 2076-). 
Vedi  inoltre  Delvincourt , tom.  9,  lib.  4,  iH-  i4> 
pag.  2o5,  noia  25. 


lamente  esser  opposto  al  debitore  , ma  nulla  impedisce  ai 
creditori  privilegiati  di  sequestrare  la  cosa  nelle  mani  di  co- 
lui ch’esercita  il  dritto  di  rileniione  , e di  farsi  pagare  sul 
prezto  della  medesima  con  privilegio  , se  la  causa  di  questo 
privilegio  è prclcribile  a quella  del  creditore  che  ritiene  la 
cosa.  Vedi  Tarrible  riportato  da  Merlin  alla  parola  r/7^- 
ge  ; checche  abbia  opinato  in  contrario  Grcnier,  trattato 
delle  ipoteche  , tom,  a , n.  igS. 


3o2 

In  quanto  poi  airesperimento  del  dritto  di  ri- 
tenzione che  la  legge  accorda  al  creditore  , uopo 
è avvertire  , eh’  e^i  è un  semplice  possessore,  un 
semplice  depositario  della  cosa  datagli  in  pegno  , 
ma  la  proprietà  rimane  sempre  presso  del  debito- 
re; per  lo  che  egli  non  può  mai  disporre  del  pegno, 
ma  solo  può  domandare  o che  sia  giudizialmente  ven- 
duto air  incanto  , o che  gli  rimanga  in  luogo  di 
pagamento  fìno  alla  concorrenza  del  debito  in  ca- 
pitale , interessi  e spese,  a norma  della  stima  che 
sarà  fatta  per  mezzo  de'  periti,  dichiarandosi  nullo 
ogni  patto  in  contrario;  art.  194.8  (-aoijS-).  Un 
tm  dritto  di  ritenzione  però  perdura  in  lui  non  solo 
sino  aU’iutero  rimborso  del  credito,  per  cui  la  cosa 
fu  data  in  pegno,  ma  eziandio  quando  il  debitore 
avesse  contratto  un  altro  debito  posteriormente  alla 
tradizione  del  pegno,  e fosse  divenuto  esigibile  pri- 
ma del  pagamento  del  primo  debito,  quando  anche 
non  siasi  fatta  alcuna  stipulcizione  di  pegno,  perchè 
si  suppone  che  il  creditore  per  la  sicurezza  di  cui 
godeva  ha  fatto  il  secondo  prestito  , e quindi  non 
può  essere  costretto  a rilasciare  il  pegno  pria  che 
venisse  interamente  soddisfatto  per  ambi  i crediti; 
art.  i592(- 2082 -). 

In  fine,  le  nuove  leggi  anche  dichiarano  il  pe- 
gno indivisibile;  per  lo  che  tanto  in  morte  del  cre- 
ditore, quanto  del  debitore,  i dritti  e gli  obblighi 
degli  eredi  sussistono  nella  loro  integrità  per  cia- 
scuna parte  del  credito  e per  ciascuna  quota  della 
cosa  data  in  pegno;  art.  iqSS  (-2o83-). 

Gli  obblighi  poi  del  creditore  che  ha  ricevuto 
la  cosa  in  pegno  , sono 

1 . Di  conservare  il  pegno  , essendo  risponsa- 
bile  della  perdita  e del  deterioramento  avvenuto  per 
sua  negligenza;  art.  iqSo  (-2080-). 

2.  Di  non  poter  abusare  del  pegno  , se  siasi 
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convc  nulo  di  polerscne  servire,  e di  non  polcnie  usare 
affatto  se  non  vi  è stipulazione. in  contrario;  giacché, 
come  abbiamo  osservato , il  creditore  non  è altri- 
menti autorizzato  a detenere  il  pegno  se  non  che  colla 
qualità  di  depositario;  art.  ipSi  (-2081-). 

3.  Di  render  conto  al  debitore  de’ frutti  pro- 
dotti dalla  cosa  data  in  pegno  , per  cui  se  trattasi 
di  un  animale,  il  fruito  appartiene  al  debitore,  ma 
il  creditore  può  ritenerlo  per  la  sicurezza  del  suo» 
credilo  ; se  poi  trattasi  di  un  credito  producente 
interessi,  il  creditore  non  potrebbe  altrimenti  rice- 
verli se  non  imputandoli  sugli  interessi  del  debi- 
to se  siano  stati  convenuti  , o pure  sul  capitale  ; 
art.  igSi  ( - 2081  - ). 

4-  Finalmente  , di  restituire  la  cosa  data  in 
pegno  dopo  l’intero  rimborso  del  capitale,  interessi 
e spese , senza  poter  mai  allegare  prescrizione  con- 
tro del  debitore,  come  ha  sanzionato  la  Corte  di  cas- 
sazione con  decisione  del  27  Maggio  1812  riportata 
in  Sirey,  par/e  i,  poff.  80;  art.  19^2  (-2082-). 

Gli  ooblighi  del  creditore  da  noi  sopra  espressi 
costituiscono  altrettanti  dritti  pel  debitore  che  ha 
dato  la  cosa  in  pegno  , ma  questi  è tenuto 

I . Ad  indennizzare  il  creditore  di  tutte  le  spese 
necessarie  ed  utili  fatte  per  la  conservazione  del 

Sno  fino  alla  concorrenza  però  della  plusvalenza 
a cosa  istessa  ; art.  iqSo  (-2080-). 

2.  D’indennizzarlo  di  tutti  i danni  che  la  cosa 
data  in  pegno  ha  potuto  cagionargli  negli  altri  suoi 
beni  , sia  che  il  debitore  abbia  avuto  o no  cono- 
scenza de’vizii  della  cosa.,  per  argomento  tratto  dal- 
r articolo  1567  ( - 1721  - ) (i). 

In  fine,  è d’avvertirsi  che  le  regole  da  noi  e- 


(1)  Vedi  Dclvincourt , tom.  9,  nota  i5  e 3i. 
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sposte  relative  a’dritti  ed  agli  obblighi  del  creditore  c 
del  debitore  non  sono  applicabili  nè  alle  materie 
commerciali,  nè  a’ luoghi  autorizzati  a far  prestiti 
sopra  pegni,  Tispetto  a'^quali  si  osservano  le  leggi 
ed  i regolamenti  particolari;  art.  1954  (- 2084 * )• 

Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  relativamente  al  pegno. 

5.  174-  Riguardo  al  pegno  seguivansi  i prin- 
cipi! del  dritto  romano;  se  non  che  per  giurispru- 
denza del  nostro  regno  non  poteasi  costituire  ipo- 
teca su  i mobili. 

La  consuetudine  poi  Si  </uis,  contenuta  sotto 
il  titolo  de  pign.  et  hypothecis,  disponea  che  vo- 
lendosi dal  debitore  ripigliare  il  pegno  pagando  al 
creditore  la  somma  che  ne  avea  ricevuta , dovesse 
starsi  al  giuramento  del  creditore  circa  il  valore 
del  pegno  , quante  volte  non  esistesse  scrittura  ; e 
l’altra  consuetudine  Si  credilor  , sotto  il  medesi- 
mo titolo  , stabiliva  clic  se  il  creditore  allegasse 
di  avere  perduto  il  pegno  , in  mancanza  di  altra 
pruova  dovesse  starsi  del  pari  al  giuramento  del 
creditore,  il  quale  giurando  di  averlo  perduto  senza 
colpa,  rimaneva  disobbligato  della  restituzione,  sal- 
vo al  debitore  ed  a’  suoi  eredi  il  dritto  di  ricuperarlo 
pagando  sempre  al  creditore  la  somm^  ricevuta  in 
prestito.  Ved.  Aloe  in  Domat,  lib,  Z,  tit.  1,  sez. 
I , not.  I,  iom.  pag.  264- 

LEZIONE  DUODECIMA. 

Dell  anlicresi. 

Dall’  «nticresi  per  dritto  romano. 

§.  ij5.  La  legge  11  ff.  de  pìgnor.  et  hy- 
poih.  definisce  l’anticresi  per  un  vicendevole  uso 
di  una  cosa  immobile  data  in  pegno  per  compen- 
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sare  il  creditore  del  frutto  che  potrebbe  ritrarre 
dal  prestito.  Antichresis,  id  est  muluus  pt^noris 
USU9  prò  credito  ,facia  sii,  et  in  fundum  aut  in 
aedes  aliquis  inducatitr , eoztsqite  relinet  posaes- 
sionem  pignoris  loco,  donee  itti  pecunia  soloatur-, 
cum  in  uauras  fructus  percipiat  aut  locando,  aut 
ipse  percipiendo,  habilandoque:  itaque , si  ami- 
serti  posseasionem  , solet  in  factum  actione  uti. 

L’anlicresi  era  per  dritto  romano  piuttosto  un 
patto  che  un  contratto , e può  ben  airsi  eh’  era 
una  specie  di  pegno  , poiché  nel  testo  della  legge 
citata  il  giureconsulto  Marciano  dice  , che  il  cre- 
ditore ritiene  la  cosa  pignoris  loco  , cioè  fino  al 
totale  pagamento  del  debito, con  preferenza  su  i fruiti; 
ma  non  ha  il  dritto  di  far  vendere  il  fondo,  per- 
chè noi  possiede  pignoris  iure,  come  ossferva  Po- 
Ihier , trattato  delie  ipoteche , cap.  5 , art.  i . 

Non  era  poi  necessario  che  vi  fosse  eguaglianza’ 
tra  il  valore  de’  frutti  e l’ importare  dell’  interesse 
sul  prestito, quando  i frutti  fossero  incerti,  ma  quando 
i frutti  fossero  determinati,  come  p.  e.  quando  ri- 
sultassero da  un  afiìtlo  , in  questa  ipotesi  i frutti 
che  sorpassavano  la  tassa  degli  interessi  (i)  veni- 
vano imputati  sul  capitale  ; u.  ii  , i4- e i’/  cod.  de 
usar.;  checché  abbian  insegnata  in  contraria  Otto- 
mano , lib.  I,  cap.  4-;  Voet,  in  pandeclas  , Ut. 
de  pignor.,  n.  22.  Vedi  Vinnio,  quislioni  scelte, 
lib.  2j  cap.  8;  ed  Mheto,  prelezioni  al  digesto,  de 
pignor.  et  hypoth. 

11  contratto  di  anlicresi  era  un  contratto  uni- 


fi)  PrMso  i romani  l’  usura  legittima  potea  essere  ilei 
dodici  per  cento  , e meno  ; ma  giammai  potea  eccedere  tal 
misura  , come  si  c osservato  coi  titolo  del  mutuo  ad  inte- 
resse, ioni.  5,  5.  ia5. 

T.  V.  20 
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laterale  non  solenne , c quindi  potea  formarsi  an- 
che senza  scrittura.  11  solo  creditore  era  tenuto  a 
pagare  i pesi  reali  del  fondo,  ed  a curarne  la  ma- 
nutenzione e la  conservazione  , mentre  dall’  altra 
parte  il  debitore  non  avea  altro  dritto  che  di  ripe- 
tere il  godin:ento  del  fondo  dopo  pagato  il  debito; 
ma  tanto  pel  creditore,  quanto  pel  debitore  l' ob- 
bligazione era  individua  , e quindi  perdurava  il 
godimento  fino  all’intera  soddisfazione  del  credito 
anche  riguardo  agli  eredi  del  creditore  cdel  debi- 
tore. Ll.  Il,  33  e ff-  de  pignorai,  ad. 

E nondimeno  da  notarsi  che  per  dritto  roma- 
no il  creditore  potea  nella  scadenza  del  debito  far 
ordinare  dal  giudice , che  l’ immobile  restasse  in 
luogo  di  pagamento  sino  alla  concorrenza  del  suo 
credito  a giudizio  de’ periti  ; l.  ff-  de  pignor. 
et  hypoihec.,  9;  e che  l imperatore  Giustiniauo 
avea  riprovata  la  convenzione  deH’anticresi  riguar- 
do agli  agricoltori,  i quali,  mediante  tali  contratti, 
non  poteano  essere  spogliati  de’ loro  campi  e dei 
loro  animali.  Vedi  nov.  34>  cap.  i,  c A 19  cod. 
de  usuris. 

Dell’  anticresi  per  dritto  francese  e vigeale, 

' 5.  176.  Le  nuove  leggi  hanno  riconosciuto  il 
contratto  di  anlicresi  come  un  mezzo  atto  a facili- 
tare le  convenzioni,  assicurando  e moltiplicando  i 
modi  di  pagamento.  É per  tali  considerazioni  che 
fp  ripristinata  dal  codice  francese,  mentre  non  era 
riconosciuta  dall’  antica  giurisprudenza  , come  ci 
assicura  Potbier  , trattato  delle  ipoteche , cap.  3. 

^ In  forza  delle  nuove  leggi  l’anticresi  può  defi- 
nirsi per  un  contratto  la  cui  mercè  il  creditore  non 
a*tro  acquista  che  la  facoltà  di  raccòrrò  i frutti 
dell  immobile  , sia  del  suo  debitore  , sia  di  un 
lerzo  phe  abbia  acconsentito  di  darglielo  coll’  obbli- 
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go  d’ imputargli  annualmente  a sconto  degl’  inte- 
ressi , se  gli  sono  dovuti , e quindi  del  capitale  ' 
del  suo  credito,  senza  acquistare  mercè  di  tal  go- 
dimento nè  dritto  di  proprietà  , nè  dritto  ipote- 
cario , nè  dritto  di  pegno  f per  cui  non  può  van- 
tare alcun  dritto  di  ritenzione  , o di  preferenài 
nel  godimento  de’  frutti  in  concorso  degli  altri 
creditori  del  suo  debitore;  art.  igSS  e igSj  (-2o85 
e 2087  - ). 

Le  nuove  leggi  , ad  evitare  le  sottigliezze  del 
dritto  romano  , stabiliscono 

1.  Glie  il  creditore  non  possa  pattuire  di  di- 
venir proprietario  dell’ immobile  per  sola  mancan- 
za del  pagamento  nel  termine  convenuto , ma  che 
in  tal  caso  dovesse  domandare  l’espropriazione  nei 
modi  legali. 

2.  Che  si  potesse  convenire  di  compensarsi 
gl’  interessi  in  tutto  o in  parte  co’  frutti  del  fon- 
do , nel  qual  caso  non  può  il  debitore  chieder  ra- 
gione de’  frutti  maggiori  della  somma  dovutagli 
per  interessi;  art.  19^8  e igSg  (- 2088  e zo8g  - ). 

In  forza  dell’  anticresi  il  creditore  deve  paga- 
re tutte  le  contribuzioni  dell’  immobile , quando 
non  sia  convenuto  altrimenti,  e dee  provvedere  al- 
la riparazione  utile  e necessaria  dell’  immobile , 
precapendo  tali  spese  sopra  i frutti  del  fondo , meno 
che  non  prescelga  di  rilasciare  il  godimento  del- 
l’ immobile  al  suo  debitore , al  die  può  adempire 
sempre  , se  non  abbia  espressamente  rinunziato  a 
tale  dritto  ; art  igSS  ( - 2086  - ). 

Questa  facoltà  era  necessaria  al  creditore,  spe- 
cialmente quando  l' antìcresì  non  fosse  stata  con- 
venuta a termini , poiebè  in  questa  ipotesi  egli 
non  potrebbe  domandare  1’  espropriazione  del  fon- 
do per  compensarsi  del  suo  credito,  e quindi  cor- 
rerebbe riscnio  di  pagare  spese  inoggiori  dell’  utile 
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cbc  ritrae  in  compenso  del  ^uo  credito,  non  avcn-> 
da  la  legge  accordato  al  giudice  la  facoltà  di  sla'^ 
bik're  in  tali  casi  un  termine  come  nel  mutuo  ; 
prt  1772  6 1773  ( - 1900  e 1901  - ).  Vedi  Male-^ 
ville  sull'  articolo  eo88  cod.  frane. 

U debitore  dall’  altra  parte  non  può  ripeterò  il 
godimeulo  del  fondo  dato  in  anticresi  pria  di  avet 
re  soddisfatto  interamente  il  debito  , e questa  ob- 
bligazione individua  dee  prestarsi  per  intero  dai 
suoi  eredi  anche  verso  gli  eredi  de)  creditore;  art, 
1957  ( - 2087  - ). 

In  fine^  le  nuove  leggi  di  accordo  stabiliscono 
che  r anticresi  non  pregiudica  in  alcun  modo  alle 
ipoteche  p ad  altri  dritti  reali  , che  i terzi  avesser 
ro  acquistato  , od  acquistar  potessero  sulla  'cosa 
anche  posteriormente  al  contratto  , poiché  l’ anti- 
cresi non  accorda  al  creditore  antierotico  alcun 
dritto  reale  sull’  immobile , ma  una  semplice  dele- 
gazione di  frutti.  I terzi  quindi  possono  non  solo 
acquistare  legittimamente  ipoteche  sul  fondo  dato 
in  anticresi  , ma  possono  eziandio  sequestrare  i 
frutti  pria  della  scadenza  e della  percezione  , per- 
chè il  sequestro  impedisce  in  tal  caso  l’efFetto  deir 
la  delegazione  , ed  obbliga  in  conseguenza  il  crer 
ditore  anticretico  a venire  in  contributo  co’  seque- 
stranti ; art.  1961  ( -2091  - ).  Vedi  Delvincourt 
iom.  9,  tit.  14  > noia  34  (•). 


(1)  Potliìcr  , trattato  delle  ipoteche  , cap.  5 , art. 
sostiene  che  il  debitore  anticretico  non  possa  costituire  una 
novella  ipoteca  valida  se  non  col  peso  dell’antipresi  esisten- 
te, ma  là  sua  opinione  è conibattiita  da  tutti  i commenta- 
tori del  nuovo  dritto,  pereti^  a’  termini  delle  nuove  leggi, 
r anticresi  non  è clic  una  delegazione  de’ frutti',  rimanendo 
•I  debitore  la  libera  proprietà  dell’  immobile.  Vedi  Be^lier^ 
^$popjtione  de  motivi  , n.  io3, 
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Osscrrazioni  sul  dritto  pàtrio  pria  del  1809  relatÌTamcnte  diranticrési. 

§.  1^7. 1 contralti  anticrelici,  comunque  proi- 
biti in  Fradcia  come  palliativi  dell’  usura , erano 
pur  tuttavolta  frequenti  tra  noi , ma  eolie  limitazioni 
èmmcsse  dal  dritto  canonico  col  capitolo  saluhriiet 
dè  usuris. 

De  Marinis,  mr.,  tib.  2,  cap.  172,  ed 
il  Cardinal  de  Luca,  de  usuris,  discorsi  9 e 21, 
enunciano  i diversi  casi  , ne’  quali  1’  anticresi  era 
vietata  0 permessa;  ma  in  generale  bisogna  osser- 
vare che  secondo  lo  spirito  del  dritto  canonico 
rantric'resi  era  proibita  solamente  quando  non  s’in- 
contrava eguagrianza  tra  il  frutto  del  fondo  e quello 
del  danaro.  Vt:di  l’ annotatore  di  Domai  sulla  se- 
zione 4-  fife//’  usura,  sul  preliminare  del  titolo  det 
mutuo  i ed  all’  altro  titolo  de'  vizii  delle  conven-' 
zioni. 

LEZIONE  DÉCIMATERZA. 

De’ privilegii  e delle  ipoteche. 

Nozioni  preliminari. 

§.  178.  Conciliare  il  credito  piu  esteso  colla 
più  grande  sicurezza  , proteggere  con  egual  suc- 
cesso il  cittadino  che  vuol  credito  e quello  che 
può  farne,  garentire  1’  efficacia  delle  transazioni  , 
assicurare  1’  esecuzione  delle  obbligazioni  contratte, 
ecco  lo  scopo  e l’oggetto  de’  privilegii  e delle  ipo- 
teche , di  ‘cui  ci  occupiamo  colla  presente  lezione. 

I privilegi!  e le  ipoteche,  propriamente  parlando, 
non  costituiscono  una  obbligazione  diretta  per  par- 
te del  debitore  verso  del  creditore  , ma  attribui- 
scono a costui  un  dritto  di  prelazione  in  facci» 
ad  altri  creditori  del  debitora  comune  , poiché  ckk 
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lui  che  ha  contralto  un  debito,  dee  per  effetto  del 
contralto  adempiere  alle  sue  obbligazioni  su  i be- 
ni presenti  e futuri,  mobili  ed  immobili  , che 
sono  la  comune  garenlia  de’ di  lui  creditori,  e che 
costituiscono  un  pegno  legale  in  favore  de’  mede- 
simi , in  forza  della  massima  riconosciuta  dalle 
leggi  di  tutti  i popoli  e di  tutti  i tempi , che  chi 
st  obbliga  , obbliga  i suoi  beni  i ma  se  il  patri- 
monio del  debitore  non  è sufficiente  ad  estinguere 
tutti  i debiti , la  legge  dee  venire  in  soccorso  di 
colui  che  avesse  pagato  il  primo  , o di  quell’  altro 
che  avesse  impiegato  il  suo  danaro  col  maggior 
profitto  del  debitore  per  preferirlo  a coloro  che  a- 
vessero  mutuato  dopo  , od  il  di  cui  credito  non 
avesse  recato  egual  soccorso  al  debitore. 

Cosi,  i privilegii  e le  Ipoteche,  che  sursero  da 
principii  di  giustizia  e di  equità  che  sono  le  basi 
fondamentali  di  ogni  legislazione,  formano  la  par- 
te più  interessante  e nel  tempo  stesso  più  difficile 
del  nostro  dritto;  per  lo  che  noi  colla  più  grande 
attenzione  ce  ne  occuperemo  in  due  distinti  capito- 
li, esponendo  secondo  il  nostro  solito  il  confronto 
dell’  antica  colla  nuova  legislazione. 

CAPITOLO  1. 

De'  jìrivitegii. 

De’ privilegii  per  dritto  romano.  Loro  delìnizioiie  e loro 
digerenti  specie. 

179.1  ^ romani  nella  infanzia  della  loro  le- 
gislazione non  conosceano  i privilegii  siccome  era 
loro  ignota  del  pari  l’ ipoteca.  Colui  che  si  fosse 
personalmente  obbligato  , era  tenuto  all’adempi- 
mento delle  obbligazioni  contratte  sotto  la  garen- 
tia  dì  tutti  i suoi  beni  presenti  e futuri , ed  U ere- 
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ditore  potea  esseré  posto  m possesso  de’  beni  me- 
desimi , ad  oggetto  di  custodirli  in  sicure2za  del 
di  lui  credito,  se  il  debitore  non  prestava  cauzione, 
(mando  anche  il  debito  non  fosse  ancora  scaduto. 
LL.  6 e ^ ff.  quibus  ex  causts  in  possessionem 
eat  ; 8 cod.  de  bonis  aucloritate  ludicia  possi* 
denlis  \ e 4^  ff-  de  iudiciis. 

Se  poi  il  aebito  era  maturo  , i creditori  po- 
teano  ottenere  dal  giudice  la  facoltà  di  far  ven- 
dere i di  lui  beni  , o di  farsegli  aggiudicare  per 
mancanza  di  oblatori.  L.  7 ^ quibus  ex  causis 
in  possessionem  eat. 

Non  tardò  però  molto  a conoscersi  la  necessi- 
tà di  provvedere  alla  sicurezza  de’  creditori  per 
mezzo  della  ipoteca  , die  i romani  improntarono 
da’  greci  , nè  tardarono  (jue’  sapienti  legislatori  a 
riconoscere  la  necessità  di  attribuire  un  dritto  di 
prelazione  ad  alcuni  determinati  credili  , che  si 
chiamarono  perciò  privilegiati.  Il  privilegio  fu  quin- 
di dalle  leggi  romane  definito  per  un  dritto  che 
la  qualità  del  credito  attribuiva  ad  un  creditore  , 
per  essere  preferito  ad  un  altro.  L.  17  ff- de  pri* 
vitegiis  credit.  , e ^ ff.  qui  polior.  in  pignore. 

Il  privilegio  però  presso  1 romani  non  era  che 
personale  , nè  partoriva  alcuna  azione  reale  sul- 
1 immobile  , se  non  quando  si  era  espressamente 
stipulato  che  il  fondo  si  assegnava  al  creditore  co- 
me garentia  speciale  del  suo  privilegio , ovvero 
quando  la  legge  accordava  al  privilegio  una  ipo- 
teca tacita.  LL.  7 cod.  qui  potior.  in  pignore  , e 
’b  ff.  de  rebus  eorum  qui  sub  tutela.  Vedi  Po- 
thier  in  pandectas  Justin.  , tom.,  i,  pag.  ^73  , 
nota  26  (i). 

(i)  Domai,  §.  2,  pari.  1,  lib.  3,  lit.  it  leg.  5,  n.  3, 
insegna  che  i menomi  prìvilegìi  danno  preferenza  contro 
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Da  ciò  ne  avveniva  , eh’  essendo  il  privilegio 
nn  drillo  puramente  personale  , esso  dava  premi- 
nenza solamente  su  i creditori  cliirografarii  , ma 
era  sempre  posposto  all’ipoteca;  e da  ciò  deriva- 
va egualmente  , che  un  creditor  chirografario  pri- 


i chirogrnfa’'u  e §!■’  ipotecarii  j e più  appresso  nella  slessa 
sezione  , n.  5o  , dico  che  ogni  privilegio  dà  una  ipoteca 
particolare. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  a questo  sommò  inlerpe- 
tre  dell’  antieo  dritto  , ci  sia  lecito  di  osservare  che  la  sua 
prima  proposizione  è cironca  , poiché , come  hanno  inse- 
gnato Cuiacio  e Polhier,  tutt’  ì privil^ii  per  dritto  roma- 
no , sia  per  ragion  di  causa  , sia  per  ragion  di  persona  , 
erano  tutti  jiersonali  nel  senso  eli’  essi  davano  luogo  al- 
1’  azione  pci  sonale  e non  già  all’  azione  reale. 

II  privilegio  diveniva  reale  solo  quando  , 0 si  era  e- 
sprcssamente  stipulato  che  un  pegno  si  sarebbe  assegnato 
per  garentia  speciale  del  privilegio  , o quando  la  legge  ac- 
cordava al  privilegio  un'ipoteca  tacita  y cod.  qui  poi. 
in  pign.,  e 3 Jjf.  de'  reb.  eor.  qui  sub  lui.  Perciò  Guiacio 
colle  sue  recitazioni  solenni  sulla  legge  y cod.  qui  poi.  in 
pignor.  , si  espresse  co’  seguenti  termini;  Restai  ut  adno- 
' temus  creditores  hypoihecarios  anteponi  crediforibus  chiro- 
graphariis  , id  est  qui  debitore!  personali  tantum  actio- 
ne  obligatos  habent  , etiam  si  creditores  chirographarii 
tini  antiquiores  , Pel  etiam  si  in  actione  personali  priei- 
legium  habent , id  est  , sive  habeani  pripìlegiuin  causae, 
sive  privilegium  temporis.  Namque  eos  excludunt  hypothe- 
carit  creditores  , opiima  catione  , quia  habent  actionem 
itypotheeariam  quae  est  actio  in  rem,  in  quam  plus  cau- 
tionis  est  quam  in  personam. 

Vedi  ancora  Pothier  in  pandect.  Justinian.  , lib.  20, 
71.  a5  , 26  , 27  , 28  , 29  e 3o.* 

Né  meno  erronea  k la  proposizione  che  ogni  privilegio 
dà  un'  ipoteca  particolare  per  dritto  romano. 

In  fatti  , il  privilegio  attribuito  alle  spese  per  la  con- 
servazione della  cosa  non  era  che  puramente  personale,  sen- 
za ipoteca  tacita  , come  osservano  Fabro  , coniectur.  lib.  8, 
eap.  Il  e 12;  Vinnio,  quistioni  scelte,  lib.  2,  cap.  4; 
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vilegialo  era  prefénìo  al  créditor  chirografario  sem- 
plice , ma  tulli  e due  posposti  all’  ipoteca  ; e che 
il  creditore  ipotecario  privilegialo  era  preferito  al 
creditore  ipotecario  semplice  , salvo  la  sola  ecce- 
2Ìone  in  favore  delle  spese  funebri  (i) , il  di  cui 


Pereiio  in  cod.,Iib.  8,  tic.  i8;  e Donetlo  de  pign.  , cap. 
5.  Il  privilegio  attribuito  al  venditore  sul  prezzo  della  co- 
sa mobiliare  od  immobiliare  da  lui  venduta  non  era  che 
personale  senz’  alcuna  ipoteca  tacita  , giusta  la  legge  34 
JJ.  de  reb.  aucl.  indie,  po.isid.  , e le  novelle  53  , 97  e 
j36  ; che  anzi,  secondo  l’opinione  di  Fabro  in  cod.  , iib. 
3 , definis,  n.  a , il  venditore  non  avea  che  il  solo  drit- 
to di  ritenzione  pria  della  tradizione  , ma  non  gudea  di 
privilegio'  alcuno  , nè  anche  inler  chirographarios . Il  pri- 
vilegio di  coloro  che  aveano  prestato  danaro  per  1’  acqui- 
sto di  un  immobile  non  era  che  personale  , senz’  alcuna 
ipoteca  tacita  , come  risulta  chiaramente  dalla  legge  7 
cod.  qui  poi.  in  pigner , e come  osservano  Pcrezio  in 
cod.  , iib.  8 , tit.  18,  e Vinnio,  quisiioni  scelte  , lib.  2, 
cap.  4-  Il  privilegio  accordato  da  Marco  Aurelio  a coloro 
che  aveano  somministrato  danari  per  la  ricostruzione  di  un 
edificio  godca  di  un'ipoteca  tacita  , ma  chi  avesse  presta- 
to danari  per  semplici  riparazioni  avea  soltanto  un  privile- 
gio personale,  inter  ckirograpkarios  ; Cuiacio  respons,  Pa- 
pin.,  lib.  IO,  sulla  legge  i , in  quib.  caus.  pign.  lacit. 
contrah.  ; e cosi  di  tanti  altri  privilegii  che  sarebbe  lungo 
di  enumerarsi  in  una  nota. 

Noi  preghiamo  1 tironi  di  attendere  con  matura  rifles- 
sione all’  esposizione  di  queste  dottrine  , che  sviluppano  i 
Veri  principii  regolatori  de’  privilegii  per  dritto  romano  , 
perchè  la  maggior  parte  de’  forensi  per  la  loro  imperizia 
hanno  attribbuito  ambiguità  fallaci  alle  leggi  romane  per 
non  aver  saputo  distinguere  che  la  preferenza  accordata  ai 
privilegii  fondava  sull’  ipoteca  legale  tacita,  di  cui  essi  go- 
devano , anzicchè  pct*  virtù,  insita  al  privilegio  semplice. 

(1)  Secondo  1’  opinione  di  molti  giureconsulti  ed  in- 
terpetri  del  dritto  si  eccettuano  ancora  le  spese  giudiziali, 
quelle  occorse  per  la  confenzione  di  un  inventario,  per  l’ in- 
sinuazione di  un  testamento  , ed  altre  simili  , di  cui  noi  par- 
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giato  vincea  il  semplice  cfedilore  chirografario , 
ma  era  vinto  dal  creditore  ipotecario  ; il  credito- 
re ipìtecario  semplice  era  vinto  dal  creditore  ipo- 
tecario privilegiati)  ; in  fine  . tra  credit,  ri  privile- 
giali vincea  la  poziorità  del  grado  e la  ragione 
della  causa  , ma  se  erano  di  gradi  uguali , o se 
aveano  una  causa  identica,  erano  obbligati  a con- 
correre per  contributo. 

Il  privilegi)  che  vantava  il  fisco  per  la  esa- 
zione de’diilti  dèi  tesoro  pubblico,  era  un  privile- 
gio di  persona,  perchè  la  preferenza  era  dovuta  per 
ragion  did  rispetto  che  si  avea  al  govei  n o dello 
Stato,  ma  esso  non  potea  pregiudicare  i drilli  ac- 
((uislati  da’tcrzi  anleriormeule,  come  rileviamo  dalla 
logge  2 cod.  de  privilegio ^/ìsci,  ove  espressamente 
si  consacra  : cjuod  si  posi  bonorum  eim  obliga- 
tionem , ralionibus  meis  coepit  esse  obligalus  Jì- 
seus,  in  eius  bona  cessai  privilegium  Jisci.  Vedi 
ancora  Peregrino  de  iure  Jisci,  lib.  i ; e Voet  in 
pandeetas,  lib.  2,  tif.  4- 

In  fine,  per  dritto  romano  i privilegii  divide- 
vansi  in  generali  e speciali  su  i mobili  e sugl’ im- 
mobili , come  meglio  spiegheremo  co’  paragrafi 
che  seguono. 

Be’  privilegii  per  dritto  del  regno  pria  del  iSog. 

5.  180.  Presso  di  noi  scguivansi  i principii  del 
dritto  romano  relativamente  a’  crediti  privilegiati  ^ 
ma  nel  giudizio  di  concorso  osservansi  alcune  re- 
gole particolari  esposte  dal  reggente  De  Rosa  col 
capitolo  I della  sua  pratica  civile,  di  cui  noi  ce  ne 
occuperemo  a.  suo  luogo. 

De’  privilegi!  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  181.  Da  lungo  tempo  in  Francia  la  teoria 
de’  privilegii  si  era  dipartita  dalle  orme  del  dritto 
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romano  , poiché  quasi  tulli  i privilegii  aveatio  di 
fatto  un’ipoteca  tacita  legale,  purché  i contralti  da 
cui  risultava  il  credito  fossero  stati  rogati  in  forma 
autentica,  essendo  l’ipoteca  legale  uria  conseguenza 
necessaria  deiraulenlicilà.  Vecti  Rosnage,  hy polke- 
tjue,  cap.  i4,  e Loyseau  déguerpisseifient  , cap. 
o.  Quindi  ^ all’  epoca  della  pubblicazione  de’  codi- 
ci , seguendosi  le  tracce  dell’  antica  giurispruden- 
za , i privilegii  si  ebbero  lutti  per  reali  , ed  in 
conseguenza  si  accordò  loro  la  preferenza  sulle  ipo- 
teche , perchè  riuniscono  la  doppia  prerogativa  di 
essere  impressi  sulla  casa  e di  attignere  dalla  ior 
causa  originaria  un  favore  di  cui  l’ipoteca  assolu- 
tamente n’  è priva. 

Per  ciò  tanto, il  dritto  francese,  quanto  il  vi- 
gente definiscono  il  privilegio  per  •«  tm  dritto  reale 
» che  la  qualità  del  credilo  attribuisce  ad  un 
» creditore  per  essere  preferito  agli  altri  eredi- 
ti tori  anche  ipotecarii  »;  art.  1960  (-2095-); 
e per  questo  istesso  motivo  si  son  consagrale  le 
due  massime  , che  fra  i creditori  privilegiali  la 
pi'eferenza  viene  regolata  dalla  diversa  qualità 
de'  privilegii  ; e che  se  sono  nel  medesimo  gra- 
do , son  pagati  in  proporzione  eguale  (i). 


(1)  Verartiehtc  la  massima  dcl  òiittrt  romano  su!  J. 
181  , consacrata  nella  legge  82  (f.  de  reti.  mici,  iudic.  pos- 
sid.  , si  emsdern  liloli  fuerinl  , concurriint  , licei  diver- 
silas  lemporis  in  his  fucrii  , era  applicabile  a’  privilegii 
che  produceano  un’  azione  puramente  personale , come  si 
è osservato  col  5*  *77  , non  potendo  esservi  prclerenza  Ira 
i creditori , che  non  aveano  cercato  altro  impegno  se  non  la 
lealtà  del  debitore  ; ma  quando  i privilegii  divennero  tutti 
reali,  quando  essi  ebbero  tutti  per  solo  ministero  della 
legge  un’  ipoteca  tacita,  rimanendo  impressi  sulla  cosa  , -al- 
lora il  principio  del  concorso  si  è ritenuto  per  un  altro 
motivo , cioè  , perchè  , avendo  la  sola  legge  indipendente- 


^^7 

Le  nuove  leggi  anche  riconoscono  la  divisione 
de’  privilegii  in  generale  sopra  i mobili , speciali 
sopra  delerrainati  mobili , particolari  sugl’  immobi' 
li , e speciali  sopra  i mobili  e gl’  immobili  ; art. 
1968  e 1969  ( - 2099  ® 2100  - ). 

De’  privilegii  del  tesoro  pubblico  il  nuovo  co- 
dice per  lo  regno  delle  due  Sicilie  se  ne  occupa 
particolaimentc  in  una  sezione  distinta , mentre 
per  dritt*  francese  i privilegii  del  tesoro  erano  re- 
golati de  leggi , decreti  e regolamenti  particolari. 

Sezionk  I. 

l)ì privilegii  generali  sopra  i mobili. 


Dispasizioni  del  dritto  romano  sul  propodito. 

§ 182.  Nelle  leggi  8 depositi  , ullim. 
cod.  ìe  iur.  deliber. , 45  Jf.  de  religios.  et  sum- 
piib.  ^uner.,  4 cod.  de  petti,  heredit.^  6 ff.  de 
alimeit.  et  cibar,  legat.,  ed  in  molle  altre  ancora 
troviano  enunciali  come  crediti  privilegiati  sopra 
la  gcieralità  de’  mobili  le  spese  giudiziali , le  spese 
funenrie  , le  spese  dell’  ultima  infermi  tà  , le  som- 


ipent  dal  fatto  del  debitore  attribuilu  u [irivilc^ìi  un’af- 
feiioD  sulla  cosa  , sarebbe  s a o iugiustu  aceorda's'  pi-cilV- 
repiaair  anteriorità  del  temp  i in  cui  il  privilegio  è surto. 
Quest  ragione  risulta  chiaramente  dall’  eipouzione  de  mo- 
livi , e specialmente  da’  discorsi  dertonsiglicre  Treillard  e 
del  tibuno  Grenier  , n.  io5  e , nè  noi  sapremo  ap- 
piattire a’voti  espressi  del  dottissimo  Troplong  col  suo  com- 
meo)  al  titolo,  de  privilegit\  torri.  1 , pagt  64  , «•  86  ^ il 

3uai  opina  che  i novelli  legislatori  avrebbero  dovuto  atten- 
er all’anteriorità  del  tempo,  anzicchè  ammetter  il  concorso 
traprivilegii  che  si  trovano  nel  medesimo  grado. 
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minislrazioni  di  viveri  e di  alimenll.  Vedi  ancora 
Voet  in  pandectas,  lib.  20,  n.  34-;  e Domai,  to7n. 
2,  lib.  3,  tit.  I , sez.  5,  n.  24  e 25. 

È però  da  osservarsi 

1.  Ch’ erano  privilegiate  soltanto  le  spese  giu- 
diziali, che  aveaiio  procurato  un  vantaggio  a futt’i 
creditori  aventi  dritto  sul  pegno.  LL.  8 jf.  depo- 
sili., 72  ff.  ad  leg.  Jalcid.  , ed  ullim.  cod.  de 

iure  aelib. 

2.  Che  le  spese  funerarie  erano  pr.vilegiate 

tanto  infuitu  pieiatis  , atteso  il  religioso  rispetto 
verso  i defunti,  quanto  per  un  motivo  d’interesse 
pubblico  , per  non  rimanere  insepolti  i cmlaveri  ; 
II.  12  e de  relig.  et  swnpt.  Jnner.;  per 

cui  per  questo  doppio  motivo  tal  privilegio  vincea 
omne  credùum  , come  si  esprime  la  legge  4^  ff- 
sotto  ristesso  titolo  , e quindi  il  creditore  privile- 
gialo per  tal  causa  era  preferito  anche  a’  creditori 
ipotecarii  , come  insegna  Facbineo  , conlrov.  tur., 
lib.  12,  cap.  42. 

Per  spese  funebri  però  s’ intendeano  solaaiente 

Quelle  eh’  erano  indispensabili  pel  trasporto  del  ca- 
avere,  per  la  custodia  prirna  di  esser  condotto  al 
luogo  della  sepoltura  , per  disporre.il  luogo  mede- 
simo, per  la  veste  mortuoria  , e pel  sarcofago,  il 
tutto  proporzionato  alle  sostanze  ed  alla  dignità  del 
defunto  ; ma  se  n’  escludeano  quelle  di  lusso  e di 
ornamento , come  risulta  dalle  leggi  i4  e 87  ff.  de 
relig.  et  sumpt.  funer. 

3.  Che  le  spese  di  ultima  infermità  compreii- 
deano  le  medicine  ^ i medici  , i farmacisti , per 
le  cure  e somministrazioni  fatte  airinlermo.  Lt.  i 
ff  de  variis  et  extraonlin.  cogtiilion.;  1^5  ff.de 
ttsufruel.  et  ffnemad.;  e 4 cod.de  pelli,  heend. 

4.  Che,  finalmente,  erano  privilegiali  i credili 
dì  coloro  die  aveano  somministralo  aUmenli  ciliarii 
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e vesti  indispensabili  al  debitore  , giusta  la  legge 
de  aliment.  et  cibar,  legai.',  perchè  sotto  il 
nome  generico  di  alimenti  adoperato  dalla  legge 
non  si  comprendono  solamente  le  spase  cibarie.  ■ 
Per  dritto  romano  però  il  Solo  credito  delle 
spese  funerarie  avea  la  preferenza  su  tutti  gli  altri 
crediti  enunciati  co’  precedenti  numeri , ma  questi 
concorrendo  insieme  doveano  essere  pagati  per  con- 
tributo. Vedi  le  leggi  sopra  enunciate , non  clic  la 
legge  17^.  de  reb.  auctoriiat.  indie,  possidend. 

De’ prtvilegii  sopra  la  generalità  de’ mobili  per  dritto 
francese  e vigeate. 

5.  i83.  Le  nuove  leggi,  oltre  i crediti  privi- 
legiati riconosciuti  dal  dritto  romano , annoverano 
le  somministrazioni  de’  viveri  fatti  al  debitore  ed 
alla  sua  famiglia,  cioè  pe'sei  ultimi  mesi,  da’ ven- 
ditori a minuto , come  i fornai , macellai  e simili; 
e per  1’  ultimo  anno  da’  padroni  di  locanda  e mer- 
canti all’ ingrosso  ; art.  1970  ( - 2101  - )•  A dif- 
ferenza però  del  dritto  romano  le  nuove  leggi  di- 
spongono ^ che  tali  privilegii  dovessero  esperimen- 
tarsi  con  1’  ordine  seguente  , cioè 

1.  Le  spese  giudiziali  : 

2.  Le  spese  funerarie  ; 

3.  Tutte  le  spese  dell’ultima  infermità,  in  pro- 
porzione eguale  fra  quelli , cui  son  dovute  : 

4..  I salarii  delle  persone  di  servizio  per  T ul- 
timo semestre  decorso,  e quelli  dovuti  per  la  me- 
sata corrente  ; 

5.  Le  somministrazioni  di  sussistenza  fatte  al 
debitore  ed  alla  sua  famiglia  ec.  ec. 

È ben  vero  d’ avvertirsi 

1.  Che  i crediti  sopra  enunciati  si  esercitano 
anche  sulla  generalità  de’  beni  quando  sia  stato  esau- 
rito il  prezzo  de’  mobili , 0 se  ne  sia  giustificaia 
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la  mancanza.  Vedi  Delvincourt  , iom.  9,  Uh. 
tit.  g,  sez.  I,  noia'j,  i5  e 16;  c Merlin  alla  voce 
privilegio  di  credito^  sez.  2,  §.  i,  n.  4- 

2.  Che  per  ispese  giudiziali  s’ inlendono  sola- 
mente quelle  che  riflettono  l’ interesse  comune  de’ 
creditori , come  quelle  di  suggello  , d’ inventario 
ed  altre,  e non  quelle  fatte  solamente  nell’ interesse 
di  un  creditore  , nè  gli  onorarii  degli  avvocali , 
checche  abbian  insegnato  in  contrario  gli  autori 
del  commentario  sulle  nostre  leggi  civili  sul  com- 
mento air  articolo  1970,  /o?n.  o.  Vedi  Grcnier  , 
trattato  delle  ipoteche  , torri.  3 , n.  3oo. 

3.  Che  per  ispese  funerarie  si  comprendono 
anche  le  spese  del  lutto  della  vedova  e de’  dome- 
stici secondo  gli  usi  ricevuti.  Vedi  gli  autori  delle 
pandette  francesi  sull’articolo  2101. 

4-  Che  per  ispese  dell’ ultima  infermità  si  coni-  « 
prendono  anche  quelle  dovute  a’  medici  e cliirurgi 
che  hanno  eurato  l’ infermo  , ed  agli  speziali  die 
hanno  somministrato  i medicamenti,  i quali  deb- 
bono tulli  essere  pagali  in  proporzione  eguale,  ove 
il  patrimonio  del  defunto  non  fosse  sulllciente. 

!).  Che  per  persona  di  servizio  , di  cui  parla 
il  numero  4 > s’ inlendoim  coloro  che  locano  la  lo- 
ro opera  ad  anni , a mesi  e non  giornaliera. 

6.  Che,  in  fine,  il  privilegio  di  cui  è oggetto 
al  numero  5 , non  può  estendersi  ad  altre  persone 
non  designate  coll’ articolo,  e s’intende  sempre  li- 
mitato alla  somma  necessaria  alla  sussistenza  del 
defunto  e della  sua  famiglia.  Vedi  Pcrsil , e gli 
autori  delle  pandette  francesi  sull’  articolo  2101  , 
non  che  Merlin  alla  yoca.  privilegio  di  credito, 
sez.  3 (1). 


(i)  Troplong  (la  di  cui  opera  ci  è pervenuta  nelle  mani 
do^K)  completato  il  lavoro  su  i privilegii  u sulle  ipottcLe) 
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Sezione  IT. 

De  privilegii  gpeciali  sopra  delerminali  mobili. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  184..  Nelle  leggi  a,  ^ e 'j  ff.  in  quid, 
eaus.  pign.  vel  hypot.  contrah.  , 3 cod.  eod., 
4 ff-  oi?  praet. , 9 cod.  qui  poi.  in  pign.  , $ 


col  tomo  primo  sul  commento  all’articolo  1970  ( -aioi-  ) 
enumera  tutte  la  divei-sc  specie  di  spese  giudiziali,  alle  quali 
è annesso  il  privilegio  , a’  sensi  dell’  articolo  istesso. 

Tali  sj->ese  privilegiate,  secondo  il  suo  avviso  , sono 

1 . Le  spese  ordinarie  cite  si  fanno  per  il  pignoramento  c 
per  la  vendita,  e le  straordinarie,  quando  cosi  ha  giudicato 
il  tribunale,  rigettando  le  eccezioni  del  debitore  ; art.  740 
11.  di  pi'ocedura  civ.  (-657  cod.  di  procedura  francese 

□ . Le  spese  per  l’apposizione  de’ suggelli  e per  la  for- 
mazione dcH’inventario,  quando  sieno  state  fatte  |)cr  il  van- 
taggio di  tutt’  i creditori. 

3.  Le  spese  ordinarie  ctl  cstraordinarie  per  la  distribu- 
zione del  prezzo  fra  i ci-editori  jier  contributo  , come  nel 
numero  1 . 

4.  Le  spese  per  la  cancellazione  delle  inscrizioni  • per  la 
graduazione  de’  creditori. 

5.  Le  spese  per  impugnare  una  graduazione  mal  fatta. 

Le  prolbnde  osservazioni  di  questo  dotto  scrittore  di-  • 

mostrano  evidentemente  la  fallacia  degli  argomenti  degli 
autori  del  commettario  sulle  nostre  leggi  civili  , i quali  , 
londando  su  di  una  distinzione  grammaticale  tra  les  frait 
‘le  jusiice  , di  cui  fa  uso  il  testo  francese  coll' articolo  2101, 

1“  les  drpenses,  o sia  le  spese  che  vanno  a carico  del  debitore, 
intendono  desumeie  che  le  spese  di  ogni  «'edito  per  causa 
di  lite  sostenuto  dal  dcbilore  , come  gli  onorarii  degli  av- 
'ocati  , le  vacazioni  e le  spi  se  de’  patrocinatori,  le  vaca- 
zioni degli  uscieri,  in  somma  tutto  ciò  che  si  comprende 
nella  tnrilTa  sotto  il  nome  di  speso  giudi'ziaric  , goder  do- 
vesse di  un  privilegio  generale  sopra  i mobili  , tanto  se  le 

T.  r.  ai 
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e 6 Jf.  eod. , io  J/".  de  pi^nor.,c  ff.  de  reh. 
cremi.,  troviamo  enunciati  i seguenti  privilegi!  so- 
pra determinati  mobili  : 

1.  1 fitti  degl’ immobili  ; 

2.  Le  pigioni  ; 

3.  Le  riparazioni  locative  (i); 

4..  Le  sementi  ; 

fi.  11  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il  creditore 
si  trova  in  possesso  (2)  ; 

6.  Le  spese  fatte  j>er  la  conservazione  della 
cosa  (3)  ; 


liti  sieno  vinte,  quanto  se  sieno  pcnlute.  Vedi  gli  autoi  i del 
commentario  sull’articolo  aioi,  n.  i. 

Del  resto  noi  ci  occuperemo  di  proposito  di  tal  questione 
col  nostro  saggio  di  dritto  controverso. 

In  quanto  agli  altri  pi  ivilegii  enunciati  co’  numeri  a a 5 , 
Tedi  il  citato  scrittore,  pag.  in  a ia3,  voi.  i. 

(1)  Per  dritto  romano  il  proprietario  di  una  casa  lo- 
cata godea  di  un’  ipoteca  tacita  sulle  cose  introdotte  nella 
medesima  : ma  è d' avvertirsi  che  per  i fitti  de’  fondi  ur- 
bani il  proprietario  avea  dritto  in  invecta  t>el  illata  , co- 
me si  esprime  la  legge  4 in  quiù.  caut.  pig.  rei  hy polli. 
tacU.  eontrah.,  o sia  godea  di  un  dritto  di  pegno  su  i mo- 
bili dell’inquilino,  tanto  per  le  pigioni,  quanto  per  i 
danni  che  questi  avrebbe  potuto  cagionare  , mentre  il  pro- 
prietario de’  fondi  rustici  non  avea  privilegio  che  su  i soli 
frutti , come  risulta  dalla  legge  citata  , non  che  dalla  legge 
5 cod.  de  locai,  conduci.  Ciò  probabilmente  perchè  nella 
locazbne  de’  fondi  rustici  il  fittuarìo  solca  promettere  1’  i- 
poteca  espressa, come  osserva  Cuiacio  colla  legge  i ff.  de  paci. 

(2)  Il  ci-edito  sopra  il  pegno  non  sussistea  se  non  fino 
a che  la  cosa  era  in  potere  del  creditore,  come  cliiaramenlc 
risulta  dalla  legge  238  Jf.de  verbor.  significai.-,  ma  ciò  non 
pertanto  il  possesso  civile  era  sempre  presso  del  debitore,  cd 
a suo  solo  profitto  decorrea  il  tempo  destinato  a compiere 
la  prescrizione.  L.  36  Jf.  de  adqutr.  i>el  amiti,  possess. 

(3)  Il  privilegio  di  colui  che  avesse  fatto  spese  per  la 
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7-  Il  prezzo  di  effetti  mobili  venduti  (i)  ; 

8.  Le  somministrazioni  di  un  albergatore  so-’ 
pra  gli  effetti  del  viandante  ; 

9.  Le  spese  di  condotta  , e quelle  accessorie 
per  la  cosa  condotta. 

Di  questi  privilegi!  alcuni  godeano  dell’  ipo- 
teca tacita  ^ come  quella  del  locatore  sulle  cose  in- 
trodotte nella  cosa  locala  ; //.  2 e 4 ,ff-  in  quib. 
caus.  pign.  vel.  hypot.  tacite  conirah.-,  5 óod.  de 
locat.  et  eondut.  ; e i ff-  de  sale,  interdici.  11  pri- 
vilegio di  colui  al  quale  si  era  data  una  cosa  in 
pegno  di  cui  era  in  possesso  ; //.  5 e 1 7 ff.  de 
tribut.  a et.  ; e 238  ff.  de  verb.  signif.  ; Polli  ier  in 
Pand.  Juslin,  tom.  pag.  ^lo,  n.  9,  etom.  3, 
fiuy.  i43j  n.  56. 


conscrvaiion^  ddla  cosa  era  puramenlc  personale  senza  ipo- 
teca tacita  , come  insegnano  Pei-ezio  , in  cod,  , Uh.  8,  lit. 
18;  Fabro,  in  cod..  Uh,  8,  lit.  8,  definiz.  10;  c Donclto  , 
de  pignor.,  cap.  5.  Se  però  nell’atto  del  mutuo  il  credi- 
tore avesse  stipulato  un’  ipoteca  espi  essa  , in  tal  caso  era  prc- 
lèrito  agli  altri  creditori  ipotecarli. 

In  forza  poi  di  un  senatusconsuUo  di  Marco  Aurelio 
godea  di  un  privilegio  reale  indipendentemente  da  ogni  ipo- 
teca espressa  colui  che  avesse  somministrato  danaro  per  la 
restaurazione  di  un  edilìzio  , non  cosi  colui  che  avea  som- 
ininisrtato  danaro  per  costruirsi  un  cdifiiio  nuovo.  Vedi 
Vinnio  , quìstioni  scelle,  Uh.  a,  cap.  4. 

(1)  Il  venditore  di  mobili  non  pagati  , secondo  l’opi- 
nione di  Troplong,  tom.  i,  n.  181,  per  dritto  romano  non 
avea  nessun  privilegio  anche  inter  chirographarios , e que- 
sta era  ancora  1’  opinione  di  Bartolo  sulla  legge  34  ff  de 
reh.  auct.  indie,  possid.  , e di  Fabro  , in  cod. , Uh.  8, 
lit.  8,  dejiniz.  IO;  ina  molti  altri  dotti  interpetri  del  dritto 
desumono  dalle  novelle  53,  97  e i36,  che  al  venditore  <li 
mobili  non  pagati  competea  un  privilegio  personale,  e que- 
sta opinione  seguita  da  Grenier  , tom.  3,  n,  383,  è stala 
anche  da  noi  abbracciata  col  paragrafò. 


Digitizod  by  Googic 


Sai 

Altri  poi  erano  semplicemente  pei^onali,  co- 
me il  privilegio  di  colui  che  avea  conservato  la 
cosa  ; li.  6 ff.  qui  poi.  in  pigri.  ; io  ff.  in 
quih.  caug.  pian,  velhypot.  iacit.  contràh.-,  26 
e 3a  ff.  de  rèo.  ami.  md.  possid.  Il  credito  d(?l 
venditore  di  mobili  non  pagati  ; /.  34.  ff- 
atict.  iud.  possid.  \ novei.  53  , 97  e i36.  Il  pri- 
vilegio del  locandiere  sulle  cose  de’  viandanti  intro- 
dotte nella  locanda  ; /.  6 ff.  in  quib.  caus.  pign. 
vel  hypot.  tacit.  conirah.  Il  privilegio  del  vol- 
turale per  le  spese  di  vettura  ] l.  6 ff.  eod.  Vedi 
ancora  Domat,  luogo  sopra  citato,  «.  6 c</  x i , c 
.Voet  in  pandeot. , lib.  20,  Ut.  2 , n.  2. 

La  legge  però  tace  circa  il  modo  come  (presti 
diversi  privuegii  dovessero  esperimentarsi  nel  con- 
corso de  privilegii  enunciati  col  paragrafo  prece- 
dente , e questa  è una  lacuna  non  ancora  riem- 

fùuta  nè  (falle  osservazioni  de’  commentatori  del- 
’ antico  dritto  > nè  dalla  giurisprudenza. 

Sembra,  in  fatti , che  gli  antichi  giurecon- 
sulti avessero  riconosciuto  impossibile  il  determi- 
nare i diversi  gradi  de’  privilegii  fra  loro  , per- 
chè non  vi  era  quasi  privilegio  per  quanto  in  ap- 
parenza assoluto , che  non  potesse  venir  cancella- 
to , modificato , od  anche  vinto  da  un  altro , al- 
lorché tutti  o molti  concorressero  insieme.  In  vero, 
il  dritto  di  proprietà,  il  dritto  di  conservazione,  quello 
delle  migliorie , o della  nuova  disposizione  della 
cosa , il  dritto  del  pegno , meritavano  un  grado 
di  preminenza  e di  ifivore  ; ma  noi  meritavano 
meno  i riguardi  dovuti  a colui  che  avesse  soccor- 
so il  debitore  nella  sua  ultima  infermità  ; che  lo 
avesse  sovvenuto  per  sostenere  un  litigio  per  di 
cui  mezzo  rese  salvi  i suoi  beni  ; die  avesse  ero- 
gate le  spese  funebri;  ed  il  difficile  si  era  di  con- 
ciliare nel  concorso  i riguardi  dovuti  agii  uni  ed 
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agli  allri , difficollà  che  sembra  essersi  rimessa  al 
prudente  arbitrio  del  magistrato.  Vedi  Grcnier  , 
tom,  3 , n.  294  e 295. 

De’  privilegxi  sopra  determinati  mobìli  per  dritto  francese 
e vigente. 

§.  i85.  Le  nuove  leggi  di  accordo  riconosco- 
no come  privilegiati  sopra  alcuni  determinati  mo- 
bili soltanto  i seguenti  crediti , cioè 

1 . Quello  oel  locatore  de’  beni  rustici  , od 
urbani , sopra  i frutti  raccolti  nell’  anno , e sopra 
il  valore  di  tutto  ciò  che  serve  a guarnire  la  ca- 
sa, o ad  instruire  il  fondo  locato  , e di  tutto  ciò 
che  serve  alla  coltivazione  de’  fondi  (i). 

2.  I crediti  per  le  riparazioni  locative,  e per 
tutto  ciò  che  concerne  l’esecuzione  del  contratto. 

3.  Il  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il  credito- 
re si  trova  in  possesso. 

4.  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  della 

cosa. 

5.  Il  prezzo  de’  beni  mobili  non  pagali,  se  e- 
sislono  ancora  in  mano  del  debitore , o che  gli 
abbia  comprati  con  dilazione  al  pagamento , o 
senza. 

6.  Le  somministrazioni  di  un  locandiere,  sul- 
le robe  del  viandante  , introdotte  nella  locanda. 

7.  Le  spese  di  vettura,  e quelle  accessorie,  sulle 
cose  che  si  trasportano. 


(1)  Fia  necessario  avvertire  a’  tironi,  che  la  nuova  legge 
ha  convertito  in  privilegio  reale  l’ipoteca  tacita  che  le  leggi 
romane  accordavano  al  proprietario  sulle  cose  introdotte  nella 
casa  locata  ; che  tal  privilegio  si  estende  anche  a'  frutti  ed 
alle  ricolte  ; e che  ha  luogo  non  solo  per  le  pigioni  e per 
le  riparationi  locative  , ma  eziandio  per  i danni  commessi 
dal  fittuario  , c {>er  tutto  ciò  che  riflette  1’  esecuzione  del 
contratto , come  meglio  si  spiegherà  in  .seguito. 
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8.  I credili  die  risultano  per  abusi  e pre- 
varicazioni coraniessc  dagli  ufiziali  pubblici  nello  e- 
gercizio  delle  loro  funzioni , su’  capitali  dati  da  es- 
si per  sicurtà  , e sugl’ interessi -che  ne  fossero  do- 
vuti ; art.  1971  ( - 2102  - ). 

In  quanto  a’  privilegii  enunciati  col  numero 
I , osserviamo  , che  i frutti  raccolti  nell’  anno  dal 
conduttore  formano  una  specie  di  pegno  pel  loca- 
tore, e quindi  possono  essere  da  lui  sequestrati  ugual- 
mente che  i ^utti  pendenti  ; ma  se  si  trovassero 
venduti  o portati  via  dal  fondo  locato , il  privile- 
gio sarebbe  spento.  ^ qòxÌHqAìo., privilegio  di  cre- 
dito , scz.  3. 

Ciò  che  serve  poi  a guarnire  la  casa , o ad 
inslruirc  il  fondo  localo  , è soggetto  al  privilegio 
del  locatore  pel  motivo  eh’  egli  nel  fare  l’ affitto 
gli  ha  consiucrali  come  pegno  del  suo  credito.  Ve- 
di Persil  e Maleville  sull’articolo  2102  codice  fru7i- 
cese  (i). 


(i)  Ma  non  ogni  specie  di  mobili  serve  a guarniie  la 
cesa,  o ad  instruìre  il  fondo  locato.  Ck)sì,  le  pietre  preziose, 
gli  anelli , il  contante  , i titoli  di  credito  non  possono  con- 
siderarsi come  mobili  addetti  a guarnire  la  casa,  e lo  stesso 
dee  dirsi  delle  biancherie,  abiti,  vesti  , libri  addetti  al  me- 
stiere dell'  inquilino. 

Ma  se  si  trattasse  di  un  vasellame  d’  oro  , o d’  argento, 
o di  una  biblioteca , non  vi  è dubbio  che  il  privilegio  li 
colpirebbe. 

Era  quistione  per  dritto  francese,  se  ì mobili  introdotti 
momentaneamente  nella  casa  locata,  presi  in  prestito  od  ap- 
partenenti ad  un  terzo  , fossero  o no  colpiti  dal  privilegio 
del  locatore  , e la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi,  secondo  il 
nostro  avviso,  deliberò  giustamente  per  la  negativa  con  de- 
cisione del  22  Luglio  1823,  perchè  1’  articolo  2102  di  quel 
codice  si  esprime  cosi: 

« 11  proprietario  può  sequestrare  i mobili  inservienti  alla 
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Osserviamo  ancora  che  questo  privilegio  si  e- 
slende  a tutte  le  pensioni  scadute  e da  scadere  , 
se  l’affitto  sia  stato  stabilito  con  atto  autentico  a 
con  iscriltura  privata  di  data  certa  , altrimenti  si 
limila  alla  sola  annata  corrente  ed  all’  altra  che 
segue  , perchè  in  faccia  agli  altri  creditori  che 
concorrono  su  frutti  non_  si  può  allegare  verun 
credito  di  affitto  antecedente  , che  non  sia  prova- 
to con  iscrittnra  di  data  certa;  ma  nel  primo  caso 
la  legge  permette  agli  altri  creditori  di  poter  lo- 
care nuovamente  il  fondo  pel  tempo  che  resta  a 
decorrere  fino  allo  spirare  dell’ affitto  dopo  sod- 
disfatto il  .locatore  , il  quale  sarà  sempre  preferita 
se  non  ancora  è rimasto  interamente  pagato  delle 
pigioni  e de’  fitti  scaduti  e di  quelli  che  debbo- 
no scadere  , e che  per  tal  motivo  conserva  un 
drillo  di  rivendicazione  fra  il  termine  di  quaranta 
giorni,  quando  si  tratta  di  mobiliare  di  un  pode- 
re , e fra  il  termine  di  giorni  quindeci , se  trat- 
tasi di^  mobiliare  di  una  casa  , indipendentemente 
dal  dritto  di  sequestro  o di  ritenzione  che  gli 
accorda  la  legge , quando  gli  oggetti  sono  nella 


» sua  casa  o al  fondo  affittato  , quando  sieno  stati  Iraslo- 
» cati  senza  il  suo  consenso , e conserva  sopra  essi  il  suo 
» privilegio  ec.  .» 

Ma  nelle  nostre  leggi  civili  coll’  articolo  19^1  si  sono 
sostituite  le  espressioni  seguenti: 

u II  padrone  della  casa  o del  podere  affittato  può  se- 
ti questrare  i mobili  in  essi  introdotti  , quando  sieno  stati 
» trasportati  altrove  senza  il  suo  consenso  , e conserva  so- 
» pra  essi  il  suo  privilegio  ec.  »,ed  a noi  sembra  che  que- 
sto cangiamento  abbia  avuto  per  iscopo  di  far  cessare  le  di- 
spute insorte  tra  i giureconsulti  francesi  sull’  interpetrazione 
dcU’artiuolo  2103  di  quel  codice.  Vedi  Dalloz  alla  voce  ipo- 
teca, pag.  26  a 29,56  a 128;  Grenier,  toni.  3,  n.  3i  i j 
c l’crsìl  sull’  articolo  2 to2. 
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sua  casa  ; art.  902  , 907  c 909  leg.  di  proc.  clv. 
( - 819,  824  e 826  cod.  di  proc.  frane.  - ).  Ve- 
di Dclvìncourt  , tom.  9 , Iti.  9 , paff.  7 (r). 

Osserviamo  , in  fine  , che  il  privilegio  del 
locatore  sopra  i frutti  raccolti  nell’anno,  ha  luo- 
go anche  quando  i frutti  appartengono  al  subaf- 
fittuale  ; ma  il  privilegio  sopra  il  valore  di  ciò 
che  serve  a guarnire  la  casa , o ad  instruire  il  fon- 
do locato  , non  può  esercitarsi  contro  del  subalfit- 
tuale  , qualora  a lui  appartenessero  , se  non  per 
la  quantità  che  questi  dee  alconduttor  principale, 
senza  tenersi  conto  delle  anticipazioni;  art.  1971 
( - 2102  - ). 

In  quanto  a’  privilegii  notati  col  numero  2 , 
osserviamo  eh’  esso  viene  posposto  a colui  che  ha 
somministrato  danaro  per  le  sementi , o che  ha 
fatte  le  spese  della  ricolta  dell’  anno , e che  deb- 
lx)nsi  soddisfare  sul  prezzo  della  ricolta  medesima. 

Ugualmente  sono  preferiti  al  privilegio  del  lo- 
catore i crediti  per  spese  fatte  per  l’ acquisto  di 
attrezzi  rurali , per  pagar  coloro  che  abbiano  ac- 
oommodati  0 venduti  gli  attrezzi  medesimi  , e fi- 


(i)  Secondo  1’  opinione  di  Troplong,  toni,  i,  n.  i65, 
n driùo  di  rivendicazione  compete  al  locatore  non  solo  su  i mo- 
bili, i#a  anche  su  i b-utti,  quando  fossero  stati  trasportati  al- 
trove senza  il  suo  consensoi  ma  questa  opinione  viene  com- 
battuta da  Persil  sull’  artìcolo  2101  , da  Tarrihle  alla  voce 
privìlege,  sezione  3,  e da  Delvincourt  tom.  g,  1’  avviso  de’ 
quali  noi  adottiamo,  si  pei-cliè  più  conforme  alla  lettera  ed 
allo  spirito  dell’articolo,  si  perchè  i frutti  son  destinati  ad  essere 
venduti  dal  colono  , e giustamente  Delvincourt  riflette  che 
alloi'a  non  vi  sarebbe  più  sicurezza  pel  compratore. 

Altronde  il  privilegio  è un  favore  che  non  può  crearsi 
che  dalla  legge,  e questa,  'mentre  accorda  il  dritto  di  riven- 
dicazione su  i mobili,  non  lo  estende  punto  su  i frutti  ven- 
duti dal  conduttoie. 


Digitized  by  Google 


inlinente  per  pagare  i giornalieri  die  hanno  con- 
tribuito afla  semina  ed  al  ricollo.  Vedi  Persil,rc- 
gime  zpol.,  sull’arlicolo  2102, pag.  2oZ,vol.  i (i). 

In  quanto  a’ crediti  indicali  col  numero  3,  os- 
serviamo che  il  privilegio  accordalo  al  pegno  fon- 
da sul  riguardo  dovuto  a colui  che  non  altrimen- 
ti avrebbe  mutuato  il  danaro  se  non  per  la  si- 
curezza che  il  pegno  gli  offriva.  Il  pegno  altron- 
de non  costituisce  che  una  fideiussione  reale  in 
favore  del  creditore  cui  la  cosa  è stala  consegna- 
ta per  sicurezza  del  suo  credito,  c quindi  lutti 
gli  altri  creditori  non  possono  esercitare  privilegio 
su  di  quel  che  non  trovasi  in  potere  del  debitore. 
Vedi  Persil  sull’articolo  2102  cod.  frane.  , 

116  (2). 


(1)  Per  attrezzi  aratori!  s’ intendono  propriamente  quelli 
clic  servono  alla  coltivazione  del  fondo  , come  gli  aratri,  le 
vanghe  , le  falci,  le  carrette  , ed  altre  simili,  che  i romani 
chiamavano  imlrumenla  fundi , perchè  quaerendi,  vogendi, 
el  conservando  grada  parata  sani-,  l.  8 JJ.  de  insirutn.  vel 
insirum.  legai.  Coloro  che  han  venduto  tali  attrezzi  al  co- 
lono , ragionevolmente  debbon  essere  preferiti  sul  prezzo  dogli 
attrezzi  medesimi  al  creditore  de’  fitti  , anche  quando  costui 
ne  avesse  ignorata  la  vendita,  jierchè  mediante  tali  attrezzi  si 
è procurata  la  ricolta  de’  frutti,  su  i quali  il  proprietario 
esercita  il  suo  privilegio  nella  qualità  di  locatore. 

(2)  Troplong  , commento  all'  articolo  2102,  toni.  1, 
n.  169  bis  , combatte  questa  opinione  eh’  è pur  quella  di 
Grenier*,  trattato  delle  ipoteche  , tom.  2,  n,  a38,  perchè, 
egli  dice , il  possesso  del  creditore  sul  pegno  non  può  far- 
gliene acquistare  il  dominio  colla  prescrizione,  mentre  il  pos- 
sesso civile  sta  sempre  presso  del  debitore. 

Noi  non  neghiamo  che  il  possesso  del  pegno  sta  presso 
del  debitore , ma  il  privilegio  del  creditor  pignorista  fonda 
sul  suo  possesso  reale,  e sulla  presunta  volontà  del  creditore 
e del  debitore  che  il  pegno  sia  esclusivamente  impiegato  per 
garentire  il  credito  , presunzione  che  la  legge  tavorisce,  ed 
in  grazia  di  tal  favore  crea  il  privilegio  a prò  del  cre- 
ditor pignorista. 
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Sul  privilegio  indicalo  eoi  numero  4-  , osser- 
viamo che,  per  potersi  cspcrimentar  in  giudizio,  è 
necessario  cnc  dal  contratto  apparisse  d’essere  fatto 
espressamente  il  prestito  ad  oggetto  di  sommini- 
strare le  spese  necessarie  per  la  conservazione  della 
cosa,  per  argomento  deirarticolo  1972  {-  2io3  -);  nè 
può  estendersi  a’miglioramenti  ed  agli  abbellimenti, 

Quando  anche  (juesli  avessero  aumentato  il  valore 
ella  cosa.  Vedi  Pcrsil  sull’  articolo  2102  , cod. 
Jran.  (i). 

Sul  privilegio  indicato  col  numero  5 , osser- 
viamo cnesso  fonda  sul  riguardo  dovuto  alla  pro- 
prietà ; ma  è necessario  che  i beni  esistano  in  mano 
del  debitore  , poiché  se  si  trovassero  venduti  , il 
venditore  non  potrebbe  esercitare  il  suo  privilegio 
nò  anche  sul  clanaro  che  se  ne  ritrarrebbe  dietro 
il  sequestro  che  il  venditore  facesse  nelle  mani  di 
un  secondo  compratore,  polendo  solamente  concorre- 
i-e  in  un  giudizio  di  contributo  fra  tutti  i creditori 
del  suo  acquirente  (2). 


(1)  Le  espicssioni  per  la  conservazione  della  cosa 
comprendono  (dice  giudiziosamente  Troplong,  tom.  s,  n.  i’]5) 
tutto  ciò  che  si  è fatto  per  riparare  la  cosa  , per  preser- 
varla da  un  accidente  , per  salvarla  da  un  pericolo  presente, 
j)cr  impedire  un  danno.  A tutto  ciò  si  limita  il  privilegio, 
ma  non  può  estendersi  alle  migliorie,  quando  anche  queste 
avessero  aumentato  il  valore  della  cosa  , poiché  1’  autore 
(Ielle  miglioi'ie  ha  solamente  il  dritto  di  tener  la  cosa  che 
trovasi  presso  di  lui  e sin  ch’egli  ne  abbia  il  possesso.  Il 
dritto  di  ritenzione  pelò,  di  cui  ne  abbiamo  parlato  colla  nota 
al  5.  173  pag.  3oo  è ben  diverso  dal  privilegio,  comunque 
siano  stati  spesso  confusi  da  Délvincourt  , tom.  9,  noia  i3. 

(2)  Questo  privilegio  dee  la  sua  origine  alla  consuetu- 

dine di  Parigi;  art.  177.  Esso  si  estende  anche  al  venditore 
di  mollili  incorpoi'ali  per.  argomento  degli  articoli  4^2  c 
460  -529  c 535-  ).  Ed  è questa  pure  l’opinione  di  Trop- 

loiig , tom.  s,n.  187,  di  Delvincourt , toni,  3,  pag.  275, 
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La  le^gc  però  accorda  al  vendi  loro  la  riven- 
dicazione degli  oggetli  da  lui  venduti,  se  non  sia 
stato  soddisfatto  del  prezzo , quando  concorrono  co- 
pulativfunente  le  seguenti  circostanze  : i.  che  la 
vendita  sia  fatta  senza  dilazione  di  pagamento;  2. 
che  gli  effetti  mobiliari  sieno  tutti  nel  possesso 
del  compratore  ; 3.  che  sieno  nello  stesso  stato  ; 
4.  che  la  rivendicazione  sia  esercitata  entro  gli 
otto  giorni  dalla  tradizione.  Nondimeno , il  privi- 
legio del  venditore  non  si  esercita  se  non  dopo 

Suello  del  . padrone  della  casa,  o del  podere,  quan- 
0 non  sia  provato  che  questi  era  informato  che 
i mobili  e le  altre  cose,  le  quali  guarnivano  la  ca- 
sa, od  il  podere  locato  , non  erano  di  pertinenza 
del  llttaiuolo  ; nè  si  è derogato  alle  leggi  ed  agli 
usi  del  commercio  sulla  rivendicazione  ; art.  iiyo 
a 078  11.  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio 
(-576  a 585  cod.  comm.  frane.  -). 

Il  privilegio  indicalo  col  numero  6 , è assimi- 
lato a quello  del  creditor  pignoratizio.  Esso  dura 
finché  aura  il  possesso  , nè  può  esercitarsi  appena 
gli  oggetti  son  usciti  fuori  della  locanda  (i). 

Lo  stesso  è da  dirsi  del  privilegio  de'  vetturali 
sulle  cose  trasportate  colle  loro  vetture  , e che  si 
considerano  come  loro  date  in  pegno  per  lo  paga- 
mento della  spesa  del  trasporto 


di  Dalloz  atta  parola  hypotheque,  comunque  Pei-sil  col  com- 
mento all’articolo  aioa,  4>  '»•  a,  avesse  sostenuto  il  con- 
trario avviso. 

(i)  E d’  avvertirsi  che  il  privilegio  si  estende  su  tutti 
gli  oggetti  che  il  viandante  ha  depositato  netta  locanda  , 
siano  o no  di  sua  pertinenza  , perchè  non  c il  locandiere 
obbligato  d’ informarsi,  se  gli  oggetti  al  viandante  apparten- 
gono. Vedi  Persil,  quistione  iu  i privilegii,  voi.  i,  cap.  3. 

(a)  11  privilegio  de’  vetturali  non  può  estendersi  sulle 
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In  Tinc  , il  privilegio  aeeordato  a’ creiliti  elie 
risultano  per  ahiisi^  o prevaricazioni  commesse  da- 
gli ufiziali  pubblici,  trova  la  sua  ragione  in  un  prin- 
cipio di  ordine  pubblico  ; poiebè  la  cauzione  elio 
dà  r uliziale  publico  serve  appunto  per  garentire 
l’interesse  de^  privati,  i quali  potrebbero  essere  da 
lui  compromessi  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni. 
Per  esercitarsi  però  questo  privilegio , bisogna  che 
esista  ima  condanna  pronunziata  contro  il  funzio- 
nario per  prevaricazioni  commesse  nell’  esercizio 
delle  funzioni  medesime  (i). 


somme  dovute  per  viaggi  precedenti,  ma  dee  limitarsi  esclu- 
sivamente sulle  spese  della  vettura  che  ha  trasportata  la  cosa. 
Questo  privilegio  però  svanisce  non  appena  le  cose  sono  sot- 
tratte dalle  mani  del  vetturale,  come  insegnano  Dclvincourt, 
Persil  e Dalloz , luogo  sopra  citalo  , checché  abbia  opinato 
in  contrario  Troplong  , lom.  i,  n.  107. 

(i)  I privilegii  espressi  coll’articolo  1971  ( -2102  -) 

debbono  esperimen  tarsi  secondo  l’ordine  de’numeri  , o pure 
secondo  il  grado  di  favore  che  loro  attribuisce  la  causa  da 
cui  dipendono? 

Non  sembra  potersi  dubitare  che  la  serie  de’numeri  dei 
quali  si  serve  1’  articolo  iioii  è una  serie  di  ordine , perchè 
il  grado  di  favore  annesso  alla  causa  de’  privilegii  speciali 
può  variare  secondo  le  diverse  specie  , e secondo  le  divci-se 
]K)sizioni  de’  creditori  , in  guisa  che  un  credito  che  in  un 
dato  caso  avea  la  precedenza  ad  un  altro,  se  vi  concorrono 
altre  circostanze  , può  essere  a questi  posposto.  Per  questa 
ragione  il  codice  , non  potendo  stabilire  fra  essi  una  scala 
graduata  di  preferenze,  perchè  impossibilitato  a fare  le  enu- 
merazioni di  tutte  le  diverse  combinazioni  d’interesse  che  il  più 
delle  volte  sono  il  puro  effetto  del  caso,  si  è contentato  di 
serbare  silenzio  circa  1’  ordine  de’  gradi  , mentre  che  trat- 
tando de’  privilegii  generali  ha  stabilito  un  ordine  invaria- 
bile di  preferenza  coll’  articolo  1970  ( -2101- ). 


Digilized  by  Google 


Sezione 


333 


De  privilegii  sopra  gl'  immobili. 

De’ privilegi»  sopra  gl’ immobili  per  dritto  romano. 


5.  186.  I chiarissimi  Bavaux  e Loyseaii  col 
tomo  i5  della  giurisprudenza  del  codice  civile, 
pag.  276  a 278^  insegnano  che  il  dritto  romano 
attribuiva  un  privilegio 

1.  Al  venditore  sopra  l’immohile  venduto  per 
lo  pagamento  del  prezzo  ; 

2.  A coloro  che  aveano  somministrato  danaro 
per  r acquisto  dell’  immobile  ; 

3.  A’ coeredi  per  la  garenlia  delle  loro  porzioni  ; 

4.  Agli  architetti  , intraprcnditori  , muratori 
ed  altri  operai  impiegati  per  edificare  ; 

5.  A coloro  che  aveano  imprestato  il  danaro 
per  pagare  0 rimborsare  gli  operai. 

Il  celebre  Domai,  lib.  3,  li/,  i,  n.  4 <z  io, 
professa  l’ istessa  dottrina  , per  cui  non  è da  ma- 
ravigliarsi se  Grcnier , facendosi  imporre  da  queste 
autorità  , non  meno  che  da  quella  di  Rosnage  col 
suo  trattalo  delle  ipoteche,  pag.  38o  a 382,  t.  3^ 
n.  282,  285,  34i>  376  e seguenti.,  abbia  inse- 

gnato , che  per  dritto  romano  vantassero  un  privi- 
legio sugl’  immobili  il  venditore  pel  pagamento  del 

Frezze  ; coloro  che  aveano  prestato  danaro  per 
acquisto  di  un  fondo;  gli  architetti,  gli  appalta- 
tori , muratori  ed  altri  operai  che  avessero  costruito 
un  edifizio;  finalmente,  coloro  che  aveano  prestato 
danaro  per  pagare  gli  operai. 

Ma,  portando  un’  analisi  sulle  leggi  che  s’ in- 
vocano in  sostegno  di  tali  dottrine , sarà  facile  con- 
vincerci che  la  legge  34.^-  de  reb.  and.  indie, 
possid.,  0 le  novelle  53  , 97  c i36  invocate  da 
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Diclm  Uiflo  ciò  semitm  pofcrsi  concliiudere  , 
die  i privile^jii  sugl’ immobili  per  drillo  romano 
erano  limitali 

1.  Al  venditor  della  nave  pel  prezzo  della  ven- 
dita. LL.  34-.^  de  reb.  auct.  indie,  possid.  ; \ff. 
de  exercit.  act.  ; nov.  53  , 97  <?  i36. 

2.  A colui  che  avesse  prestato  danaro  navis 


diante  il  consenso  sulla  cosa  c sul  prezzo  , ma  se  il  com- 
pratore ritardava  il  pagauieiilu,  il  veiKlitore  potea  ritener  la 
cosa  presso  di  sè  pignoris  iure.  LL.  Jf-  de  act.  empi.  ; 
e 2 Jf.  de  contr.  emp. 

Indipendentemente  da  questo  dritto  , se  il  venditore 
consegnava  la  cosa  al  compratore  senza  volere  stare  alla  sua 
lede  pel  pagamento  del  pi-ezzo,  egli  potea  rivendicarla,  per- 
ché, come  dice  Giustiniano  col  §.  4>  delle  sue  istituzioni  de 
rer.  dms.:  vendilae' vero  res,  et  iraditae,  non  aliter  em~ 
plori  adquirunlur,  quani  si  is  prctium  venditori  tolverit  , 

vel  alio  modo  ei  satisfeceril sed  si  is  qui  vendidit, 

fidem  emptoris  Sequulus  fueril  , dicendum  est  Statini  res 
emptoris  fieri. 

La  legge  romana  , contenta  di  questa  doppia  garentia 
conceduta  al  venditore,  non  gli  accordò  alcun  privelegio  sul 
prezzo  dell’  immobile  venduto  , nè  ammise  la  tacita  condi- 
zione risolutiva  per  non  pagamento  del  prezzo  ; ma  se  il 
venditore  avesse  convenuto  che  il  compratore  non  pagando 
in  un  determinato  tempo  dovesse  restituire  il  fondo  , in  tal 
caso  in  loi-za  di  questo  patto  espresso,  che  chiamavasi  leggo 
commissoria  ,,il  contratto  di  vendita  potea  risolversi.  L.  8 
cod.  de  contr  ah.  empt. 

Il  dritto  di  rivendicazione  dunque  fu  il  solo  mezzo  in- 
ventato dalla  legge  romana  per  assicurare  il  venditore  al- 
lorché non  avea  convenuto  la  vendita  col  patto  commissorio, 
ed  è perciò  che  Cuiacio,  commentando  la  legge  2 Jf.  de  aon- 
trah.  empt,  dice:  ne  venditor  et  re  sua  et  predo  careni, 
consulilur  illi  hac  lege  19  ff.  de  contraheuda  emplione,  ove 
appunto  si  accorda  al  venditore  il  dritto  di  ripigliar  la  cosa 
venduta  , quando  non  gli  tosse  stato  pagato  il  prezzo  delia 
vendila. 
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fahricandae  , emendae , armandae  vel  inslru- 
endae  causa.  L.  sopra  citata. 

3.  Al  pupillo  sull’  immobile  comprato  con  suo 
danaro.  L.  3 jf.  de  reh.  cor.  qui  sul)  tulcl. 

4..  A coloro  che  avessero  prestalo  il  danaro 
per  r .acquisto  di  un  immobile , quando  vi  era  la 
stipulazione  espressa  che  l’ immobile  comprato  Sta- 
rebbe rim.asto  obbligato  con  ipoteca  «al  mulu.ante,  c 
vi  concorresse  la  pruova  dell’  impiego.  Z.  7 cod. 
qui  pot.  in  pign.,  ed  ult.  cod.  de  pign. -,  e nov. 
97  > 4- 

5.  Agli  architetti , operai  e muratori  sulla  cos<i 
ricostruita.  L.  i Jf.  in  quib.  caus.  irignor.  vel 
hypot.  tacit.  contrah. 

6.  A coloro  che  avessero  pagato  danaro  per 
la  ricostruzione  , o pacato  1’  appaltatore.  Z.  i cod. 
de  cess.  bonor.,  e 20  Jf.  de  reb.  auct.  iudicis 
possid. 

7.  Al  padrone  diretto  sul  dominio  utile  del 
fondo  enfiteulico  pel  pagamento  del  canone.  Z.i4- 
qui  pot.  in  pign. 

8.  Al  censualista  sul  fondo  censito.  Z.  r de 
pign.^  et  hypoih. 

E però  d’ avvertirsi  che  i privilegi!  enunciali 
co’ numeri  r,  2 e 3 godeano  di  un’ipoteca  tacita; 
che  il  privilegio  menzionalo  col  numero  4 godea 
preferenza  sugl’  ipotecarii  solamente,  quando  vi  con- 
corressero i requisiti  richiesti  , altrimenti  svaniva 
del  tutto  ; che  il  privilegio  notato  co’  numeri  5 e 
6 era  semplicemente  personale  tra  i chirografarii, 
ma  godea  di  un’  ipoteca  tacila  solamente  , quando 
il  danaro  si  era  iinpicg.alo  per  la  ricostruzione  di 
una  cosa  distrutta,  ne  urbs  ruinis  drjormetur , 
vedi  Vinnio,  quoest.  scelt.,  Uh.  2,  cap.  4;  che, 
in  fine,  il  privilegio  notato  col  numero  7 godea 
d’ un’ ipoteca  tacit.a  , ma  quello  notato  col  numero 
8 era  semplicemente  personale  tra  chirografarii. 
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Do’  privilegii  siigT  immoWli  per  dritto  francese  e vigente. 

187.  Le  nuove  leggi  cla.ssi/lcano  nel  segueiile 
modo  i credki  privilegiali  sopra  gl’  immobili , cioè 
11  privilegio  del  vendilore  sull' imiijohile 
venduto  pel  pagamento  del  prezzo  (i)  ; 


(r)  Le  nuovo  leggi  si  sono  allontamtc  dallo  ormo  dot 
dritlo  romano  espresse  colla  nota  precedente.  Esse  ritennero 
il  principio  dell’  azione  di  rivendicatone  po’  mobili  di  cui 
non  si  fosse  pagato  il  prezzo  ; art.  1971,  n.  4 ( - 2102  - ); 
ma  , ritenendo  come  sottintesa  nel  contratto  di  vendita  la 
condizione  risolutiva,  quando  il  compratore  non  avesse  pa- 
gato il  prezzo,  accordarono  al  venditore  un  doppio  presidio, 
cioè  I azione  di  scioglimento  di  contratto,  art.  i5oo  (-1654-7, 
ed  il  privilegio  sul  prezzo  dell'immobile  venduto,  art.  «972: 
( - 2 joii  - ). 

L’  azione  di  rivendicazione  nel  primo  caso  suppone  che 
la  proprietà  de’  mobili  venduti  non  sia  stata  trasferita  al 
compratore,  ed  è tutta  reale;  l’ azione  di  risoluzione,  per  l’op- 
posto, accordata  al  venditore  degl’immobili  non  pagati, è tutta 
personale  , poiché  si  suppone  che  la  proprietà  sia  stata  a- 
1 iellata  , ma  colla  condizione  di'  doversi  pagare  il  prezzo  , al 
> che  non  adempiendosi  dal  compratore , il  magistrato  può 
pronunziare  lo  scioglimento  del  contratto  di  vendita  in  forza 
della  condizione  risolutiva  tacita,  che  in  contraddizione  dei 
pricipii  consacrati  dal  dritlo  romano  è ora  sottintesa  in 
tutti  i contratti  sitiallagmatici;  art.  ii35  ( - 1182  - ). 

Ma  la  domanda  del  pi-czzo  e l’esperimento  del  privilegio 
sono  di  ostacolo  all’  azione  per  lo  scioglimento  del  eunlrat- 
to  ? Noi  crediamo  di  no,  e portiamo  avviso  che  la  doman- 
da di  scioglimento  del  contratto  è sempre  ammissibile  , sia 
che  d venditore  avesse  trascurato  di  far  uso  del  privilegio, 
sia  quando  anche  fosse  stato  escluso  dal  giudizio  di  gradua- 
zione per  difetto  d’inscrizioni  in  contraddizione  di  altri  cre- 
ditori del  compratore,  checché  abbian  insegnato  in  contra- 
lto Gi-enier  , toni.  3 , n.  379  a 584,  ® Troplong,  n.  190, 
191,  2ì3  a 22$,  perché  il  privilegio  sul  prezzo  non  dev’es- 
sere confuso  col  drillo  di  domandare  lo  scioglimento  del 
contratto  di  vendita,  clic  non  é subonliiMr,»  alla  condi- 

T.  V.  22 
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2.  Il  privilegio  (li  colui,  che  ha  somministrato 
il  danaro  per  1’ acquisto  di  un  immobile; 

3.  11  privilegio  del  coerede  sugl’ immobili  del- 
l’eredità pel  caso  di  evizione  de’beni  divisi , e pel 
pareggiamento  delle  porzioni  ereditarie  ; 

4.  Il  privilepo  degli  architetti , appaltatori  ed 
altri  operai  sugrimmobili  da  essi  edificali  , rico- 
struiti , o riparali; 

5.  11  privilegio  di  quelli  che  hanno  imprestalo 
il  danaro  per  queste  opere;  art.  1972  (2io3). 

In  quanto  al  primo  degli  esposti  privilegi!  , 
osserviamo  che  il  privilegio  del  venditore  in  caso 
di  più  vendite  successive  si  esercita  in  preferenza 
sul  secondo  venditore  , quello  del  secondo  sul  terzo, 
e cos'i  di  seguito  ; che  (Questo  privilegio  si  estende 
anche  agl’interessi  del  prezzo  ed  alle  spese  del  con- 
tratto; (Mie  non  ha  luogo  per  i danni  ed  interessi 
risultanti  dall’ inesecuzione  del  contratto  di  vendila; 
che,  finalmente^  non  ha  luogo  se  dal  contratto  ap- 

Sarisse  pagato  il  prezzo  , quantunque  da  un  atto 
iverso  da  quello  che  contiene  la  vendila  risultasse 
il  contrario.  Vedi  Grenier,  trattato  delle  ipoteche, 
iom.  3,  n.  383  a 38d,  e Persil  sull’articolo  2io3 
cod.  fran.  (i). 


zione  dell' inscrizione  per  essere  conservalo  , e d’altronde, 
come  osserva  Merlin  , tfuntioni  di  dritto  alia  voce  option  , 
e repertorio  alla  voce  1 e'soluiion,  a colui  al  quale  la  legge 
accorda  due  azioni  , l’errore  sulla  scelta  non  pregiudica  , 
ed  è chiaro  che  il  venditore  non  ha  inteso  di  avvalei'si  del 
privilegio  se  non  colla  intenzione  di  essere  soddisfatto  , senza 
la  menoma  intenzione  di  rinunziare  aU’altra  azione  dello  scio- 


glimento del  contratto,  che  la  l<ggc  gli  accorda  per  conse- 
guire l’ istesso  fino  . Vedi  le  decisioni  riportate  dagli  autori 
del  commentario  sulle  l^gi  civili. 

(1)  Il  pririlegio,  di  cui  è oggetto  nell’articolo,  si  estende 
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Rclativamenfe  al  privilegio  espresso  col  numero 
2,'  osserviamo  che  per  potersi  verificare  il  privi- 
legio si  richiede  il  concorso  simultaneo  di  due  circo- 
stanze, cioè  I.  che  sia  autenticamente  provato  Col- 
Tatto  d’ imprestito  , che  la  somma  era  destinata  a 
questo  impiego;  2.  che  nella  quietanza  del  vendi- 
tore, ovvero  nell’atto  medesimo  del  pagamento  fat- 
togli, sia.  espresso  di  essersi  soddisfatto  il  prezzo  con 
que’  danari  presi  in  prestenza. 

Ma  se  più  persone  han  successivamente  pre- 
stato il  danaro  per  T acquisto  di  un  immobile  , e 
tutte  hanno  adempito  alle  formalità  per  ottenere  il 
privilegio  , questo  si  esercita  per  contributo  senza 
prelazione  a colui  , che  avesse  mutuato  il  primo 
il  danaro,  perchè  i privilegii  si  regolano  dal  grado, 
e non  dalla  data  dell’  impiego  , non  ex  tempore  , 
sed  ex  causa  exisiimantur.  Persil,  regime  ipote- 
cario, art.  2io3  cod.  fran.\  e Grenier  , tom.  3, 
luogo  citato  , n.  394- 

Jn  quanto  al  privilegio  espresso  col  numero  3 ^ 
osserviamo  che  questo  privilegio  , comunque  non 
riconosciuto  dal  dritto  romano,  trae  non  pertanto 
origine  dalle  leggi  i4  cod.famil.ereiscund.,  7 cod. 
eommun.utriusque  iudicti,  65  de  eviction.  ,le  gua- 
li  accordavano  a*^coeredi,  in  caso  di  evizione  de*^ be- 
ni tra  essi  divisi,  un’azione  personale  detta praesert- 
ptis  verbis  per  le  compensazioni  e pel  conguaglio 
delle  quote  ereditarie  , e quest’  azione  costituiva 
un  dritto  di  regresso  in  favore  del  condividente  , 
che  avea  sofferta  T evizione  contro  del  suo  condi- 
vidente , col  quale  crasi  diviso  sempre  sotto  la  tacita 


esso  al  permutante  , al  donante  , al  compratore  , contro  il 
quale  si  esercita  il  dritto  di  lirompra  ? Troplong,  n.  21'i 
n 216,  lont  i,  opina  ragionevolmente  per  Ir.  negativa. 
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condizione  , che  ciascuno  godesse  pacificaraenlc  dei 
beni  compresi  nella  sua  quota.  La  mancanza  della 
condizione  fncea  rivivere  il  suo  dritto  di  proprietà 
sul  fondo  ricaduto  al  suo  condividente  , c quindi 
egli  esercitava  piuttosto  un’azione  vindicatoria  sulla 

3 nota  del  condividente  islesso  sino  alla  concorrenza 
i ciò  che  nianc^avagli  per  essere  eguagliato  a lui. 
Vedi  Merlin,  repertorio,  alla  voce  hypothéquc , sez. 
:f  , 8,  n.  y. 

Le  nuove  leggi  hanno  convertito  questo  dritto 
di  regresso  in  un  dritto  di  privilegio,  che  compete 
non  solo  a’  coeredi  sugl’  immobili  dell’  eredità  pel 
caso  di  evizione  de’  beni  tra  essi  divisi  , c per  le 
compensazioni  e pareggiamenti  delle  quote  eredi- 
tarie, ma  eziandio  a tutti  coloro  che  avessero  pos- 
seduto una  proprietà  in  comune  , ed  anche  agli 
sposi  che  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  aves- 
sero tra  essi  divisa  la  loro  comunione,  come  chia- 
ramente risulta  daU’articolo  iqoS  (-2109-).  Vedi 
' Persil  ^ regime  ipotecario  , sull’  artìcolo  2 1 o3  ; c 
Pothier,  trattato  della  comunione  , pari.  5 , art. 
5 , «.762. 

In  quanto  al  privilegio  espresso  col  numero  4-> 
osserviamo  i.  che  tid  privilegio  non  può  cspc- 
riincnlarsi  sé  non  quando  gli  artisti  indicati  ia- 
ccssero  comprovare  lo  stato  de’  luoghi^  prima  di  co- 
minciare il  lavoro  sull’immobile,  per  mezzo  di  un 
perito  nominato  di  ufìcio  dal  tribunal  civile,  0 le 
loro  opere  sieno  verificate  da  un  perito  anche  no- 
minato di  uficio  entro  sei  mesi  dal  dì  in  cui  han- 
no avuto  compimento;  2.  die  questo  privilegio  non 
si  esercita  che  sull’ aumento  risultalo  da’  lavori  che 
si  son  fatti,  e sino  alla  concorrenza  della  maggior 
valuta  dell’  oggetto  , in  quanlum  res  pretiosior 
Jacta  esl  ; 3.  che  il  privilegio  non  può  esercitarsi 
se  non  quando  gli  aumenti  prodotti  da  lavori  degli 
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arcliìtctii  csìslano  tuttavia  all’  epoca  tleirnlionazioiio 
ileir  iiiiinobile;  4-  finalmente,  che  il  privilegio  degli 
architetti,  limitandosi  solo  alla  maggior  valuta  del- 
r immolale  , è poziore  al  privilegio  dell’  islesso 
venditore,  i di  cui  dritti  non  sono  punto  pregiu- 
dicati. Vedi  Persil  sull’articolo  2ro3,  codice  fran- 
cese. 

In  guanto  a’  privilegii  enunciati  col  numero  fi, 
osserviamo  che  , per  potersi  esperimentar  il  privi- 
legio in  favore  di  colui  che  dà  danari  per  paga- 
re, o rimborsare  gli  operai  che  hanno  ricoslrnilo 
o riparato  un  edilizio,  bisogna  che  sia  giustificaio 
l’impiego  con  atto  autentico  dell’  imprestito  o del 
pagamento  o colla  ricevuta  degli  operai. 

Finalmente  , osserviamo  che  i beni  immobili  per 
loro  natura  non  solo  , ma  anche  quelli  dichiarati 
tali  per  la  loro  destinazione , possono  essere  il  sog- 
getto di  un  privilegio  , e che  se  i beni  immobili 
per  l’oggetto  cui  si  riferiscono  sembrano  soKrarsi 
da  tal  peso,  i loro  effetti  però  possono  esservi  sog- 
getti. Vedi  Persil,  regime  ipotee  ario  , sull’ articolo 
2099  eod.  frane.  , n.  5 ad  ii  {i). 


(i)  1 privilogii  sugl’  immobili  colpiscono  ìndubitata- 
Hjenle  i beni  mobili  , die  la  legge  dichiara  immobili  per 
destinazione  ; ma  può  il  privilegio  stabilirsi  sull’  usufrutto, 
sulle  servitù  prediali,  sulle  azioni  che  tendono  a rivendicare 
uii  immobile,  le  q.uali  tutte  vengono  annoverate  nella  classo 
ilegl’  immobili  per  1’  oggetto  cui  si  riferiscono  ? 

In  quanto  all’  p.sufrullo  raffermativa  non  sembra  dub- 
J)ia  , perchè  1'  usufrutto  sussiste  da  per  sè  , e d’altrpnde  è 
indubitata  fch’  esso  può  formai-e  oggetto  di  un’  espropriazio- 
ne forzata;  art.  aio5  ( -2204  - );  ma  per  le  servitù  la  ri- 
soluzione non  può  essere  che  negativa,  egualmente  che  per 
le  aiioui  tendenti  alla  rivendicazione  di  un  immobile  , co- 
me 1’  azione  rescissoria  per  lesione  di  nullità  , 1’  azione  di 
ricompra  , perché  in  quanto  alle  servitù  esse  non  possono 
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SEZIONE  IV. 


D«  pricìlegii  che  si  estendono  sopra  i mobili  e 
gl'  immobili. 

OUpoòuiuui  del  diiClo  romano  tul  proputito. 

§.  i88.  Comunque  oscurissima  fosse  la  giuri- 
sprudenza su  i privilegii  per  drillo  romano,  comun- 
que le  leggi  raccolte  nd  codice  e nel  digesto  presen- 
tassero molte  antinomie,  la  di  cui  intelligenza  si  ren- 
de vie  più  incerta  ed  equivoca  per  le  tante  decisioni 
di  autori  dissenzienti  che  sembrano  contraddirsi  in 
ogni  passo,  pur  tuttavolta,  secondo  Topinione  più 
generalmente  ricevuta,  può  dirsi  che  si  estendeano 
sulla  generalità  de’  beni  mobili  ed  immobili  del  de- 
bitore I . il  privilegio  di  colui  che  avea  depositato 
danaro  presso  un  pubblico  banchiere  senza  esige- 
re usura  ; 2.  il  privilegio  per  spese  giudiziarie  ; 
3.  per  spese  funerarie;  4-  per  spese  occorse  per  la 
fattura  d’inventario;  5.  per  l’insinuazione  del  testa- 
mento;, 6.  per  spese  di  ultima  malattia,  ed  altre  si- 
mili. Vedi  le  leggi  8 ff.  deposit.;  72  ad  leg. 
falcid.)  ult.  cod.  de  tur.  deliberandi  ; i4  e Vó 


mai  distaccarsi  dall'imniobile  per  utilità  del  quale  sono  state 
costruite,  per  cui  non  possono  formare  oggetto  di  un’espro- 
priazione, art.  197$  (-a  io4~),  e le  aiiotii  tendenti  alla  riven- 
dicazione di  un  immobile  , essendo  insuscettibili  d’ ipoteca  , 
art.  3004  ( -3118-),  non  possono  nè  anche  essere  suscetti- 
bili di  privilegio,  mentre  per  le  testuali  disposizioni  dell'ar- 
ticolo iggg  (-ziiS-)  tutt'i  crediti  privilegiati,  che  hanno  per- 
duto il  privilegio,  degenerano  in  semplici  ipoteche.  Vedi ’Tro- 
plong , toni.  I , n.  io8  ; e tom.  3 , n.  ^00.  Vedi  ancora 
gli  articoli  81  a 93  della  nostra  legge  sull’  espropriazione 
Forzata  del  39  Dicembre  1838  , ed  ivi  le  dotte  annotazioni 
di  Fortunato  Cafaro. 
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ff.  de  religios.  el  sumpt.funer.  \ c \ ff.  de  reh. 
auet.  iud.  possid.\  non  che  i titoli  2^4 
digesto,  lib.  20.  ^ 

De’  privilegii  che  si  estendono  sopra  i mobili  e gl’  immobili 
per  dritto  francese  e vigente. 

5.  189.  Le  nuove  le^gi  estendono  sopra  i mobili 
e gl’ immobili  i privilegii  enunciati  col  i83,  ma 
r azione  sugl’  immobili  non  è che  sussidiaria  , nò 

Suò  sperimentarsi  se  non  dopo  esaurito  il  valore 
e’  mobili,  e dopo  averne  giustificata  la  mancanza; 
por  lo  che  il  creuitore,  il  quale  vuol  concorrere  sugli 
slabili,  dee  somministrare  la  pruova  della  inesisten- 
za de’  mobili,  o che  il  loro  prezzo  sia  stalo  insufii- 
ciente,  comunque  vi  fosse  concorso.  Vedi  Merlin , 
privilegio  di  credito  , sez.  r,  n.  3. 

Vtn-iflcandosi  poi  il  caso  dell’  insufficienza  , o 
dell’  inesistenza  de’  mobili  , la  legge  dispone  , che 
debbono  pagarsi  prima  i credili  enunciai i col 
i83;  quindi  quelli  enunciati  col  fi.  187;  e finalmen- 
le  , i crediti  enunciati  sopra  gl’  immobili  ; ma  i 
creditori  privilegiati,  a’  termini  dell’articolo  1970 
(-2101-),  comunque  in  tal  caso  non  avessero  bisogno 
d’inscrizione  riguardo  agli  altri  creditori,  debbono 

Iterò  essef^ne  necessariamente  provveduti  , ove  vo- 
essero  agire  sull’immobile  passato  in  mano  de’  ter- 
zi; art.  2060  (- 2166  • ).  Vedi  Del vincourt,  ibm.  9, 
lib.  4,  cap.  1 e 2;  non  che  le  note  16,  65  e 06 
dello  stesso  autore  , luogo  citato  (i). 


(1)  Vedi  ancora  Gicnier , tom.  3,  n.  4*^7  , Dallo* 
alla  parola  ipoteca,  «.  3 e 123  , e Persil  , commento  al- 
l'  articolo  3127  cod.  frane. 

L’inscrizione  in  tal  caso  dee  pi-ocurarsi  tra  quindici  giorni 
dai  dì  della  trascrizione  del  titolo  di  acquisto  latto  dal  nuovo 
acquirente  , in  contrario  il  creditore  comunque  privilegiato 
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Dv  pi  i cilc(j a del  tesoro  piddilien. 

del  dritto  romaiiu  sul  {)ropnsilo. 


190.  interi  titoli  del  codice  c del  di- 
i^esto"  de  iure  Jìsci , de  privil.  fisci , nella  Icgtro 
tdf.  Jf.  ffui  potior.  in  piffn.  haheant.,  nella  le^f;e 
I còd.  VI  quib.  caus.  pign.  vel hipolh.  tncit.  con- 
trah.,  troviamo  consagrati  i privilegii  del  fisco  su 
i beni  di  coloro,  clic  aveano  con  esso  contrattato  , 
quando  però  i beni  fossero  stali  comprati  dopo  il 
contratto.  Questo  privilegio  avea  luogo  tanto  per 
le  malversazioni  de’  contabili  , quanto  per  la  riscos- 
sione de'  tributi  e pel  ricupero  delle  spese  di  giu- 
stizia , come  rileviamo  dalle  leggi  34  ff-  de  reb. 
auct.  indie,  possid.,  ur\ie.  eod.  de paen.Jisc.,  l’j, 
08  e 46  JT-  iure  Jìse. 


tesoro  pubblico  per  dritto  francese. 

§.  19 1.  Per  dritto  francese  i privilegii  del  te- 
soro pubblico  erano  regolati  da  leggi  particolari. 
Prima  le  leggi  del  24  Novemitre  1790,  19  Luglio 
ed  ir  Agosto  1791,  e la  legge  del  ut  11  Brumaio  , 
anno  VII,  e quindi  la  legge  del  5 Settembre  1807, 
aveano  determinato  i dritti  del  tesoro,  che  non  erano 
punto  compresi  nelle  leggi  civili. 

Presso  di  noi  questi  stessi  drilli  erano  sottoposti 


noft  può  ricliiedere  che  si  proceda  agl’  incanti,  nè  il  nuovo 
proprietario  è tenuto  ad  altro  se  non  al  pr.gatncnfo  del  prezzo 
stipulato  col  suo  contratto  ; art,  834  ^ cod.  di  prò- 
ced.  frane. 

' i 
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a (Iccreli  ed  a rogolamonli  particolari  per  1’  am- 
iiiiiiislrazioiio  del  tesoro  c demanio  pubblico.  Ren- 
vcro  , il  privilegm  del  tesoro  non  recava  mai  pre- 
giudizio a dritti  acquistati  antecedentemente  da 
terzi  , meno  per  le  contribuzioni  dirette. 


Di"’ privilegi!  del  tesoro  pubblico  per  disposizione  del  dritto  vigente. 

192.  II  nostro  legislatore  ba  saggiamente 
creduto  utile  d’  inserire  nel  codice  le  disposizioni 
relative  a’  privilegi!  del  tesoro  , perchè  sotto  un 
buon  principe  i di’itti  del  tesoro  non  debbono  pre- 
ponderare su  quelli  de’  privati,  se  non  per  quanto 
r interesse  pubblico  lo  riebiedo. 

Abolite  quindi  tutto  le  leggi  particolari  pree- 
sistenti sul  proposito  , dalle  nostre  leggi  civili  si 
sanziona^  che  il  tesoro  pubblico,  secondo  le  circo- 
stanze e secondo  la  diversa  naturale’  beni,  gode  ora 
del  privilegio  , ora  dell’  ipoteca  (i) 

1 . Pc’  debiti  de’  contabili  (2)  a causa  di  loro 
amministrazione. 

2.  Per  l’esazione  delle  contribuzioni  dirette. 

3.  Per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  in  ma- 
teria criminale,  correzionale  e di  polizia;  art.  197^. 

Il  privilegio  pe’  debili  de’  contabili  si  esercita 
da  prima  su  tutti  i beni  mobili , ma  dopo  soddis- 
fatti i creditori  enunciati  cogli  articoli  1970  e 1971 
(-2101  e 2102-). 


(1)  Vedi  gli  autori  del  commentario  sulle  leggi  civili, 
fol.  6,  pag.  157,  e Dclvincourt  suU’articoIo  2098  cod.  frane. 

(2)  Per  contabile  s’  intende  quegli  che  maneggia  ed  ha 

maneggiato  i danari  pubblici.  Vedi  Ferriere  nel  suo  diziona- 
rio alla  voce  contarne.  q 

Quindi  , in  questa  classe  non  van  compresi  coloro^che 
sorvegliano  all’  amministrazione  de’  contabili. 
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Tal  privilegio  si  estende  anche  su  i mobili 
delle  mogli  separate  di  beni  , che  si  presumono 
del  marito  , se  si  ritrovano  nella  casa  coniugale  , 
ma  le  mogli  possono  giustificare  legalmente  , che 
loro  [lervcnnero  di  propria  spettanza  , o che  1’  ac- 
quisto siasi  fatto  con  danaro  ai  loro  proprietà  ; art. 
1978. 

In  quanto  agl’  immobili  poi  il  privilegio  si 
esercita  su  i beni  acquistati  a titolo  oneroso  dal 
contabile  posteriormente  alla  sua  nomina,  ed  anche 
su  quelli  acquistati  allo  stesso  titolo  da  sua  mo- 
glie dopo  la  nomina,  quando  anche  questa  fosse 
separata  di  beni,  meno  che  non  provasse  legalmente 
che  siansi  acquistati  con  danaro  proprio  della  mo- 
glie. Questo  privilegio  però  non  nuoce  a’  credili 
enunciati  cogli  articoli  1970,  1972»  1973  e 1974 
(-2101  , 2io3,  2io4  e 2io5-);  nè  a’ creditori , del 
proprietario  precedente,  i quali  vantassero  su  i beni 
de’ contabili  ipoteche  legali  0 debitamente  inscritti; 
art.  1979  e 1980. 

Su  1 beni  poi  appartenenti  a’ contabili  prima 
della  nomina,  o acquistati  dopo  con  titolo  gratuito, 
il  tesoro  pubblico  non  vanta  che  un  ipoteca  legale 
soggetta  ad  inscrizione  ; art;  1981  e 1982. 

In  fine  , il  tesoro  gode  un  privilegio  poziore 
a qualunque  altro  creditore  privilegiato  sulle  cau- 
zioni de’  contabili  consistenti  in  inscrizioni  immobi- 
lizzate sul  gran  libro  , 0 in  danaro  versato  nella 
cassa  di  ammortizzazione  , che  non  possono  essere 
attentati  da  alcun  creditore,  finche  il  contabile  non 
abbia  ottenuto  un’  acclaraloria  dopo  il  conto  reso; 
ma  se  la  cauzione  si  è data  in  beni  fondi,  il  pri- 
vilegio del  tesoro  non  può  recare  alcun  pregiudizio 
a’  dritti  precedentemente  acquistati  da’  terzi  ; art. 
igei- 
li privilegio  per  l’ esazione  delle  contribuzioni 
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dirette  si  esercita  sulle  ricolle  , frutti  , pigioni  e 
rendite  di  beni  soggetti  alla  contribuzione  in  pre- 
ferenza ad  ogni  altro  creditore  , ma  solo  per  due 
annate , la  scaduta  e la  corrente. 

A tal  uopo  tuli’  i filtuarii,  inquilini  , uscieri, 
notai,  economi,  ed  in  generale  tutt’i  deposita- 
rii  0 debitori  di  somme  provegnenti  da  frutti  delle 
proprietà  de’ debitori  soggetti  al  privilegio  del  teso- 
ro, saranno  tenuti,  sulla  dimanda  die  loro  ne  sarà 
fatta,  di  pagare  a’ ricevitori  incaricati  della  riscossio- 
ne delle  contrilulzioni  risctiotendone  quietanze  che 
saranno  loro  imputate  a conto;  art.  1986  e 1987. 
11  privilegio  del  tesoro  però  per  1’  esazione  delle  con- 
tribuzioni non  pregiudica  punto  il  dritto  preceden- 
temente acquistato  da’  terzi  ; art.  1987. 

In  finCj  il  privilegio  del  tesoro  pubblico  per  lo 
ricupero  delle  spese  di  giustizia  non  si  esercita  su 
i mobili  se  non  dopo  soddisfatti  i creditori  privile- 
giati , espressi  cogli  articoli  1970,  1971  , 19880 
1989  ( - 2101  e 2102  - ). 

In  quanto  agl’immobili  poi  non  si  esercita  se 
non  quando  siasi  presa  l’ inscrizione  fra  due  mesi 
dal  di  della  condanna  , e sempre  viene  posposto 

1.  A’ privilegi!  designati  cogli  articoli  19700 
1972  (-2  101  e 2102  - ). 

2. *  Alle  ipoteche  legali  anteriori  al  mandalo 
di  arresto  , 0 alla  sentenza  di  condanna , se  non 
ri  è stato  mandato  di  arresto. 

3.  Alle  altre  ipoteche  inscritte  prima  del  privi- 
legio del  tesoro , e risultanti  da  atti , che  abbiano 
data  certa  anteriore  al  mandato  di  arresto,  o alla 
sentenza. 

4--  Alle  spese  latte  per  la  difesa  personale  del 
condannato;  art.  ipqr. 


Digitized  by  Google 


Sezione  VI. 


n.is 


De  modi  ed  quali  si  conservano  i privilegii. 

Uisposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

193.  11  modo  della  conservazione  de’  pri- 
vilegii era  ignoto  a’  romani  , siccome  altrove  ab- 
itiamo osservato. 

Sotto  gl’ imperatori  si  abolì  anche  l’uso  dei 
segni  indicativi  de’ pesi  de’ fondi , e le  ipoteche  ed 
i privilegii  erano  assolutamente  occulte  , creden- 
dosi che  la  pubblicità  degli  affari  domestici  potesse 
pregiudicare  ed  offendere  i dritti  della  libertà  indi- 
viduale ed  il  credito  de’  cittadini. 

Nel  codice  vi  è un  intero  titolo  ul  nomini  li- 
ceat  sine  indici,  cìA  quale  si  proibisce  a’  creditori 
di  apporre  alcun  segno  sul  fondo  del  debitore  a se 
ipotecato  senza  1’  autorità  dell’  imperatore  o della 
giustizia. 

Osaervazioni  del  dritto  patrio  pria  del  1809  relativamente  al  modo 
di  conservare  i privilegii. 

5.  194..  Anche  per  dritto  patrio  pria  del  1809, 
i privilegii  e le  ipoteche  erano  occulto,  malgrado 
che  colle  prammatiche  107  de  noiarii s del  14.77 
da  Ferdinando  II  d’Aragona  si  fosse  ordinata  l’ere- 
zione d’  un  generale  ardiivio , in  cui  si  dovessero 
registrare  tutt’i  contratti,  testamenti,  fcdecommes- 
si  ec.;  malgrado  che  questa  istcssa  disposizione  fosse 
stata  rinnovata  da  Carlo  V nel  i533,  daFilippoIII 
nel  1609  colle  prammatiche  3 0 4-  de  eonlraetibus-, 
e finalmente  da  Ferdinando  IV  colla  prammatica  del 
3o  Luglio  1786,  queste  provvide  disposizioni  rima.se- 
ro  sempre  ineseguite  ail  onta  delle  operose  cure  ilei 
Governo,  il  quale  con  re.sciitti  de’ 3 Maggio  1798  c 
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3o  Agosto  1802  avesse  comminato  talune  pene  con- 
tro i trasgressori  ; ma  fino  al  i8o4-  nel  regio  ar- 
chivio appena  venivano  registrati  gli  atti  de'  notai 
di  Napoli  e suo  distretto. 

Colla  legge  del  20  Giugno  i8o5,  l’obbligo  della 
registrazione  fu  esteso  in  tutto  il  regno  , ma  vi- 
cende politiche  ne  impedirono  la  esecuzione  , per 
cui  i privilegi!  e le  ipoteche  continuarono  ad  essere 
involte  in  quella  fatale  oscurità,  che  abbandonava 
la  buona  fede  senza  difesa  in  balia  dell’  intrigo  e 
della  perversità. 

De*  modi  co’  quali  si  conservano  i privilegii  per  dritto  francese 
e vigente. 

§.195.  Parleremo  altrove  del  tempo  in  cui  surse 
il  nuovo  regime  ipotecario , delle  cause  che  vi  die- 
dero luogo  , delle  contraddizioni  che  subi,  in  fine 
delle  due  principali  basi  su  cui  c.sso  fonda  , cioè 
\a.  pubblicità  e la  specialità,  che  formano  il  prin- 
cipale pregio  del  nuovo  sistema. 

Esponendo  in  questo  luogo  i modi  co’quali  si 
conservano  i privilegii  per  dritto  francese  c vigente, 
osserviamo  i . che  per  regola  generale  i privilegii 
sugl’  immobili  non  hanno  effetto  fra  i creditori  so 
non  (piando  siano  stati  resi  pubblici  con  le  inscrizio- 
ni su  i registri  del  conservatore  nel  modo  determi- 
nato dalla  legge;  art.  1992  ( -2106-)  (r). 


(1)  »Ncl  codice,  francese  si  soggiungcaiio  le  cspicssioni 
c(l  n coniare  dalla  data  di  tale  inscrizione  , il  che  avea 
fallo  pi-oniuovcrc  il  dubbie^  se  il  grado  del  privilegio  dipen- 
der dovesse  dall’  epoca  in  cui  fosse  stata  presa  1 luscriiioiie. 
Comunque  confrontandosi  l’articolo  2106  coll’articolo  21 34 
(Jì  quel  cod.ee  si  rdevasse  chiaramente  che  quelle  cspiessioui 
importavano  che  l’  effetto  del  privilegio  dipender  dovesse 
dalla  inscriiione,  non  il  suo  grado,  a dilferciua  dell’  ipoteca 
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2.  Che  i prlvilegii  specificati  coir  articolo  1970 
(-2  IO!-)  sono  esenti  daU'obbligo  delle  inscrizioni  ; 
art.  1993  (-  2107  -)• 

3.  Che  il  venditore  privilegiato  censerva  il 
suo  privilegio  tanto  colla  inscrizione,  quanto  colla 
trascrizione  del  titolo,  che  ha  trasferito  la,  proprietà 
al  compratore,  quando  dal  titolo  risultasse  di  essere 
dovuto  il  prezzo  in  tutto  o in  parte  al  venditore  ; 
art.  1994.  (-2108-)  (i). 


che  prende  grado  dal  giorno  della  inscrizione,  par  tattavolta 
nelle  nostre  leggi  civili  sono  state  interamente  soppresse  , 
togliendosi  in  tal  modo  ogni  ambiguità.  Vedi  Persi!  , 
me  i^o/ecanb,  sull’articolo  a 106;  Merlin,  alla  voce  privilegio 
di  credilo,  sez.  3;  Delvincourt,  to/n.  9,  pag.  11;  e Grenier, 
tom.  3 , n.  386. 

In  vero,  l’eiFetto  dell’i ascrizione  riguardo  a’  privilegi!  si 
à di  assegnare  al  creditore  il  grado  invariabile  che  gli  attri- 
buisce la  qualità  del  suo  credito , e di  assicurarlo  che  so- 
pra r immobile  sui  quale  il  privilegio  si  espcrimenta,  niun 
altro  creditore  può  essergli  anteposto  , o sia  , per  servirci 
deir  espressione  di  Troplong  , 1’  inscrizione  non  è che  una 
formalità  estrinseca,  necessaria  solamente  per  consolidare  l’ef- 
fetto del  privilegio. 

(i)  La  legge  per  un  maggior  favore  accordato  al  ven- 
ditore dispone  che  la  trascrizione  del  titolo  eseguita  dal  com- 
pratore gli  sia  suflicicnte  per  garentir  il  suo  privilegio  sul 
prezzo, ma  questa  disposizione  non  vieta  che  il  venditore  stesso 
potesse  trascrivere,  nè  impedisce  eh’ esso  potesse  fare  inscri- 
vere il  suo  privilegio,  ove  il  contratto  di  vendita  non  fosse 
stato  trascritto  ; c questa  inscrizone  avrebbe  sempre  la  forza 
di  conservare  il  privilegio  indipendentemente  da  ogni  tra- 
scrizione. Vedi  Dalloz  , alla  voce  ipo'.eca  , n.  5 ; Grenier  , 
tom.  3 , n.  386  ; Delvincourt  , torn,  9 , pag.  ii  , noi. 
Si  «r  54  ; Persi!  sull’  articolo  2108  , n.  i3  ; e Troplong  , 
tom.  1 , n,  385. 

, Il  venditore  può  inoltre  trascrivere  I’  atto  di  vendita 
disteso  in  fórma  privata  , ed  inscrivere  eziandio  in  tal  caso 
il  suo  privilegio  sul  prezzo,  come  risulta  da  infinite  decisioni 
riportate  da'  scrittori  cennati. 
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.4-  Che  il  privilegio  di  colui  che  ha  sommi- 
nistrato danaro  per  1’  acquisto  di  un  immobile  si 
conserva  parimenti  sia  per  mezzo  dell’  inscrizione, 
sia  per  mezzo  della  trascrizione  del  titolo  di  pro- 
prietà. Ciò  non  pertanto,  il  conservatore  delle  ipo- 
teche sarà  tenuto  , sotto  pena  di  tutt’  i danni  ed 
interessi  verso  i terzi  , di  Care  ex  officio  nel  suo 
registro  la  inscrizione  de’ crediti  risultanti  dall’atto 
di  alienazione  tanto  in  favore  del  venditore,  quanto 
di  coloro  da  cui  si  è somministrato  il  danaro  : i 
quali  potranno  pure  far  seguire  la  trascrizione  del 
contratto  di  vendita,  ove  non  fosse  stata  falla  ad  og- 

{![etto  di  acquistare  la  inscrizione  di  quanto  resta 
oro  dovuto  sul  prezzo  (i). 

5.  Che  il  coerede  o condividente,  per  conser- 
vare il  privilegio,  che  gli  accorda  l’articolo  1972 
[-2io3-)  su  i beni  di  ciascuna  porzione,  o sopra 
1 beni  posti  all’incanto  per  conseguire  il  compenso 
0 il  pareggiamento  della  sua  quota,  dee  inscrivere 
entro  sessanta  giorni  dall’atto  della  divisione,  o della 
aggiudicazione  per  incanto;  durante  il  qual  tempo 
non  può  aver  luogo  veruna  ipoteca  su  i beni  gra- 
vati del  compenso  , 0 aggiudicati  per  incanto , in 
pregiudizio  di  colui  al  quale  è dovuto  il  compenso 
0 il  prezzo  ; art.  iqgS  ( - B109  - ) (2). 


(1)  L'ammissione  della  inscrizione  tx  oflcio  non  nuoce 
mai  al  privilegio  del  venditore  , ma  se  da  tale  ammissione 
risulta  un  danno  per  i terzi , i quali  per  tal  causa  lian  po- 
tuto essere  indotti  in  errore  , il  conservatore  è tenuto  ad 
indennizza  rii. 

(2)  Questa  inscrizione  può  essere  presa  anche  in  virtù 
(li  una  scrittura  p.-ivata,  purché  tosse  munita  di  data  certa, 
perche  , a’  termini  dell’  articolo  ^38  ( - 819  - ) , le  parli 
che  sono  di  età  maggiore  possono  anche  per  atto  privalo  lare 
una  divisione  , e sarebbe  ingiusto  che  iii  tal  caso  i coereii 
0 condividenti  fossero  privati  del  loro  privilegio.  Vedi  Tar- 
rible  alla  voce  pri^ilege  in  Merlin. 


Digitized  by  Google 


3S2 

6.  Che  gli  arcliitetti , appallalori  , muratori  , 
ed  altri  operai  per  conservare  il  privilegio  loro  ac- 
cordato dal  numero  4-  dell’ articolo  1972  (-aro3-) 
debbono  inscrivere  i . il  processo  verbale  comprovan- 
te lo  stato  de’ luoghi;  2.  il  processo  verbale  di  vc- 
rillcazione  ; ma  il  loro  privilegio  ha  effetto  dall’in- 
scrizione del  primo  processo  verbale , per  cui  può 
ritardarsi  la  inscrizione  del  secondo  finché  gli  ar- 
chitetti, muratori  ec.  non  ne  saranno  richiesti  o da 
coloro  che  hanno  prestato  il  danaro  per  pagarli,  o 
da’ loro  cessionari,  o dallo  stesso  debitore  ad  ogget- 
to di  rendere  determinato  il  privilegio  indefinito 
risultante  dall’inscrizione  del  primo  processo  verba- 
le ; art.  1996  ( - 21  IO  - ). 

7.  Che  i creditori  del  defunto,  tanto  ipoteca- 
rli non  inscritti,  quanto  per  iscrittura  privata , ed  i 
legatarii  che  avessero  domandata  la  separazione 
det  patrimonio  del  defunto  , a’  termini  dell’  artico- 
lo 798  ( - 878  - ),  per  conservare  il  privilegio  so- 
pra i lieni  immobili  dell’  eredità  riguardo  a’  cre- 
ditori degli  cicdi  o di  coloro  che  rappresentano 
il  defunto,  debbono  inscrivere  il  loro  credito  sopra 
ciascuno  di  tali  beni  entro  sci  mesi  dal  giorno  in 
cui  si  è aperta  la  successione , senza  che  duranfe 
tal  termine  poiesse  costituirsi  veruna  ipoteca  in 
loro  pregiudizio  , sia  dagli  eredi  , sia  da’  rappre- 
sentanti del  defunto;  art.  1997  ( -2iri  - ) (1). 


It  termine  poi  di  scssniitn  giorni  si  computa  dalla  data 
deir  atto  e non  dalla  data  del  registro  , senza  computare 
quello  della  divisione,  o delt'incnuto.  Vedi  Troplong,  toni,  i, 
R.  ag3  a 3i4- 

(i)  Colle  nostre  lezioni  di  dritto  , §§.  178  e ijg  , 

abbiam  osservato  che,  tanto  per  dritto  romano,  quanto  per 
diilto  vigente,  i creditori  del  defunto  possono  domandare  la 
separazione  del  suo  [latriiuonio  da  quello  dell’  erede  ; che 
questo  dritto  è inerente  alla  semplice  qualità  di  creditore 
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8.  Clic  il  privilogio  del  lesero  pubblico#  su  i 
beni  de’ contabili  acquistati  dopo  la  nomina,  a’ sen- 
si dell’ articolo  1979,  dee  conservarsi  meiliantc 
una  inscrizione  da  prendersi  tra  il  periodo  di  due 
mesi  dopo  la  registratura  dell'  atto  traslativo  di 


del  defunto  , indipendentemente  dall' i[)Otcca  » e quindi  si 
può  espcri men tare  anche  da’ crcilitori  chirografarii  e da’ le- 
gatarii; che,  in  fine  , l’ ohbli^  deU’  inscrizione  fra  sei  mesi 
tonde  anicamcntc  ad  assicurai'e  i dritti  de’  creditori  chiro- 
grafarii del  defunto  rispetto  a'  creditoii  inscritti  dell’  erede';, 
art.  798  ed  800  ( - 878  ed  880  - ). 

Or  ci  facciamo  il  dovere  di  osservare  che  il  dritto  di 
poter  domandare  la  separazione  de’patrimonii  impropriamente 
si  è qualificato  per  un  privilegio,  perchè  non  trattasi  della 
preferenza  fra  creditori  di  un  debitore  comune  ; che  I’  in- 
serizione  entro  sei  mesi  dai  di  deli’ aperta  siioccssione  è ri- 
chiesta solamente  per  gl’  immobili  ; che  presa  1'  inscrizione 
fra  sei  mesi  , il  patrimonio  del  defunto  può  sempre  sepa-- 
raisi  da  quello  dell'  ei-cde  , abbiano  o no  i creditori  per- 
sonali dell’  erede  inscritte  le  loro  ipoteche  ; che,,'  in  fine  , 
quando  gl' 'immobili  sieno  stati  venduti  , e non  si  trovano 
piò  in  mano  dell’  erede  , il  beneficio  della  separazione  sva- 
nisce senta  potersi  domamlare  sul  ' prezzo  non  distribuito  y 
coni’  erroneamente  insegna  Troplong  , tom.  i , n.>  827  , 
perchè  la  legge,  per  un  omaggio  alla  buona, fede,  iu  termini 
piacisi  stabilisce  che  per  ixitersi  dare  luogo  a tal  domanda 
è necessario  che  gl’  immobili  esistano  in  mano  degli  èrcdi  ; 
art.  800  ( - 880  - ).  Se  però  i creditori  del  defuirto  ed  1 
legHtarii  abbiano  inscritto  il  loro  privilegiò  entro  sei  mesi 
noi  crediamo  che  debbono  essere  sempre  preferiti  a’  credi- 
tori dell’  erede  sul  pi^ezzo  dell’  immobile  non  distribuito  , 

Quando  anche  non  avessero  inscritto  il  credilo  cntix»  i quin- 
ici  giorni  dal  dì  della  trascrizione,  checché  abbia  insegnata 
in  coiitiario  Grcnicr  , lom.  8 , n.  4^5  , 4-^®  ® 4^7  > po- 
che, durante  il  termine  de’  sei  mesi,  la  prclci'enza  del  credi- 
tore riti  defunto  e del  legatario  che  inscrive  nel  termine 
per  una  eccezione  di  lavoie  non  può  essere  vinta  da  verun 
creditore  dell’  ei-ede.  ‘ 

T.  y.  23 
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proprietà  ; art.  1980.  L’  ipoteca  legale  poi  di  cui 
gode 'il  tesoro  sudili  de’ contabili  acquistati  a ti- 
tolo gratuito  dopo  la  nomina  , o acquistati  prima 
anche  a titolo  oneroso,  non  si  conserva  nò  acqui- 
sta grado  se  non  dalla  data  dell’  inscrizione  ; art. 
1981  e 1982. 

0.  Che  il  privilegio  del  tesoro  su’  beai  stabi- 
li del  contabile  dati  in  cauzione  si  conserva  col- 
la inscrizione  ; art.  1984.. 

IO.  Che  il  privilegio  per  lo  ricupero  delie 
spese  di  giustizia  si  conserva  parimenti  col  peso 
aeir  inscrizione  fra  due  mesi  aal  di  della  condan- 
na ; art.  1990. 

II.  Che,  m fine,  tutt’i  crediti  privilegiati  sottopo- 
sti alla  formalità  dcH’inscrizione,  pe’ quali  non  si  sono 
osservate  le  condizioni  dianzi  stabilite  a fine  di 
conseWare  il  privilegio  , non  lasciano  tuttavolta  di 
esser  ipotecarli  ; ma  l’ ipoteca  relativamente  a’  ter- 
zi non  prende  altra  epoca  se  non  che  quella  delle 
inscrizioni,  le  quali  sieno  state  fatte  nel  modo  che 
appresso  sarà  spiegato;  art.  1999  ( - 2ii3-). 

Era  poi  ragionevole  e giusto  il  dichiarare,  che 
i cessionarii  e coloro,  i quali  legalmente  sono  surro- 
gati ne’ dritti  del  creditore,  esercitar  potessero  gli 
stessi  privìlegii  concessi  a'  cedenti , e questo  drit- 
to si  è conceduto  anche  a colui  che  paga  ciò  che 
ò al  tesoro  dovuto,  senza  bisogno  di  formale  ces- 
sione ; art.  1985  e 1998  ( - 2iia  - ) (i), 


(i)  Colle  nostre  lesioni  di  dritto  , /om,  IV  , lez.  i , 
cap.  5 , 5S*  53 , 54  , 63  e 64 , abliiamo  fatto  conoscci-e 
in  che  dilleriscono  .specificata mente  la  cessione, l’esprotnissione, 
la  cessione  per  indicanone  , la  delegazione  , la  surrogazione, 
lx;uchò  tutte  comprese  sotto  il  nome  generico  di  cessione  , 
C quivi  rinviamo  il  lettore. 

Solamente  qui  osserviamo 
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Deir  ordine  in  ctei  debbono  esperimeniarsi  % dù 
versi  prìvile^ii , o sia  de'  diversi  gradi  dei 
credili  privilegiati. 

Disposizioni  del  dritto  romàno  sul  proposito» 

5-  196-  Il  dritto  romano  avea  stabilita  la  mas- 
sima che  privilegia  non  ex  tempore  existiman- 


I . Che  il  oessìonai'io  a cui  si  è diffiDÌtivameute  trasmesso 
il  dritto  del  cedente,  se  il  privilegio  è inscritto,  può  trarne 
profitto , ma  può  anche  prender  una  nuova  inscrizione  in 
sao  nome  , se  cosi  gli  piace. 

а.  Che  quando  non  si  trova  presa  alcuna  inscrizione  , 
il  cessionario  può  prenderne  una  in  suo  nome  , quando  .ao- 
che  la  cessione  si  fosse  fatta  con  atto  privato , checché  ab- 
bia insegnato  in  contrario  Grenier  , tom.  3 , n.  38g. 

3.  Che  il  cessionario  può  inscrivere  eziandio  prima  di 
denunziare  la  cessione,  come  ha  pronunziato  la  Corte  di  cas- 
sazione di  Parigi  con  due  decisioni  del  a5  Marzo  1816 
ed  II  Agosto  1819,  riportate  da  Dalloz  alla  voce  ipoltcat 

4.  Che  i differenti  cessionarii  di  un  istesso  creditore  pri-^ 
vilegiato,  quando  anche  possedessero  titoli  di  diversa  data  , 
concorrono  .tutti  per  contributo  senza  preferenza  , e vi  ha 
anche  luogo  al  contributo,  quando  concorre  il  cedente  che 
si  è riserbata  una  porzione  del  credito  col  cessionario,  meno 
che  la  cessione  non  si  fosse  fatta  con  garentia  per  la  solvi- 
bilità. 

5.  Che  il  creditore  semplicemente  indicato  o delegato 

per  ricevere  il  prezzo  di  una  vendita*,  non  può  p'endere  in  • 
suo  nome  veruna  inscrizione  contro  del  compra  toi-e,  perchè 
^li  non  ha  acquistato  dritti  sulla  somma  indicata,  ma  può 
giovarsi  dell’  inscrizione  presa  dal  venditore  e nel  di  costui' 
iateresse  come  suo  mandatario. 

б.  Che  dee  dirsi  ben  altrimenti  , quando  l’ indicazione 
di  pagamento  è stata  accettata  dal  creditore  indicailo,  per- 
chè in  questa  ipotesi  egli  c uu  vero  cessionario. 
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tur , sed  ex  eaum , ma  queste  <»usc  non  erano 
state  determinate  in  modo  da  offrire  un  ordine  in- 
variabile da  seguirsi  costantemente  nel  concorso  tra 
più  creditori  privilegiati.  In  fatti,  Marciano  colla  leg- 
ge 4-5  de  reltg.  et  sumt.funer. , parlando  delle  spese 
funerarie,  dà  a queste  la  preferenza,  etiam  om- 

ne  creditum  sotent  praecedere , cum  bona  solcen- 
do  non  sint,  e l’istesso  insegnanoPapinia.no  e Pom- 
ponio colle  leggi  i4  ® dello  stesso  titolo;  jna  in 
molte  altre  leggi  si  vede  accordata  la  preferenza  a 
diversi  altri  crediti , com’  è da  vedersi  ne’ titoli  del 
digesto  de  conlrahen.  empi.,  qui  potior.  in  pign., 
de  iure  fisci,  de  reb.  credit. , in  quib.  caus.  pign. 
vel  hxjpot.  tacit.  contr.  Vedi  Domat,  leggi  civili, 
lib.  o,  sez.  5",  art.  a. 

In  mezzo  a tanta  incertezza,  noi,  seguendo  l’o- 
pinione di  Eineccio  in  pandecl., par.  o,  lib.  4^  , 
tit.  5 , osserviamo  che  nel  concorso  tra  più  credi- 
tori di  imo  stesso  debitore  , doveansi  per  dritto  ro- 
mano formare  cinque  classi , cioè 

Prima  classe.  Questa  comprendea  i creditori 
privilegiati  che  si  doveano  soddisfare  in  preferenza 
ai  tutti  gli  altri,  ed  in  siffatto  ordine  si  annoverava- 
no I.  le  spese  della  lite;  2.  quelle  latte  per  Fin- 


' 7.  Che  it  creditore  dettato  perde  ogni  dritto' a’  pri- 

vilegìi  ed  alle  ipoteche  esistenti  , meno  che  non  vi  sia  una 
espressa  riserva  in  contrario. 

8.  Che  quando  la  surrogazione  si  fa  dal  creditore  paga- 
to, egli  può  come  vero  cessionario  e giovarsi  dell'  inscritione 
esistente  , ed  inscrivere  nel  proprio  nome  ; quando  poi  la 
surrogazione  viene  commessa  dal  debitore,  il  privilegio  si  con- 
serva colla  trascrizione  del  titolo  , colla  inscrizione  ex  offi- 
cio in  favore  del  mutuante,  ed  in  fine  colf  inscrizione  che 
il  surrogato  può  prendere  nel  proprio  suo  nome.  Vedi  Tix)- 
plong  , ro/n.  1 , n.  36a  e 38g. 
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Tentano  de’ beni;  3-  le  spese  fatte  pe’ funerali  del 
debitore  / 4-  le  spese  fatte  pe’  funerali  di  colora  che 
il  debitore  era  tenuto  di  seppellire  ; 

Seconda  classe.  Questa  comprendea  i creditori 
ipotecarii  privilegiati  , fra’  quali  si  annoveravano 

1.  Il  fisco  riguardo  al  debito  del  Priniipolo, 
0 sia  del  capitano  della  prima  centuria,  a cui  si  af- 
fidava r annona  militare  ; 

2.  Lo  stesso  fisco  per  ragion  de’  tributi  ; 

3.  Quelli  che  prestavano  danaro  ad  oggetto  di 
comprare  un  grado  nella  milizia  , e che  si  cautela- 
vano con  r ipoteca  ; 

La  moglie  ed  i figli  per  reigion  della  dote 
e del  di  lei  aumento , non  già  per  ragion  de’ beni 
parafernali,  o della  donazione  a contemplazione  di 
nozze  ; 

5.  Quelli  che  prestavano  danaro  pa*  la  rifazione 
di  un  edifizio  ; 

6.  Coloro  che  prestavano  danaro  per  la  rifazio- 
ne d’ una  nave  o cfi  un’  altra  cosa,  o per  la  compra 
di  una  casa  ; non  altrimenti  però  se  si  erano  cau- 
telati con  r ipoteca  ; 

7.  11  pupillo  col  cui  danaro  era  stata  comprata 
la  cosa; 

8.  Colui  che  col  suo  danaro  riscattato  avesse 

taluno  da’  nemici  ; , 

9.  n fisco  cui  doveasi  qualche  cosa  in  virtù 
di  contratti  ; 

10.  II  padrone  del  suolo  per  ragion  del  salario. 

Terza  classe.  Questa  comprendea  gl’  ipotecarii 

semplici , tra’  quali  aveano  luogo  i seguenti  as- 
siomi , cioè 

I . Che  r ipoteca  pubblica,  o sia  quella  che  si 
fosse  convenuta  in  un  pubblico  istrumento  , o pure 
alla  presenza  di  tre  testimonii , dovesse  preferirsi^  al- 
l’ ipoteca  privata; 
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9.  Che  r ipoleca  antecedente  dovesse  preferirsi 
alla  posteriore  , meno  che  non  vi  ostasse  un  privi- 
legio, od  un  creditore  posteriore  non  succedesse  in 
luogo  del  primo  ; 

3.  Che  nel  dubbio  se  una  ipoteca  fosse  antece- 
dente o posteriore,  dovesse  preferirsi  la  condizione 
del  possessore  ; 

^ « « f*  • ^ . 


4.  Che  quando  la  cosa  fosse  oppignorata  in  parte 
a più  persone,  costoro  concorrere  dovessero /irò  rala. 

Quarta  classe.  Questa  comprendea  i chirogra- 
farii  privilegiati , fra’  quali  si  annoveravano 

I . Lo  Stato  c la  Chiesa  creditrice  ; 

9.  La  sposa  per  ragion  della  dote  ; 

3.  Colui  che  prestato  avesse  danaro  per  com- 
prarsi tutt'  altro  fuorché  una  casa,  c che  non  avesse 
ricevuto  un  pegno  ; 

4.  Il  depositario  per  ragion  del  deposito  che  non 
più  esisteva , purché  non  avesse  ricevuto  usure. 

Quinta  classe^  La  quinta,  in  fine,  comprendea 
i chirografarii  semplici , i quali  tutti  concorreano 
insieme  prò  rata.  Vedi  Eineccio  , in  pand.^par. 
6,  5.  200  a 26’j. 

Non  pertanto , tra  le  antinomie  che  s’ incon- 
travano _ ne’  libri  dell’  aulico  dritto  e tra  le  oppo- 
ste opinioni  di  autori  dissenzienti , fia  utile  ricor- 
dare a’  tironi , che  , giusta  l’ opinione  di  Cuiacio 
nelle  sue  osservazioni , lib.  1 , cap.  22  , e ne’  suoi 

Saratitli  al  codice.  Ut.  quipotior.  non  che 

i Pothier  nelle  sue  pandette  giustinianee , tom.  1 , 
pag.  , n.  26,  tom.  Z ^ pag.  18^ ^ n.  2g  ,e 
pag.  186 , n.  34  > per  dritto  romano  tutt'  i privi- 
legii,  sia  quelli  istituiti  per  ragion  di  causa,  sia  per 


ragion  della  persona  , erano  tutti  personali , e non 
davano  mai  luogo  all’  azione  reale  se  non  quando 
la  legge  accordava  al  privilegio  una  ipoteca  tacila, 
o si  era  espressamente  stipulato  che  il  pegno  si  sa- 
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rebbe  assegnato  come  garentia  speciale  al  privilegio 
slesso;  per  Io  che  i creditori  privilegiali  non  avea- 
no  preferenza  se  non  sopra  i creditori  chirografarii, 
eccettuatene  le  spese  funebri,  le  quali , sebbene  fos- 
sero semplici  privilegii,  e non  producessero  veruna 
motcca  espressa  o tacita,  aveano  nondimeno  la  pre- 
ferenza sulle  ipoteche.  Vedi  rinlero  titolo  del  digesto 
de  relig.  et  tmpens.  funerum  , e quel  che  abbia- 
mo detto  di  sopra  , 179  (i). 

Dell'ordine  col  aguale  si  esperimentavano  i diversi  privilegii 
per  drilto  del  regno  pria  del  i8og. 

107.  Per  quanto  ci  assicurano  i forensi , per 
giurispruaenza  de’ nostri  antichi  tribunali  , l’ordine 
col  quale  venivano  classificati  i diversi  privilegii  era 
il  seguente  : 

I.  La  dote  era  "preferita  a tutt’i  creditori  del 
marito  anche  anteriori , a*  termini  delle  leggi  as- 
siduis  , l.  /2  cod.  qui  poi.  in  pign.  haheant.  ; 
ma  tale  prelazione  fu  da’  dottori  ristretta  solamente 
a’  creditori  che  avessero  una  ipoteca  tacita , non  a 
quelli  che  avessero  una  ipoteca  espressa,  nb  la  pre- 
lazione era  applicabile  all’  antefato , perchè  Giusti- 
niano colla  legge  citata  si  determinò  ad  accordare 


(1)  DisputaTasi  tra  gli  antichi  dottori  , se  il  privile- 
gio e l’ipoteca  speciale  dovessero  preferirsi  al  privilegio  cd 
^l’ ipoteca  generate  , e la  qnistione  era  tuttavia  sub  iudicn. 
Negazamio  , de  pign.  et  hypolh.f  n,  10,  pQg.  5i,  seguito 
da  Puthier  e da  Duplesis  , davano  la  prefei-enza  alla  specia- 
lità ; per  l’  opposto  , Doncllo  , de  pign.  et  hypoth.,  cap. 
12 , e Fachineo  , conir . iuris  , Uà.  12  , cap.  28  , davano 
la  preferenza  al  privilegio  cd  all’  ipoteca  generale. 

Per  siffatta  contraddizione  nel  nostro  regno  crasi  inti-o- 
dotta  da’  notai  la  formola  solita  ad  apporsi  in  quàsi  tutti  i 
contratti,  ne  speci  alitai  generalilaii  deroget,  et  e cantra. 


Digilized  by  Google 


36o 

il  privilegio  alle  donne  maritate  ne  damnum  pa- 
iiantur  > non  prò  lucro  f adendo. 

2.  11  fisco  ne’  beni  del  contabile  acquistati  dopo 
di  aver  contrattato  con  lui. 

3.  Il  orediìo  di  colui  che  avea  mutuato  danaro 
per  la  compra  del  fondo.  L.  licei  cod.  qui  poi.  in 
pign.  haheant. 

4-  Il  credito  di  colui  che  avea  dato  danaro  per 
la.  rifazione  della  cosa,  per  la  legge  interdum  Jf.  qui 
poi.  in  pigìi,  haheant.  , purché  però  costasse  che  il 
danaro  effettivamente  siasi  impiegato  per  la  ripara- 
zione della  cosa. 

5.  Il  credito  di  colui  che  avesse  mutuato  la  se- 
menza.Mantica,  de  tacitis  etambiguis.  Z.  1 1 , iil.  23. 

6.  Colui  che  avesse  mutuato  danaro  per  la  ri- 
colta de’  fruiti  o delle  messi.  Z.  fundus  fam. 
ereisc. 

7.  11  venditore  delle  merci  pel  prezzo  delle  me- 
desime. L.  quidam  ff.  de  in  rem  verso. 

8.  11  venditore  de’ pascoli  pel  vitto  degli  ani- 
mali. Z.  huius  ff.  qui  poi.  in  pign. 

9.  11  padrone  del  fondo  per  T estaglio.  Z.  in 
praedis  ff.  quibui  modis  pign.  nel  kypot.  tacit. 
eontràh. 

10.  Gli  avvocati  pel  loro  patrocinio  sulla  cosa 

difesa  o ricuperata.  ZZ.  4 ® i4  advoealis 

diversor.  iudicior. 

1 1 . II  creditore  delle  spese  funebri  ed  il  cre- 
ditore per  le  spese  dell’  ultima  infermità,  per  la  legge 
penul.  ff.  de  relig.  et  sumpt.  funer.,  e per  la  leg- 
ge legalum  cod.  eod.  , erano  preferiti  a tutti  i 
creditori , come  lo  era  eziandio  il  pupillo  del  debi- 
tore per  la  legge  3o,^.  de  bon.  aucl.iudic.y  ma. 
solamente  per  gli  alimenti  ne  pereat. 

Venivano  m seguito  i creditori  aventi  una  ipo- 
teca espressa  o tacita,  de’  quali  si  è parlato  colla  nota 
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I del  5.  precedente,  e quindi  i chirografarii.  Vedi 
De  Rosa,  pratica  civile^  eez.  i e 2 ; e Moro,  ffiu- 
dizio  di  concorso. 

Dell’ordine  col  quale  debbono  esperimentarsi  i diversi  privilegii 
per  dritto  francese  c vigente. 

5.  ig8.  Ci  è forza  di  confessare  che  anche  nelle 
nuove  leggi  vi  è una  grande  lacuna  nel  determina- 
re i gradi  de’  diversi  privilegii  allorché  concorrono 
insieme  ; per  lo  che  nell’  immenso  numero  delle  con- 
troversie, eh’  elevansi  tutto  giorno  nell’  applicazione 
delle  leggi  nuove  , non  avvenc  lalcuna  , la  cui  so- 
luzione sia  più  dilBcile  e la  cui  disamina  più  com- 
plicala , quanto  quella  che  ha  per  oggetto  l’ ordine 
de’  privilegii. 

In  mezzo  alle  opposte  opinioni  de’  commentatori 
del  nuovo  dritto,  noi  crediamo  dover  osservare  ai 
tifoni  I 

1 . Che  l’ordine  de’  privilegii  generali  fissato  coll’ 

articolo  1970  (-2101-)  è invariabile,  e deve  religio- 
samente seguirsi  nel  concorso  tra’  creditori  indicali 
co’ cinque  numeri  del  articolo  stesso.  

2.  Che  la  legge  non  ha  fissato  , nè  fissar  polca 
un  ordine  invariabile  c costante  tra’  creditori  spe- 
ciali sopra  determinati  mobili  od  immobili , perchè 
il  grado  di  favore  annesso  alla  causa  del  privilegio 

Suò  variare  secondo  la  specie  c le  diverse  posizioni 
e’  creditori , in  guisa  che  un  credito  che  ottiene  la 
precedenza  ad  un  altro  in  un  dato  caso  , viene  a 
questo  posposto  se  vi  concorrono  circostanze  diverse. 

3>  Che  all’  infuori  delle  spese  giudiziali  , gli 
altri  privilegii  speciali  su’  mobili  non  possono  tutti 
concorrere  insieme,  perchè,  per  verificarsi  una  tal 
concorrenza,  è assolutamente  necessario  che  siend 
tulli  creditori  del  medesimo  debitore , e che  ab- 
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hiano  un  drillo  di  pegno  comune  per  fatto  dì  co* 
6lui  (l). 

4.  die,  verificandosi  il  concorso  tra  due  o più 
privilegii  speciali  su’  mobili , non  vi  è norma  cerla 
indicala  dalia  legge , ma  dovendosi  cortsulltirc  le  mire 
del  legislalore  c 1’  origino  de’  diversi  gradi  de’  pri- 
vilegii , sembra  doversi  preferire  i » le  spese  falle 
per  inleresse  comune  della  massa  de’ creditori  , il 
clic  comprende  le  spese  giudiziarie  e quelle  falle 


(i)  Così,  il  locatore  per  l’esperimento  del  privilegio 
die  ha  su’  mobili,  che  guarniscono  la  casa  od  il  fondo  lo- 
cato, può  venii-e  in  concorso  i.  col  vetturale  che  ha  traspor- 
tato i mobili  ; a.  con  quello  «he  ha  somministrato  gli  at- 
trezzi per  la  iostruzìone  del  fondo  locato^  3.  eon  quello  che 
ha  somministrato  il  danaro  per  la  conservazione  de’  mobili  ; 
4.  col  venditore  de’  medesimi  ; 5.  con  quello  che  ha  sommi- 
nistrato il  danaro  per  le  spese  di  pi-ocedura  e per  le  spese 
relative  alla  distribuzione  per  contributo. 

n venditore  o riparatore  di  attrezzi  rurali  non  può  ve- 
nire in  concorso  se  non  i.  col  locatore  ; 2.  o con  colui  al 
quale  son  dovute  le  spese  di  procedura  per  la  distribuzione 
del  prezzo  per  contributo  , perchè  costoro  solamente  han- 
no dritto  sul  pegno  comune. 

Il  creditore  pignorista  può  trovarsi  solamente  in  con- 
flitto I.  con  quello  che  ha  fatto  spese  per  la  conservazione 
deHa  cosa;  2.  con  quello  che  a fatto  le  spese  in  procedura} 
3.  col  privilegio  dei  vetturale. 

Il  privilegio  del  venditore  di  effetti  mobiliari  può  tro- 
vai si  in  concorso  i.  col  locandiere;  2.  col  vettnrafe. 

Il  privilegio  del  locandiere  può  trovarsi  solamente  in 
concorso  i.  col  privilegio  di  colui  che  ha  somministrato  il 
danaro  per  la  conservazione  della  cosa;  2.  con  quello  che 
ha  somministrato  le  spese  per  la  distribuzione  per  contributo; 
3.  col  privilegio  del  locatore  su’  frutti  ; 4-  col  privilegio 
del  venditore. 

Il  vetturale  può  venire  in  concorso  1 . col  conservatore 
della  cosa;  2.  col  creditore  di  spese  giudiziali  ; 3.  col  loca- 
tore privilegiato  su’  mobili  e su'  fratti. 
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per  la  conservazione  della  cosa  ; 2.  il  pc^o  espres- 
samente o tacitamente  convenuto  , ciò  che  si  applica 
a’  privilegii  del  locatore  , del  ereditar  pignoratizio , 
del  locandiere  , del  vetturale,  ed  al  privilegio  sulla 
cauzione  de’  funzionarii  pubblici;  3.  la  proprietà  con- 
servata sotto  taluni  riguardi  fino  a che  non  si  è ri- 
cevuto il  prezzo  della  cosa  alienata  a titolo  onero- 
so, ciò  che  costituisce  il  privilegio  del  venditore  sul 
prezzo  de’  mobili  non  pagati  ; 4-  in  fine,  il  favore 
annesso  a taluni  crediti  per  motivi  di  umanità  e di 
utile  publico , solo  causa  di  tutt’  i privilegii  gene- 
rali, ad  eccezione  delle  spese  giudiziali  (i). 

Questa  gradazione  è consigliata  dall’  equità 
che  si  deve  sempre  seguire  nel  silenzio  della  legge, 
e corrisponde  pienamente  al  diverso  valore  delle 
cause  che  han  dato  luogo  a’  diversi  privilegii  speciali 
sopra  mobili  determinati. 

5.  Che  , in  quanto  a’  privilegii  speciali  sopra 
gl’  immobili , la  legge  nò  anche  ha  potuto  segnare 
un’  ordine  invariabile  e costante  , ma  nel  silenzio  del 
legislatore,  tenendosi  presenti  i principii  esposti  col 
numero  precedente,non  si  tarderà  a convincersi  che, 
concorrendo  insieme  sul  prezzo  dell’  immobile  ven- 
duto il  venditore  e quegli  che  ha  somministrato  da- 


ti) Questa  gradatione  è stata  giudiziosamente  seguita 
da  Demante  , ma  egli  crede  che  il  grado  di  ciascun  privi- 
legio è indipendente  dalla  sua  estensione  sulla  generalità  dei 
mobili  e sopra  alcuni  mobili  determinati;  per  lo  che  forma 
un  quadro  di  diversi  privilegii,  col  quale,  confondendo  tanto  i 
privilegii'  sulla  generalità  de’  mobili,  quanto  quelli  sopra  al- 
cuni mobili  determinati,  segue  sempre  la  noima  tracciata  col 
paragrafo.  Partendo  da  questa  idea,  pone  i privilegii  gene- 
rali enunciati  co’  numeri  2,3,4  c 5 dell’articolo  1970. 
(-  2101  - ) dopo  i privilegii  speciali  enauciati  coll’  articolo 
1971  ( - 2102  - ). 
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Tiaro  per  l’ immobile  stesso  , quest’  ultimo  è posposto 
al  primo,  perchè  a lui  surrogato,  del  pari  che  con- 
correndo insieme  gli  archilcUi  , gli  operai  c coloro 
che  han  somministralo  danaro  per  pagarli , questi 
iillinu  sono  posposti  al  privilegio  accordalo  a’  primi, 
a’ sensi  dell’articolo  i2o5  (-1252-). 

Concorrendo  poi  gli  architetti  e ^li  operai  col 
venditore  deU’itnmobile  , non  vi  è nel  londo  contesa 
o contraddizione,  giacché  gli  uni  han  dritto  esclusi- 
vamente sul  valore  del  miglioramento  e della  ripa- 
razione , mentre  che  l’altro  dee  limitare  il  suo  pri- 
vilegio sul  valore  dell’  immobile  nello  stato  in  cui 
era  prima  del  miglioramento  o della  ristaurazione. 

In  fine  , nel  caso  di  concorrenza  tra  il  vendi- 
tore ed  il  condividente,  la  preferenza  si  deve  all’uno 
od  all’  altro  , secondo  che  la  divisione  ha  preceduta 
o seguita  la  vendita  (i).  * 

6.  In  ultimo  osserviamo  che  i privilegi!  gene- 
rali indubitatamente  prevalgono  a’  privilegii  speciali 


(i)  Il  Domante,  luogo  sopra  dialo,  insegna  che,  dopo 
soddisfatti  i creditori  privilegiati  sulla  generalità  de’  beni  , 
su  quel  che  vi  rimane  debbonsi  soddisfare  i privilegii  spe- 
ciali sugl’  immobili  nel  modo  seguente  , cioè 

1.  Gli  arcliil  Mi  , appaltatori  ed  operai. 

2.11  locatorr  ' i fondi  che  ha  imprestato  somme  per  pa- 
gare gli  arch  tetu  , operai  ec.,  e eh’  è surrogato  in  conse- 
guenza a’ primi. 

3.  Il  venditore  sul  preno  dell’  immobile  vendnto  pel 
pagamento  del  prono , ed  il  condividente  per  la  compensa- 
zione e pareggiamento  delle  quote  ereditane  , dovendo  tra 
esse  la  poziorit<à  l'egolarsi  coll’  anteriorità  del  titolo. 

4.  Colui  che  ha  somministrato  il  danaro  per  i’acquisto 
di  un  immobile,  ma  che  deve  sempre  essere  posposto  al  ven- 
ditore , perchè  egli  è tacitamente  surrogato  a’  di  Ini  dritti; 
ma  la  surrogazione  s’ intende  sempi-e  fatta  purché  non  si  ri- 
volga a danno  del  surrogante,  o , come  diceàno  gli  antichi 
dottori  , dunimodo  cessio  non  aj^iet  cedente.  ' . ’ 
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sugl’ immobili , per  le  chiare  disposizioni  dell’ arti- 
colo 1974.  (-21  o5-);  ma  non  può  airsi  altrettanto  al- 
lorché vengono  in  concorso  i privilegii  speciali  so- 
pra determinati  mobili  co’ privilegii  generali,  poiché, 
se  fosse  stata  questa  la  mente  del  legislatore  , non 
avrebbe  mancato  di  esprimerlo  cogli  articoli  sopra 
citati , ed  ò regola  d’interpretazione  dottrinale  di  non 
potersi  supplire  alla  volontà  del  legislatore,  allorché 
e^ìquod  voluti  expre8sù,quod  noluit  tacuil  (i). 


(i)  La  legge  ha  determinato  il  grado  de’  privilegii  ge- 
nerali su’  mobili  tanto  nel  concorso  fra  essi  , quanto  ri- 
spetto a’  creditori  privilegiati  sugl’  immobili  , ma  tace  inte- 
ramente sulla  preferenza  tra  questi  medesimi  privilegii  ge- 
nerali ed  i privilegii  speciali  per  taluni  mobili.  Essa  serba 
anche  un  «guai  silenzio  rispetto  all'  ordine  fra  diversi  cre- 
ditori privilegiati  sugl*  immobili.  Nel  silenzio  della  legge  , 
i giureconsulti , i commentatori  e gl’  interpetri  hanno  sosti- 
tuito le  loro  quistioni  sostenute  con  argomenti  più  o meno 
speciali,  e con  ragioni  più  o meno  solide.  In  fatti,  Grenier, 
tom.  3,  n 398,  Maicville  sugli  articoli  2101  e 2102,  Tar- 
rible  citato  da  Merlin  nel  suo  repertorio  alla  voce  privìlège 
de  créance  , Delvincourt  , voi.  g ,pag.  i4,  PaiUel  manuale' 
di  dritto  , -5  edizione  , pag-  514  , sono  d’  opinione  che  i 
privilegii  generali  debbano  preferirsi  a’  privilegii  speciali  so- 
pra determinati  mobili. 

Per  1’  opposto,  Persil.  commento  agli  articoli  2101  e 2102 
eod.  frane.  , Dalloz  , dizionario  alla  voce  ipoteca  , Pigeau 
trattato  di  procedura  , tom,  7 , pag-  5i5  e seg.  , inse- 
gnano che  i privilegii  speciali  debbano  essere  preferiti  a'  pri- 
vilegii generali  ; opinione  che  viene  gagliardamente  combat- 
tuta dal  Troplong,  commento  alt'  articolo  2096  cod.  frane., 
n.  74  ad  82  , e ciò  per  la  ragione  che  la  legge  ha  riputali 
i privilegi!  generali  degni  di  un  tal  favore,  eh’  essi  hanno  cf- 
iètto  sopra  la  generalità  de’  mobili , lo  che  dimostra  non 
dubbia  la  predilezione  del  legislature. 

In  questa  contraddizione  di  opinioni  noi  crediamo  preferi- 
bile quella  cH  Persil  , di  Dalloz  e di  Pigeau  , riflettendo  che 
tutt’i  privilegii  speciali  fondano  su' riguardi  dovuti  1.  alle 
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CAPITOLO  III. 


Delle  ipoteche. 


Frincipli  del  regime  ipotecario  prCMO  i romani. 


col 


199.  L’  ipoteca  , come  abbiamo  osservato 
170,  era  ignota  agli  antichi  romani,  poiché 


spese  fatte  per  interesse  comune  de’  creditori  ; 3.  al  pegno  ; 
_3.  alla  proprietà  conservata  ; mentre  che  i privilegii  gene- 
rali, all’  infuori  delle  spese  giudiziali,  non  fondano  che  sopra 
motivi  di  pietà  e di  umanità  , di  cui  la  causa  non  può  si- 
curamente vincere  nè  il  favore  dovuto  al  pegno , qè  quello 
dovuto  alla  proprietà  conservata , perchè  si  può  essere  pio 
ed  umano  a spese  del  debitore  , e non  sulla  roba  del  cre- 
ditore ed  in  di  lui  pregiudizio. 

Per  queste  ragioni  noi  crediamo  che  nel  concorso  tra  priri- 
legii  generali  e privilegii  speciali  sopra  determinati  mobili , le 
spese  giudiziali  occupar  dovessero  il  primo  grado,  salva  la  ec- 
cezione stabilita  in  iavore  del  locatore  dall’articolo  ^4^ 
procedura  ne'giudizii  civili  (-  66a  cod,  diproo.franc.-')^  e che 

10  conseguenza  i privilegii  indicati  coU’articolo  19^1  (-aioa-) 
dovessero  preferirsi  a’  privilegii  indicati  co’  numeri  a a 5 del- 
l'articolo 19J0  (-aioi-);  che  concorrendo,  per  l’opposto,  i pri- 
vilegii generali  indicati  coll’articolo  1970  (-2101-),  ed  i privi- 
legii speciali  sugl’immobili  indicati  coll’articolo  1972 (-aioS-), 
dovessero  preferirsi  i primi  per  le  chiai'e  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo Ì974  (-aio5-);  che  nel  concorso  di  piò  privilegii  speciali 
sopra  mobili  , tenendosi  sempre  pi-escnti  le  diverse  cause  di 
favore  da  cui  traggono’  origine  i divei-si  privilegii , debbonsi 
preferire  le  spese  latte  nell’  interesse  di  tutti  i creditori  , salva 
r eccezione  in  favore  del  locatore  per  1’  articolo  74^ 
procedura  ne’  giudizi!  civili  (-  662  cod.  di  proc.  frane.  -), 
quindi  seguir  debbono  quelli  che  fondano  sul  pegno  , e final- 
mente quelli  che  fondano  sulla  proprietà  conservata. 

Cosi  , concorrendo  su’  mobili  che  guarniscono  la  casa  od 

11  podei-e  i.  il  locatore  ; 2.  il  vetturale  che  ha  trasportato 
i mobili  ; 3.  quegli  che  ha  somministrato  gli  attrezzi  rura- 
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essi  per  assicurarsi  dell’  adcmjìimenlo  dc^li  ob- 
blighi conlralli  , non  conoscono  altro  espediente 
clic  il  pegno  che  passava  in  possesso  del  creditore, 
sia  che  la  cosa  data  in  pegno  fosso  mobiliare,  sia 
che  fosse  immobiliare.  *L.  g Jf.  de  pignor.  act. 

In  seguito  improntarono  da’  greci  il  nome  e 
r uso  dell’  ipoteca  , ed  allora  la  cosa  costituita  in 
ipoteca  non  passava  nel  possesso  del  creditore,  ma 
81  piantava  una  colonna  di  legno,  o un  palo  (i), 


li;  4*  quegli  che  ha  somministrato  il  danaro  per  la  conser- 
vazione de’  mobili  ; 5.  il  venditóre  de’  mobili  medesimi  ; 6. 
quegli  ohe  ha  erogato  le  spese  di  pi'ocedura  ; sembra  che  la 
preferenza,  in  forza  dell’articolo  ^49  procedura  civile 

( - 662  ood.  di  proo.  frane.  - ) , dovesse  accordarsi  al  lo- 
catore trattandosi  di  fondi  urbani , ma  trattandosi  di  fondi 
rustici  dev’  essere  preferito  colui  che  ha  somministrato  gli 
attrezzi  de’  quali  ne  reclama  il  prezzo,  giusta  il  terzo  comma 
deir  articolo  1971  (-aioa-). 

Seguono  quindi  le  spese  giudiziali,  perchè  fatte  nell’  inte- 
resse della  massa  di  tutt’  i creditori  ; indi  il  vetturale  pel 
favore  dovuto  al  pegno  ; in  seguito  l’operaio  che  ha  fatto  le 
riparazioni  ; poscia  qu^li  che  ha  speso  il  danaro  per  la  con- 
servazione de’  mobili  ; ed  in  ultimo  il  venditore  de’  mobili 
stessi. 

Così  ancora  , concori-endo  il  ereditar  pignorìsta  1 . con  le 
spese  di  procedura  j 2.  con  le  spese  fatte  per  la  conserva- 
zione della  cosa  ; 3.  col  vetturale  che  ha  trasportato  i mo- 
bili ; sembra  che  le  spese  di  procedura  dovessero  occupare  il 
primo  grado  e 1’  ultimo  il  ereditar  pignorista. 

Con  questa  stessa  norma  possono  risolversi  tutt’  i divei'si- 
casi  di  concorso  fra  differenti  privilegii  speciali  sopra  mobili 
determinati. 

Del  resto  in  una  materia  tanto  difficile  ed  intrigala  , noi 
volentieri  sottomettiamo  queste  nostre  osservazioni  alla  censura 
de’  saggi , a di  cui  giudizio  intendiamo  sottoporci  senza  riserlia. 

(i)  Questi  segni  erano  detti  brandoni  , c consisteano  in 
alcuni  tortori  di  paglia  messi  in  capo  a bastoni  piantati  a 
terra. 
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sopra  cui  si  scrivca  il  nome  del  credilore  per  far 
conoscere  al  pubblico  ebe  la  cosa  era  ad  ipoteca 
soggetta.  LL.  I e g Jf.  de  pignor.  act. 

Sin  da’  primi  tempi  tre  specie  d’ipoteche  era- 
no conosciute  in  Roma:  , 

1.  L’ipoteca  legale  tacita,  la  quale  era  sta- 
bilita dall’euilto  del  pretore.  Tot.  tit.  cod.  de  pr act. 
pign.j  et  in  Ghothof. 

2.  Si  conoscca  1’  ipoteca  giudiziale  où  eaur 
sam  indicati.  §.  i eoa.  si  in  caus.  iud. 

3.  In  fine,  un’ipoteca  potea  essere  costituita  me- 
diante la  convenzione  delle  partii  come  meglio  spie- 
gheremo co’JJ.  che  seguono. 

Delle  ipoteclie  per  dritta  del  regno  pria  del  1809. 

5.  200.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
I5  stesse  teorie  del  dritto  rpmano  relativiimcnte  alle 
ipoteche;  se  non  ebe  non  era  Ira  noi  riconosciuta 
r ipoteca  su’  mobili,  come  osserva  Aloe  in  Do- 
mat, /om.  2,  lib.  ^,tit.  i,  sez.  1,  nota  i,e  salve 
poche  distinzioni  introdotte  da’  forensi  che  saranno 
da  noi  notate  co’  §§.  che  seguono.  Esse  erano  tut- 
te occulte,  midgrado  i diversi  provvedimenti  del  Go- 
verno per  r erezione  di  un  generale  archivio  , co- 
me si  è osservato  col  §.  i 94. 


Si  è parlato  di  questi  segui  in  due  luoghi  di  Demostene , 
in  uno  de’  quali  il  testatore  ordina  che  si  mettessero  taluni 
hrandoni  sulla  sua  casa,  che  lasciava  ipotecata  alia  figlia  per 
niille  dramme  assegnatele  in  dote  ; ed  in  un  altro  Fonippo, 
ette  prctendea  avci-si  ipotecata  una  eredità  , tu  citato  a luo- 
strarne  i segni. 

Plutarco  poi  nella  vita  di  Solone  ci  assicura  eh' egli  si  era 
vantato  di  aver  tolti  tutt’  i brandoni  nel  territorio  dell’Àttica. 
Vedi  Plutarco  nella  vita  di  Solonc  , e Demostene  nella  sua 
orazione  np 
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Delle  ipoteche  per  dritto  francese  e vigente.  Frincipii  del  .nuovo 
sistema  ipalucai'io.  DeliuÌEÌoiie  dell’  ipoteca  e conseguenze  che  ne 
derivano. 

§.  201.  Le  nuove  leggi,  intente  a proteggere 
con  egiial  successo  ed  il  cittadino  che  vuol  credito, 
e quello  che  vuol  farne  , han  tentato  di  risolvere 
il  gran  problema  di  conciliare  , cioè,  il  credito  il 
più  esteso  con  la  la  più  grande  sicurezza. 

Pubblicità  e specialità  furono  le  due  princi- 
pali basi  del  nuovo  sistema  ipotecario  , e quindi 
sparirono  le  ipoteche  contratte  con  atti  occulti  che 
non  lasciarono  alcuna  garcntia  contro  la  mala  fede, 
ma  questo  sistema  che  più  volte  indarno  si  tentò 
di  ristabilire  sin  da’ tempi  di  Arrigo  111  nel  i58i, 
di  Errico  IV  nel  1 606,  e ài  Luigi  XTV  nel  1673; 

3uesto  sistema  che  gli  autori  i più  istruiti  aveano 
òmandato  , i ministri  più  potenti  ed  accreditati 
(Sully  eColbert)  aveano  sollecitato  con  la  loro  in- 
fluenza, combàttuta  da  potenti  paurosi  di  non  po- 
tere più  assorbire  la  fortuna  de’  creduli  cittadini  che 
giudicavano  sulle  apparenze  del  loro  fasto  insultan- 
te (i);  questo  sistenia,in  fine,  adottato  in  Francia  dopo 

(i)  Malgrado  gli  evidenti  vantaggi  che  offriva  il  nuovo 
sistema  ipotecario  tentato  coll’editto  del  1771  , la  posteriore 
legge  del  di  1 1 Brumaio,  anno  Viti  che  ha  l’eso  invaria- 
bile il  grado  de’  creditori  mediante  1’  inscriiiono,  ed  incom- 
mutabile la  proprietà  dell’  acquirente  mediante  la  trascrizio- 
ne , non  ha  incontrato  minori  ostacoli  per  l’ intrigo  de'  po- 
lenti che  vedeano  svanire  il  loro  credito  hinesto. 

All’epoca  della  compilazione- del  codice  civile  in^Francia  i 
loro  sforzi  erano  riusciti  a combattere  la  pubblicità  e la  spe- 
cialità che  loro  cagionava  tanto  spavento  , c senza  la  nobile 
resistenza  di  Treillard  forse  la  causa  della  mala  fede  sarebbe 
trionfata.  Vetli  la  giurisprudenza  del  coilice  civile  di  Bavaux 
e Loisseau  , lom.  6 , pag.  46  a 60,  non  che  i disdi'si  del 
consigliere  Treillard  e ilei  tribuno  Grenier  , esposisione  de 
molivi  , lom.  7 , «.  io5  a 106. 

T.  V.  24  ,, 


JlJ°  roni  tru  rS»T“e 

acoafondere  ‘ \\aXgi  che  non 

X”  s^Si.t'Sn.  "ròsi* 

s“l  semibilo  miglioramento^,  come  noi  osner. 

'"^Z  SWS“dUc?o'XdellnLono  1’ ipc 

i^^p2 

’ 'XTiitm  iefiniitane  o iio”csfrlmo  luti’  i ca- 

jalteri  deir  ip^o^^^ 

m modo  ^ j.  j inpandect.  lustiman..,  torti, 

r'tTr,  « ir,  S TmegUo.definirta  p»  n» 

Sa’  9f  ■"L- W 

dottore;  in  forza  del  quale  egli  potro  Jarf 

tTr!dZt  oiudizialrnente  per  essere  pagato  sul 
prezzo  del  suo  credito,  senza  pero 

llTare  dal  possesso  fino  al  momento  cM  la  vcn^ 
' dita  giudiziale  non  sara  perfezionata 

èa  questa  definizione  risulta  i . che  1 ipotcra 
è un  dri?to  reale  inerente  a beni  immob^  , mali 
creditore  non  acquista  ne  il  ‘ 

sesso  della  cosa  ipotecata;  a.  di  e un  ^ 

visibile  tanto  attivamente,  quanto  passivamente,  per 
lo  che  r immobile  su  cui  trovasi  impresso  Jiou  può 
essere  purgato  in  parte.perchè  esso  sussiste  ^ 
la  totafilà  e sopra  ogni  parte  del  fondo 
ad  ipoteca  ; 3,  eh’  è inerente  a beni  in  , .|1 
mano  facciano  passaggio,  per  lo^  ij. 
non  può  purgare  ' l’ ipoteca  coslituila  mcdian 
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alienazione  volontaria  o forzosa  deirimmobile^  senza 
citare  il  creditore  per  essere  soddisfatto  secondo  il 
grado  che  gli  appartiene  ; che  l’ ipoteca  è un 
accessorio  aell’  obbligazione  principale,  per  cui  non 
può  sussistere  quan^  il  debito  è stato  soddisfatto; 
D.  in  fine,  che  per  nuovo  dritto  l’ ipoteca  non  può 
essere  costituita  che  sopra  gl’  immobili , sia  che 
fossero  tali  per  natura,  sia  dfie  fossero  tali  per  de- 
stinazione, sia  che  fossero  tali  finalmente  per  l’ og- 

fetto  cui  si  riferiscono,  non  che  sopra  V usufrutto 
egli  stessi  beni  e de’ loro  accessorii  pel  tempo 
defla  loro  durata,  perchè  le  ntfove  leggi  riconoscono 
la  massima  che  i mobili  non  han  seguela  per  ipo- 
teca. Vedi  Merlin,  alla  voce  hypolhèque,  sez.  2 , 
§.  3;  art.  2oo4  (-2118-). 

Anche  le  nuove  leggi  riconoscono  la  distintone 
delle  ipoteche  in  legali,,  giudiziali  e convenzio- 
nali, secondo  che  fe  prime  derivano  dal  voto  e- 
spresso  della  legge , le  seconde  dalle  sentenze  e 
dagli  alti  giudiziali , le  ultime  dalle  convenzioni 
delle  parli,  contratte  secondo  le  forme  volute  dalla 
legge  , come  osserverenK>  co’  §§.  seguenti,  ma  og- 
gigiorno non  è valida  che  la  sola  ipoteca  speciato, 
allorché  si  contrae  per  mezzo  della  convenzione  ; 
art.  2002  e 2oo3  (-2116  e 211 7-). 

Sezione  I. 

Delle  ipoteche  legati. 

OeUe  ipoteche  legali  presto  i tomam , loro  origine,  ^ gitati  crediti 
godetkno  di  un  tal  beiwficiu^ 

§.  202.  L’ipoteca  legale  era  riconosciuta  pres- 
so i romani,  stante  nel  digesto,  lib.  ^ , tit.  2 , 
e nel  codice , Ub.  S , iit.  1 fi , sono  espresse  le 
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divclso  causo  per  le  quali  il  dritto  romano  accor- 
dava  r ipoteca  tacita. 

Elineccio  , in  pandecias  , pari.  4»  Ut-  2,.J. 
tg  a 25  , riduce  a quattro  le  cause  per  le  quali 
si  accordava  ua’  ipoteca  tacita,  cioè  i.  per  un  in- 
signe beneficio;  2.  per  l’interesse  pubblico;  3.  per 
un  favore  accordalo  a certe  date  persone  j 4-  per 
una  presunta  volontà  del  debitore. 

Apparteneano  alla  prima  classe  il  credito  di  co- 
lui cbe  avca  prestato  danaro  per  la  ristauraziorie 
di  im  edificio , o che  avea  riscattato  un  prigionie- 
re dagl’  inimici  ; alla  seconda  il  fisco  pe’  tributi 
ed  il  credito  dello  Stato  o delle  università  su’  be- 
ni degli  amministratori  ; alla  terza  il  credito  che 
rappresentavano  i figli  contro  del  padre  per  l’am- 
ministrazioue  de’ beni  avventizii  ; a’ pupilli  e mi- 
nori contro  i tutori  o curatori;  alla  moglie  su’be- 
ni  del  marito  per  la  restituzione  della  dote  , ed 
al  marito  su’ beni  del  prominente  per  la  dote  pro- 
messa ; alla  quarta  , finalmente  , il  credito  del  lo- 
catore del  fondo  urbano  sulle  cose  introdotte  nella 
casa  , del  locatore  del  fondo  rustico  su’  frutti  pro- 
dotti dal  fondo,  del  legatario  e del  fcdecommessario 
su’ beni  del  testatore.  Vedi  Eineccio, /«/ooo  dialo. 

In  quanto  all’  ipoteca  legale  delle  donne  ma- 
ritate , osserviamo  cne  per  antico  dritto  romano  la 
moglie  non  avea  cbe  un  privilegio  personale  tra 
creditori  chirografarii  , come  confessa  Giustiniano 
colla  legge  assid.  , 'cod.  qui  poi.  in  pignor, 

S’  essa  volesse  avere  un’  ipoteca,  bisognava  die 
la  stipulasse , e quest’  ipoteca  convenzionale  non  go- 
dea  del  privilegio  del  tempo  se  non  secondo  il 
dritto  comune.  imperatore  colla  legge  3o , 

cod.  de  iur.  dot.  , accordò  alla  donna  maritala 
un’ipoteca  tacita  e privilegiata  sul  fondo  dotale^ 
sia  che  fosse  stimato , sia  che  noi  fosse , o pure 
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un’azione  reale  per  rivendicarlo  come  suo (i).  Col- 
la lej^gc  poi  unic.  cod.  de  rei  tixor.  act.  , e 
colla  legge  assid.  qui  poi.  in  pign. , non  che 


(i)  Si  noti  che  per  dritto  romano  la  dote  estimata 
era  di  pertinenza  del  manto  , ed  anche  la  dote  inestiinata 
fublilitaie  iuris  era  nel  suo  dominio  civile  , ma  il  dominio 
naturale  appartenca  alla  moglie.  Giustiniano  colla  legge  3o, 
cod.  de  tur.  dot.  , volendo  munire  la  donna  di  una  dop- 
pia garentia,  le  accordò  un'ipoteca  tacita  privilegiata  sull’istes- 
so  fondo  portato  in  dote  , considerandolo  nel  dominio  civile 
del  marito  , e le  acèordò  contemporaneamente  1’  azione  ven- 
clicatoria  per  ripetere  il  fondo  dotale  dalle  mani  di  qualun- 
(|uc  terzo  possessore^  avuto  riguardo  al  dominio  naturale  che, 
a lei  compwtea  sul  fondo  medesimo. 

Colla  legge  poi  unic.  cod.  de  rei  uxor.  act.,  e colla  legge 
aisid.  cod.  qui  patior.  in  pign.,  le  accordò  un’ipoteca  le-’ 
gale  su’bcni  del  marito  , e la  preferenza  a tutt’  i creditori 
anche  anteriori  del  marito  istcsso. 

In  fine,  colla  legge  i^,cod.  de  iur.  dot.,  stabili  che  se  il 
marito  era  ridotto  ad  inopiam  durante  il  matrimonio  , la 
moglie  potesse  impadronirsi  delle  cose  a se  ipotecate,  rei  sibi 
supositas,  con  quali  espressioni  si  comprendono  tanto  il  pro- 
prio fondo  dotale  a lui  ipotecato  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra, quanto  i Ijeni  propri!  del  marito  nel  caso  che  la  dote 
tósse  stata  mobiliare  o in  contante.  Vedi  Cuiacio  sulla  legge 
citata. 

Ciò  posto  la  moglie  durante  il  matrimonio,  vergente  ma- 
rito ad  inopiam,  poteà  ottener  il  possesso,  sia  del  proprio  fondo 
dotale  , sia  de’  beni  del  marito  ipotecati  alla  sua  dote  im- 
mobiliare ; ma  per  una  eccezione  particolare  essa  non  potea 
farli  vendere  durante  il  matrimonio,  poiché  il  dritto  che  ap- 
partenea  alla  moglie  chiamavasi  propriamente  assicuraiio 
dotis  , come  insegna  Fabro  , cod.  de  iur,  dot.  , dejiniz. 
2 j se  il  fóndo  dotale  si  trovasse  dal  marito  Venduto  potea 
far  rivocare  la  vendita,  Fabro  luogo  citato-,  in  fine,  sciolto 
il  matrimonio  avea  il  dritto  sia  di  rivendicare  l’immobile  do- 
tale, se  non  l’avesse  ancor  praticato  ,,sia  di  farsi  graduare 
sul  prezzo,  giovandosi  dell' ipoteca  privil^iata  su  tutt’ i beni 
del  marito. 
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colla  novella  97  , cap.  2,  accordò  alla  stessa  don- 
na maritata  un  ipoteca  legale  su  tutti  i beni  di 
suo  marito  , e volle  che  questa  fosse  preferibile  a 
quella  di  tult’  i creditori  anteriori. 

L’ ipoteca  tacita  però  si  esercitava  tanto  per 
la  garentia  sulla  dote  , quanto  sull’  aumento  dota- 
le , su  della  donazione  propter  nuptias  e per  i 
suoi  beni  parafernali , ma  il  privilegio  per  l’ an- 
teriorità non  le  competea  che  per  la  sola  dote  , 
come  osservano  il  Perezio,  lib.  5,^.  12,  mcod.\ 
il  Yoet,  in  pandect.^  lib.  20,  iit.  2;  il  Cuiacio  sulla 
novella  97;  ed  il  Fabro  nel  codice,  lib.  8,  lit.  8, 
dejiniz.  16. 

In  quanto  all’  ipoteca  legale  de’  minori  ed  in- 
terdetti essa  era  stata  stabilita  da  Costantino  colla 
legge  20  , eod.  de  admin.  tut.  , giacche  , come 
osserva  Voet , lib.  20  , iit.  2 , ».  19  , i pupilli 

{)er  antico  dritto  romano  non  aveano  su’  beni  dei 
oro  tutori  se  non  un  privilegio  inter  personales, 
come  r aveano  gl’  interdetti  contro  i loro  curato- 
ri. L.  20  ff.  de  reb.  auctor.  iud.  possid. 

In  fine , l’ ipoteca  legale  dello  Stato , dell’  u- 
niversità  , degli  stabilimenti  pubblici,  si  trova  de- 
terminata in  tult’  i titoli  del  codice  e del  digesto 
de  iur.  fise.,  de  privil.  fise. , de  iur.  reipubl., 
non  che  nel  libro  2 , tit.  3,  delle  pandette. 


Delle  ipoteche  legali  per  dritto  del  regno  pria  del  i8og. 

2o3.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  ricono- 
scea  le  stesse  ipoteche  tacite  legali  ammesse  dal 
dritto  romano,  per  cui  non  vi  è osservazione  a fare. 

Delle  ipoteche  legali  per  dritto  francese  c TÌgcnte 

§.  2o4-.  Le  nuove  leggi  accordano  l’ ipoteca 
legale 


1.  A’ crediti  delle  donne  maritale  sopra  i be- 
ni de’ sloro  mariti  ; 

2.  A quelli  de’ minori  e degl’ interdetti  sopra 
/ beni  de’ loro  tutori  e curatori. 

3.  A quelli  dello  Stato  , de’  comuni  e degli 
stabilimenti  pubblici  sopra  i beni  degli  esattori 
ed  amministrdtori , obbligati  a rendere  conto  ; 

4-  A tutt’i  crediti  privilegiati  sottoposti  alle 
formalità  dell’inscrizione  stabilita  a fine  di  conser- 
vare il  privilegio  ; art.  1999  e 2007  ( - 2ii3  6 
2121  - ). 

E poi  da  osservarsi 

1 . Che  r ipoteca  legale  pub  esercitarsi  su  tutt’i 
beni  presenti  e futuri  del  debitore;  art.  2008  (-21 22-). 

2.  Che  r ipoteca  legale  delle  donne  maritate 
rimonta  all’  epoca  del  contratto  di  matrimonio  pei 
argomento  dell’articolo  2006  ( - nigS  - ),  si  e- 
sercita  anche  pe’beni  paraiernab*  , non  meno  che 

fier  gl’  interessi  e frutti  delle  doti , e per  le  spese 
atte  per  la  domanda  della  separazione  > checché 
abbia  insegnato  in  contrario  Grenier , iom.  i,  n. 
282,  perchè  le  nuove  leggi,  mentre  le  niegano  il 
privilegio  che  le  accordava  il  dritto  romano^  le 
accordano  una  ipoteca  che  si  estende  a tutt’  i di 
loro  dritti  e crediti  tanto  per  ragione  delle  loro 
doti,  quanto  per  le  "loro  convenzioni  matrimoniali; 
art.  io8i)  , 2007^  e 2021  (-  1572,2121  e 2i35-)  ; 
nè  la  donna  maritata  col  regime  dotale  potrà  mai 
rinunciare  alla  sua-  ipoteca  legale  , perchè  ciò  sa- 
rebbe un’  alienazione  del  suo  fondo  dotale  , chec- 
ché abbia  insegnato  in  contrario  Troplong , sul- 
r articolo  2021  (i). 


(i)  Sotto  l'impera  dette  nuove  leggi,  rimosse  le  sot- 
tigliezze dell’antico  dritto,  la  moglie  conserva  la  proprietà 
dd  suo  fondo  dotale,  c quindi  niun  dubbio  cbe  in  caso  di 
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3.  Che  r ipoteca  legale  de’  minori  si  esten- 
de non  meno  su’  beni  del  tutore  , che  su’  beni  di 
colui  il  quale  n’ esercita  le  funzioni,  e comincia  dal 
giorno  ueir  accettazione  della  tutela;  art.  2121 
( - 2i35  - ) ; ma  non  vi  ha  luogo  ad  ipoteca  le- 
gale nè  su’  beni  de’  surrogali  tutori , nè  su  quel- 
li de’  curatori  e de’  consulenti  , perchè  costoro  non 
amministrano.  Vedi  Merlin  alla  voce  ipoteca  del  suo 
repertorio!  (r). 


alicnatione  essa  possa  istituire  I azione  di  rivendicazione  ; art. 
i365  (-i55a-);  ma  in  forza  dell'ipoteca  legale,  che  la  legge  le 
accorda  su  lutti  i beni  del  marito  per  la  sua  dote  e con- 
venzioni matrimoniali  , ella  potrà  ; nel  caso  che  il  suo  in- 
teresse lo  esiga,  esperi  montare  l’azione  ipotecaria  per  garen- 
tirsi  da  qualunque  perdita  , come  chiaramente  risulta  dalla 
compilazione  degli  articoli  aooj  , 2021  e 2096  ( - 2021  , 
2ì35  e 2ig5  - 

Beiivero  , se  durante  il  matrimonio  ella  concorre  al 
giudizio  di  graduazione,  il  suo  dritta  all’azione  di  rivendica- 
zione non  rimane  che  sospeso;  se,  per  l’opposto,  ciò  avviene 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  , allorché  essa  è già  li- 
bera, in  questa  ipotesi  il  drittó  all'  azione  di  rivendicazione 
rimane  estinto,  perchè  esaurito  il  dritto  di  scelta  che  le  accor- 
dava il  beneficio  della  doppia  garentia  , colla  quale  è stata 
sovvenuta  dal  legistatore. 

(i)  Si  è quistionato,  se  a’ minori  competesse  l’ipoteca 
legale  su’  beni  del  tutore  surrogato  , su’  beni  de’  contu- 
tori ne' casi  in  cui  dev’ esserne  nominato  uno,  ed  in  line  su 
i beni  de’  consulenti  nominati  a’  prodighi  e su  quello  dei 
contutori  , ma  è chiaro  che  la  quistionc  dee  risolversi  per 
la  negativa  in  quanto  a’  primi,  perchè  essi  non  amministrano 
i beni  del  minore,  ma  ben  compete  1’  ipoteca  legale  contro 
de’  contutori  a’  termini  degli  articoli  3i8  c 338  ( - 396  e 
417-).  Essa  poi  non  compete  nè  anche  contro  i beni  del 
tutore  nominato  , per  eseguitx;  le  sostituzioni  permesse  a fa- 
vore de’  nipoti  del  donante  o del  testatore,  perchè,  a’  ter- 
mini degli  articoli  loii  a 1028  (-  io55  a 1072  -),  il  tu- 
tore in  ta’  casi  non  amministra  , ma  ha  taluni  doveri  di 
semplice  sorveglianza  per  1'  adempimento  de’  quali  la  legge 
lo  sottopone  ad  una  obbligazione  personale;  art.  1029  {-1073-) 


’Diqitizcc  l_  A 


^77 

Che  le  ipoteche  legali  dello  Stato  , de’  co- 
muni e degli  stabilimenti  pubblici  non  si  esorci- 
la.10  che  su’  beni  degli  esattori  ed  amministratori 
obbligati  a rendere  conto  direttamente  al  tesoro,  i 
(juali  sono  depositarii  e conservatori i de’danari  pub- 
blici. Vedi  Merlin  , luogo  sopra  citato. 

5.  Che  , in  bne  , l’adizione  dell’ eredità  non 
stabilisce  un’  ipoteca  legale  su’  beni  dell’  erede  pel 
pagamento  de’ legati  e de’ debili  dell’  eredità  , co- 
me ha  dimostrato  Grenier,  tom.  i,  n.  229,  ma  il 
legatario  ha  una  ipoteca  legale  su’  beni  dell’  ere- 
dilà  pel  pagamento  del  suo  legato  per  essere  sod- 
disfatto (lopo  pagati  li  debiti;  art.  935,  966  0971 
( - 1009,  1012  e 1017  - ). 

SEZIONE  II. 

Delle  ipoteche  giudiziali. 

Delle  ipoteche  giudiziali  per  dritto  romano. 


5.  2o5.  L’  ipoteca  giudiziale  non  era  riconosciuta 
dal  dritto  romano,  ma  fu  introdotta  da  Giustiniano, 
il  quale  colla  legge  2 eod.  de praetor. pign.^%i  espri- 
me cosi:  Veleria  iuris  dubtlationem  decidentis  ad 
duplmn  genus  hypothecarum  respeximus:  unum- 
quidem  quod  ex  conventionibus,  etpactis  homi- 
num  nascitur  : aliud  quod  a iudicibus  datar,  et 
praetorium  nuncupatur.  Il  pegno  pretorio  , di  cui 
si  tratta  nelle  pandette,  lib.  42,-/*/.  4->  per  antico 
dritto  romano  consistea  nel  possesso  che  il  pretore 
accordava  ne’  tre  casi  rei  servandae  causa,  allor- 
ché il  debitore  era  assente,  o latitante  ; legalorum  . 
servandorum  aratia,  et  ventris  nomine.  Nel  pri- 
mo caso  che  m nella  nostra  specie , permetteasi  ai 
creditori  di  vendere  i beni  del  debitore , quando 
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questi  latitava  fraudationis  causa.  ^ gAx  l’intero  ti- 
tolo del  digesto  quibus  ex  causis  in  possessione 
catur  j e Pothier  in  pandectas  Justineaneas,  Uh. 
42,  iit.  4- 

Il  pegno  giudiziale  poi  per  antico  dritto  romano 
compelea  a quel  creditore  , il  quale  dopo  di  aver 
ottenuto  un  giudicato  ricorrea  al  giudice  incaricalo 
dell’ esecuzione  della  sentenza^  e questi,  dopo  di 
aver  conosciuto  se  vi  era  o no  giudicalo,  lo  im- 
mettea  nel  possesso  de’  beni  per  tenerli  mera  cu-^ 
s/odia  per  un  determinato  tempo,  scorso  il  quale, 
se  il  debitore  non  pagava,  il  magistrato  nominava 
un  messo , che  procedea  al  sequestro  de’  beni  , e 
quindi  dopo  Pelasse  di  due  mesi  procedea  alla  veu- 
aita  sub  hasta.  (i). 

11  possesso  accordalo  al  creditore  affine  di  cu- 
stodire i beni  del  debitor  latitante  costituiva  il  così 
detto  pignus  praetorium,  il  sequestro  poi  che  pre-* 
cedea  la  vendita  costituiva  il  così  detto  pignus  iu- 
diciale  ; ma  nell’  uno  e nell’  altro  caso  il  possesso 
a titolo  di  pegno  era  piuttosto  P effetto  dell’  esecu- 
zione o del  pignoramento  , che  di  una  ipoteca  ; 
però  Giustiniano  colla  legge  citata  decise,  che  sic- 
come il  pegno  convenzionale  potea  ricuperarsi  dal 
creditore  ipotecario,  se  ne  avesse  perduto  il  possesso, 
così  potesse  del  pari  ricuperarsi  il  pegno  pretorio  dal 
creditore  ; sia  quando  e^i  era  investito  del  possesso 
mera  custodia  , sia  quando  si  'era  proceduto  al  se- 


ti) Vetli  Pothier  in  pandectas  luslinianeas,  lib.  42  > 
til.  1 , sez.  4- 

Vi  erano  altri  mezzi  com’cscguii'si  le  sentenze,  cioè,  ma- 
nus  miliiaris  , nexus  cui  successit  incarcerano,  et  pigno- 
runt  copio  , com’  è da  vedersi  al  libro  42  , sopra  citalo. 

Circa  la  forma  dell’esecuzione  vedi  la  legge  9,  cod.  de 
caecul.  rei  iudìc.  , c Callisti'alo  , Uh.  -ì  cognit. 
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questro,  assimilando  in  tal  modo  il  pegno  pretorio 
al  pegno  convenzionale.  Vedi  Cuiacio,  re’sjaos/ejoa- 
pinianee  , lib.  ii,  alla  legge  12  prò  empio. 

E poi  d’  avvertirsi  che  il  pegno  pretorio  non 
avea  luogo  nelle  azioni  reali  se  non  per  la  cosa  che 
formava  l’oggetto  della  condanna;  ma. nelle  azioni 
personali  il  creditore  per  dritto  antico  ottenea  il 
possesso  di  tuli’  i beni  del  debitore  , c per  dritto 
Giustinianeo  solamente  iuxta  mensuram  declara- 
li  debili. 

Quando  poi  si  eseguiva  il  sequestro  si  comin- 
ciava da’  mobili , poi  si  passava  agl’  immobili,  e fi- 
nal mente  si  sequestravano  i crediti  e le  azioni.  Vedi 
rintero  titolo  del  digesto  in  quib.  eaus.  inpossess., 
e r autentica  qui  invai,  eod.  de  bon.  aucl.  iud. 
possid. 

Delle  ipoteche  giudiziali  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  206.  L’ ipoteca  giudiziale,  secondo  lo  spirilo 
delle  nuove  leggi , c ben  diversa  da  quella  de  ro- 
mani. Essa  deriva,  come  abbiamo  sopra  osservato, 
dalle  sentenze  e dagli  alti  giudiziali  , ma  rimonta 
all’istante  della  pronunziazione,  c colpisce  tutt’i  beni 
presenti  e futuri  del  condannato;  art.  2009  (-2123-). 

Le  sentenze  poi  possono  essere  sia  contraddit- 
torie sia  contumaciali  , sia  diffinitive  , sia  prov- 
visionali, purchfe  conlenghino  una  condanna,  o pre- 
suppongano l’esistenza  di  un  debito  o di  una  obbli- 
gazione (i). 


(1)  Ciò  che  si  è detto  delle  sentenze  rese  dalle  auto- 
rite  deir  ordine  giudiziario,  vale  ancora  per  le  sentenze  rese 
dall’  autorità  dell’  ordine  amministrativo.  Ogni  magistrato 
autorizzato  a pronunziar  condanna  può  rcmlci-e  una  senten- 
za produttiva  d’  ipoteca  ; che  anzi  la  sentenza  resa  da  un 
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Le  sentenze  degli  arbitri  però  non  producono 
ipoteca  se  non  dopo  esccutoriata  dal  presidente  del 
tribunal  civile,  e le  sentenze  pronunziate  anche  dai 
magistrati  ordinarii  in  paese  straniero  non  produ- 
cono ipoteca  se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  la 
esecuzione  da  un  tribunale  del  regno. 

Può  ancora  derivare  ripoteca  dalle  ricognizioni 
o verificazioni  fatte  in  giudizio  delle  sottoscrizioni 
apposte  ad  un  atto  di  obbligo  steso  con  iscritlura  pri- 
vata, ma  è indispensabile  che  tali  ricognizioni  sieno 
fatte  innanzi  al  tribunal  civile  solo  competente  per 
simili  giudizii  ; art.  2009  (-2123-);  ed  art.  287 
leg.  di  proc.  civ.  (-jqS  cod.  di  proc.  frane. -). 

Sezione  III. 

Delle  ipoteche  convenzionali. 

l)ellr  ipoteche  conveuzionali  per  dritto  romano. 

5.  207.  L’ipoteca  convenzionale  per  dritto  ro- 
mano costituivasi  mediante  la  sola  convenzione  delle 
parti,  sia  che  la  convenzione  fosse  racchiusa  in  un 
atto  pubblico,  sia  in  una  scrittura  privata,  sia  an- 
che verbalmente.  Conlrahiinr  hypotheca  per  pu- 
cium  conventum  et  sine  scriplura.  L.  4 ff.  de 
pign.  et  hypoih. 


giudice  incompetente  sarà  produttiva  d’ ipoteca  finche  non 
venga  annullata  dal  magistrato  competente  nelle  forme  e 
ne’  modi  voluti  dalle  leggi  di  procedura  civile. 

Per  le  ricognizioni  poi  fatte  agli  obblighi  distesi  in  i- 
scrittura  privata  si  richiede  assolutamente  che  la  ricogni- 
zione sia  latta  innanzi  al  tribunal  civile , nè  sarebbe  atfat- 
to  sufficiente  una  ricognizione  fatta  innanzi  a notaio  od  in- 
nanzi ad  un  giudice  regio  , come  risulta  dalla  discussione 
del  Consìglio  di  Sialo.  Vedi  Persil,  regime  ipotecario,  lont. 
1 , pag.  3v.6. 
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L’imperafor  Leone  però  proibì  le  ipoleehe  ver- 
bali. Z.  Il  cod.  qui pot.  in  pigri. 

L’ ipoteca  convenzionale  potea  comprendere 
tutt’  i beni  del  debitore^  ed  era  detta  generale;  /,  a 
ff.  qui  poi.  in  pign.  ; potea  corapreudere  uno  o 
più  fonai  designati  dal  debitore,  ea  era  detta  spe- 
ciale ; II.  2 cod.  de  pign.,  e g cod.  de  distrae, 
pign.’,  ma  questa  specialità  non  rassomigliava  pun- 
to a quella  che  conosciamo  oggidì. 

L'  ipoteca  generale  potea  comprendere  i beni 
presenti  e futuri  del  debitore,  bonorum  vel  postea 
quaesitorum , et  quae  nondum  sunt;  II.  i e ff. 
de  pign.  Che  anzi  in  seguito  si  permise  potersi 
ipotecare  i soli  beni  futuri:  lus  tamen  generalis 
hypolhecae  eliam  ad  futures  res  produeatur.  L. 
ult.  cod.  quae  res  pign.  duri  possunt. 

Era  poi  massima  tra’  creditori  ipotecarii  che 
il  più  antico  primeggiasse  gli  altri , e che  T ipo- 
teca generale  fosse  preferita  alla  speciale.  LL.  \e 
7 cod.'qui  pot.  in  pign.  ; z e 6 ff.  eod. 

I soli  privilegii  erano  anteposti  a tutti  gli  al- 
tri crediti,  quando  godeano  di  un’ipoteca  tacita  od 
espressa  , come  si  è detto  col  §.  179. 

I mobili  erano  presso  i romani  suscettibili  d’ipo- 
teca , ma.  a senso  di  una'  costituzione  dell’  impera- 
tor  Federico,  un  coltivatore  non  potea  ipotecare  i 
suoi  istrumenti  aratorii:  ut  nullus  invenietur,  tam 
audas,  ut  personas  , hoves,  et  agrorum  instrur 
menta  ; aut  si  quid  aliud  sit  quod  ad  agrorum 
operam  rusticam  pertineat,  intrudere  aut  capere, 
futhen.  agricultores , cod.  quae  res  pign.  obi. 
L.  8 eod. 

L’ipoteca  costituita  sopra  un  immobile  si  esten- 
dea  anche  sugli  accessorii , come  sull’  alluvione  , 
sulla  vigna  che  si  fosse  piantata  sul  fondo  ipote- 
cato, sulla  casa  che  fosse  stata  fabbricala  ec.  Z,  16 
ff.  de  pign.  et  htjpoth. 
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Siccome  poi  Tipoteca  consideravasi  come  una 
specie  di  alienazione,  cosi  coloro  che  non  avcano 
facoltà  di  alienare  non  poteano  nè  anche  ipotecare, 
e coloro  che  aveano  sul  fondo  un  dritto  sospeso  da 
una  condizione  , o soggetto  a rescissione,  poteano 
ipotecare  cogli  stessi  vincoli , in  modo  che  se  la 
risoluzione  del  dritto  veniva  fatta  per  una  causa  ne- 
cessaria svaniva  l’ ipoteca  , ma  continuava  a sussi- 
stere quando  la  risoluzione  si  fosse  fatta  per  vo- 
lontà uel  costituente.  L.  3 jf.  quib.  mod.  pign.  vel 
hypoth.  solvunt. 

L’ipoteca  poi  de’minori  e degli  interdetti  era 
nulla  senza  l’ autorità  del  magistrato  \ l.  i ff.  de 
reb.  eor.  qui  sub  lut.  ; ma , se  l’ipoteca  non  ve- 
niva impugnata  fra’  cinque  anni  dal  di  della  m^- 
gior  età , l’ ipoteca  costituita  si  considerava  valida 
ab  inilio  , come  decide  testualmente  la  legge  3 
ood.  si  maior  factus  alienai,  ral.  habueril. 

Sotto  gl’imperatori  l’uso  de  segni  indicativi 
delle  ipoteche  fu  abolito  per  le  ipoteche  convenzio- 
nali , o almeno  non  si  permettea  servirsene  senza 
la  venia  del  maggistrato,  come  risulta  dall’  intero 
titolo  del  codice  ul  nemini  liceat  sine  indice , e 
dalla  novella  17,  cap.  iS\  per  cui  le  ipoteche  con- 
venzionali erano  sempre  occulte. 


Delle  ipoteche  convenEÌonali  per  dritto  del  regno  pria  del  1809. 

208.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
i principii  del  dritto  romano,  ma  nel  foro  si  erano 
introdotte  tante  distinzioni  , la  di  cui  conoscenza 
era  ed  è indispensabile  per  poter  valutare  la  forza 
delle  obbligazioni  contratte  sotto  l’impero  di  quelle 

L’ipoteca  convenzionale  divideasi  in  espressa 
e tacita , semplicemente  generale  o semplicemente 
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speciale  , e generale  e speciale  insieme.  Diceasi 
espressa,  quando  il  debitore  in  un  atto  pubblico  o 

f)rivato  , od  anche  per  lettere , od  in  presenza  di 
estimonii , avesse  dichiarato  di  voler  obbligare  i 
suoi  beni:  tacita,  quando  si  presumea  che  il  debitore 
avesse  voluto  obbligarlo  supplendo  la  legge  alla 
volontà  sua,  come  nel  caso  delle  obbligazioni  Con- 
tratte in  favore  del  fisco  , in  favore  del  locatore 
su’  mobili  portati  nella  casa  o nel  fondo  locato 
pel  pagamento  della  locazione  , in  favore  di  colui 
che  dava  danaro  per  la  rifazione  della  casa,  in  fa- 
vore delle  donne  su’  beni  del  marito.  Vedi  Aloe 
in  Domat,  tom.  2,  pag,  282  ; e Moro,  pratica 
civile  , tQfn.  3,  cap.  23, 

Diceasi  ipoteca  assolutamente  generale,  quando 
il  debitore  obbligava  tutt’  i suoi  beni  generalmente 
senza  nominare  alcuno  con  ispeciedità  : assoluta- 
mente  speciale,  quando  nominativamente  obbligava 
qualche  fondo , senza  nominare  nè  generalmente, 
nè  specialmente  gli  altri  ; in  fine , diceasi  ipoteca 
speciale  e generale,  quando  il  debitore,  obbligando 
generalmente  i suoi  beni,  nominava  specialmente 
qualcuno  che  lo  soltoponea  parimenti  ad  ipoteca. 
Vedi  gli  autori  sopra  citati. 

Era  poi  solito,  allorché  si  contraeva  un’ipoteca 
speciale  e generale  insieme,  di  apporsi  la  clausola 
ut  speeialitas  generalitati  nonaeroget,  et  e can- 
tra, per  evitare  le  disposizioni  della  legge  a cod. 
de  pign.  et  hypoth.,  la  quale  stabiliva  che,  seb- 
bene dal  debitore  ipotecati  si  fossero  in  generale 
ed  in  particolare  i suoi  beni  a prò  del  di  lui  cre- 
ditore , dal  quale  su  di  essi  eguale  dritto  si  fosse  ., 
acquistato  , nondimeno , avendo  il  creditore  scelto  ^ 
un  fondo  ipotecato  per  la  sua  soddisfazione  , non 
potea  indi  avere  il  regresso  sopra  degli  altri. 
Finalmente,  in  tutti  gl’  istrumcnti  che  noi  di' 
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cevanio  guarenti (jiali  vi  era  la  clausola  in  fiiie 
apposta^  che  per  l’osservanza  del  convenuto  le  parti 
oDoligavano  le  loro  persone,  i loro  eredi,  ed  ibeni 
tutti  presenti  e futuri  colle  clausole  del  eoslìtulo 
e del  precario.  Questa  guarentigia  costituiva  al- 
lora r ipoteca  (i). 

Delle  ipoteclie  convenzionati  per  dritto  francese  e vigente. 

2o().  L’  ipoteca  convenzionale  risulta  uni- 
camente dalla  convenzione  delle  parti , ma  perchè 


(i)  Si  c mollo  disputato  sull’origine  ed  interpetrazione 
delle  voci  CUOI  consltlu/ioiie  praticarti,  ma  noi,  tralascian- 
do le  dispute  Ibrensi  , possiamo  dire  con  IVanchezza  che 
queste  voci  erano  veramente  barbare  ; che  il  cosiituto  ren-  . 
deva  r idea  di  una  tradizione  fittizia  , la  quale  si  operava 
dacché  il  debitore  confessava  eh’  egli  possederebbe  la  cosa  in 
nome  del  creditore,  costituendosi  possessore  in  nome  di  lui, 

0 come  un  conduttore,  o come  detentore  di  un  pegno  ; che 
il  precario  esprimea  un  possesso  conceduto  dal  creditore  a 
preghiere  del  debitore  , e che  dipendea  unicamente  dalla  sua 
volontà  ; che,  in  fino,  le  due  voci  cura  consiiluiione  prae- 
carii  non  importavano  due  clausole  distinte  , ma  una  clau- 
sola sola  esprimente  lo  stabilimento  del  precario. 

■ La  voce  consci/u/o  trae  l’origine  da  uu  testo  del  giure- 
( nsulto  Cebo  racchiuso  nella  legge  i8  ff.  de  adquir.  vel 
amit.  poss. 

La  voce  precario  poi  si  rinviene  testualmente  nella  legge 

1 ff.  de  praecar.,  ove  se  ne  dà  la  definizione  co’  seguenti  ter- 
mini ; preacariuin  est  quod  praecibus  polenlis  concedilur 
taiiidiu.  quatndiu  is  qui  ooncessit  palilur. 

Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  le  diverse  opinioni  dei 
dottori  sull’  origine  e valore  di  questa  clausola  , potrà  con- 
sultare Ricard  sull’  articolo  2^5  della  costumanza  di  Parigi; 
Chabron  sull'articolo  della  costumanza  di  Avvergne  , e 
•opra  lutto  il  Moro, prahczi  civile,  cap.  35,  §.  3o4,  foni.  3. 
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essa  fosso  valida , tanto  il  dritto  francese , quanto 
il  vigente  richieggono 

1.  Che  colui  il  quale  costituisce  l’ipoteca  abbia 
la  capacità  di  contrarre  ; 

2.  Che  abbia  la  capacità  di  alienare  ; 

3.  Che  la  somma  per  cui  si  conviene  della 
ipoteca  sia  certa  e determinata  dall’atto  ; 

4»  Che  debba  essere  stabilita  con  atto  stipulato 
in  forma  autentica  avanti  a due  notai , od  avanti 
ad  un  notaio  e due  testimonii  ; 

5.  Che  io  un  atto  autentico  costitutivo  del  cre- 
dito , 0 in  atto  autentico  posteriore  debba  dichia- 
rarsi specialmente  la  natura  c la  situazione  di  cia- 
scuno degl’  immobili  appartenenti  al  debitore  ; art. 
20i5^(  - 2129  - ) (l). 

È facile  il  comprendere  che  coloro  i quali  non 
hanno  la  capacità  di  contrarre  , come  i minori  , 
gl’  interdetti  , gli  assenti  dopo  il  possesso  ad  altri 
deferitone,  non  possono  nè  anche  contranv  ipoteche 
convenzionali  valide;  ma  i tutori,  i curatori,  gli  am- 
ministratori potran  contrarle  per  le  cause  volute  dalla 
legge  in  forza  di  sentenza  ordinante  condanna  con- 
tro di  essi  in  tale  qualità;  art.  2012  (-2126-). 

Agevole  è ancora  la  conseguenza  che  si  desu- 
me dal  principio  dell’  incapacità  di  potersi  costi- 
tuire una  ipoteca  da  colui  eh’  è incapace,  di  alie- 


(i)  Per  natura  dell'  immobile  s’intende  lo  stato  della 
sua  siipeilìcie,  cioè  s’  è bosco,  prato,  giardino,  terreno  ad- 
detto a semina,  terreno  impiantato  di  alberi. 

La  voce  natura  esprime  lo  stesso  che  specie  deirinimo- 
bile  , di  cui  il  legislatore  fa  uso  coll’ articolo  aoi5. 

Per  situazione  poi  s’intende  la  designazione  del  comune 
ove  il  fondo  è sito,  non  già  la  sua  sii  nazione  topografica  che 
poco  giovar  potrebbe  al  fine  della  specialità  propostasi  dal 
kgislalore. 

T.  r.  25 
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narc  (i)  , poiché  1’  ipoleca  è una  specie  di  alie- 
nazione , ma  se  l’ incapacità  fosse  temporanea , 


(i)  Si  è promossa  quistione  per  sapere,  se  fosse  valida 
l' ipoteca  sulla  roba  altrui  , sia  quando  si  fosse  costituita 
sotto  la  condizione  che  ne  divenisse  proprietario,  sia  quando 
in  effetti  colui  che  lia  costituita  1’  ipoteca  anche  senza  tal 
condizione  fosse  divenuto  proprietario  ex  post  facto, 

Merlin,  quislioni  di  dritto',  alla  voce  ipoteca  , e Ti-o- 
plong,  tom.  a,  n.  517  a 5a3,  sostengono  ì’affermativa,  fa- 
cendosi imporre  da’  principii  del  dritto  romano,  che  s’invo- 
cano Spesso  per  risolvere  le  quistioni  del  dritto  nuovo. 

In  vero,  l’ipoteca  sulla  cosa  altrui  era  nulla  per  dritto 
romano  , quantunque  valida  la  vendita  della  roba  altrui  , 
come  rileviamo  dalle  leggi  ff'  de  pianar,  et  hypoth,, 
e 6 cod  si  aliena  res  p'gn.  ec.;,ma  se  colui  che  avea  co- 
stituita r ipoteca  divenisse  proprietario  ex  post  facto , egli 
era  respinto  coll’eccezione  doli  mali,  come  chiaramente  di- 
spongono le  leggi  5 jff.  ad  Senatus-Consult.  Alncedon.  , e 
4>  ,lf,  de pignorat.  act. , accordandosi  in  tal  caso  al  creditore 
l’azione  utile  ipotecaria  in  vece  dell’ azione  ijwtecaria, come 
osserva  Cuiacio  sulle  leggi  sopra  citate.  Vedi  ancora  Fabro, 
rationalia,  s\xì\a  legge  4»  ff-  de  pignor.  act.,  c Vinnio,  tit. 
qui  poi.  in  pignor.,  n.  Zi. 

L’istcsso  avea  luogo  quando  l’ipoteca  si  fosse  costituita 
sopra  dì  un  fondo  altrui  coll’espressa  condizione,  che  il  co- 
stituente ne  acquisterà  in  avvenire  la  proprietà,  poiché,  come 
si  esprime  Marciano  colla  legge  16  ff.  de  pignor.  elhypoth,, 
aliena  res  uiiliter  potest  obligari  cum  conditione  si  dehi- 
loris  facta  fuerit. 

Ma  questi 'principii  possono  essi  invocarsi  sotto  l’impe- 
ro  delle  nuove  leggi,  dietro  le  testuali  disposizioni  deH’arti- 
colo  20i5  (-2129-),  il  quale  dispone  che  grimmobili  su- 
scctliLili  d’ ipoteca  debbono  attualmente  appartenere  al  de- 
bitore. Ricorrere  alle  leggi  del  lazio  per  interpetrare  il  senso 
delle  parole  aHualmente  appartenenti  al  delittore  , come 
ban  praticato  Merlin  e Troplong,  non  ci  sembra  conforme 
a quelle  regole  d’ inrerpetrazione  dottrinale  unicamente  al 
giureconsulto  concesse  , tanto  più  che  il  nuovo  regime  ipo- 
tec.ario  fonda  su  due  principii  di  pubblicità  c di  specialità 
affatto  ignoti  al  romano  dritto  ; ma  indipendentemente  da 


Digilized  by  Googl 


387 

perchè  il  dritto  di  alienazione  è solamente  sospeso 
da  mici  condizione,  ,o  soggetto  ad  essere  risoluto  e 
rescisso  in  casi  determinati , in  questa  ipotesi  1’  i- 
poteca  sarà  valida,  ma  soggetta  ad  essere  risoluta, 
siccome  il  dritto  su  cui  ella  l'ond  i,  per  la  massima 
resolulo  iure  dantis , resoloilur  tus  acciinenlis-, 
art.  201 1 ( - 2125  - ) (i). 


ciò,  ta  I(^ge  i8i  ff.  de  verhor.  signi/ic.,  che  s’invoca  per 
spiegare  le  espressiooi  attualinenle  apparlenenli  al  debitorr^ 
non  Ila  potuto  mai  prevedere  che  potesse  a|»plicarsi  al  regiiiio 
i[iotccario  istituito  diciotto  secoli  dopo,  ne  Pothier  che  l’ha 
commeutata,  i/i  pandect.  Justinian.,  loin.  i,  fag.  558,  n. 
»t  , potea  sognare  che  dovesse  invoc.arsi  per  distruggere  la 
tcstual  disposizione  dell’ articoto  noi5  (-2129-). 

In  fine,  stando  anche  alle  espressioni  letterali  della  legge 
s8i  sopra  citala,  essa  nè  anche  è applicabile  alla  quistione 
in  disamina,  dacché  ivi  sì  consagra  ene  l’espressione  apparte- 
nere è applicabile  alle  cose  che  sono  nel  nostro  dominio  , 
bencliè  non  possediamo,  alle  cose  che  possediamo,  benché  non 
siano  nel  nostro  dominio  , e finalmente  a quelle  cose  che 
non  abbiamo  ancora,, ma  che  abbiamo  un’  azione  per  otte- 
nerle, giusta  la  parafrasi  che  ne  fa  Pothier  alle  espressioni 
pertinere  ad  nos  eliam  ea  dicimus,  qaae  in  nulla  eorum 
causa  sint,  sed  esse  postini.  Or  nella  nostra  tesi  colui  che 
ipoteca  un  fondo  altrui  colla  condizione  di  divenirne  pro- 
prietario , non  avendone  nè  il  dominio  , nè  il  possesso  , nè 
un’  azione  per  ottenerla  , non  si  sa  comprendere  come  po- 
trebbe costituire  un’ipoteca  valida  ex  post  Jaelo.  Vedi  inol- 
tre Grenier,  toni,  i,  n.  5i. 

(i)  Questa  massima  fonda  sul  princìpio  consagrato  dalle 
leggi  di  tutt’i  popoli  e di  tutt’i  tempi,  che  iiiuno  può  tras- 
mettere ad  altri  dritti  maggiori  di  quelli  ch’egli  ha. Se, quindi, 
il  dritto  ch’egli  avea  su’  beni  è svanito,  svanir  dee  per  ne- 
cessità 1’  ipoteca  che  n’  era  la  conseguenza^ 

Ma  nella  legge  3,  ff.  quih.  mod.  p'g’i.  vel  hypot.  solvun- 
lur  , si  trova  una  bella  distinzione  che  uopo  è allendere 
con  isci'upolosa  circospczione  per  non  allribuirc  al  principio 
esposto  un’estensione  maggiore  di  quella  che  gli  attiìbbuisce 
la  legge.  Se  la  risoluzione  del  dritto  , dice  la  legge  citata  , 


I 
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11  lorzo  rcmilsllo  (ondo  a rciuloic  non  sola- 
mente sionra  1 obbligazione  dell’  ipoteca  in  fac- 
cia al  debitore,  ma  eziandio  in  faccia  a’ terzi  che 
Tolessero  contrattare  con  lui,  e die  ignari  dciram- 
montare  del  debito  potrebbero  diffidare  di  fare  nuovi 
prestiti.  Ma  se  l’ otbligazione  die  dà  causa  al  de- 
bito è condizionale  relativamente  alla  sua  esistenza, 
o indeterminata  pel  suo  valore  , il  creditore  non 
potrà  chiedere  l’ inscrizione  se  non  fino  alla  con- 
correnza di  un  valore  da  lui  espressamente  dichia- 
rato , e che  il  debitore  potrà  far  sempre  ridurre, 
se  sarà  eccessivo;  art.  2018  (-2i32-). 

Il  quarto  requisito  tende  ad  assicurare  la  cer- 
tezza dell’atto  che  contiene  la  costituzione  dell’ ipo- 
teca. Oggigiorno  non  più  si  può  costituire  una  ipo- 
teca con  atti  privati,  e comunque  molti  ufiziali  pub- 
blici avessero  il  dritto  d’imprimere  agli  atti  il  ca- 
rattere di  autenticità,  pur  tuttavolta  a’  soli  notai  è 
riserbato  di  potere  stipulare  gli  atti  contenenti  una 
ipoteca  convenzionale  (i). 


prOTÌene  da  una  causa  necessaria  indipendente  dal  fatto  del 
concedente,  l’ipoteca  necessariamente  svanisce:  ma  se  proviene 
per  causa  volontaria  e pel  suo  proprio  fatto,  I’  ipoteca  con- 
tinuerà sicuramente  a sussistere  , poiché  la  leggo  non  potea 
permettere  che  la  validità  dell’ipoteca  dipendesse  dal  capric- 
cio del  costituente.  Vedi  Facbineo  , conirov.  iwr„  l.ù.  1, 
cap.  a3  ; e Voet  , Ub.  ao  , lit.  6 , n.  9. 

Con  questa  distinzione  si  possono  risolvere  tutti  i diversi 
casi  proposti  da  Troplong  , toni.  2 , sull’ articolo  aoii  ; 
non  che  la  gran  quistiune  agitatasi  tra  Merlin,  quistioni  di 
dritto,  alla  \ooe  hériiie',  e Toullicr  , tam.  11,  sulla  vali- 
dità delle  ipoteche  coiicesse  da  un  erede  apparente  , pria 
eh’  egli  avesse  sofferta  1’  evizione  per  parte  del  vero  crede. 

(1)  Può  costituirsi  validamente  un’ipoteca  convenzionale 
per  mezzo  di  un  atto  in  brevetto  ? 

3ifiàtta  quistjone  dee  itisolverti  per  la  negativa  , dietro 
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Che  se  l’atto  contenente  una  costituzione  d’ ipo- 
teca fosse  privato,  potrebbe  acquistare  ì’autcnticità 
facendosene  deposito  sia  d’ ambe  le  parti  , sia  dal 
solo  debitore,  senza  esservi  bisogno  di  ripetersi  il 
tenore  dell’  obbligazione  nciratto  di  deposito.  Vedi 
Persil  sull' articolo  2127  cod.  Jranc. 

Ma  siocorae  l’ ipoteca  è dx  mero  dritto  civile, 
cosi  una  ipoteca  costituita  con  atto  autentico  in  paese 
straniero  non  sarebbe  produttiva  di  effetti  tra  noi 
sopra  beni  esistenti  nel  regno,  perché  l’ufiziale  pub* 
blico  di  un  altro  regno  non  è per  noi  che  una  per- 
sona privata  non  rivestita  d’alcun  potere,  'l’ale  atto 
acquisterà  forza  obbligatoria,  tosto  che  sarà  sotto- 
posto all’ esame  de’  triliunali  del  regno,  e ne  sarà 
ordinata  1’  inscrizione  con  sentenza  renduto  inteso 
il  pubblico  ministero;  art.  2016  e 2014.  (-21270 
2128-). 

11  quinto  requisito  fonda  su  di  una  delle  basi 
principali  del  novello  edifizio  ipotecario  , cioè  su 
quello  della  specialità.  11  creditoic  vuole  una  si- 
curezza ampia  cd  intera,  ma  quando  gli  si  accorda 
ei  rimane  soddisfatto  ; e siccome  nell’  ipoteca  con- 
Aonzionale  le  pùrti  sono  i giudici  clie  debbono  esclu- 
sivamente regolare  la  garenlia  necessaria  per  l’adem* 
pimento  delle  oltbligazioni  clic  si  contraggono,  cosi 
era  necessario  di  accordare  loro  la  facoltà  di  dichia- 
rare su  quali  beni  l’ ipoteca  dovesse  estendersi  ^ 
ma  di  diciiiararlo  iu  modo  che  i terzi  non  venis- 


rio  clic  ubtii.'liiiu  ilcUu  culle  iioslre  legioni  di  dritto  , toni. 
4,  §.  85, />o".  aSa  a 234.  Se  l’atto  in  brevetto  non  c .iu- 
tc/itico,  se  non  è permesso  che  per  le  sole  obbliga-^ioni  pci'- 
soiiali  mobiliari  intra  i ducati  cento,  giusta  rarlicolo  34  tìetia 
legge  organica  sul  notariato  »ld  Novembre  1819,  sem* 
bra  non  potersi  dubitare  clic  un’ipoteca  costituita  con  alto 
i brevetto  sarclibe  nulla. 
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sero  ingannati  nel  caso  die  volessero  fare  nuovi 
prestili  al  <lebitore , e clic  potessero  altronde  va- 
lutare la  loro  futura  sicurezza  sull’  obbligazione  di 
già  contratta.  È per  questa  ragione  che  là  legge 
A iota  r ipoteca  generale  su’  beni  futuri  ; ma  se  i 
boni  presenti  e liberi  del  debitore  fossero  insuffì- 
cienti  a cautelare  il  credito,  può  egli,  esprimendo 
tale  insufficienza,  dare  al  suo  creditore  il  dritto  d’in- 
scriversi per  l’avvenire  sul  primo  e secondo  fondo 
che  acquisterà  , siccome  è accordato  del  pari  al 
creditore  il  dritto  odi  chiedere  al  momento  il  rim- 
borso del  credito  , o un  supplimento  d’ ipoteca  , 
quando  i beni  presenti  sommessi  all’  Ipoteca  fos- 
sero'periti  o deteriorati,  in  modo  da  non  poter  of- 
frire una  sufficiente  sicurezza  al  creditore;  art.  2010, 
2016  e 2017  (-2129,  2i3o  e 2i3i-). 

. Queste  ragioni  però  non  militano  in  favore  delle 
ipoteche  legali  e giudiziali.  Le  prime  tendenti  a 
garentire  credili  d’indeterminato  valore,  nè  deter- 
minabili se  non  quando  c svanita  la  causa  da  cui 
derivano,  debbono  necessariamente  esercitare  la  di- 
loro influenza  sopra  tutti  gl’  immobili  presenti  e 
futuri  del  debitore,  salve  le  modificazioni  che  ver- 
ranno in  seguito  enunciate , e le  ipoteche  giudi- 
-ziali  debbono  godere  parimenti  dell’  istesso  favore, 
jierchè  il  vincitore  dal  momento  che  ha  fatto  il  pre- 
stilo ha  riposato  nella  garcntia  che  gli  offrivano 
tult’i  lx;ni  del  suo  debitore,  de  quali  egli  potrà  ciò 
non  pertanto  ignorare  e la  natura  e la  situazione; 
art.  1962  , 1963,  2008  e 2009  (-2092  , 2093  , 
2122  e 2123  - ). 

In  fine,  tanto  il  dritto  francese,  quanto  il  vi- 
gente, uniformemente  dispongono  che  l’ipoteca  e- 
slender  si  dovesse  a tulli  i miglioramenti  soprav- 
venuti nell’  immobile  ipotecato,  ma  quando  il  mi- 
glioramento non  è solo  il  frutto  del  tempo,  ma  di- 
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pende  dal  fatto  di  un  terzo,  T ipoteca  sarà  per  la 
parte  di  tali  miglioramenti  subordinata  a’  privile- 
gii  previsti  col  numero  4 dell’ articolo  1972  , non 
che  a quelli  previsti  coll’articolo  2096. 

Sezione  IV. 

De  gradi  delle  ipoteche  fra  loro. 

' nisposizioni  del  dritto  romano  «ul  proposito. 

210.  Il  sistema  della  pubblicità , essendo  i* 
gnoto  a’romani,  come  abbiamo  osservato  col  §.  199, 
i gradi  d’ipotéca  venivano  regolati  dalla  massima 
qui  prior  in  tempore , potior  in  iure.  LL.  4 e 
7 cod.  qui  pot.  in  pign.  hab. 

In  vero,  quantunque  in  Roma  si  fosse  indro- 
dotto  l’uso  de’ segni  su’  fondi  soggetti  ad  ipoteca  , 
pur  tuttavolta  l’apposizione  de’  medesimi  non  avea 
influenza  alcuna  sul  grado  de’  creditori  ipotecarii, 
come  ci  assicurano  le  leggi  raechiuse  ne’  titoli  i 
a 6,  libro  20  del  digesto,  non  che  nell’intero  ti- 
tolo del  codice  qui  pot.  in  pian.  ec. 

Non  pertanto  , nella  graduazione  tra’  diversi 
creditori  ipotecarii  seeuivansi  le  seguenti  norme: 

1.  L’ipoteca  pubblica,  o sia  quella  che  si  tro- 
vasse trascritta  in  un  atto  pubblico,  o in  un  pub- 
blico istrumento,  o anche  colla  presenza  di  tre  te- 
stimoni fide  digniores , era  preferita  all’  ipoteca 
privata.  LL.  ed  ii  cod.  qui  pot.  in  pign. 

2.  Tra  più  ipoteche  dello  stesso  genere,  l’ipo- 
teca anteriore  era  preferita  alla  posteriere,  purché 
non  ci  ostasse  un  privilegio,  o il  posteriore  non  suc- 
cedesse in  luogo  del  primo;  e questa  regola  avea 
luogo,  sia  che  si  trattasse  d’ipoteca  tacita  0 espressa, 
necessaria  o volontaria,  testamentaria  o convenzio- 
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naie,  generale  o speciale.  LL.  a,  4»  8,  to  ii 
ff.  qui  poi.  in  ptgn. 

3.  L’ ipoteca  generale  anteriore  si  preferiva 
alla  speciale  posteriore  , Quantunque  dedottane  la 
speciale  vi  rimanessero  altri  beni.  Quando  poi  si 
era  costituita  un’  ipoteca  speciale  ed  obbligati  gli 
altri  beni  in  substdium,  in  questa  ipotesi,  se  il  cre- 
ditore potea  pagarsi  co’beni  soggetti  all’ipoteca  spe- 
ciale , dovea  rilasciare  tutti  i rimanenti  agli  altri 
creditori.  LL.  2 Jf.  qui  pot.  in  pigìi. , e 2 cod. 
de  pignor.  et  hypoth. 

4.  In  fine , non  si  riguardava  il  momento  del 
contratto  contenente  robbligazione  principale,  ma 
quello  in  cui  si  era  costituita  l’ipoteca.  LL.  ii  e 

qui  pot.  in  pigìi. 

I pubblici  registri  però  furono  conosciuti  da 
lungo  tempo  in  Olanda  ^ come  rileviamo  da  Voet 
in  pandectas,  de  pign.  et  hypot..,  n.  9 c io;  e 

Juindi  introdotti  ne’  paesi  della  Fiandra  francese 
etti  di  Monlissemenl,  come  rileviamo  dal  discor- 
so del  consigliere  Treillard,  esposizione  demotivi. 


De’ gradì  delle  ipoteche  fra  loro  per  dritto  francese. 

§.  2 II.  Il  codice  francese,  rispettando  il  prin- 
cipio della  pubblicità  che  forma  la  principale  base 
dm  nuovo  sistema  ipotecario,  ha  assoggettato  all’ob- 
bligo  delle  inscrizioni  tutte  le  ipoteche  sicno  legali, 
sieno  giudiziali,  sieno  convenzionali.  Con  tal  mezzo 
vi  sarà  un  libro  di  ragione,  colla  di  cui  scorta  po- 
tranno scovrirsi  in  un  momento  tutti  i pesi  ch’esi- 
stono sulla  proprietà  ; potrà  conoscersi  il  nome  e 
la  qualità  del  uebitore  , non  che  lo  stato  de’  suoi 
beni;  con  tal  mezzo  il  creditore  avrà  un  grado  in- 
variabile nel  concorso  con  altri  creditori , e la  si- 
curezza , eh’  è sopra  l' immobile  che  gli  viene  ob- 
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blìgato  f non  sarà  posposta  se  non  a que*  creditori 
che  si  trovassero  inscritti  prima  di  lui  ; con  tal 
mezzo,  in  fine,  non  sarà  più  possibile  che  i beni 
dell’  uomo  di  buona  fede  passino  nelle  mani  del- 
r uomo  astuto  ed  immorale,  e solo. diminuisce  il 
credito  de’divoratori  dell’  altrui  fortuna,  ciò  che  ri- 
donda in  vantaggio  della  lealtà  , della  morale  e 
della  buona  fede. 

Questo  principio  però  dovea  soffrire  qualche 
eccezione,  poiché  l’ interesse  de’  terzi  dovea  conci- 
liarsi col  favore  dovuto  ad  alcuni  crediti  , per  lo 
che  il  dritto  francese  coll’articolo  21 35  dichiara 
che,  anche  indipendentemente  da  qualunque  inscri- 
zione , r.  ipoteca  legale  esiste 

1.  In  vantaggio  de’ minori  e degl’ interdetti 
sugl’iramobili  spettanti  al  loro  tutore  perlarispon- 
sawlità  della  di  lui  amministrazione,  dal  giorno  in 
cui  ha  accettata  la  tutela. 

2.  A vantaggio  delle  mogli  per  ragione  della 
loro  dote  e convenzioni  matrimoniali  sopra  gl’im- 
mobili  de’loro  mariti,  da  computarsi ^dal  giorno  del 
loro  matrimonio. 

All’infuori  della,  dote  e delle  convenzioni  ma- 
trimoniali , se  la  moglie  ha  capitali  dotali  prove- 
nienti da  eredità  ad  essa  deferite,  o da  donazioni 
a lei  fqtte  durante  il  matrimonio,  la  moglie  hae- 
ziandio  un’ipoteca  legale,  ma  questa  non  rimonta 
se  non  al  giorno  dell’aperta  successione,  o al  gior- 
no in  cui  le  donazioni  han  conseguilo  il  loro  ef- 
fetto. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  rindennità  de’debiti  da 
essa  contralti  con  suo  marito,  e pel  ri  mesti  mento 
de’suoi  beni  proprii  alienati,  la  legge  anche  le  ncj 
corda  un’  ipoteca  legale,  ma  solamente  dal  giorno 
dell’ obbligazione  o della  vendita. 

In  fine,  per  ciò  che  riguarda  i di  lei  beni  e- 


stradotali  o parafcrnali  , la  moglie  ha  un*  ipolccii 
legale  , ma  soggetta  all’  obbligo  dell’  inscrizione. 
Yrai  Grenier,  torn.  2,  n.  229  e 23o. 

La  legge  però,  mentre  si  è piegala  alle  ecce- 
zioni esposte  in  favor  di  coloro  che,  o per  diletto 
di  capacità  , o per  riguardi  dovuti  alla  loro  deli- 
cata posizione,  non  sono  in  circostanze  di  prender 
cura  de’  proprii  interessi  ; nè  ha  inteso  di  pregiu- 
dicare a’dritti  dc’terzì;  nè  ha  inteso  di  autorizzare 
i minori,  gl’  interdetti , le  donne  maritale,  di  sot- 
trarre dalla  formalità  delle  inscrizioni  i loro  beni 
in  pregiudizio  dell*  altrui  buona  fede;  per  lo  che, 
dopo  essersi  solennemente  sanzionalo  coll’  articolo 
2i35  che  l’esenzione  dall’ obbligo  dell’ inscrizione, 
accordata  a’minori,  agl’interdetti  ed  alle  donne  ma- 
ritate, non  possa  pregiudicare  i dritti  acquistati  da 
terze  persone  pria  della  pubblicazione  delle  nuove 
leggi,  si  stabilisce 

1 . Che  i mariti  ed  i tutori  debbono  render  pub- 
bliche le  ipoteche  delle  quali  i loro  beni  sono  gra- 
vati , sotto  pena  di  essere  considerati  colpeveli  di 
s teli  ionato  ; art.  2i36. 

2.  Che  i tutori  surrogati  sotto  la  loro  rispon- 
sabilità  personale,  e sotto  pena  di  tutt’  i danni  ed 
interessi,  dovessero  invigilare  perchè  le  inscrizioni 
sieno  fatte  senza  ritardo,  coll’ obbligo  di  farle  essi 
stessi  eseguire  ; art.  2137. 

3.  Che  possono  anche  supplire  a tale  formalità 
non  solo  il  regio  procuratore  presso  il  tribunal  ci- 
vile, ma  eziandio  1 parenti,  ed  anche  gli  amici  del 
marito,  della  moglie  , o del  minore  ; art,  2x38  e 
2139. 

L’  estensione  degli  effetti  accordata  all’ipoteca 
legale,  cagionando  grandi  imbarazzi  a’ patrimoni i 
de’ mariti,  de’ tutori,  i di  cui  risultamenti  poteano 
essere  più  danncvoli  per  i comodanti  o acquirenti 
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poco  accorti  , la  legge  ad  oggetto  di  alleviare  il 
peso  di  tali  ipoteche  permette  al  marito  , quando 
i contraenti  fossero  di  età  maggiore  , che  non  si 
prenda  inscrizione  per  l’ipoteca  legale  della  moglie 
se  non  sopra  uno,  o sopra  determinati  immobili,  e 
r islessa  facoltà  concecTe  al  Consiglio  di  famiglia 
riguardo  a’  beni  de’  tutori  ; ma  dichiara  nulla  la 
convenzione , colla  quale  si  fosse  stabilito  di  non 
prendersi  inscrizione  alcuna  ; art.  2i4o  , 214.1  6 
214.2. 

Quando  poi  ripoleca  non  fosse  stala  limitala, 
sia  coir  alto  della  nomina  del  tutore,  sia  coH’atto 
della  convenzione  matrimoniale,  potrà  domandarsi 
una  riduzione  d’ ipoteca  , nel  primo  caso  dirigen- 
dosi la  domanda  contro  il  tutor  surrogalo  previo  il 
parere  del  Consiglio  di  famiglia,  e nel  secondo  caso 
avvanzandosi  una  domanda  al  tribunale  dal  marito 
e dalla  moglie  unitamente,  previo  il  parere  di  quat- 
tro prossimi  congiunti  di  quest’  ultima  riuniti  in 
Consiglio  di  famiglia.  Il  trihunale  vi  provvederà, 
sentito  il  regio  procuratore,  ed  ammettendosi  la 
domanda  di  riduzione  delle  ipoteche  sopra  determi- 
nali immobili , verranno  cancellate  le  inscrizioni 
prese  sopra  gli  altri  ; art.  2i4.3  a 2x4.5  (i). 


(i)  Ma  cessando  il  motivo  per  cui  si  è accordata  la  ri- 
duzione delle  ipotcclie  , potrebl^  la  riduzione  essere  invo- 
cata ? 

Una  donna  in  età  minore  pnò  acconsentire  alla  ridu- 
zione deir  ipoteca  domandata  dal  marito  ? 

In  line  , in  qual  modo  deldton  essere  convocati  i pa- 
renti della  moglie  per  dare  il  loro  parere  sulla  domanda  di 
riduzione  deli’  ipoteca  ? 

Sulla  prima  quistione,  raffermativa  non  può  essere  messa 
«n  dubbio,  siccome  non  può  dubitarsi  della  negativa  per  la 
seconda.  Vedi  Grcnicr,  trattato  de\U  ipoteche  , toni,  o,  n. 


Digitized  by  Google 


396 

De' gradi  delle  ipoteche  fra  loro  per  dritto  vigente. 

§.  212.  Le  nuove  leggi  civili  per  lo  regno  delle 
due  Sicilie  , non  contente  delle  disposizioni  consa- 
crate dai  dritto  francese  per  garentire  sempre  più 
il  sistema  di  pubblicità,  dal  quale  si  è dovuto  de- 
viare per  la  conservazione  de’ dritti  de’minorL  de- 
gl’ interdetti  e delle  donne  maritate , confermando 
le  disposizioni  .del  dritto  francese,  aggiungono 

1.  Cile  i notai,  chiamati  a rogare  l’atto  au- 
tentico della  convenzione  matrimoniale  , debbono 
fra  venti  giorni  dal  dì  della  stipula  del  contratto 
inscrivere  Tipoteca  legale  della  aote  sotto  pena  di 
destituzione , e della  rifazione  de’  danni  ed  inte- 
ressi, coir  obbligo  alle  camere  notariali  di  denun- 
ziare i notai  contranvventori  al  regio  procuratore 
del  tribunal  civile,  perchè  di  ufizio  dimandi  la  de- 
stituzione ; art.  2027  a 2o3o. 

2.  Che  il  giudice  di  circondario  e suo  can- 
celliere sotto  pena  di  sospensione  per  un  anno  dalla 
carica  , oltre  la  di  loro  risponsabilità  personale  e 
l’obbligo  della  rifazione  de’danni  ed  interessi,  non 
possono  consegnare  spedizione  di  alcuna  delibera- 
ziono  de’Consigli  di  famiglia,  se  pria  non  si  assi- 
curino della  già  presa  inscrizione  su’  beni  del  tu- 
tore ; art.  2001. 


26S  e 269  , checche  abbia  insegnato  in  contrario  Persil 
sull' articolo  2i44- 

Sulla  terza  quistione  poi  niun  dubbio  che  i parenti  deb- 
i)ono  rìuniizi  collegiaimente  per  discutere  la  domanda  pria 
di  emettere  il  loro  parere  che  potranno  bene  manifestare  , 
sia  con  atto  privato,  sia  con  atto  avanti  notaio  , senza  che 
questa  privata  riunione  potesse  elevarsi  ad  un  vero  Consiglio 
di  fimiglia  soggetto  alle  tbrnialità  stabilite  dagli  artìcoli  334 
a 337  cod.  frane.  Vedi  gli  autori  delle  pandette  francesi 
sull' articolo  2i44* 
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Lo  nuove  leggi , fiicenclo  prevalere  la  pubblica 
ulllilà  dc’rcgistrij  hanno  f^tto  eziandio  sparire  una 
gravissima  quistione  che  agitavasi  sotto  l’ impero 
del  codice  francese , se  cioè  l’ ipoteca  legale  indi- 
pendentemente da  ogni  inscrizione  conservasse  tut- 
tora il  suo  grado  anche  dopo  sciolto  il  matrimonio 
e cessata  la  tutela  ; e se  gli  eredi  di  colui  al  cui 
credito  era  attribuita  Tipoteca  legale  potessero  dopo 
la  sua  morte  godere  degli  stessi  vantaggi!  senza  ob- 
bligo dcU’inscrizione.  Cessati  gli  ostacoli  ond’ erano 
le  mogli,  i minori  e gl’interdetti  impediti  a pren- 
dere le  inscrizioni;  svanita  la  causa  che  avea  dato 
luogo  al  favor  della  legge  , bisognava  ch’ossi  fos- 
sero rientrati  all’  osservanza  del  dritto  comune , e 
quindi  si  è disposto  che,  sciolto  il  matrimonio  per 
la  premorienza  del  marito,  la  vedova  per  conservare 
la  sua  ipoteca  legale  dovrà  prendere  l’ inscrizione 
fra  il  termine  di  un  anno  ; che  fra  lo  stesso  ter- 
mine di  un  anno  dal  di  della  maggior  età  deliba 
il  minore  divenuto  m.aggiore  prendere  inscrizione  su 
i beni  del  tutore  por  conservare  la  sua  ipoteca  le- 
gale ; che , finalmente  , rcrede  del  minore  o della 
donna  maritata  debba  prendere  l’inscrizione  fra  un 
anno  dal  dì  dell’aperta  successione,  ovvero  fra  il 
tempo  che  rimarrà  per  compiere  l’anno,  quantevollc 
sicno  sncceduti  alla  donna  dopo  la  di  lei  vedovanza, 
0 al  minore  dopo  la  maggior  età:  scorso  il  termino 
suddetto  , r ipoteca  legale  de’  crediti  sopra  enun- 
ciati non  avrà  grado  se  non  dal  dì  dell’  inscri- 
zione j art.  2o32  e 2o33. 


CAPITOLO  IV. 
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Del  modo  della  inscrizione  de' privilegii  e delle 
ipoteche-,  non  che  degli  effetti  della  inscrizione, 
e tempo  in  cui  dev'  essere  rinnovata. 

0„'petto  della  inscrizione;  in  qaal  teniM  si  può  utilmente  inscrivere; 
forma  della  inscrizione  delle  ipoteche  legali , giudiziali  e conven  - 
ziuuali  per  drittp  francese  e vigente. 

§.  21 3.  Dopo  avere  stabilito  il  principio  die  la 
ipoteca  non  prende  il  suo  grado  se  non  ual  giorno 
(icir  inscrizione . è necessario  conoscere  qual  sia 
lo  scopo  deir  inscrizione  , in  qual  tempo  si  possa 
utilmente  inscrivere  , quali  sieno  le  forme  clic  la 
regolano. 

La  specialità, beo  dicea  il  dotto  Grenier,  tom.  t, 
n.  Sg,  determina  l’ipoteca,  ma  rinscrizione  fa  co- 
noscere questa  determinazione  particolare , e con 
questi  due  mezzi  si  può  giungere  alla  pubblicità 
principale,  oggetto  e scopo  del  nuovo  sistema  ipo- 
tecario. 

Prima  però  di  discendere  alla  spiegazione  delle 
forme  tracciate  dal  legislatore  per  assicurarsi  della 
publilicità^  è necessario  di  avvertire,  che  l’ inscri- 
zione non  è obbligatoria  pel  creditore  ; essa  è una 
garentia  inventata  dalla  legge  in  suo  favore  per 
preservarlo  dalle  insidie  che  potrebbe  tendergli  la 
mala  fede,  ma  ei  potrà  sempre  rinunziarvi  se  potrà 
fidarsi  della  morale  del  suo  debitore.  La  legge  , 
lungi  dall’obbligarlp  ad  inscrivere  il  credito^  lo  av- 
verte semplicemente  che  l’ moteca  che  avrà  con- 
venuto non  acquisterà  grado  in  faccia  agli  altri 
creditori  del  debitore  comune  se  non  dal  giorno 
dell’  inscrizione. 

Ma  s’ egli  volesse  inscrivere  fra’  dicci  giorni 
precedenti  al  fallimento  del  suo  debitore,  o se  es- 
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sondo  creditore  deirercdilà  accettata  col  hcaelicio 
deirinventario,  prendesse  inscrizione  dopo  l’apertura 
della  medesima,  l’ inscrizione  in  tali  casi  era  inef- 
ficace per  disposizione  del  dritto  francese , ma  le 
nuove  leg^i  per  lo  regno  delle  due  Sicilie,  volen- 
do usare  indulgenza  verso  del  creditore , dichia- 
rano valida  r inscrizione  , quando  non  sieno  tra- 
senrsi  ancora  i quindici  giorni  dalla  data  dell’atto  fi- 
no alla  morte  del  promittenle,  poiché  in  questa  ipo- 
tesi si  presume  che  il  creditore  non  abbia  avuto  il 
tempo  ad  inscrivere  il  suo  credito  prima  della  morte 
del  debitore,  allontanandosi  il  sospetto  di  frode  che 
avea  fatto  dichiarare  invalida  l' inscrizione  tardiva 
dopo  r accettazione  dell’  eredità  eoi  beneficio  del- 
r inventario;  art.  2o4o  (-2i46-). 

L’ inscrizione  poi  necessaria  per  dar  vita  al- 
l’ipoteca^ che  nasce  dal  titolo,  ha  per  oggetto  di  far 
conoscere 

1. 11  nome,  il  cognome,  il  domicilio  del  credi- 
tore, la  sua  professione,  se  ne  abbia,  e l’elezione 
da  esso  fatta  di  un  domicilio  in  un  luogo  qualun- 
que del  circondario  dell’  uffizio  ; 

2.  Il  nome,il  cognome, il  domcilio  del  debitore, 
la  professione,  se  sia  nota,  o una  indicazione  in- 
dividuale e speciale,  in  modo  che  il  conservatore 
possa  in  ogni  caso  conoscere  e distinguere  la  per- 
sona gravata  dell’  ipoteca  ; 

3.  La  data  e la  natura  del  titolo  ; 

4..  T^a  somma  del  capitale  de’  crediti  espressi 
nel  titolo^  o valutati  dallo  inscrivente  quanto  alle 
rendite  e prestazioni , o Ji’  dritti  eventuali,  condi- 
zionali o indeterminati,  ne’  casi  in  cui  tal  valuta- 
zione sia  ordinata;  come  pure  la  somma  degli  ac- 
cessorii di  questi  capitali  , c 1’  epoca  in  cui  sono 
esigibili  ; 

li.  L’ indicazione  della  specie  e della  situazione 
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de’beni  sii’qiiali  vuol  conservarsi  il  privilegio  e l'i- 
poteca. 

A tal  oggetto  il  creditore  che  vuole  prendere 
inscrizione  dovrii  presentare,  o far  presentare  al  con- 
servatore delle  ipoteche  1’  originale  o la  copia  au- 
tentica della  sentenza,  o dell’atto  da  cui  nasce  il 
privilegio  o l’ipoteca,  unendovi  due  note  scritte  so- 
pra caria  bollata , in  cui  saranno  espresse  le  in- 
dicazioni sopra  enunciate,  ed  una  delle  quali  sarà 
restituita  al  creditore  unitamente  al  titolo,  dopo  che 
il  conservatore  avrà  fatto  menzione  sul  suo  registro 
del  contenuto  nelle  note;  art.  2042  e 2o44  (*  2148 
e 2i5o  - ). 

Queste  indicazioni  sono  necessarie  por  l’ inte- 
resse de’  terzi  , queste  formalità  sono  interessanti 
affine  di  dare  a’privilegii  ed  alle  ipoteche  una  pub- 
blicità 'capace  di  garentire  i creditori  da  qualunque 
specie  di  frode,  ma  la  legge  non  hp  fulminata  l’omis- 
sione con  pena  di  nullità , per  avvertire  i giudici 
ch’essi  non  debbono  dichiarare  nulla  l’ inscrizione 
so  non  quando  mancano  assolutamente  le  indica- 
zioni necessarie  por  potersi  conoscere  il  creditore, 
il  debitore  , la  natura  e 1’  ammontare  del  credito, 
ed  i.bcni  su’ quali  gravita  l’ipoteca.  Le  indica- 
zioni ordinate  non  tendono  che  a questo  scopo  , 
e l’oggetto  dell’ inscrizione  è adempiuto,  quando 
pel  modo  col  quale  è concepita,  essa  manifesta  al 
' pubblicq  il  credilo  privilegiato  od  ipotecario,  che  si 
vuol  conservare,  per  lo  che  le  inscrizioni  su’  beni 
di  un  defunto  si  possono  eseguire  con  la  sola  in- 
dicazione del  medesimo,  ed  il  domicilio  eletto  sul 
registro  delle  ipoteche  può  sempre  cangiarsi  siadal- 
r inscriveufe  , sia  da’  suoi  cessionarii  , quando  ne 
scelga  e no  indichi  un  altro  nello  stesso  circonda- 
rio ; art.  2043  e 2o46  (-2149  c 2162 -). 

V osservanza  delle  formalità  stabilite  dorea 
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però  necessariameate  subire  una  modificazione  ri- 
spetto alle  ipoteche  legali  e giudiziali,  ^ichè  af- 
fcttando  esse  la  generalità  de  beni  del  debitore,  ri- 
pugna alla  natura  della  generalità  il  potersi  indi- 
care la  specie  e la  situazione  degrimmobili  che  vi 
sono  soggetti;  art.  2043  (-2i48-).  Che  anzi  per 
le  ipoteche  legali  dello  Stato,  de’  comuni  ^ de’  pub- 
blici stabilimenti,  dc’jniuori,  degl’interdetti  e delle 
donne  maritate,  la  legge  coll’arlicolo  2047  (-21 53-), 
prendendo  in  considerazione  che  tali  ipoteche  na- 
scono indipendentemente  dalle  inscrizioni , e die 
sono  sempre  relative  a'  dritti  eventuali  indetenninati 
ed  indeterminabili  se  non  dopo  svanita  la  causa  che 
gli  ha  prodotti  , stalli  lisce  che  1’  inscrizione  sarà 
presa  con  la  presentazione  di  due  note  contenenti 
solamente 

1.  Il  nome,  cognome,  professione^  domicilio 
reale  del  creditore  , ed  il  domicilio  che  da  lui  o 
per  lui  verrà  eletto  nel  circondario  ; 

2.  Il  nome,  cognome,  professione,^  domicilio , 
0 precisa  indicazione  del  debitore 

3.  La  natura  de’ dritti  da  conservarsi  , e la 
somma  del  loro  valore  quanto  agli  oggetti  deter- 
minati , senza  1’  obbligo  di  fissano  per  que’  dritti 
che  sono  condizionali,  eventuali  o indeterminati. 

Degli  efiètti  dell’  inaerir.ìone  e tempo  in  cui  l' inscrizione  dev’  essere 
rinnovata;  competenza  ilei  tribunale  per  l’esperimento  delle  azioni 
'relative  alle  inscrizioni  de’  privilegii  e delle  ipoteche. 

§.  2i4-  L’effetto  deir  inscrizione  riguardo  al 
creditore  si  è quello  di  ottenere  il  grado  invariabile 
ch’egli  debbe  avere  in  faccia  ad  altri  creditori  del 
debitore  comune  ; ma  se  più  creditori  hanno  in- 
scritto nello  stesso  giorno,  il  loro  grado  è eguale, 
e quindi  in  c£iso  d’ insufiìcienza  essi  dovranno  con- 
correre per  contributo,  quando  la  natura  delle  ipo- 

T.  y.  26 
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tech«  non  fosae  fayorita  dalia  leg^e^  come  nel  caso 
tóle  ipoteche  legedi , o quando  1 uno  de’  creditori 
ai  trovasse  privilegialo,  mentre  l’altro  è ipotecario; 
art.  204.1  (-2r4-7-); 

Fra’  creditori  poi  aventi  un’  ipoteca  della  stessa 
natura  , il  creditore  inscritto  per  un  capitale  , che 
produce  interesse  o annualità,  ha  il  dritto  di  essere 
classificato  per  due  annate  soltanto,  e per  l’annata 
corrente,  nello  stesso  grado  in  cui  è collocata  l’ipo- 
teca del  capiUde;  senza  pregiudizio  delle  inscrizioni 

S"' colar!  da  farsi  producenti  ipoteca  dal  'giorno 
loro  data,  per  le  altre  annualità  oltre  quelle 
conservate  in  vigore  della  prima  inscrizione  ; art. 
204.5  (‘  2i5i  - ). 

Questi  effetti  dell’  ipoteca  però  cessano  col» 
Telasse  del  duennio,  tempo  in  cui  il  creditore  che 
volesse  conservare  il  grado  assicurato  colla  prima 
inscrizione  dovrà  rinnovarla  con  le  istesse  torme 
stabilite  per  la  pubblicità  dell’  inscrizione  ; ma  le 
spese  nuderanno  sempre  a carico  del  debitore  se 
non  vi  è stipulcizione  in  contrario.;  art.  204.8  e 
204.9  ( ■ 2*^4  ^ 2i55  - ).  Per  le  sole  inscrizioni  delle 
ipoteche  legali  il  conservatore  dovrà  anticipare  le 
spese  a credito  per  irsene  rimborsare  dal  debitore; 
art.  2049  (-2io5-),  e legge  del  21  Giugno  1819 
sul  registro  e sulle  ipoteche. 

La  legge  provida,  per  assicurare  l’osservanza 
delle  forme  che  garentire  debbono  là  pubblicità  delle 
ipoteche , stabilisce  che  tutte  le  azioni , alle  quali 
possono  dar  luogo  le  inscrizioni  contro  a’debitori, 
debbono  promuoversi  avanti  a’tribunali  competenti 
con  citazione  loro  fatta  personalmente  o all  ultimo 
domicilio  indicato  coll’  inscrizione  , malgrado  la 
morte  de’ creditori  o di  quello  presso  de’quali  siasi 
eletto  il  domicilio..  Il  tribunale  competente  in  tai 
casi  non  può  essere  che  quello  nella  di  cui  provi  n- 
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da  sono  siti  i beni,  dacché  l’inscrizione  è un  eser* 
cizio  di  ùn  dritto  reale  sull’immobile  gravato  d’ipo- 
teca , ma  questa  regola  può  soffrire  talune  ecce- 
zioni , quando  trattasi  di  una  contestazione  giudi- 
ziaria avente  per  oggetto  la  cancellazione  di  una 
inscrizione  presa,  o quando  la  contestazione  diviene 
un  incidente  della  quistione  principale,  che  si  agita 
in  un  tribunede  diverso  da  quello  della  situazione 
della  cosa  gravata  d’ipoteca;  art.  2o5o,  2o5i  e ao53 
(-2i56,  2i5y  e 2109-).  Vedi  Grenier , tom.  i, 
n.  g4;  u Persil  sull  articolo  21 56  cod.  frane. 

CAPITOLO  V. 

Della  cancellatone  e della  riduzione 
delle  inscrizioni. 

rigetto  delta  cancellazione  e della  riduzione  delle  inscrizioni  ; casi 
ne'  ^uali  possono  aver  luogo;  forma  per  ottenersi;  competenza  dei 
magistrati  che  debbono  pronunziare  sulle  contestazioni  che  possono 
insorgere  relatiramente  a tal  oggetto  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  2i5.  L’inscrizione  , essendo  un  mezzo  ten- 
dente a garantire  i dritti  de’creditori  ed  a preservare 
i terzi  dalle  insidie  che  potrebbe  tendergli  la  mala 
fede,  è giusto  ch’essa  sia  cancellata  o ridotta,  secon- 
do che  il  privilegio  o l’poteca  fosse  estinta,  o fosse 
eccessiva  la  valutazione  fatta  per  que’dritti  eventuali 
o condizionali,  pe' quali  si  ha  facoltà  di  prendere 
un’  inscrizione  su’  beni  presenti  e futuri  del  debi- 
tore. Senza  di  ciò  l’inscrizione,  lungi  dall’essere 
un  mezzo  per  allontanare  l’ usura  , lungi  dal  ga- 
rentire  colui  che  permuta  i suoi  capitali  co’  fondi, 
lungi  in  fine  dal  proteggere  il  prestito  e colui  che 
vuole  farlo,  essa  incepperebbe  il  commercio  e si 
renderebbe  fatale  al  debitore,  il  cui  debito' comun- 
que estinto  non  lascerebbe  di  comparire  tuttora  a 


peso  suo  sussistendo  l’ inscrizione  su  registri  del 
conservatore. 

La  cancellazione  può  essere  volontaria,  o for- 
zosa. Nel  primo  caso  basta  un  allo  autentico  con- 
tenente il  consenso  delle  parli  interessate  cbc  ab- 
biano la  capacità  di  farlo  ; nel  secondo  è necessa- 
ria una  sentenza  pronunziala  in  ultima  istanza  o 
passata  in  giudicato,  poiché,  comunque  il  conser- 
vatore fosse  il  solo  ministro  chiamato  ad  eseguire 
l’atto  materiale  della  radiazione,  non  potendo  egli 
elevarsi  a giudice  per  valutare  i dritti  delle  parti, 
non  può  prestarsi  alia  cancellazione  se  non  in  uno 
de’ casi  sopra  enunciati;  art.  2oai  (-2157-). 

Bisogna  però  che  il  conservatore  per  non  com- 
promettere la  sua  risponsabililà  usasse  del  massimo 
accorgimento  per  assicurarsi  , se  l’ alto  autentico 
sia  stato  circondato  dalle  forme  volute  dalla  le^ge, 
se  riunisca  le  condizioni  essenziali  per  la  validità 
delle  covenzioni,  e trattandosi  di  una  sentenza,  se 
questa  abbia  fatto  o pur  no  veramente  passaggio  in 
autorità  di  cosa  giudicata.  Cosi , il  consenso  dato 
da  un  minore  , da  un  interdetto,  da  una  donna 
maritata  per  la  cancellazione  deU’inscrizione  presa 
in  danno  del  tutore,  del  curatore,  del  marito,  sarà 
da  lui  rigettata,  come  lo  sarà  del  pari  quando  an- 
che il  consenso  si  fosse  dato  dalla  stessa  donna  ma- 
ritata senza  osservarsi  le  regole  stabilite  dagli  arti- 
coli 2o34-  e 2o38  (-2i4o  e 2i44‘)j  o quando  il 
tutore  del  minore  ed  il  curatore  dell’ interdetto  aves- 
sero acconsentito  alla  cancellazione  fuori  de’  casi 
previsti  dagli  articoli  2037  e 2o38(-2i4-3  e 2Iì^-). 

In  ogni  caso  poi  di  rifiuto  per  la  cancellazione 
per  parte  del  conservatore  , ed  in  ogni  caso  che 
mancasse  il  consenso  della  cancellazione,  se  l’ in- 
scrizione fosse  stata  fatta  senza  essere  fondala  ne 
sulla  legge  nè  su  di  un  titolo  , o quando  fosse 
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stata  fatta  io  forza  di  un  titolo  irregolare  o soddi> 
sfatto  , o quando  i dritti  di  privilegio  o d’  ipoteca 
fossero  legalmente  annullali,  la  domanda  della  can* 
cellazione  dee  chiedersi  i.  al  tribunale  del  luogo 
nella  cui  giurisdizione  si  è latta  l’inscrizione,  allor- 
ché si  tratta  di  una  domanda  principalmente  diretta 
a liberare  Fimmobile  dall’ipoleca,  sia  per  la  estin- 
zione defl’obbligazione,  sia  per  seguilo  pagamento,' 
sia  per  compensazione,  sia  per  prescrizionej  2.  in- 
nanzi al  friounale  del  domicnio  de’ creditori,  allor- 
ché s’impugnasse  il  titolo  costitutivo  dell’ipoteca  o 
del  privilegio  per  causa  di  nullità  o per  rescissio- 
ne, perché  ogni  azione  per  nullità  dev’essere  pro- 
mossa innanzi  al  tribunale  del  domicilio  di  colui 
contrp  del  quale  la  nullità  é richiesta;  3.  in  fine, 
davanti  al  tribunale  dove  pende  la  causa  principale, 

> allorché  vi  é connessione  coll’incidente  che  riflette  la 
cancellazione,  perché  in  tal  caso  la  sorte  dell’ inscri- 
zione, dipendendo  dall’esito  di  un  giudizio  princi- 
pale pendente  presso  di  un  altro  tribunale  diverso  da 
quello  della  situazione  de’ beni,  come  nel  caso  di 
una  causa  relativa  ad  una  liquidazione  tra  coeredi 
0 socii  incardinata  ad  un  tribunale  diverso  da  quello' 
ove  l’inscrizione  fu  presa;  art.  2o53  (-2159-)- 
Vedi  Grenier,  trattalo  delle  ipoteche,  torti,  i,  n.  94.. 
Se  però  nella  costituzione  dell’ipoteca  le  parti  aves- 
sero eletto  convenzionalmente  u domicilio  davanti 
un  tribunale  da  essi  indicato  , la  convenzione  de- 
v’  essere  eseguita  ; articoli  sopra  citati. 

La  forma  della  cancellazione  é semplicissima,' 
poiché  essa  non  consiste  che  neH’obbligo  al  richie- 
aente  di  esibire  e depositare  all’  u£Bzio  del  conser- 
vatore la  copia  delFatto  autentico  contenente  il  con- 
senso , o la  spedizione  della  sentenza  che  ha  ordi- 
dinata  la  cancellazione;  art.  2o52  (-2i58-)  (i). 


•(1)  Vedi  Grenier,  lom.  1,  pftg-  ii8,  i35,  i3&  c i54' 
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la  <|a*li  «Mi  fc*  luogo  U riduaìoBe?  Quali  Boraio  dea  i^aira  il  ni  - 
giatiato  nel  pronunatada  per  bob  pregiudiaera  a*  dritti  del  credi- 
aoM  inaoritto  7. 

5.  216.  La  riduzione  per  regola  generde  non 
può  mai  ayer  lut^o  per  le  ipoteche  convenzionali , 
art.  2o55  (-ai6i-),  perchè  l’ipoteca  è individua, 
e la  convenzione  delle  parti,  la  quale  fa  legge  por 
esse,  non  può  essere  violata  (i);  ma  allorcne  trat- 
tasi di  crediti  condizionali  ed  indeterminati  pel  loro 
TalorC)  pe’ quali  è rimesso  al  creditore  il  dritto  di 
esprimere  un  valore  approssimativo  , giusta  T arti- 
colo 2018  { - 2i32-  ),  e per  le  ipoteche  legali  e giu- 
diziali che  si  estendono  sopra  i beni  presenti  e fu- 
turi del  debitore,  la  domanda  di  riduzione  dev’  es- 
sere ammessa,  se  le  inscrizioni  si  estendono  sopra 
fondi  diversi  oltre  ciò  che  bisogna  per  la  cautela 
de'  crediti,  o quando  il  valore  di  un  solo  o di  al- 


(1)  Gli  aatorìdel  commentarlo  sugl i articoli  ao55  e.  ao57 
insegnano  che  la  riduiìone  può  essere  domandata  per  le  sole 
ipoteche  costituite,  a’ termini  dell’articolo  12016,  cioè  quando 
il  debitore, éspri menda  la  insutHcienza  de’  Jxmi  pi'esenti,  ac- 
consente che  restino  ipotecati  i beni  che  sarà  per  acquistare 
neU’aTvenìre.  Gon  tutto  ciò,  malgrado  il  rispetto  dovuto  alla 
loro  autorità  y non  meno  che  a quella  di  Maleviile  da  essi 
invocala,  noi  crediamo  tale  opinione  erronea,  poiché  dal  te- 
nore tleir articolo  0018  risulta  espressamente  cheli  debitore 
ha  il  dritto  di  riduzione  pe’ credili  risultanti  da  un’  obbli- 
gazione condizionale  t>  dlndetermlnato  valore,  e quindi  non 
abbiam  esitato  di  abbracciare  il  sentimento  di  Pei-sil.  Questa 
nostra  opinione  altronde  non  lede  in  menoma  parte  il  rispetta 
dovuto  alle  autorità  delle  tx>nveDzioDÌ,  perchè  in  tali  obbli- 
gazioni dipendenti  daU’evento , comunque  il  debitore  avesse 
indicato  i fondi  certi  e determinati  per  T ipoteca  , non  ha 
mai  acconsentito  alle  determinazioni  del  credito  che  nell’  atto 
dell'  inscrizione  è stato  dichiarato  dal  solo  creditore,  per  cui 
crediamo  che  con  giustizia  potesse  domandare  la  riduzione, 
s{aando  l’ insciisionc  è eccessiva. 


loj 

cuno  de'foadi  8<^^etti  ad  ixi»:mioae  eccede  j^ù  di. 
un  terzo  in  beni  liberi  la  somma  del  credito  in  ca- 
pitale ed  interessi  ; art.  aoSS  e ao56  (-ai6t  e ai6a-). 
Vedi  Persil  su  gli  articoli  citati. 

In  ambi  i ca.si  enunciati  la  determinazione  del- 
r ipoteca  dipende  dalla  determinazione  del  credito, 
che  nel  caso  delle  ipoteche  legali  è indeterminabile 
prima  che  il  matrimonio  sia  sciolto,  finita  la  tutela , 
reso  il  conto  dai  funzionario  pubblico  ec. , ed  inde- 
terminato del  pari  nelle  obbligazioni  condizionali 
relativamente  alla  loro  esistenza,  o indeterminati  pel 
loro  valore,  a’ sensi  dell’articolo  2018  (-2i3a-). 

Nelle  ipoteche  giudiziali  poi,  comunoue  il  cre- 
dito potesse  essere  Sterminato  dalla  conaanna , il 
debitore  non  avendo  convenuto  sull’  ipoteca , la 
domanda  della  riduzione  incontra  sempre  il  sufirag- 
gio  della  giustizia  e dell’  equità  , non  essendo  di 
giusto  d’ inceppare  la  circolazione  della  proprietà 
che  la  istituzione  del  regime  ipotecario  intende  in 
vece  di  mettere  in  movimento  (i). 

Ma  quale  sarà  il  mezzo  atto  a conciliare  l’in- 
teresse del  debitore  che  chiede  la  riduzione  senza 
pregiudicare  i dritti  del  creditore  inscritto  ? 

La  legge  vi  ha  provveduto  cogli  articoli  2o58 
e 2o5g  (-2164  0 2io5-)  per  quanto  era  possibile, 
trattandosi  di  valutare  eventi  soggetti  a mille  com- 
binazioni diverse. 

Era  necessario  abbandonarsi  al  prudente  arbL 
trio  del  magistrato , riposando  sulla  sua  integrità , 
sulla  sua  s^gezza,  su  i suoi  lumi , raccomandan- 
dogli di  concilile  per  quanto  è possibile  i dritti 
verisimili  del  ceditore  e del  debitore  a norma  delle 
circostanze  , delle  probabilità  , degli  eventi , delle 


(1)  Vedi  Gnaierf  trattalo  dell»  ipoteche,  (om  1, 11.  94* 
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presuasioDÌ  di  (atto  ; ma  olire  a ciò  la  legge  gli 
suggerisce  una  norma  per  la  Talutasione  degl’  im- 
mobili , eh’  è la  seguente: 

Si  accresca  di  un  terzo  il  valore  de’ credili,  e 
quindi  si  moltiplichi  la  rendita  de’ fondi  rustici  ri- 
sultante da’ ruoli  fondiari!  per  quindici  volte  e per 
dieci  quella  de’  fondi  urbani , e se  dietro  tal  cal- 
colo il  valore  degf  immobili  supera  il  valore  dei 
crediti  accresciuti  di  un  terzo,  la  domanda  di  ridu- 
zione verrà  ammessa. 

Ciò  non  pertanto , non  è a’  giudici  vietato  di 
prevalersi  di  altri  schiarimenti,  sia  da  contratti  di 
fitto  in  tempo  non  sospetto,  sia  da  verbale  di  sti- 
ma in  epoche  non  lontane,  per  valutare  la  rendita 
con  la  media  proporzionale  su’risultamenti  di  que- 
ste diverse  notizie,  nel  dover  pronunziare  sulla  do- 
manda di  riduzione  ; art.  2008  e 2o5q  (-  21 64-  e 
21.65-). 

CAPITOLO  VI. 

Deir  effetto  de'  prìvilegii  e delle  ipoteche 
contro  % ferii  possessori. 

Ditpotizioni  del  dritto  romano  aul  proposito.  ' 

5.  217.  n regime  ipotecario  de’ romani  nella 
prima  epoca  non  ci  offre  veruna  disposizione  in  fa- 
vore ‘ del  creditore  ipotecario  contro  del  terzo  pos- 
sessore, perchè  allora  dietro  l’ affisso  che  si  naettea 
su  di  una  colonna  di  legno  impiantata  nel  fondo 
ipotecato,  additando  al  pubblico  il  credito  ed  il  no- 
me del  debitore,  questi  non  potea  più  uè  vendere, 
nè  ipotecare  il  fondo  che  si  considerava  di  non 
essere  più  suo , perchè  la  trasmissione  della  pror 
prietà,  non  meno  che  del  possesso  civile,  erasi  ope- 
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rala  ìq  favore  del  creditore,  rimanendo  al  debitore 
il  solo  possesso  naturale  a titolo  precario. 

Ma  sotto  grimperatori  il  solo  patto  operava  la 
tradizione  del  fondo  nelle  mani  del  compratore,  ed 
il  solo  patto  fu  sufficiente  a rendere  valida  e per- 
fetta la  costituzione  dell'ipoteca,  per  lo  che  l’azione 
serviana  , introdotta  dal  pretore  Servio  per  alcune 
cause  civili , venne  estesa  in  tutt’  i casi  in  cui  vi 
fosse  convenzione  d’ipoteca,  prendendo  allora  il  no- 
me di  qùasi-serviana,  ed  il  suo  scopo  si  era  di  ac- 
cordare al  creditore  il  dritto  d’ impetrare  ed  otte- 
nere dal  magistrato  il  rilascio  del  fondo  ipotecalo, 
non  per  renderlo  di  proprietà  sua,  eome  nell’azione 
di  rivendicazione,  ma  per  poterlo  vendere  affine  di 
essere  soddisfatto  del  suo  credito.  Vedi  Vinnio  ’, 
commentario  alle  istituzioni , tit.  de  act. , e pro- 
priamente dell’azione  serviana  e quasi-serviana. 

Per  l’esperimento  dell’  azione  quasi-serviana  o 
ipotecaria,  gl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
colla  legge  eod.  de  pign.  et  hypot.,  accorda- 
vano al  creditore  la  facoltà  di  scegliere  l’ azione 
personale  contro  del  debitore,  p l’azione  reale  con- 
tro gli  acquirenti  de’ boni  ipotecati  (i). 

Giustiniano  poi  colla  legge  veiustiss.^eod.  de 
tur.  domin.  impetr.,  ordinò  che  se  si  fosse  pattuito 
tra  il  creditore  ed  il  debitore  circa  il  tempo  ed  il 
modo  di  doversi  vendere  il  fondo  ipotecato  , do- 
vesse il  patto  osservarsi , in  contrario  potesse  il 
creditore  chiedere  che  fosse  venduto  per  essere 
soddisfatto  del  suo  credito  e se  non  si  trovasse  a 


(i)  Dislractit  ( sono  le  parole  della  legge  citata  ) a de- 
bitore pignorihut  , creditores  potestatem  habere  atrumque 
personale  obligMos  sibi  , an  pignora  possidenles  in  rem 
aetione  convenire  velini,  non  etl  incerti  iurit. 
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Tendere  potesse  il  creditore  essere  posto  in  possesso 
del  fondo  ipotecato,  salvo  al  debitore  il  dritto  di  ria- 
verlo pacando  fra  il  termine  di  due  anni , come 
pure  razione  ad  avere  il  di  più,  se  mai  il  valore 
del  fondo  eccedesse  l’ammontare  del  credito  (i). 

L’ istesso  Giustiniano  coll’  autentica  de  Jideius. 
distinse  il  caso  in  cui  i beni  ipotecati  si  trovassero 
nelle  mani  del  debitore,  o in  quelle  de’ terzi  pos- 
sessori. Nel  primo  caso  rìmanea  ferma  al  creditore 
la  scelta  di  usare  dell’  azione  personale  , o pure 
dell’azione  reale  sul  fondo  ipotecato;  ma  nel  secondo 
caso  era  vietato  al  creditore  di  usare  dell’ azione 
reale  se  non  dopo  di  aver  esperimentata  inutilmente 
r azione  personale  contro  il  debitore  e Gdeiussori , 
e qualunque  altro  promissore  obbligato  (2). 

Finalmente,  lo  stesso  Giustiniano  con  altra  co- 
stituzione sotto  il  titolo  de  litigiosis  ordinò  che  po- 
tesse il  debitore  ipotecario  vendere  la  roba  ipote- 
cata, purché  il  prezzo  s’impiegasse  a soddisfare  il 
credito  ; ma  ove  il  creditore  non  rimanesse  sod- 
disfatto avea  il  dritto  di  vendicare  dal  nuovo  ac- 

3uirente  il  possesso  della  cosa  ipotecata  (giacche  il 
ominio  se  gli  trasferiva  in  virtù  del  solo  patto  del- 


(i)  Sancimus  ilaque,  si  quis  rem  credi  fori  tuo  pigrto- 
ravù,  ti  quidem  in  paciionem  cauium  est  quemadrnodum 
debit  pignus  dislrahi,  sire  in  tempore  , sive  in  aliit  con- 
ventionibus  , ea  obtervari , de  quibut  inter  credilorem  et 
dtbitorem  conventum  est, 

{7)  S ed  ncque  ad  res  debitori»  , quae  ab  aliit  de- 
tinenlur  veniat  prius  quam  transeat  viam  super  persona- 
libut  cantra  mandaloret  , et  Jideiussores  , et  tpontoret 
. ...  ti  ncque  unde  habuerit  tatisfactionem  , lune  oe- 
niat  advertut  ret  Jideiussorum  , et  mandatorunsy  et  spon~ 
forum  ....  centra  principales  tamen  existentes  apud 
eot  ret,  tive  personalibus,  sive  hypotheeariit,  tive  amba- 
bus  uti  voluerit , omnem  ei  damut  licentiam. 
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r ipoteca  ) e di  ritenerla  finché  non  Cosse  intera* 

mente  soadisfatto  (i). 

In  caso  poi  il  terzo  possessore  godea  di  tut- 
fi  termini  e di  tutte  le  eccezioni  che  competeano  al 
debitore  originario;  l.  de  pign.  et  hypot., 

e Fabro  de  pianor. , lib  8,  tit.  6 , def,niz.  i8; 
ed  in  forza  delle  novelle  4 c ii2  dello  stesso  im- 
peratore Giustiniano  potea  il  debitore  opporre  sem- 
pre il  beneficio  della  escussione  e deu  ordine , se 
il  creditore  non  avesse  che  un’  ipoteca  generale , 
ma  non  cosi  quando  l’ipoteca  era  speciale. 

Perciò  che  riguarda  poi  i frutti  del  fondo  ipo- 
tecato durante  il  tempo  in  cui  rimanea  nelle  mani 
del  terzo  possessore  , le  spese  ed  i miglioramenti 
da  lui  fatti  e le  deteriorazioni  cui  il  fondo  avesse 
potuto,  andar  soggetto , il  dritto  romano  stabiliva 
i!  Che  il  terzo  possessore,  quando  avesse  pos- 
seduto in  buona  fede , non  dovea  restituire  che  i 
soli  frutti  esistenti,  L.  4.8  ff.  de  adqutr.  rer.  dom. 

2.  Che  potea  ripetere  le  spese  necessarie  ed 
utili  in  quanto  avessero  miglioralo  il  valore  del 
fondo,  ma  non  le  voluttuose,  le  quali  per  altro  po- 
tea portarsele  via,  quando  non  avesse  arrecato  con 
ciò  pr^ìudizio  alla  cosa;  II.  38  ff.  de  rei  vind., 
e 21  jg.  de  pign.  et.hypot.  Ben  vero,  se  il  terzo 
possessore  avea  ricevuta  la  cosa  in  uno  stato  di  de- 
perimento, avea  dritto  ad  essere  rimborsalo  di  tutte 


(i)  Si  quidem  tpeeìales  rei  mobilet , vel  immobilet^ 
out  iemoveniet  nominatim  Juerint  hypotecae  suppositae  , 
liceat  quìdem  debitori  eat,  cui  , et  quando  voluerit,  ren- 
dere ; sic  tamen  , lU  ex  praelìo  earwn  usque  ad  debiti 
quanlitatem  tatisfaceai  creditori.  Si  autem  hoc  debitunt 
non  Juerit,  damus  licentiam  creditori,  qui  rem  oendUam 
iuppoitam  habet , eamdem  rem  vendicare , donee  ei  sa- 
tis  prò  debito  fiat. 
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Je  spese,  quando  anche  non  avessero  accresciuto  il 
valore  del  fondo. 

3.  Che  in  quanto  .alle  deteriorazioni  il  terzo 
possessore  era  tenuto  soltanto  di  dolo,  se  avesse  pos- 
seduto in  buona  fede,  ed  anche  di  colpa,  se  tosse 
stato  in  mala  fede.  LL.  25,  3o  e 3i^.  de  ere- 
dii.  pet. 

4..  Che  non  era  tenuto  di  evizione  il  creditore 
che  avesse  venduto  il  pegno  del  suo  debitore,  ma 
il  compratore  potea  richiedergli  la  cessione  dell’ar 
zione  pignoratizia  contraria,  per  conseguire  dal  de- 
bitore tutto  ciò  che  a lui  interessava  per  ragione 
dell’evizione  alla  quale  si  potesse  dar  luogo.  LL.  38 
e 68  ff.  de  evict.;  i e 2 cod.  cred.  evit.  pigri, 
non  debere. 

In  fine  , il  terzo  possessore  potea  sempre  ri- 

Sdere  il  fondo  anche  rilasciato  al  creditore  pria 
vendita,  purché  si  contentasse  di  pagargli  il 
debito  in  capitale  ed  interessi,  come  risulta  testual- 
mente dalle  leggi  \ e i cod.  si  antequam  credi- 
tor  pignora  vendiderit. 

Teorie  del  dritto  del  regno  pria  del  i8og  relativamente  agli  effetti 
de’ privilegi!  e delle  ipoteche  contro  i terzi  possessori. 

§.  21 8.  Presso  di  noi  nel  1^77  venne  pub- 
blicata la  famosa  prammatica  sotto  il  titolo  de  as- 
sislentia,  dietro  la  quale  i giudizìi  ipotecarii  acqui- 
starono nuovo  nome  e nuova  vita , furono  assog- 
gettali a nuove  norme  ed  a nuovo  rito,  produssero 
nuovi  e singolari  effetti.  Fu  detto  giudizio  de  as- 
sisientia  l’azione  ipotecaria  per  l’assistenza  che 
accordava  al  creditore  l’ autorità  del  magistrato , 

f lacchè  il  creditore  non  potea  vendicare  il  possesso 
ella  roba  ipotecata  se  non  mediante  1’  autorità  del 
giudice  (i). 


(1)  Crrditores  qnin  re(’ditas  sibi  pecunia  _ conven- 
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Sanzionò  poi  la  prammatica  che  non  potesse 
competere  tal’ azione  al  creditore  ipotecario  se  non 
avesse  per  sè  un  pubblico  istrumento  contenente  la 
ipoteca  ed  il  patto  de  capiendo  cum  constiiutione 
praecarii , volendo  con  ciò  denotare  . 

I.  Che  r ipoteca  dev’essere  costituita  in  un 
istrumento  pubblico;  2.  che  dovesse  essere  espressa 
r ipoteca , non  potendosi  agire  contro  del  tèrzo 
possessore  in  forza  di  uiì’  ipoteca  tacita  ; 3.  lìnah 
mente,  che  l’ istrumento  dovesse  contenere  il  pac- 
ium  de  capiendo  cum  constituiione  nraecarii , 
clausola  che  attribuiva  al  creditore  la  facoltà  di  ri- 
prendere il  possesso  naturale,  che  in  forza  del  patto 
d’ ijwteca  era  rimasto  presso  del  debitore  a titolo 
precario  e per  gratuita  concessione  del  creditore  (r). 


tìonis  legem  ingressi  possessionem  exercent  , vini  quidem 
facere  non  videntur,  allamen  auctorilatem  praesidis  pot~ 
nessionem  adipisci  deùent.  LL.  3 ed  ii  cod,  de  pignor. 
et  hypoth, 

(i)  Assisleniiam  (sono  parole  della  prammatica  del  i477) 
et  appreiium  cantra  lenìum  possessorem  prò  executione 
instrumenti  conlinenlis  obh gationem  honorum.  , paetuni 
de  capiendo  cum  conuitutione  praecarii  , peti  posse  , et 
per  tudicem  concedi , absque  aliqua  discussione  cantra 
principalem  faeta  ; aids  concurrentibus  quae  de  iure  ne- 
cessaria sunt  in  assistenlia  , vel  hypolhecariae  causa  de- 
claramus. 

Convennero  i dottori  che  l’espressione  instrumentum  a- 
doperata  dalla  prammatica  non  volesse  indicare  che  l’ istru- 
nicnto  pubblico  e guarentigiato,  per  lo  che  negarono  il  bc- 
nctlcio  dell’  assistenza  a quelle  ipoteche  che  si  contenessero 
in  qualunque  altra  pubblica  scrittura  comunque  privilegia- 
tissima, com'erano  le  obbliganze  poenes-acia  , ma  insorsero 
interminabili  dispute  sull’  interpetraiione  delle  parole  pa-  . 
cium  de  capiendo  cum  constiiutione  praecarii.  Vedi  Ricci, 
pratica  civile  , tom.  i , part.  a , tit.  7 , de  assistentia  ; 
Cardinal  de  Luca  , de  dote  , discorso  i5j  , n,  1$  \ Auli- 
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Quindi , fu  pubblicata  I*  altra  prammatica  de 
appeUationibus , con  la  quale  si  vietava  l’appello 
nel  giudizio  di  assistenza , per  Io  che  i terzi  pos- 
sessori, allorché  il  titolo  costitutivo  dell’ipoteca  riu- 
nisse i requisiti  ricliiesli  dalla  prammatica  de  assi- 
stentia  , erano  irremisibilmente  condannati  al  ri- 
lascio de’  fondi  ipotecati  anche  in  prima  istanza. 

Non  pertanto  , essi  godeano  del  beneOcio  del 
termine  e di  tutte  le  altre  eccezioni  che  competea- 
no  al  debitore;  che  anzi,  se  il  debitore  non  avesse 
che  un’  ipoteca  generale  , poteano  sempre  opporre 
il  beneficio  dell’ ordine  e aella  escussione,  purché 
avessero  comprato  in  buona  fede,  in  forza  delle  uo- 


mo de  adquir  vel  amìt.  posses.,  propot.  3 ; e Tiraqaello, 
de  iure  contt.  postes., pari.  3.  Chiai-u  è però,  dietro  i rìo- 
segnamenti  del  dottissimo  Gerardo  Noodt , liò.  ao  , tit.  i, 
che  le  espressioni  additate  hanno  voluto  intendere  , che  il 
debitore  avesse  voluto  concedere  al  creditore  la  facoltà  di 
potersi  riprendere  il  possesso  natnralc  rimasto  in  suo  potere 
precariamente  per  concessione  del  creditore  medesimo  , giac- 
che colla  semplice  costituzione  d' ipoteca  tanto  il  dominio  , 
quanto  il  possesso  civile  già  eransi  trasferiti  ai  creditore  ipo- 
tecano in  forza  dei  nuovo  dritto  stabilito  dalle  costituzioni 
imperiali.  Vedi  Grenicr,  tom.  i,  pari,  i,  pag.  ai  delle  do- 
nazioni. 

La  giurisprudenza  del  foro , interpetraiido  rislrettiva- 
mente  la  prammatica  de  assislenu'a  , avea  introdotto  l’ uso 
di  giudicare  che,  ove  fosse  morto  il  debitore  principale,  nul- 
lo modo  posse  creditorem  a<lversus  tertium  possessorem 
agere  haerede  principalis  debtloris  prius  non  discusso,  co- 
me ci  assicurano  il  de  Marinis  , il  Graziano  , il  Roviio , il 
Grammatico  , e foi-se  per  la  stessa  ragione  allorché  1’  ipo- 
teca era  costituita  in  uua  scrittura  pubblica  diversa  dall’  i- 
strumento  guarentigiato  non  poteasi  giammai  agire  contro 
del  terzo  possessore  se  non  discussi  con  1’  azione  personale 
il  debitore  originario  ed  i suoi  mallevadori  con  la  vendita 
sttb-hasta  , o con  esibire  la  pruova  che  i medesimi  non 
crani  solvtndo. 
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velie  4,c<*P-  a,  e ija,  eoo.  i.  Vedi  Moro,  pra- 
tica cwile,  tom.  3,  cap.  35,  ed  Aloe  in  Domai, 
/ooi.  3, 174,  « 1^5. 

. ciò  che  riguarda  poi  la  percezione  dei 

frutti  , le  spese  fatte  per  le  migliorie , le  deterio- 
razioni avvenute  nel  fondo  durante  il  possesso  del 
terzo  detentore,  si  osservavano  i principii  del  dritto 
romano , come  pure  relativamente  alle  servitù  at- 
tive e pMsive  di  cui  il  fondo  si  trovasse  soggetto 
pria  dell’alienazione. 

Degli  eSstti  de’priTÌlegii  e delle  ipoteche  per  dritto  francese  e TÌgen- 
to.  Quali  atti  dee  fare  il  creditore  privilegiato  od  ipotecario  per 
essere  pagato  del  suo  credito  dal  terzo  possessore  ? 

5.  219.  Poiché  il  privilegio  e l’ipoteca  sono 
dritti  reali  che  restano  impressi  sulla  totalità  de- 
gl’immobili  che  ne  sono  affetti,  era  ragionevole 
che  la  legge  accordasse  a’ creditori  aventi  un  pri- 
vilegio od  un’  ipoteca  il  dritto  di  perseguitare  l’im- 
mobile  in  qualunque  mano  questo  faccia  passaggio, 
a sol  oggetto  di  essere  graduati  e pagati  secondo 
l’ordine  de’  loro  crediti , o delle  loro  inscrizioni  ; 
art,  2060  Y-2166-). 

11  creoitore  però , che  vuol  esperimentare  una , 
tale  azione,  dee  i.  essere  munito  dell’inscrizione  nei 
casi  ne’  quali  essa  è richiesta , come  si  è osser- 
vato col  2i3. 

2.  Dee  intimare  al  ferzo  possessore  di  pagare 
tutti  gl’  interessi  e capitali  esigibili,  o di  rilasciare 
senz’  alcuna  riserva  Timmobile  ipotecato;  art.  2062 
(-2168-). 

3.  Dee,  quindi,  ingiui^ere  un  ordine  al  de- 
bitore originano  , o sia  intimargli  Un  precetto  di 
pagare  lutti  gl’interessi  e capitali  esigibili,  qualun- 
que sia  la  somma  cui  possono  ammontare;  art.  2o63 
(-2169-). 
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4.  Dee,  iu  fine,  dopo  scorsi  trenta  giorni  dalla 
data  delle  intimazioni  fatte  al  debitore  originario 
ed  al  terzo  possessore  procedere  al  pignoramento 
de’  beni  affetti  dal  privilegio  o dall’ipoteca  per  farli 
vendere  in  danno  del  terzo  possessore  con  le  for- 
malità stabilite  pel  giudizio  ai  espropriazione  for- 
zata ; art.  2063  (-2169-). 

Anticamente  i creditori  erano  nell’  obbligo  di 
citare  il  terzo  possessore  per  sentir  dichiarare  che 
r immobile  da  lui  acquistato  era  soggetto  all’  ipo- 
teca , e per  ottenere  in  conseguente  una  sentenza 
di  condanna  diretta  contro  di  lui  a fine  di  pagare 
il  credito  o a rilasciare  il  fondo.  Vedi  Desinart 
alla  voce  déclaration  d'hypoièque.  Ma  oggidì  que- 
st’ azione  non  può  essere  più  ammessa  che  nel  solo 
fine  d’ interrompere  la  prescrizione  dell’azione  ipo- 
tecaria, perchè  in  forza  degli  articoli  2061,  2062, 
2o63,  2064»  2066  e 2067  (-  2167,  2i68,  2169, 
2170,  2172  e 2173-)  il  titolo  creditorio  contro 
del  debitore  originario  è esecutivo  non'  meno  con- 
tro di  lui,  che  contro  del  terzo  possessore,  il  quale 
in  questa  sola  qualità  e non  già  personalmente  è 
tenuto  al  pagamento  del  debito.  Questa  teoria,  co- 
munque risulta  chiara  dagli  articoli  citati,  non  ha 
però  lasciato  di  avere  i suoi  contenditori , com’  è 
da  vedersi  in  Persil,  regime  ipotecario,  sull’arti- 
colo 2169,  ed  in  Grenier,  tom.  3,  parte  2,  n.  339 
a 540,  e la  giurisprudenza  de’nostri  tribunali  è sta- 
la lungo  tempo  ondeggiante  ed  incerta  \i). 


(i)  La  legge  coll’articolo  ao63  (-1169-)  si  esprìme  così; 
i<  Qualunque  creditore  ipotecario  ha  dritto  di  làr  vendere 
« a danno  del  terzo  possessore  I’  immobile  ipotecato  trenta 
» giorni  dopo  l’ordine  ingiunto  al. debitore  originario,  e 1* 
» intimazione  fatta  al  terzo  possessore  di  pagare  il  debito  già 
» esigibile,  o di  rilasciare  il  fondo.  » 
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Eccetioiii  «he  può  opporre  il  terrò  possessore  all’ azione  ipotecaria; 
non  che  del  rilascio  a cui  egli  può  esser  obbligato,  della^ua  for- 
nia  cd  a chi  il  beuclicio  del  rilascio  c dalla  legge  vietato. 

r 

§.  220.,  Comunque  il  terzo  possessore  non  po- 
tesse evitare  le  molestie  del  creaitore  ipotecario  o 
privilegialo^  pur  tuttavia  egli  può  arrestare  il  pro- 
cedimento contro  di  lui , quante  volte  non  fosse 
personalmente  obbligato' al  debito,  opponendo  i. 
il  beneficio  della  escussione  ; 2.  il  beneficio  della 
cessione  delle  ragioni;  3.  il  beneficio  della  garen- 
tia  ; 4-  finalmente,  l’ eccezione  della  cauzione.  La 


Or  dee  procedere  I’  ordine  at  debitore  T>riginario  O la  in- 
timazione al  terzo  possessore  ? 

Ed  il  terzo  possessore  può  opporre  le  nullità  incorse  uci:- 
r ordine  fatto  al  debitore  ? 

In  fìnc,  se  il  creditore  che  Iia  incoato  il  giudizio  I’  ab- 
bandona, o se  il  terzo  possessore  dopo  scorsi  i trenta  giorni 
dalla  intimaz.unc  fattagli  avesse  alienato  il  fondo,  come  dovrà 
proseguirsi  il  giudizio  ! 

Sulla  prima  delle  quistioni  proposte  osserviamo  , che  la 
intimazione  al  terzo  jjossessore  dee  precedci-c  Tordinu  da  in- 
timarsi al  debitore  originario,  perdiè  il  primo  atto  è quello 
che  mette  in  mora  il  tci-zo  possessore  di  liberare  la  sua  pro- 
prietà, ed  autorizza  il  creditore  di  procedere  alla  espropria- 
zione. Vedi  Persil  sull’articolo  ai6q,  e Grcnier  , toni.  i3, 
n.  34>* 

Sulla  seconda  quistionc  osserviamo,  che,  rendendosi  comune 
al  terzo  possessore  il  precetto  intimato  al  dcbitoie  originario, 
è ragionevole  eh’  egli  possa  opporre  quelle  stesse  nullità  che 
avea  dritto  dì  eccepire  il  debitore  originario,  checché  abbia 
insegnato  in  contrario  Grenier,  tom.  3,  n.  343. 

In  fine,  suU’ultima  quistione  osserviamo,  che  la  decadenza 
dal  dritto  di  liberare  l’ immobile  irteorso  una  volta  a danno 
del  terzo  possessore  giova  a tutt’i  creditoii  inscritti  del  ter- 
zo possessore  istcsSo  c centra  tutti  gli  aventi  causa,  per  cui 
■I  giudizio  può  proseguirsi  senza  bisogno  di  ricorrersi  a nuova 
intimazione. 

T.  V.  27 


Digitized  by  Google 


4i8 

prima  eccezione  ha  luogo  contro  del  creditore  che 
vanta  un  privilegio  od  un  ipoteca  generale  per 
que’  beni  rimasti  in  potere  del  debitore  che  sono 
afictti  dell’  istcssa  ipoteca , non  mai  contro  il  cre- 
ditore che  vanta  un  ipoteca  speciale.  Non  pertanto, 
Teccezione  non  sarà  ammessa  se  non  col  concorso 
delle  seguenti  condizioni  , cioè  che  rimanghino 
nelle  mani  del  debitore  originario  altri  immobili 
ipotecali  pel  medesimo  debito  ; che  questi  immo- 
bili non  sieno  nè  litigiosi,  nè  situati  fuori  la  giuris- 
- dizione  della  gran  Corte  civile  ; che  l’ eccezione 
sia  proposta  fin  da’primi  procedimenti  diretti  con- 
tro di  lui  , cioè  nel  corso  de’  trenta  giorni  o dal 
dì  dell’  intimazione  fattagli  pel  pagamento  o rila- 
scio ; che  , in  fine,  il  terzo  possessore  anticipi  le 
spese  bastanti  per  eseguire  l’escussione;  art.  1894., 
1895  e ?o63  (-2022,  2023  e 2169-). 

Il  bèneficio  della  cessione  delle  azioni  può  in- 
vocarsi dal  terzo  possessore , quando  il  creditore 
che  lo  molesta  avesse  liberato  dalla  sua  ipoteca  al- 
tri terzi  possessori  de’ beni  soggetti  all’ipoteca  me- 
desima. Verificandosi  questo  caso  , il  terzo  posses- 
sore può  dimandare  che  il  creditore  che  lo  mole- 
sta lo  surrogasse  a tutt’i  suoi  dritti  contro  del  de- 
bitore, e sopra  tutt'i  beni  che  derivano  da  lui,  per 
assicurarsi  del  regresso  del  credito  eh’  egli  è ob- 
bligato di  soddisfare.  Ove  però  il  creditore  si  fosse 
posto  nell’ impossibilità  dì  cedere  al  terzo  posses- 
sore utilmente  i suoi  dritti,  l’azione  ipotecaria  sarà 
non  pertanto  proseguita , ed  il  dritto  del  creditore 
rimarrà  fermo  fino  alla  concorrenza  della  porzione 
che  sarebbe  andata  a suo  carico,  anche  quando  egli 
avesse  potuto  esercitare  un*  azione  di  regresso  con- 
tro gli  altri  terzi  possessori  ; art.  i'io3(  -ii4-9-)> 
e Grenier,  tom.  ó,  n.  332. 

La  terza  eccezione  ha  luogo  quando  il  credi- 
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loie  che  molesta  il  terzo  possessore  è egli  stesso 
personalmente  obbligato  al  pagamento  dd  debito , 
quando  possiede  i fondi  afietti  dalla  stessa  ipoteca, 
per  la  quale  egli  molesta  il  terzo  possessore. 

Nel  primo  caso  l’ azione  ipotecaria  dev’  essere 
rigettata  per  la  massima  qnein  de  eviclione  tenct 
oeito,  cum  agentem  repellet  exceplio  , la  quale 
ba  luogo  per  la  sola  parte  in  cui  egli  è garante, 
quante  volte  la  garcntia  non  fosso  die  in  parte  do- 
vuta. Nel  secondo  caso  poi  il  creditore  \ crrà  escluso 
dall’  azione  ipotecaria  solamente  quando  voglia  ri- 
tenere i fondi  ebe  possiede  afTolli  dalla  slo.ssa  ipo- 
teca. Vedi  Potbier  , trattato  delle  ipoteche  , cap-. 
2j  §.  6,  e toni.  3,  n.  334- 

In  fine,  la  quarta  eccezione  ba  luogo  quando 
il  terzo  possessore  vantasse  egli  stesso  alcuni  credili 
ipotecarii  sul  fondo,  pe’  quali  viene  molestato  , nel 
qual  caso  egli  ha  dritto  di  chiedere  che  il  creditore 
il  quale  ha  intentata  l’azione,  ipotecaria  dosso  cau- 
zione, jierchè  il  valore  del  fondo  risalga  fino  a tal 
j)rezzo  che  il  terzo  possessore  convenuto  possa  es-, 
ser  pagato  de’suoi  credili.  Vedi  Potbier  suBa  cos/tó- 
manza  di  Orleans.,  tit.  20,  ».  4o- 

E però  d’avvertirsi  che  questa  eccezione  ha. 
luogo  solamente  quando  l’ipoteca  del  creditore,  che- 
fa  istanza  per  l’azione  ipotecaria,  fosse  posteriore  a 
quella  del  terzo  possessore,  poiché  in  tal  caso^  co- 
munque egli  avesse  il  dritto  di  procedere  alla,  ven- 
dita, a’ sensi  dell’ articolo  2149  cod.  frane.  , pur 
tuttavolta.  non  lascia  di  essere  risponsabi le- verso  il 
terzo  possessore  delle  spese  che  diverrebbero  inutili 
e frustranee,  se  l’esito  della  vendila  giudiziale  non 
eccede  l’ammontare  de’crcdili  anteriori  al  ferzo  pos- 
sessore dovuti.  Vedi  Potbier , tom.  3 , 71.  335. 

Esaurite,  non  pertanto^  le  eccezioni  sopra  enun- 
ciate, il  ferzo  possessore,  che  non  ba  curato  di  pa.- 
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gare  gl’inlcressi  ed  i capitali  esigibili,  dovrà  assolu- 
tamente fare  il  rilascio  dell  immobile  ipotecato  clic 
si  esegue  nella  cancelleria  del  tribunal  civile^  dove 
sono  siti  i beni,  facendosi  rilasciare  un  certi (icalo 
dal  cancelliere  che  dovrà  intimarsi  tanto  al  debitore 
originario,  quanto  al  creditore  istante  per  1’  azione 
ipotecaria;  dopo  di  che  ad  istanza  del  creditore  più 
diligente  si  destina  un  curatore  al  fondo  rilasciato, 
in  contraddizione  del  quale  si  procede  alla  vendita 
secondo  le  forme  stabilite  per  l’espropriazione  for- 
zala, senza  essere  necessario  d’intimarsi  un  novello 
precetto  al  curatore,  essendo  sufficiente  (niello  clic 
si  è intimato  al  debitore  originario;  art.  2060  (-2174-)- 
Il  rilascio  però  è niegato  a coloro  che  non  hanno 
la  capacità  di  alienare,  per  cui  il  minore  anche  eman- 
cipato o’  pur  no  senza  l’assistenza  del  tutore  o del 
curatore,  senza  l’autorizzazione  del  Consiglio  di  fami- 
glia e senza  l’omologazione  del  tribunale,  l’interdetto 
ed  il  pr(xligo  senza  l’assistenza  del  consulente,  l’im- 
messo provvisionalmente  ne’beni  deU’assente,  essen- 
do incapaci  di  alienare,  non  possono  effettuare  il  ri- 
lascio del  fondo  gravato  d’ipoteca  e debbono  soffrire 
che  l’espropriazione  venghi  fatta  contro  di  loro;  art. 
2066  (-21 72-).  Vedi  ancoragli  articoli  i34,  206,  38o, 
38i,  407, 432  e 436  (-128,  217,  467, 438,  484>  3o|) 
e 5i3-).  Ma  se  il  terzo  possessore  ha  la  libera  ammi- 
nistrazione de’suoi  beni  e la  capacità  di  alienare,  po- 
trà fare  il  rilascio,  quando  ancne  avesse  riconosciuta 
r obbligazione  e fosse  stato  condannato  nella  sem- 
plice qualità  di  possessore,  ed  anche  dopo  effettuato 
il  rilascio  ha  il  dritto  di  riprendere  il  fondo  rila- 
scialo, pagando  l’intero  debito  e le  spese  pria  del- 
r aggiudicazione,  poiché  fino  a quel  moménto  il 
fonilo  si  considera  sempre  di  sua  proprietà,  ed  egli 
col  rilascio  non  ha  ottenuto  altro  vantaggio  se  non 
di  esporre  il  suo  nome  al  pubblico,  vendendosi  il 
*ondo  sotto  il  nome  del  curatore;  art.  2067  (-2173-). 
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Brgll  efTeUi  dei  rilaiclo  volontario  e delTaggìudlcaKlone  dietro  la  ven* 
dita  forzata  fatta  in  danno  del  terzo  posse£6ore« 

§.  221.  Eseguito  il  rilascio  volontario  dell’ im- 
mobile ipotecato  , o pure  pronunziata  l’ aggiudica- 
zione diluniti va;  dietro  ■ l’espropriazione  l'orzata  fatta 
in  danno  del  terzo  possessore  , gli  effetti  sono 
r.  Che  il  terzo  possessore  debbe  rendere  conto 
de’frutti  percipiti  dall'immobile  ipotecato  dal  giorno 
in  cui  gli  fu  intimata  la  prima  citazione  di  pagare 

0 rilasciare  il  fondo , poiché  da  quel  momento  il 
dritto  reale  dell’ipoteca  spiega  la  sua  azione  su’frutti, 

1 quali,  come  accessorii  degriramobili,  debbono  se- 
guirne la  sorte,  mentre  i frutti  anteriormente  per- 
cepiti, non  facendo  più  parte  del  fondo,  non  sono 
soggetti  ad  ipoteca  ; ma  se  dopo  tale  prima  inti- 
mazione non  siasi  proseguito  il  giudizio  pel  corso 
di  tre  anni  continui , l’ istanza  , essendo  divenuta 

Serenta,  i frutti  non  si  debbono  se  non  dal  giorno 
ella  nuova  intimazione  ; art.  2070  (-2176-). 

2.  Che  per  le  migliorie  fatte-'‘dal  terzo  posses- 
sore sul  fondo  soggetto  ad  ipoteca  egli  Iia  il  dritto 
ad  una  indennità,  la  quale  gli  sarà  pagala  in  pro- 
porzione del  maggior  valore,  esercitando  |ier  tali  spe- 
so un  privilegio  simile  a quello  degli  operai. 

3.  Che  una  indennità  compete  del  pari  a’ere- 
ditori  ipotecarii  o privilegiati  per  i deterioramenti 
cagionati  dal  fatto  o dalla  negligenza  del  terzo  pos- 
sessore, men  che  quando  abbia  comprato  o posseduto 
in  buona  fede,  ciò  che  avviene  per  quelle  ipoteche  e 
privilegii  non  soggetti  ad  inscrizione,  e che  perciò 
erano  a lui  ignotij  art.  2069  (-2175-)  e gli_  au- 
tori sopra  citali. 

4..  Che*  le  servitù  tanto  attive,  quanto  passive 
che  vantava  il  terzo  possessore  sull’  immòbile  rila- 
scialo od  espropriato,  ed  i dritti  reali  che  gli  com- 
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f ideano  sull’immobile  islesso  , rivivono  dopo  il  ri- 
ciscio  del  fondo  o dopo  seguita  T aggiuilìcazione 
contro  di  lui,  ed  i suoi  creditori  particolari  esercitano 
la  loro  ipoteca  secondo  il  loro  grado,  sopra  i fondi  ri* 
lascati,  o aggiudicati  dopo  tutti  quelli  che, si  trovano 
inscritti  contro  de’  precedenti  proprictarii. 

5.  Che,  in  fine,  il  terzo  possessore,  sìa  quando 
aljbia  prescelto  di  pagare  il  del)ilo  ipotecario , sia 
quando  abbia  rilascialo  volontariamente  o forzosa» 
mente  rimmohìlc  ipotecato,  ha  sempre  un  regresso 
per  garentia  contro  il  dehitor  principale  come  suo 
venditore  ; art,  2072  ( - 2178  - 

CAPITOLO  VII. 

J)el  mo(ìo  di  rendere  libere  le  proprietà  ddpri- 
r.ilegii  e dalle  ipoteche  soggette  ad  inscrizione., 
non  che  della  trascrizione,  della  sua  J'orma , 
suo  scopo  € suoi  effetti 

Uispoiiizioui  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  222.  Sotto  r impero  del  dritto  romano  la 
ìmjierfezione  e la  incertezza  de’principìi  che  rego- 
lavano il  regime  ipotecario,  renoeano  anche  incerte 
le  proprietà  ed  esposte  sempre  alle  molestie  de’cre- 
ditori  ignoti  agli  acquirenti.  Quindi  , coloro  che 
voleano  acquistare  un  immobile  libero  da  ogni  ipo- 
teca 0 privilegio  non  aveano  altro  scampo  se  non  che 
di  comprarlo  all’asta  pubblica  con  decreto  del  giu- 
dice , ed  intimare  contemporaneamente  tuli’  i cre- 
ditori ipotecarìi  e privilegiati  d’insinuare  i loro  cre- 
diti per  essere  soddisfatti  col  prezzo  delFìmmobile; 
dopo  di  che  se  ì creditori  non  l’insinuavano,  per- 
deano  il  loro  privilegio  e la  loro  ipoteca  sull’  im- 
mobile venduto.  LL.  6 cod.  de  remis.  pign.)  i cod. 


de  tur.  dom.  impet^;  e 9 cod.  de  distraci,  pign. 
Vedi  ancora  Potliier  in  pand.  Justin.  , Ub.  20  , 
tit.  / , «.  29  , 3o  , 3r  , 3a  e 33. 

Se  il  fisco  era  quello  che  vendea  i beni  del 
suo  debitore  , i creditori  ipotecarii  o privilegiati  , 
che  mancavano  d’insinuare  i loro  crediti,  perdeano 
più  facilmente  i loro  privilegi!  e le  ipoteche,  per- 
chè in  tal  caso  i beni  doveansi  necessariamente  ven- 
dere all'asta  publilica , la  di  cui  fede  non  poteasi 
distruggere  / /.  8 cod.  de  destract.  pign.  y non 
che  l’i utero  titolo  del  codice  de  fide  et  tur.  hast. 
fiscalis.  Vedi  ancora  Pothier  in  pand.  Just.,  Uh. 
44. , Ut.  1 5 n.  46  « 63  , ove  de’  pegni  giudizia- 
ri! e del  modo  come  questi  si  vendeano  per  ese- 
cuzione della  cosa  giudicata  , non  che  ne’^numerx 
21  a 27,  ove  della  distribuzione  del  prezzo  da  farsi 
a’  creditori. 

Del  modo  di  rendere  libere  le  proprietà  da'pririlegii  e dalle  ipote- 
che per  dritto  irancese  ) non  che  della  forma,  scopo  ed  effetti  della 
trascrisione, 

§.  223.  Le  nuove  leggi  non  contente  di  aver 
provveduto  agl’interessi  de’ creditori,  rendendo  pub- 
oliche  mediante  l’ inscrizione  le  ipoteche  ed  i pri-, 
vilegii  per  metterli  al  coverto  di  ogni  atto  fraudo- 
lento e clandestino  che  potesse  fare  il  debitore,  prov- 
vedono eziandio  agl’interessi  degli  acquirenti,  som- 
ministrando loro  i mezzi  per  purgare  Pimmobile  ac- 
quistato da’  priviWii  e aalle  ipoteche , di  cui  po- 
tessero trovarsi  aflelti. 

La  liberazione  deH’immobile  può  verificarsi  i . 
nel  caso  di  una  donazione  o di  una  vendita  volon- 
taria ; 2.  nel  caso  di  una  vendita  forzata  seguita 
dall’ aggiudicazione.  Siccome  però  nel  primo  caso 
la  trascrizione  è il  primo  atto  che  prepara  la  libe- 
razione, così  fia  utile  esporne  la  forma,  il  suo  scopo 
od  i*  suoi  effetti. 
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La  trascrizione  non  è cl)c  una  copia  lellcralc 
«d  intera  de’conlralli  traslativi  di  proprietà,,  e si  fa 
sopra  un  registro  a ciò  destinato  dal  conservatore 
«Ielle  ipoteche , nella  cui  provincia  sono  situati  i 
beni,  coirobbligo  di  rilasciarne  il  certificato  a chi 
lo  domanda;  tiri.  2i8r  cf>d . J'rattc . 

Sotto  riinjjcro  della  legge  del  di  ii  Brumaio, 
turno  VII  , la  trascrizione  era  richiesta  come  un 
compimento  alla  perfezione  deV  contratto  di  aliena- 
zione ed  era  indispensabile  per  lo  trasferimento  della 
proprietà,  senza  di  clic  il  titolo  di  acquisto  non  di- 
veniva incominutabiie  rispetto  al  compratore.  Vedi 
Locrè  , esposizione  de'  moiivi  sul  codice  di  pro- 
cedura Jrancese. 

SotU)  l’impero  del  codice  civile,  la  trascrizione 
divenne  inutile  per  le  ìpoleclie  od  alienazioni  poste- 
riori nlFatto  di  vendita  o di  donazioni,  poiché,  ai 
termini  degl’articoli  ()38,  ii38,  iio8  e 2182 

di  quel  codice , l’ acquirente  diveniva  proprietario 
ÌBComimiLabile  dal  giorno  in  cui  gli  si  dovea  con- 
segnare la  cosa,  e quindi  il  venditore  od  il  dona- 
tario non  poteano  ad  altri  trasmettere  dritti  de’quali 
se  n’erano  di  già  spogliati:  ma  per  le  ipotcclw  an- 
teriori all’alto  w alienazione,  qualora  si  trovassero 
di  già  inscrìtte,  la  trascrizione  rendeasi  necessaria 
uiiicaraenle  per  purgare  rimnaobile  dopo  che  si  fos- 
sero adempite  le  formalità  stcabilite  dagli  articoli 
21 85  e seguenti  cod.  civile  (i). 


(1)  Il  nostro  ottime  amico  c chiaiissimo  avvocalo  Ago- 
stino Santamaria  in  una  sua  allegazione  in  favor  di  D.  Mat- 
teo Vegliante,  invocando  l'autorità  di  Poltiior,  trattato 
donazioni,  sez,  art.  3,  di  Maicvitic  sull’articolo  939  , di 
Rogron  sull’  articolo  istesso  , di  Merlin  alla  voce  donaiion.  , 
sez.  (i,  §.  3,  c di  Gronier,  trattato  delle  donazioni,  pane  1, 
S'  ’>  **  sforza  di  sostenere  che  la  trascrizione  succe- 
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Finalmente,  sotto  T impero  del  codice  di  pro- 
cedura francese,  in  forza  (lelllarticolo  834  la  tra- 
scrizione non  solamente  era  nec-essaria  per  prepa- 
rare la  purgazione  de’privilegii  e delle  ipoteche  in- 
scritte anteriormente  ollaUo  di  donazione  o di  ven- 
dita, ma  era  eziandìo  necessaria  per  arrestare  il  corso 
delle  ipoteche  e de’privilegii,  clic  non  si  trovassi*» 
inscritti  fino  all’atto  deli’  alienazione,  stabilendo  di 
non  potersi  più  inscYiverc  se  non  fra’quindici  gior- 
ni dal  dì  della  seguita  trascrizione. 


«tuta  all’  antica  insinuazione  è una  formalità  essenziale  alla 
donazione  in  faccia  a’  terzi  , la  di  cui  mancanza  la  priva  di 
qualsivoglia  effetto  a loro  riguai'do  , poiché  suo  scopo  si  è 
di  dar  pubblicità  alle  donazioni, affinché  non  fossero  frodati  co- 
loro, che  dopo  di  esse  poteano  o acquistare  i beni  donati  o 
mutuar  danaro  al  donatore,  con  ipoteca  su’  beni  raedesiini. 

Noi  rispettiamo  immensamente  i sommi  lumi  di  Santama- 
ria , non  che  1’  autorità  de’  celebri  scrittori  da  lui  invocati 
in  sostegno  della  sua  opinione  , ma  non  possiamo  recedere 
dall’ avviso  che  abbiamo  manifestato  colle  nostie  lezioni  di 
dritto,  lom.  3,  §5-  63  e 64,  pog.  117  a ia4,  perclic  dalle 
discussioni  che  si  fecero  al  Consiglio  di  Stato  di  Francia 
sull’  articolo  gSg  risulta  che  la  trascrizione  non  fu  sostituita 
all’  insinuazione,  ma  si  è richiesta  come  una  formalità  inti- 
mamente unita  al  sistema  ipotecario  ; perchè  I’  articolo  863 
(-gSg-)  , lungi  dal  distruggere  1’  articolo  862  (-g38-),  è su- 
ìiordiiiato  al  medesimo  al  fine  di  coordinare  le  disposizioni 
relative  alle  donazioni  colle  disposizioni  relative  al  regime  ipo- 
tecario; perchè  se  il  donante,  dopo  fatta  la  donazione  e va- 
lidamente accettata,  avesse  venduto  il  fondo  donato,  l’ac- 
quirente non  potrebbe  opporre  la  mancanza  di  trascrizione 
al  donatario,  perchè,  a’termini  dell’articolo  2076  (-2182-), 
il  venditore  non  trasmette  al  compratore  che  la  proprietà 
ed  i dritti  che  avea  egli  stesso,  ed  il  donante  crasi  già  spo- 
gliato di  ogni  suo  dritto  appena  accettata  la  donazione,  giu- 
sta 1’  articolo  862  ( - g38  - ). 

Del  resto  noi  ci  occuperemo  di  proposito  di  tal  quistione 
col  nostro  Saggio  di  drillo  controverso.  Vedi  intanto  Toul- 
litr,  toni.  5,  n.  23o  a 240. 
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Così,  possiamo  ooiìclinidore  die  prima  del  co* 
dice  la  trascrizione  era  ima  formalità  di  essenza  alla 
perfezione  del  contralto  di  vendila  ; dopo  pubbli- 
cato il  codice  divenne  necessaria  solamente  por  pre- 

f>arare  la  liberazione  dell’  immobile  dopo  adempite 
e formalità  stabilite  da^li  articoli  2i83  e seguenii 
cod.  frane.’,  che,  finalmente,  dopo  la  pubblicazione 
del  codice  di  procedura  francese  la  trascrizione  avea 
il  doppio  scopo  , e producea  il  doppio  effetto  di . 
arrestare  il  corso  delle  ipoteche  e de’privilegii  non 
inscritti  fra’  quindici  giorni  sussecutivi  alla  trascri* 
zìone,  e di  preparare  la  liberazione  di  queste  ìslesse 
ipoteche  e di  tutte  le  altre  anteriormente  inscritte 
dietro  l’ adempimento  delle  formalità  stabilite  coi 
citali  articoli  21 84  e seguenli  cod.  frane. 

Delle  altre  furmalilà  necessarie  per  rendere  libere  le  proprietà  dai 
piirilegii  e dalle  ipoteche,  di  cui  fosse  gravato  l’immobile  aule- 
riormenle  all’atto  di  slienaziuae  per  dritto  francese. 

224.  Dopo  adempita  la  trascrizione  nel  modo 
da  noi  indicato  col  antecedente,  T immobile  ri* 
manca  tuttavia  gravato  delle  ipoteche  e de’  privi* 
legii,  perché  Vaxlìcoìo^"^^  eod.  di proeed.  frane.., 
arrestava  il  corso  delle  inscrizioni  che  si  volessero 
eseguire  dopo  i (quindici  giorni  dalla  data  della  tra* 
scrizione,  ma  le  ipoteche  inscritte  anteriormente  0 
nell’  intervallo  de’  giorni  quindici  si  trasmetleano 
all’  acquirente  in  uno  coir  immobile  di  cui  avea 
latto  acquisto  ; art.  2182  cod.  frane. 

Per  ottenersi  quindi  la  liberazione  era  ne* 
cessario  che , oltre  la  trascrizione,  l’ acquirente  a* 
vesse  notificato  a’ creditori  nel  domicilio  da  essi 
eletto  nelle  loro  inscrizioni  prima  che  si  fosse  prò* 
mossa  la  istanza  dell’azione  ipotecaria,  a’sensi  del- 
l’aiiicolo  2169  cod.  frane.,  o dentro  un  mese  al 
più  tardi 
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1.  L’estratto  del  suo  documento  contenente 
soltanto  la  data  e la  oualità  dell’  alto,  il  nome  e 
la  indicazione  precisa  oel  venditore  o del  donante, 
la  natura  e la  situazione  della  cosa  venduta  o do- 
nata, e trattandosi  di  un  corpo  di  beni  la  sola  de* 
nominazione  generale  della  tenuta  e de’dislrctti  in 
cui  si  trova  situalo,  il  prezzo  ed  i carichi  formanti  ' 
parte  del  prezzo  della  vendita,  o la  valutazione  della 
cosa  se  questa  è stata  donata. 

2.  L’estratto  della  trascrizione  delfatlo  di  do- 
nazione o di  vendila  (i). 

3.  Una  tabella  in  tre  colonne,  la  prima  delle 
quali  conterrà  la  data  delle  ipoteche  o quella  delle 
inscrizioni;  la  seconda  il  nome  de’creditori;  Interza 
l’ammontare  de’credili  inscritti. 

4-.  In  fine  , la  dichiarazione  eh*  egli  è pronto 
a soddisfare  immediatamente  a’  debiti  e pesi  ipo- 
tecarli sino  alla  concorrenza  soltanto  del  prezzo  senza 
distinzione  di  debiti  esigibili  o non  esigibili. 


(t)  Ma  nel  caso  dì  pii\  donazioni  o dì  più  vendite 
successi  ve , qual  sarà  il  titolo  che  dovrà  trascrivere  l’ultimo 
pus$csso|.e,  se  i precedenti  titoli  non  fossero  stati  trascritti  7 

Sembra  che  a’ sensi  degli  artìcoli  30^6,  aogS  e 3ogg 
( - 3183  , 3ig^  e 3198  - ) la  liberazione  non  si  ottiene 
se  non  colla  trascrizione  di  tutti  gli  atti  di  proprietà,  meno 
che  coir  ultimo  contratto  non  sieno  stati  indicati  i prece*, 
denti  proprietarii  , in  qual  caso  il  conservatore  , trovando 
nell’  atto  trascritto  tutte  le  indicazioni  necessarie  per  ricer- 
care le  ipoteche  che  gravitano  sull’immobile  venduto  , po- 
trà col  certificato  menzionare  'tutt'  i pesi  inscritti  , ed  il 
terzo  possessore  sarà  al  caso  di  notificare  a ciascuno  di  essi 
le  intimazioni  ordinate  cogli  articoli  3082  e seguenti  (- 3 1 83 
e seguenti  - ). 

Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  cassazione  del  39  Mes- 
sidoro , anno  fV , riportate  da  Persil  , regime  ipotecario, 
tomo  3 , sugli  articoli  3181  e 3183  cod,  francese. 
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Questa  didiiarazione  è il  l'oiulamcnlo  del  dritto 
accordato  all’acquirente  di  poter  liberare  i fondi 
dalle  ipoteche,  poiché  non  altrimenti  la  liberazione 
è permessa  se  non  a condizione  di  essere  soddi- 
sfatti i creditori  inscritti  almeno  sino  alla  concor- 
renza del  prezzo  ch’essi  hanno  il  dritto  di  sopra- 
irnporrc  per  attribuire  al  fondo  il  maggior  valore 
possibile. 

E da  questo  momento  che  il  terzo  possessore  è 
tenuto  verso  i creditori  dell’  interesse  del  valore 
della  vendita. 

Adempita  tale  notificazione  qualunque  credi- 
tore inscritto  può  chiedere  l’incanto,  adempiendo  alle 
seguenti  formalità  : 

I.  Che  tale  richiesta  venghi  signifìcata  al  nuovo 

K'ietario  entro  quaranta  giorni  al  più  tardi  dopo 
tiflcazione  fatta  ad  istanza  di  quest’ultimo^  ag- 

Siungendovi  due  giorni  ogni  cinque  miriametri  ai 
istanza  tra  il  domicilio  eletto  ed  il  domicilio  reale 
di  ciaschedun  creditore. 

2.  Ch’essa  contenga  l’ oblazione  dell’istante 
di  accrescere  o di  far  accrescere  il  prezzo  di  un  de- 
cimo al  di  sopra  di  quello  che  sarà  stato  stipulato 
col  contralto  o dichiarato  dal  nuovo  proprietario. 

3.  Che  la  stessa  notificazione  verrà  fatta  nel 
medesimo  termine  al  precedente  proprietario  debi- 
tore principale. 

4-  Che  l’originale  e le  copie  di  tali  atti  saranno 
sottoscritti  dal  creditore  istante  o dal  siio  procura- 
tore espressamente  a ciò  destinato , il  quale  in  tal 
caso  c obbligato  di  dar  copia  della  sua  procura. 

5.  Ch’  egli  si  offra  a dare  cauzione  fino  alla 
concoiTcnza  del  prezzo  c de’ carichi. 

L’omissione  di  alcuna  di  queste  condizioni  pro- 
durrà nullità. 

Ove  i creditori  omettessero  di  domandare  l’ in- 
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canto  nel  termine  e nello  forme  stabilite,  il  valore  del- 
r immobile  stipulato  col  contratto  o dichiarato  dal 
nuovo  acquirente  resta  difllnitivamente  fissato  , ed 
il  compratore  rimarrà  lilxjrato  dalle  ipoteche  con- 
venzionali e da’  privilegii  soggetti  ad  inscrizione  , 
sia  facendone  deposito,  sia  pagandone  il  prezzo  ai 
creditori  capaci  di  riceverlo,  poiché  se  il  fondo  non 
potea  procurare  gafantia  a’  creditori  al  di  là  del 
suo  valore  reale  , ogni  volta  che  questo  valore  ai 
creditori  si  attribuisce,  il  fondo  dee  necessariamente 
rimaner  libero  dalle  ipoteche  di  cui  era  gravato  ; 
art.  2189  cod.  frane. 

Ove  poi  i creditori  prescelgano 'di  esporre  l’im- 
mobile  all’incanto,  dol)bon  osservare,  oltre  le  forma- 
lità stabilite  coll’articolo  2084  (-2180-),  le  altre 
formalità  richieste  dagli  articoli  gi5  e seg.  leg.  di 
proc.  civ.  ( - 832  e seg.  cod.  di  proc . frane . - ) (i). 

Solo  è d’avvertirsi  eh’  è ammessibile  1’  offerta 
di  sesto  a’ termini  dell’articolo  784  e seg.  leg.  di 
proc.  civ.  (-710  c seg.  cod.  di  proc.  frane.-);  ma  il 
nuovo  aggiudicatario  sarà  tenuto  di  restituire  al- 
facquirente  donatario  tutte  le  spese  ed  i pagamenti 
. leggi ttimi  fiitti  a causa  del  suo  contratto  col  dritto 
del  regresso  contro  il  venditore  pel  rimborso  di  ciò 
ch’eccede  il  prezzo  stipulato,  senza  essere  obbligato 
a trascrivere  nuovamente  la  sentenza  di  aggiudi- 


(i>  C.li  articoli  yiS  leg.  tli  proc.  civ.  ( - 832  cof 
di  proc.  frane.  - ) imjwiigono  «al  creditore  1’  obbligo  tli  far 
la  dimanda  per  la  siU>asla  e per  la  graduaiione  , e quin- 
di so""iungoiio  u la  dimanda,  percHe  lo  stabile  sia  posto  al— 
» l’incanto,  conterrà,  sotto  pena  di  nullità  dcirincanto  ine- 
n desinio  , la  otrerta  tli  una  cauzione  , unitamente  ad  una 
» citazione  a compilile  nel  termine  di  tre  giorni  avanti  lo 
» stesso  tribunale  per  l’ammessione  della  predetta  cauzione  : 
» su  di  die  dovrà  pi-ocedeisi  sommariamente.  » 
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cazione,  qualora  l’aggiudicatario  fosse  Tislcsso  acqui- 
rente  divenuto  maggior  offerente,  poiché  questa  for- 
malità sarebbe  inutHe,  essendosi  il  fondo  ^ià  pur- 
gato da’  privilegii  e dalle  ipoteche  esistenti  ; art. 
ai88  a 2191. 

' In  fine,  poiché  il  dritto  francese  riconosce  la 
specialità  come  uno  de’principali  motori  deH’attual 
sistema  ipotecario,  stabilisce  che  se  il  titolo  del  nuovo 
acquirente  comprendesse  mobili  ed  immobili,  ovvero 
più  immobili,  gli  uni  ipotecati,  gli  altri  liberi,  si- 
tuati o nello  stesso  o in  diversi  circondarii  degli 
ufiizii  alienati  per  un  solo  e medesimo  prezzo,  o per 
prezzi  distinti  e separali , aggregati  o non  aggre- 
gati alla  stessa  tenuta,  il  prezzo  di  ciascun  immobile, 
assoggettato  a particolari  e separate  inscrizioni,  sarà 
dichiarato  nella  notificazione  dal  nuovo  proprieta- 
rio mediante  una  stima,  se  vi  é luogo,  ragguagliata 
sul  prezzo  totale  espresso  col  titolo. 

L’istesso  principio  della  specialità  ha  fatto  an- 
cora determinare  die  il  creai  tore  maggior  offe- 
rente non  potrà  in  verun  caso  essere  costretto  ad 
estendere  la  sua  oblazione,  né  sopra  il  mobiliare,  né 
sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli  che  sono  ipo- 
tecati pel  suo  credito  e situati  net  medesimo  cir- 
condano , salvo  il  regresso  del  nuovo  proprietario 
contro  i di  lui  autori  per  essere  tenuto  indenne  del 
danno  che  soffrirebbe  tanto  per  la  divisione  degli 
oggetti  contenuti  nel  di  lui  acquisto  , quanto  per 
quelle  delle  coltivazioni  j art.  2192. 

Del  modo  di  rendere  lìbere  le  proprietà  da'privìlegii  e dalle  ipoteche 
per  dritto  rigente.  Scopo,  forma  ed  oggetto  della  trascrizione. 

§.  225.  Le  nuove  leggi  per  lo  regno  delle  due 
Sicilie  ritengono  le  stesse  disposizioni  del  dritto  fran- 
cese relativamente  alle  formmità  necessarie  per  ren- 
dere libere  le  proprietà  da’privilegii  e dalle  ipolc- 
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che  in  esso  di  vendila  volontaria;  ma  iatontc  a por- 
tare un  notabilissimo  miglioramento  al  sistema  ipo- 
tecario, hanno  rifuso  nel  codice  civile  le  disposi- 
x'oni  contenute  nell’articolo  del  codice  di  pro- 
cedura francese  , e ritenendo  l’ ìstessa  forma  della 
tr^rizione  ne  hanno  meglio  precisato  Io  scopo  e 
gli  efletti. 

In  fatU* , oggigiorno  non  più  si  dubita,  dietro 
la  sanzione  degli  articoli  2075,  2077  e 2080,  die 
la  trascrizione  altro  non  è se  non  ima  fonnalità  te  1- 
dente  a preparare  la  liberazione  deirimmobile  dalle 
ipoteche^  e da’  privilegii  legitlimamente  contraili 
pria  deU’alienazione,  e che  possono  utilmente  espe- 
rimcntarsi  , se  sieno  inscritti  fra’  quindici  giorni 
dal  di  ddla  trascrizione.  Il  nuovo  acquirente  diventa 
proprietario  irrevocabile  .dal  giorno  del  contratto  , 
a termini  dell’articolo  1.Ì28,  ma  egli  non  acquista 
se  non  la  proprietà  e le  ragioni  che  il  creditore  avea 
sulla  cosa  venduta,  e colla  impressione  de’ medesi- 
mi privilegii  ed  ipoteche,  di  cui  era  gravata,  e dei 
quali  la  trascrizione  non  può  impedirne  il  corso  se 
non  dopo  quindici  giorni  da  chessa  ebbe  luogo,  e 
senza  pregiudizio  de’ dritti  del  venditore  pel  paga- 
menta  del  prezzo  o del  privilegio  de’  condividenti 
pél  pareggiamento  delle  quote,  perchè  pel  primo  la 
trascrizione  fa  le  veci  d’ inscrizione  , èd  i secondi 

Sossono  inscrivere  tra  sessanta  giorni  dall’atto  della 
ivisione,  malgrado  che  il  fondo  fosse  stato  ven- 
duto il  d"t  seguente  alla  divisione  medesima;  arti-' 
coli  ip94->  1995,  2077  e 2080.. 

Disputavasi  nel  dritto  francese,  se  un  acquisto 
fatto  con  privata  scrittura  potesse  trascriversi,  e se 
una  vendita  fatta  con  iscrittura  privata  anteriore 
dovess’essere  preferita  ad  una  seconda  vendita  con- 
tenuta in  un  atto  autentico  trascritto.  Vedi  Grenier, 
tom.  3,  n.  354;  e Persi!,  regime  ipolecario 
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ticoH  2181  <?  2182  cod.  frane.  Vedi  a«cora  Toullier, 
cap.  6,  sez.  i,  3 , n.  2^5. 

Le  niioTC  leggi  han  creduto  troncare  tali  di- 
spute, sanzionando  che  Tacquisto  con  iscrittura  pri- 
vala jwfesse  ben  trascriversi  dopo  munita  di  data 
certa,  poicliè  sarebbe  stato  strano  che  mentre  la  legge 
jHìrmette  la  vendita  per  atto  privato  , non  potesse 
poi  il  compratore  nè  purgarlo  da’privilegii  e dalle 
ipoteche  anteriormente  inscritte,  nè  arrestare  il  corso 
delle  inscrizioni  che  si  volessero  prendere  in  se- 
guito: e diede  ancora  la  preferenza  alla  vendita  an- 
teriorinente  fatta  con  iscrittura  privala  in  faccia  ad 
una  vendita  posteriore  fatta  con  atto  autentico  co- 
munque trascritto,  porche  il  primo  atto  fosse  mu- 
nito di  data  certa,  sulla  considerazione  che  la  ven- 
dita è perfetta  tra  le  parti  appena  si  è convenuto 
della  cosa  e del  prezzo , e la  trascrizione  nuli’  ag- 
giungendo o detraendo  alla  trasmissione  della  pro- 

}»rietà,  non  può  fare  che  la  seconda  vendita  non 
òsse  una  vendita  nulla,  perchè  fatta  sulla  roba  al- 
trui ; arlj  1427,  1428,  i444>  2079  e 2081  (i). 


(i)  L’articolo  2081  Iia  determinato  il  vaIo(-e  de!  titoli 
traslativi  di  proprietà  riguardo  a due  compratori  di  uno 
stesso  foodo.  Ma  se  taluno  vende  o ipoteca  con  atto  aiilen- 
tico  ciò  che  precedentemente  avea  venduto  con  atto  privato 
registrato  fuori  provincia  , e i’  alienante  non  ha  mezii  pr 
indennizzare  il  secondo  compratore  , la  buona  lede  che  in- 
spirar deggiono  i contratti  non  resta  scossa,  la  fiducia  pub- 
)>lica  non  resta  tradita  per  insufficienza  di  mezzi  che  la  leggo 
manca  di  suggerire  ? 

Questi  eseoipii  disgraziatamente  son  divenuti  frequenti, 
ed  il  Consiglio  provinciale  di  Calabria  citra  da  tre  anni  a 
questa  parte  ha  fatto  sempre  oggetto  delle  sue  rimostanze  a 
pie  dei  trono  pr  interessare  la  clemenza  sovrana  , ed  ap- 
prestarvi un  rcnicdio.  Facciam  voti  , perchè  sieno  accolte 
tali  osservazioni  dall’Ottimo  Principe  che  veglia  a’nostri  de- 
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Per  tatto  il  di  più  le  formalità  ed  i termini 
sia  pelle  notificaziom  da  farsi  a’ creditori,  sia  per 
la  richiesta  dell’incanto  e per  le  aggiudicazioni  di- 
sposte dal  codice  francese,  sono  state  letteralmente 
riservate  dalle  nuove  leggi,  com’ 6 da  vedersi  ne- 
gli articoli  2082  a 2092. 

CAPITOLO  viir. 

Del  modo  di  liberarsi  dalle  ipoteche  legali  delle 
donne  maritate  e de' minori,  quando  non  esì- 
sta inscrizione  su'  beni  demeriti  e de’  tutori. 


Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  226.  Essendo  ignoto  a’ romani  il  sistema 
di  pubblicità  introdotto  dalle  nuove  leggi,  l’acqui- 
rente che  volea  liberarsi  dalle  ipoteche  e da’ privi- 
legi i a carico  de’  mariti  o de’  tutori  in  favor  delle 
mogli  o de’  minori , dovea  interpellare  il  debitore 
perchè  avesse  pagato  il  debito,  quindi  ottenere  dal 
magistrato  il  permesso  di  poter  vendere  il  pegno, 
e finalmente  intimare  a’  creditori  delle  mogli  0 dei 
tutori  ad  insinuare  i loro  crediti  per  essere  soddi- 
sfatti sul  prezzo  dell’immobile  sotto  pena  della  per- 
dita della  loro  ipoteca  e de’  loro  privilegi!.  LL.  4 


stilli  , e che  provvegga  con  legge  salutare  che  gli  atti  tra- 
slativi di  proprietà  , sieno  pubblici,  sieno  privati , debbano 
immaniinenti  trascriversi  in  nn  registro  da  destinarsi  nel  ca- 
poluugo  di  ciascuna  provincia  colla  pena  della  perdita  dei 
dritti  dell’  acquirente  , se  dopo  i giorni  quindici  dalla  data 
dell’atto  venisse  trascritto  un  altro  titolo  di  alienazione  co- 
me si  è praticato  in  Austria  ed  in  Pnissia.  Vedi  il  codico 
civile  austriaco,  par/.  2,  sez.  i,  cap,  5,  §§.  4^*  ^ 44°> 
il  codice  prussiano,  pari,  i,  tic,  io. 

T.  V.  28 
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cod,  de  distraci,  ptgnor..  ; ult.  cod.  de  tur.  do- 
min.  impel.,  e 6 cod.  de  remiss,  pignor.  Man> 
cendo  il  debitore  originario  di  pagare  il  debito,  o 
i creditori  d’  insinuare  i loro  crediti , il  fondo  ri- 
mauea  libero  dall’ipoteca,  a’  termini  della  legge  7 
Jf.  quib.  ex  eausìs  in  posses.  eat. 

Lo  stesso  sembra  doversi  dire  per  le  ipoteche 
del  fisco,  non  vedendosi  fatta  pel  medesimo  ecce- 
zione alcuna  dalle  leggi  sopra  enunciate,  non  che 
dalla  legge  16  jf.  de  pignor.  et  hypoth. 


nùposiztOH)  del  diytto  francese  e vigente  relativamente  al  modo  di 
render  libere  le  proprietà  dalle  ipoteche  legali  della  donna  mari- 
tata e de’  minori  su' beai  de’  manti  e de’’tutori,  bllorchc  uoii  esi- 
sta inscrizione» 

5.  227.  Allorché  i mariti  ed  i tutori  , adem- 
piendo all’obbligo  che  lor  impone  la  legge,  avranno 
inscritto  le  ipoteche  a causa  delle  doti  e delle  am- 
ministrazioni de’beni  de’minori,  0 allorché  avranno 
adempito  alle  inscrizioni  tutti  coloro  a’quali  la  legge 
o ne  impone  l’obbligo  o ne  accorda  il  dritto,  l’acqui- 
rente non  deve  che  uniformarsi  alle  formalità  espo- 
ste colle  sezioni  precedenti,  per  liberare  l’immobile 
da’pesi  di  cui  è ^avato;  ma  quando  a ciò  siasi  man- 
cato la  legge  offre  a’ierzi  acquirenti  una  particolare 
risorsa  per  ottenerne  la  liberazione,  uniformandosi 
alle  disposizioni  seguenti  : 

1.  Deve  depositare  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale la  copia  del  contralto  traslativo  di  dominio  de- 
bitamente coliazionata  c ne  intimeranno  il  deposito 
tanto  alla  moglie  ed  al  surrogato  tutore,  quanto  al 
procuratore  del  re  presso  il  suddetto  tribunale. 

2.  L’estratto  del  contralto,  esprimente  la  sua 
data,  i nomi,  i cognomi,  la  professione,  il  domi- 
cilio de’con traenti,  l’indicazione  della  specie  e della 
situazione  de’  beni , il  prezzo  c gli  altri  pesi  della 
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vendita,  resterà  affisso  per  due  mesi  nella  sala  di 
udienza,  durante  qual  tempo  le  mogli,  i minori  , 
gl’  interdetti  e tutte  le  persone  autorizzate  dall’  ar- 
ticolo 2096  (-2I95-)  a prendere  inscrizioni,  po- 
tranno farle  es^uire  suU’imraobile  alienato  ed  avran- 
no r istesso  effetto  come  se  fossero  state  fatte  nel 
giorno  del  contralto  di  matrimonio , o nel  giorno 
in  cui  il  tutore  assume  1’  amministrazione. 

3.  Quando  il  tutore  surrogato,  la  moglie,  o i 
suoi  rappresentanti  non  fossero  conosciuti  , in  tal 
caso  l’acquirente  dovrà  colla  notiGcazioue  da  farsi  al 
procuratore  regio  dichiarare  tale  ignoranza  c quindi 
dovrà  far  inserire  la  suddetta  notificazione  ne’  fo- 
gli pubblici,  a’termini  dcU’articolo  778  leg.  di  proc. 
civ.  (-  683  cod.  di  proc.  frane.-  ).  Dietro  tali  forma- 
lità se  non  si  adempirà  nel  termine  di  due  mesi 
ad  alcuna  inscrizione  , l’ immobile  resta  purgato 
dalle  ipoteche  legali  di  cui  potrebbe  essere  gravato. 

Se  poi  siensi  fatte  inscrizioni  per  parte  delle  mo- 
gli, de’ minori,  o degrinterdelti,  ma  esistano  credi- 
tori anteriori,  i quali  assorbiscono  il  prezzo  in  tutto  o 
in  parte,  il  compratore  è liberato  dalle  ipoteche  per 
quel  prezzo  o per  quella  porzione  del  prezzo  che  ha 
pagato  a’  creditori  collocati  in  grado  utile  ; e le 
mscrizioiii  fatte  in  nome  delle  mogli,  de’ minori 
degl’  interdetti  sieno  le  più  antiche,  il  compratore' 
non  potrà  far  alcun  pagamento  del  prezzo  in  .pre- 
giudizio delle  dette  inscrizioni , le  quali  avranno 
sempre,  siccome  fu  detto  antecedentemente,  la  dat,a 
del  contralto  di  matrimonio  c dell’  assunta  ammi- 
nistrazione del  tutore,  ed  in  tal  caso  saranno  can- 
cellate le  inscrizioni  degli  altri  creditori  che  non 
si  trovano  in  grado  utilej  art.  2093  a 2096  (2193 
c 2194  - ). 

Surse  quistionc,  se  le  donne  maritate  ed  i mi- 
nori avessero  il  dritto  di  domandare  gl’incanti,  allor- 
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diè  il  prerzo  dell’ immobile  die  il  terzo  possessore 
vuol  liberare  non  sia  sufficiente  a pagare  i loro  cre- 
diti e quelli  che  li  precedono  per  ragion  d’ipoteca, 
ma  checcliè  abbia  osservato  in  contrario  Persil  sul- 
l’articolo 2195,  noi  crediamo  che,  avendo  il  legi- 
slatore serbato  su  di  ciò  un  perfetto  silenzio  , ab- 
bia avuto  forti  ragioni  per  escludere  i creditori  d’ipo- 
ieche  legali  da  un  tal  beneficio , anche  perchè  es- 
sendo indeterminati  ed  indeterminabili  i dritti  della 
donna  maritata  dorante  il  matrimonio  e de’minori 
durante  la  minor  età,  non  era  di  giusto  che  i terzi 
possessori  fosser  obbligati  a rimanere  costantemente 
nell'incertezza  esposti  a vedersi  spogliati  dalla  loro 
proprietà, 

CAPITOLO  IX. 

Del  modo  di  rendere  libere  le  proprieià  ddpri- 
vilegii  non  soggetti  ad  inscrizioni , d sensi 
dell  articolo  1970  (-2101-). 

Sisposizioni  del  codice  franceee  e delle  leggi  civili  sul  proposito. 

§.  228.  Tanto  il  dritto  francese,  quanto  il  vi- 
gente sembra  che  avessero  serbato  silenzio  circa  il 
-modo  per  rendere  liberi  i fondi  da’  privilegii  non 
soggetti  ad  inscrizioni , ma  se  si  riflette  all’  arti- 
colo 917  leg.  di  proc.  civ.  (-834  <^od.  di  proc. 
frane.-)  non  si  tarderà  a convincersi  che  il  solo  modo 
per  ottenere  questo  scopo  si  è quello  di  dover  tra- 
scrivere il  titolo  di  proprietà,  perchè  se  nel  corso  dei 
quindici  giorni  dal  dì  della  trascrizione  il  privilegio 
non  venisse  inscritto,  gFimmobili  rimai’rebbero  li- 
berati nelle  mani  del  nuovo  proprietario,  laddove 
inscrivendo  il  terzo  possessore  venutone  a cono- 
scenza è al  caso  di  adempire  alle  notificazioni  sta- 
bilite coll’articolo  2082  (-2i83-}. 
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In  vero  , non  è da  presumersi  ohe  il  legisla- 
tore avesse  trascurato  di  provedere  alla  sicurezza 
degli  acquirenti  di  beni  soggetti  a simili  privilegi! 
da  lui  sconosciuUj  e se  al  capitolo  Vili,  ove  si  è 
ragioimto  del  modo  di  rendere  libere  le  proprietà 
dalle  ipoteche  e da’  privilegi!  ordinari! , non  si  è 
aggiunta  alcuna  formalità  particolare  per  questa 
specie  di  privilegii,  ciò  ò perchè  il  legislatore  fran- 
cese ha  creduto  sulficiente  la  disposizione  sanzio- 
nata dall’articolo  917  leg.  di  proc.  civ.  (-834-  cod. 
dì  proced.  frane.-).  VediTarrible  alla  voce  tran- 
scripiion  inserita  al  repertorio  di  Merlin. 

Le  nuove  leggi  per  lo  regno  delle  due  Sicilie 
poi  hanno  fatto  svanire  tutte  le  dubbiezze  sul  propo- 
sito, poiché  coll’articolo  2080  si  è in  termini  precisi 
imposto  a tutt’  i creditori  privilegiati  senz’  alcuna 
distinzione  l’obbligo  d’inscrivere  sul  fondo  alienato 
i loro  privilegii,  al  più  tardi,  fra  quindici  giorni 
dopo  la  trascrizione  , senza  pregiudizio  degli  altri 
dritti  competenti  al  venditore  ed  agli  eredi  in  forza 
degli  articoli  1994  e i995  , ov’  è sanzionato  che 
riguardo  al  venditore  fa  trascrizione  vale  per  inr 
scrizione  e che  riguardo  all’erede  condividente  nin- 
na ipoteca  può  aver  luogo  in  suo  pregiudizio  sull’im- 
mobile durante  i sessanta  giorni,  fra’ quali  egli  ha 
obbligo  d’inscrivere  il  suo  privilegio.  Quindi,  è evi- 
dente che  i creditori  privilegicili,  i di  cui  privile- 
gii sono  eccettuati  dalle  formalità  dell’  inscrizione 
a’  termini  degli  articoli  1970  e 1993,  non  appena 
sono  stati  messi  in  mora  colla  trascrizione  del  ti- 
tolo fatta  dall’acquirente,  son  obbligati  d’ inscri- 
vere fra  giorni  quindici  sotto  pena  di  decadenza 
da’  loro  dritti  , rimanendo  dopo  tal’  epoca  liberata 
r immobile  nelle  mani  del  nuovo  acquirente. 
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CAPITOLO  X. 

Del  modo  di  liberarsi  dalle  ipoteche  legali  del 
tesoro  pubblico  sugl  immobili  de  contabili  che 
si  trovano  fuori  dell'  esercizio  delle  funzioni 
loro  affidate. 


Disposizioni  dfl  dritto  francese  e vigente  sul  proposito- 


§.  229.  Allorché  i contabili  si  trovano  tuttavia 
nell’  esercizio  delle  lord  funzioni,  la  loro  condizio- 
ne si  eguaglia  a quella  de’  tutori  e de’  mariti  per 
ciò  che  riguarda  le  ipoteche  legali  de’minori  e delle 
donne  maritate,  perchè  l’ipoteca  che  compete  allo 
Stato  è in  tal  caso  indeterminata , nè  determina- 
bile se  non  dopo  cessato  1'  esercizio  dell’  ammini- 
strazione del  contabile.  Per  tali  casi,  come  pure  per 
le  ipoteche  legali  di  cui  godono  i comuni  e gli  sta- 
bilimenti pubblici,  tanto  il  dritto  francese,  «guanto 
il  vigente  non  fanno  distinzione  alcuna  , giacche 
i terzi  acquirenti  per  purgare  l’ immobile  da  tali 
ipoteche  debbono  uniformarsi  alle  formalità  stabi- 
, lite  cogli  articoli  2082  escg.'(  -2i83  e seg.-),  nè 
mai  si  possono  cancellare  tali  inscrizioni  se  non 
quando  esistessero  creditori  anteriori  che  assorbis- 
sero il  prezzo  deU’immobile  in  tutto  od  in  parte; 
art.  2096  ( - 2ig5  - ). 

Ma  il  codice  francese 'non  avea  preveduto  il 
caso  dc’cóntabili  che  si  trovassero  già  fuori  dell’e- 
sercizio loro  affidato,  senza  intanto  aver  dati  i loro 
conti,  e questo  vuoto  si  è supplito  dalle  nuove  leg- 
gi coll’articolo  2091,  con  cui  si  ordina  che,  per  ot- 
tenersi la  liberazione  dell’  ipoteca  legale,  è neces- 
sario che  il  terzo  acquirente  notificasse  il  tesoro,  o 
r intendente,  il  quale  sarà  tenuto  tra’l  periodo  di 
tre  mesi  a contare  dalla  intimazione  avuta  di  for« 


mare  e depositare  nella  cancelleria  del  tribunal  , ^ 
ov’  esistono  i beni  venduti  , un  certificato  che  di- 
-inostri  la  situazione  del  contabile.  Se  il  certificato 
non  sia  stato  depositato  in  detto  termine  , o se 
dal  certificato  risulta  che  il  conUibile  non  è debi- 
tore nell’  uno  e nell’  altro  caso  , l’ inscrizione  ri- 
marrà tolta  di  dritto  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
una  sentenza  del  magistrato. 

Era  senza  dubbio  liberale  l’ idea  e degna  di 
un  Governo  tutelare  forte  della  sua  previdenza  e 
sincero  dello  zelo  de’  suoi  funzionarii  quella  d’ in- 
vitare lo  Stato,  gli  stabilimenti  pubblici,  i comuni 
alla  inscrizione  per  la  conservazione  de’  loro  inte- 
ressi , come  lo  era  invitato  ogni  altro  particolare; 
ma  è stato  molto  più  liberale  il  pensiero  adottato 
dalle  nuove  leggi  di  restringere  al  .breve  periodo 
di  tre  mesi  il  tempo  in  cui  il  terzo  possessore  ac- 
quirente di  un  immobile  vendutogli  da  un  funzio- 
nario pubblico,  che  si  trova  già  mori  dell’esercizio 
delle  sue  sanzioni,  dovesse  palpitare  per  la  libera- 
zione del  suo  acquisto.  Si  fatta  disposizione  salu- 
tare però,  mentre  tende  a favorire  sempre  più  la 
condizione  de’  terzi  acquirenti,  non  priva  il  tesoro 
pubblico  del  dritto  di  domandare  l’incanto  nel  ter- 
mine di  quaranta  giorni,  giusta  1’  articolo  2o84- 

C A P I T O L 0 XI. 

Del  modo  di  purgare  le  proprietà  dalle  ipoteche 
e dd privilegù  per  mezzo  dell' aggiudicazione 
dietro  V espropriazione  forcata. 

Disp03Ì2Ìoni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

23o.  Secondo  i principi!  del  dritto  romano, 
allorché  il  creditore  vendea  '1  pegno  coll’autori- 
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tà  del  giudice  dietro  i termini  e le  formalità  sta- 
Lilite  , di  cui  abbiamo  fatto  cenno  col  §.  2o5,  il 
debitore  veniva  liberalo  per  l’imporlare  del  prezzo 
ricevuto  dal  creditore,  dovendosi  imputare  la  somma 
percej)ita  prima  al  pagamento  degl’  interessi  scaduti 
ed  indi  il  residuo  in  isconto  della  somma  capitale. 
Vedi  l’intero  titolo  del  digesto  de  distractìom  pi~ 
gnoriim  et  hypethecarum,  lib.  20. 

Che  se  il  debitore  ottenuto  avesse  dal  principe 
la  facoltà  di  ritenere  il'prezzo  egli  medesimo  per  drit- 
to di  proprietà^  il  debitore  veniva  liberato  per  l’im- 
porfai’e  di  quella  somma,  per  la  quale  veniva  sti- 
mata la  cosa.  Se  poi  il  prezzo  della'  stima  -fosse  su- 
periore della  somma  del  credito  , il  creditore  era 
obbligato  a rifondere  tutta  l’eccedenza  al  debitore. 
Vedi  la  legge  i cod.  de  iure  domini  impetrando., 
non  che  il  titolo  5 , lib.  20,  ff.  de  distractione 
pignorum  (i). 


l)i«posizioni  del  dritto  francese  e vigente  riguardo  al  modo  di  pur- 
gare le  proprietà  da’  privilegii  e ipoteche  per  mezzo  dell’ag- 
giùdicazione. 


§.  23i.  L’altro  modo  di  liberare  i foqdi  dalle 
ipoteche  e da’privilegii  che  lo  gravano,  si  è la  ven- 


(i)  In  forza  di  un  rescritto  delfimperator  Alessandro 
il  creditore  che  volesse  ottenere  la  proprietà  de’  pegni  do- 
vea  esprimere  i nomi  de’  debitori,  che  aveano  sospeso  il  pa- 
gamento , e comprovare  di 'aver  osservato  tutte  le  formali- 
tà ordinate. 

Giustiniano  poi  dispose  che  il  creditore,  pria  di  presen- 
tarsi al  principe  per  conseguire  la  proprietà  della  cosa  pigno- 
l'ata,  dovesse  fare  una  denunzia  al  debitore,  se  fosse  presente; 
se  assente  dovesse  farne  protesta  innanzi  al  giudice,  che  fis- 
sava un  termine  entro  il  quale  il  debitore  potesse  giusti- 
ficare il  pagamento  e 1’  estinzione  del  debito,  scorso  il  quale 
H principe  accordava  al  creditore  il  beneficio  di  ritenersi 
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dila  forzosa  seguila  daHaggiodicazione , poidiò  Io 
scopo  di  ogni  ipoteca  non  è che  la  vendita  giudi- 
ziale  de’  fondi  che  ne  sono  gravali  ad  oggetto  di 
soddisfarsi  tutte  le  obbligazioni  contralte  da’ debi- 
tori e tutte  le  condanne  profferite  contro  di  essi  ; 
art.  72  della  legge  concernente  1’  espropriazione 
forzata  del  29  Dicembre  1828.  Vedi  Greniei’^  iom. 
4-,  n.  473. 

Quindi,  l’aggiudicazione  diffinitiva,  dietro  una 
espropria  forzata  seguita  dal  giudizio  di  gradua- 
zione, rende  Timmobile  aggiudicato  libero  da  tull’i 

Srivilegii  e da  tutte  le  ipoteche  anche  legali  e giu- 
iziali,  poiché  la  moltiplicità  delle  forinalilà  che  si 
richieggono  per  tal  giudizio,  la  sua  pubblicità , la 
lunga  durala  dell’espropriazione  forzata  han  dovuto 
essere  sufficienti  per  risvegliare  l’attenzione  de’ cre- 
ditori che  abbian  un  privilegio  od  un’  ipoteca  le- 
gale indipendente  da  qualunque  inscrizione.  Vedi  la 
decisione  della  Corte  di  eassazione  riportata  da  Gre- 
nier,  torri,  l^,  n.  4.90  (i). 

Noi  colla  lezione  2,  torri.  5,  46  a So,  abbiam 

esposto  i prineipii  che  regolar  debbono  l’espropria- 
zione forzata,  di  cui  le  forme  sono  determinale  dalla 
legge  del. 29  Dicembre  1828. 


egli  stesso  il  dritto  di  proprietà  , giusta  la  stima  che  ft- 
ceascne  dal  giudice.Vcdi  Polliier  in  pandeciai  Justinianeas, 
liù.  ao,  tit.  5. 

(1)  Ma  dee  dirsi  altrettanto  per  le  vendite  volontarie 
fatte  in  giudizio  tra  maggiori,  a'termini  degli  articoli  1042  e 
1060  leg.  di  proc.  civile  (-966  e 984  cod,  di  proc.  frane.  - ) ? 

In  quanto  alle  prime  , sembra  che  la  trasci'izione  fosse 
assolutamente  necessaria  , poiché  esse  assimilansi  in  lutto 
alle  vendite  volontarie;  ma  non  così  per  le  seconde,  perche 
a’ sensi  deU’arlicolo  Jo4i  h'g*  di  proc.  civ.  (-965  cod.  di 
proc.  frane.-)  desse  assimilansi  in  tutto  e per  tutto  all’  e- 
spropriaiione  fbnata.  Vedi  Pcrsil  sugli  articoli  2181  e 2183 
cod.  Jrancese. 
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Qui  non  abbiamo  fatto  che  cennare  solamente 
die  r aggiudicazione  diffiniliva  dietro  1’  espropria 
forzata  produce  rcffetto  della  liberazione  delle  ipo- 
teche e de’  privilegi!,  mentre  che  nel  caso  di  una 
vendila  volontaria  e consensnale  si  richiede  l’adem- 
pimento delle  formalità  sviluppate  co’capitoli  8 e 9; 
ma  non  ci  arrestiamo  di  osservare  contro  l’avviso  di 
Grcnier,  luogo  citato , che  l’ aggiudicazione  da  sè 
sola  non  produce  reffelto  di  liberare  l’immobile  ag- 
giudicato dalle  ipoteche  o da’priviicgii  preesistenti, 
ma  è necessario  che  sia  seguita  dalia  graduatone, 
perchè  in  tal  caso  il  dritto  oe’creditori  rimane  diifini- 
livamente  esaurito,  mettendosi  termine  ad  ogni  rela- 
zione ulteriore  tra  il  debitore  ed  il  creditore.  In  fatti, 
mercè  l’ inscrizione  i creditori  privilegiati  od  ipo- 
fecarii  non  ottengono  solo  il  fine  della  pubblicità 
doloro  privile^ii  ed  ipoteche,  ma  scopo  ed  effetto 
principale  delF  inscrizione  si  è eziandio  quello  di 
assicurare  a’ereditori  il  dritto  di  essere  graduati  e 
pagati  de’loro  crediti,  àrt.  2060  (-2166-),  e que- 
sto scopo  non  si  ottiene  se  non  dopo  compiuto  il 
giudizio  di  graduazione.  Ecco,  perchè  le  leggi  di 
procedura  ne’  giudizi!  civili  cogli  articoli  855  ad 
858  (-771  a 774  cod,  di  proc.  frane.  - ) stabi- 
liscono che  il  conservatore  dovesse  di  uffizio  can- 
cellare lo  inscrizioni , se  l’ aggiudicatario  dimo- 
strasse di  aver  fatto  il  pagamento  dei  prezzo  to- 
tale o a’  creditori  utilmente  graduali , od  al  de- 
bilor  pignorato,  ed  ecco  perchè  colla  novella  legge 
di  espropria,  art.  202 , appagando  il  legislatore  il 
voto  manifestato  unanimemente  da  tult’i  pratici  del- 
la vecchia  procedura  ad  oggetto  di  fare  sparire  tutte 
lo  dispute  forensi,  ha  disposto  che,  dietro  la  chiu- 
sura uiffiuitiva  del  verbale  di  graduazione,  i credi- 
ditori  non  saranno  più  in  obbligo  di  rinnovare  le 
j ispctlivc  inscrizioni  nel  caso  di  decorrimcnto  del 
decennio. 
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C A P I T 0 L O xif. 

Delia  cslinzione  de'  privilegiì  e delle  ipoteche. 

Disposizioni  del  dritto  ronaiio  cui  proposito. 

fi.  232.  Ne'tUoIi  del  digesto  quib.mod.  pigìi, 
ve!  nypolh.  solounlur,  de  pignorai,  act. , de  pi- 
gn.  et  hypolh.,  de  paci..,  de  liberal,  legai.  , de 
adquiren.  vel  amit.  jìosses.,  de  usurpai,  et  usu’ 
eap.,  c ne’ titoli  del  codice  ofe  evil.  pign.,  de  di- 
straci. pignor.  , de  praescript.  3o  el  4-o  en.  > 
troviamo  consagrato,  che  i privilegii  e le  ipoteclie 
si  estingueano 

1.  Colla  estinzione  dell’obbligo  principale,  per 
cui  il  pagamento,  il  deposito,  la  novazione,  la  re- 
missione del  debito,  facendo  estinguere  il  credito, 
estingueano  parimenti  l’ ipoteca.  L.  9 ff.  de  pign. 
el  hypol. 

2 . Colla  rinunzia  del  creditóre  all’ipoteca  tanto 

espressa,  quanto  tacita,  per  cui  so  il  creditore  pre- 
slava il  consenso  alla  vendita  del  fondo,  l’ ipoteca 
restava  estinta.  LL.  ^ e jf.  guib.  mod. 

pign.  vel  hypolh.  tacit.  contrah. 

3.  Allorché  i creditori  invitati  ad  insinuarci! 
loro  credito  da  colui  che  volesse  comprare  il,  fon- 
do ipotecato  all’asta  pubblica  , avessero  trascurato 
di  farlo. 

. 4.  Colla  perdita  del  fondo  sopra  il  quale  era 
stabilita  l’ipoteca,  ma  questa  però  risorgeva  quan- 
do il  fondo  fosse  di  nuovo  risorto,  come  se  si  trat- 
tasse di  una  cdsa  diruta  e poi  riedificata.  LL.  16  e 
20  ff.  de  pian,  et  hypolh.  , . , 

5.  Per  la  risoluzione  del  drillo  di  colui  cho 
avesse  costituito  l’ ipoteca  in  lorza  della  massima 
solalo  iure  dantis,  solvtlur  tus  uccipieniis.  L.  o4 
Jf.  de  reg.  iuris. 
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6.  In  fine,  colla  prescrizione  di  anni  trenta,  in 
forza  della  leg^c  3 cod.  de  prescript.  3o  vel  4-o 
annor.  degli  imperatori  Arcadio  ed  Onorio , ma 
solamente  quando  il  fondo  si  trovasse  nelle  mani 
del  terzo  possessore , perchè,  rimanendo  in  potere 
del  debitore,  questi  non  potea  giammai  prescrivere, 
giusta  la  massima  consagrata  dal  giureconsulto  Pa- 
piniano  colla  legge  i ff.  de  pign.  et  hypoth.,  ove 
si  sanziona:  pìgnoris  causam  usucapione  perimi 
non  placuit,  quoniam  quaestio  pignoris  ab  inten- 
itone  domimi  separatur-,  e giusta  ancora  l’intero 
titolo  del  codice  si  adversus  ereditar  praescript. 
oppon.  I crediti  poi  semplicemente  privilegiati  e 
non  ipotecarii  si  prescriveano  alcuni  in  anni  trenta 
ed  altri  in  quaranta;  /.  3i  ff.de  relig.  et  sumpt. 
Juner.  Vedi  Taglioni  sull’ articolo  2180,  nota  ul- 
tima. 


Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809  relatìramente 
all’estinzione  de’  privilegi!  e delle  ipoteche. 

§.  233.  Per  dritto  patrio  pria  del  i8og  si  se- 
guivano le  disposizioni  del  dritto  romano  sul  pro- 
posito, ma  dopo  la  prammatica  del  174-2  de  prae- 
script. , mentre  si  è negato  al  debitore  il  dritto  di 
poter  prescrivere  supponendolo  sempre  in  mala 
tede  00  conscientiam  debiti,  si  è,  per  l’ opposto, 
la  buona  fede  presunta  di  dritto  nel  terzo  posses- 
sore, bastando  per  lui  il  solo  elasso  del  tempo  di 
anni  trenta  per  fargli  godere  tal  beneficio,  quando 
riunisse  gli  altri  requisiti  richiesti  dal  dritto  cano- 
nico e dal  diitto  comune.  Coeterum  ( son  parole  di 
detta  prammatica)  in  tertio  possessore  oonam  fi- 
dcm  praesumendam  esse,  ideoque  lapsu  triginta 
annorum  a die  natae  actionis,  ac  aeductis  tem- 
poribus iure  deducendis,  legitima  praescriptione 
cum  reste  ut i posse. 
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Cispositioni  del  dritto  francess  e vìMiite  riguardo  all'estinzione 
de' privilegi!  e delle  ipoteche. 

§.  234-  Le  nuove  leggi  riconoscono  anche  gli 
sfessi  mezzi  di  estinzione  de’privilegii  e delle  ipo- 
teche consagrali  dal  dritto  romano.  Quindi,  i.  il 
pagamento,  2.  l’ offerta  reale  seguita  da  ua  depo- 
sito, 3.  la  novazione  , 4-  la  confusione,  5.  la  re- 
missione volontaria  del  debito  , Scendo  sparire  il 
credito,  l’estinzione  dell’ipoteca  eh’ è suo  accesso- 
rio ne  viene  di  conseguenza,  non  potendo  l’acces- 
sorio sussistere  subito  che  l’obbligazione  principale 
è estinta. 

La  rinunzia  volontaria  del  creditore  all’ipofeca 
è anche  sufficiente  ad  estinguerla,  malgrado  che  il 
debito  continuasse  a sussistere;  e siccome  la  rinun-r 
zia  può  farsi  espressamente  o tacitamente  per  mezzo 
di  un  consenso  dato  per  l’alienazione  di  un  fondo  ipo- 
tecato, così  dee  dirsi  che  la  rinunzia  tàcita  produce 
lo  stesso  effetto  della  rinunzia  espressa. 

L’adempimento  delle  formalità  imposte  a’ terzi 
possessori  per  purgare  l’immohile  dalle  ipoteche  e 
da’  privilegii  esistenti  è meno  un  mezzo  di  estin- 
guere le  ipoteche,  che  di  realizzarlo,  perchè,  come 
abbiam  osservato  col  capitolo  7,  223  a 227, 

i creditori  ipotecarii  e privilegiali  hanno  il  dritto 
di  essere  soddisfatti  del  loro  credito  sul  prezzo  del 
fondo  ipotecato  senza  di  che  non  avrà  luogo  la  li- 
berazione. Siccome  però  quando  il  prezzo  è al  di  * 
sotto  de’crediti,  se  questo  viene  interamente  assor- 
bito da’  creditori  anteriori , le  inscrizioni  si  can- 
cellano anche  per  i credili  posteriori  non  soddi- 
sfatti; così  questo  mezzo  si  annovera  anche  tra’mo- 
di  di  estinzione  de’  privilegii  c delle  ipoteche. 

Le  nuove  leggi  per  le  due  Sicile  coll’  articolo 
2074  aggiungono  un  quarto  numero  ne’  seguenti 
termini;  k i privilegii  e le  ipoteche  si  estinguono 


« 
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c colla  risoluzione  del  dritto  di  colui  che  ha  co- 
« stituita  l’ipoteca,  a'  termini  dell’  articolo  2006.  » 
Un  semplice  errore  di  citazione  ha  fatto  indicare 
r articolo  2096  in  vece  dell’ articolo  2011,  poiché, 
avendo  quivi  il  legislatore  permesso  ehe  coloro  i 

3uali  hanno  suH’iminobile  un  dritto  sospeso  da  con- 
izione,  o capace  ad  essere  risoluto  o rescisso,  potes- 
sero contrarre  un’  ipoteca  soggetta  alle  medesime 
condizioni  sospensive  o risolutive  , dovea  necessa- 
riamente prevedere  il  caso  in  cui,  essendosi  il  dritto 
risoluto  o non  essendosi  ancora  vcrilicato  per  l’ina- 
dempimento della  condiziono  sospensiva  , dovesse 
l’ipoteca  rimanere  estinta  , come  nel  caso  di  colui 
che  ipt)tcca  un  fondo  soggetto  ni  patto  di  ricompra. 

Finalmente,  il  dritto  francese  e vigente  di  ac- 
cordo riconoscono  nella  prescrizione  un  mezzo  di 
estinguersi  Tipoteca,  ma  distinguendo  giustamente 
il  debitore  che  si  trovasse  in  possesso  del  fondo 
dal  terzo  acquirente,  sanzionano  clic  al  primo  non 

fiossa  giovare  che  la  proscrizione  del  trentennio  , 
a sola  applicabile  all’  azione  reale,  coni’  è l’ ipote- 
ca ; art.  2168  {-2262-);  mentre  che  al  secondo 
giova  la  prescrizione  de’  dieci  anni  fra  presenti  e 
venti  fra  gli  assenti, ajiplicabi li  a coloro  che  vogliono 
acquistare  il  dominio  di  un  immobile  con  giusto 
titolo  ; ma  por  evitare  che  il  creditore  non  rima- 
nesse vittima  della  sua  buona  fede  , fidando  nella 
garentia  che  gli  presenta  rinsefi?i(V’'i  del  suo  cre- 
dito , esigono  clic  la  prescrizione  1,.  tal  caso  non 
cominci  a decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  il 
titolo  di  acquisto  è stato  trascritto  nella  conserva- 
zione delle  ipoteche.  Il  creditore  allora  informalo 
del  passaggio  che-  ha  fatto  il  fondo  a lui  ipotecalo 
nelle  altrui  mani  , potrà  con  una  regolare  citazio- 
ne inliiiiata  al  terzo  possessore  interrompere  il  cor- 
so della  prescrizione  , giacché  la  sola  inscriziono 
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per  espressa  dichiarazione  della  legge  non  è suffi- 
ciente ad  interrompere  il  corso  nè  in  favore  del 
debitore  , nè  in  favore  del  terzo  possessore  ; art. 
2074  (-  2180  - ). 

Si  osservi  non  pertanto  i-  che  la  prescrizione 
stabilita  cogli  articoli  citati  non  ha  luogo  a prò  dei 
successori  universali  del  debitore,  o per  coloro  che 
sono  personalmantc  obbligati  al  debito.  Essi  non  pos- 
sono giovarsi  che  della  prescrizione  del  trentennio, 
quando  un  termine  più  breve  non  fosse  sufficiente 
ad  annientare  1’  obbligazione  del  debitore  , com’  è 
il  caso  deir  ipoteca  legale  del  minore  contro  del 
tutore  per  azioni  relative  alla  tutela  , la  quale  si 
estingue  fra  dieci  anni  dalla  maggior  età;  art.  898 
{-4.70-)-  Vedi  Pcrsil,  sull’ articolo  2180;  e Ballur, 
trattato  Ac  privilegn  ed  ipoteche^  n.  726. 

2.  Che  la  prescrizione  de’  privilegii  e delle 
ipoteche  non  corre  contro  coloro  i quali  non  pos- 
sono dimandare  il  credito  , 0 perchè  sospeso  da  con- 
dizioni, o perchè  non  ancora  è scaduto,  o perchè 
è vietata  l’ esazione  del  credito  per  essere  tuttavia 
indeterminato,  com’ è il  caso  delle  donne  maritate 
e de’rainori;  art.  2x58,  2x89,2x61  0 2162  (-2282, 
2288,  2288  c 2286-). 

CAPITOLO  XIII. 

DeUa pubblicità  dé registri  c della  risponsabilità 
de  conservatori. 


Disposizioni  del  dritto  francese  e vigente  sul  proposito. 

g.  288.  Esaurita  tutta  la  materia  de’privilegii 
e delle  ipoteche,  il  di  cui  edificio,  come  abbiamo 
detto , x’isposa  sulle  due  basi  principali  della  spc- 
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cialità  e della  pubblicità,  le  nuove  le^gi  han  do- 
vuto dare  alcuni  provvedimenti  salutari  per  garen- 
tirne  gli  effetti  , chiamando  risponsabih  i conser- 
vatori in  caso  d’inadempimento  degli  obblighi  che 
loro  impone  la  legge. 

Questi  obblighi  o sono  relativi  alle  formalità 
della  trascrizione  od  a quelle  dell’  inscrizione.  I 
conservatori  sono  nel  dovere  i.  di  trascrivere  nei 
loro  registri  senza  ritardo  gli  atti  di  mutazione  che 
vengono  loro  presentati;  2.  d’inscrivere  ne’loro  re- 
gistri tutt’i  crediti,  de’quali  verranno  richiesti  die- 
tro l’esibizione  della  nota  che  gli  farà  il  richiedente; 
3.  (li  rilasciare  alle  parti  i certificati  delle  trascri- 
zioni degli  atti  di  mutazione  o delle  inscrizioni  richie- 
ste ne’loro  ufficii,  o pure  il  certificato  che  non  esiste 
alcuna  inscrizione;  art.  2097  e 2098  (-2196  c 
2197 -).  Per  l’inadempimento  di  ciascuno  di  que- 
sti doveri , essi  sono  risponsabili  verso  le  parti  di 
tutt'  i danni  ed  interessi,  che  alle  medesime  avran- 
no potuto  cagionare  per  effetto  delle  loro  omissioni  0 
mancanze,  ma  è necessario  che  il  danno  siasi  verifi- 
caio, perchè  il  conservatore  potesse  essere  soggetto 
a condanna.  Quindi , se  il  conservatore  omettesse 
in  un  suo  certificato  di  riferire  uno  o più  pesi  in- 
scritti, ed  in  seguilo  il  terzo  possessore  di  un  im- 
mobile , adempiendo  alle  formalità  degli  articoli 
2082  a 2o8d  (' 2(83  a 2186 -),  avesse  già  purgalo 
il  suo-  acquisto  dalle  ipoteche,  pagando  i creditori 
menzionati  col  certificato  , in  tal  caso  solamente  i 
creditori , di  cui  il  nome  ed  il  credito  fosse  stato 
omesso  nel  certificato  , avrebbero  il  dritto  di  farsi 
indennizzare  dal  conservatore  per  il  danno  cheloro 
n’è  risultato;  art.  2099  (-2198-). 

Cosi  del  pari,  se  il  conservatore  avesse  ritar- 
data la  trascrizione  di  un  allo  di  mutazione  e nel 
frattempo  corso  per  lo  ritardo  siasi  presa  un’iscri- 
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zione  , la  quale  sarebbe  stata  ineUlcace  se  il  con- 
servatore -non  avesse  ritardata  fa  trascrizione  del 
titolo,  è in  questa  ipotesi  solamente  che  il  conser- 
vatore può  essere  tenuto  al  risarcimento  del  dan- 
no cagionato  per  cfictto  della  sua  negligenza,  dopo 
essersi  verifióato  al  ritardo  od  il  rifiuto  per  mezzo 
di  un  processo  verbale  da  stendersi  ad  istanza  della 
parte  interessata  , sia  dal  giudice  di  circondario  , 
sia  da  un  usciere  , sia  da  un  notaio  assistito  da 
due  tcstimonii. 

Del  resto,  la  legge  ad  ottenere  il  fedele  adem- 
pimento delle  formalità  relative  al  sistema  ipoteca- 
rio, portando  più  oltre  le  sue  provvidenze  c senza 
pregiudizio  della  risponsabilità  del  conservatore,  ha 
stabilito 

I . Che  i conservatori  dovessero  tenere  un  re- 
gistro, sul  quale*  inscriveranno  giorno  per  giorno  c 
con  ordine  numerico  le  esibizioni  che  loro  verren- 
no  fatte  degli  atti  di  mutazione  per  essere  trascritte, 
o delle  note  per  essere  inscritte. 

■ 2.  Che  dovranno  dare  a’richiedcnti  un  riscon- 
tro in  carta  bollata^  sul  quale  si  esprimerà  il  nu- 
mero del  registro  in  cui  sia  stata  notata  V esibi- 
zione. 


3.  Che  non  potranno  trascrivere  gli  atti  di  mu- 
tazione, nè  inscrivere  le  note  su’registri  a ciò  de- 
stinati se  non  colla  data  e secondo  l’ordine  che  sa- 
ranno ad  essi  esibiti. 

4..  Che  tutt’i  registri  dovessero  essere  in  carta 
bollata  , numerati  e cifrati  in  ciascuna  pagina  da 
uno  de’  giudici  del  tribunal  civile  , e chiusi  c fir- 
mati giorno  per  giorno. 

5.  Che  le  menzioni  de’  depositi,  le  inscrizioni 
c le  trascrizioni  debbano  farsi  su’registri  senza  in- 
terruzione e senza  lasciare  veruno  spazio  in  bianco. 

6.  Che  per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni 

T.  F.  20 
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comprese  Hc’quallro  nunicri  precetlenli,  il  conserva- 
tore fosse  tenuto  ad  una  multa  di  ducati  cinquanta 
fino  a ducati  dugento  per  la  prima  volta  , ed  alia 
pena  della  destituzione  per  la  seconda  ; e per  la 
contravvenzione  al  disposto  col  numero  ó.  fosse  te- 
nuto ad  una  multa  di  ducati  dugento  fino  a du- 
cati quattrocento.  Ove  si  verificassero  danni  ed  in- 
teressi verso  i terzi,  debbano  esser  pagali  in  prefe- 
renza della  multa  ; ma  dessa  è sempre  dovuta  sia 
o no  avvenuto  il  danno;  art.  2101  a 2104. (*2200 
a 22o3-). 

Dopo  tutte  queste  precauzioni  si  può  attendere 
con  fiducia  di  vedere  sparire  non  solo  i falli  e le 
parzialità  nocevoli  alle  parti  inlerassate,  ma  bensì 
ai  vedere  esattamente  osservate  le  forme  clic  ga- 
rentir  debbono  la  pubblicità  affidata  esclusivamente 
a’  conservatori , T esattezza  de’  quali  è stata  ncbia- 
niata  da  pene  giuste  c corrispondenti  allo  scopo  clic 
il  legislatore  si  è proposto  per  resecuzione  di  una 
legge  che  più  di  tutto  onora  i lumi  del  secolo  XVlll, 
perchè  tende  a garentirc  con  egual  successo  il  cit- 
tadino che  vuole  credito  e quello  che  vuole  farne. 

PARTE  TERZA. 

De  mezzi  aUi  ad  estinguere  le"  obbligazioni. 
LEZIONE  QUATTORDICESIMA. 

Delle  transazioni. 

Transizione.  Scopo  -ed  oggetto  delle  transazioni. 

■J.  236.  Dopo  aver  esposte  le  regole  comuni 
a tutte  le  convenzioni  in  generale,  non  che  quelle 
che  SOTio  proprie  a ciascuno  de’  contratti  coiitrasc- 
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gnati  con  particolari  denominazioni,  sieno  essi  priii- 
».  cipali,  sieno  accessorii,  ci  resta  ora  a parlare  delle 
maniere  per  pervenire  all’estinzione  delle  obbliga- 
zioni. 

Queste  abbracciano  le  transazioni , di . cui  ci 
occupiamo  colla  lezione  presente  , la  prescrizione 
e l’arresto  personale,  di  cui  ci  occuperemo  colle  le- 
zioni che  seguono. 

Le  liti  sono  indubitatamente  le  malattie  mo- 
rali del  corpo  sociale.  II  decreto  del  magistrato  può 
definirle , la  prescrizione  può  assorbirle , ma  la 
transazione  proveniente  dalla  libera  volontà  delle 
parti  , meglio  illuminate  su’  loro  rispettivi  dritti  , 
tende  a soffogare  lo  spirito  di  dissenzionc  tanto  fa- 
tale al  riposo  della  società,  riunisce  talune  famiglie 
lungo  tempo  divise,  c rinnovando  le  antiche  ami- 
cizie esercita  una  sensibile  influenrà  ne’  piaceri  e 
nella  dolcezza  della  vita. 

Noi,  occupandosi  di  questo  interessante  contrat- 
to, esamineremo  colla  solila  brevità  i.  qual  sia  la  sua 
natura  ; 2.  quale  la  forma  e quali  gli  effetti  ; 3. 
tra  quali  persone  e su  quali  cose  si  possa  transi- 
gere ; 4-  a quali  oggetti  ed  a quali  persone  si  c- 
stendono  le  transazioni;  5.  finalmente,  casi  nc’quali 
la  transazione  si  possa  o non  si  possa  rescindere  , 
seguendo  sempre  il  nostro  sistema  del  confronto 
della  legislazione  attuale  colle  leggi  precsistcnli. 

Della  natura  ticlla  transazione  e suoi  requisiti  essenziali 
per  dritto  romano. 


§.  287.  I giureconsulti  romani  definivano  la 
transazione  per  una  convenzione,  con  cui  si  dava,  si 
prometteva  o si  riteneva  qualche  cosa  affiti  di  e- 
.stinguerc  una  lite  già  mossa  o da  muoversi.  Tran- 
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»actio,  7iitllo  dato  vel  tetento,  séti  promtsso  mi- 
liime  procedit.  L.  SS  eod.  de  iransact. \i). 

Quindi, ^due  erano  i requisiti  essenziiiU  .per  la 
validità  di  una  transazione  , cioè  i.  che  qualche 
cosa  fosse  data,  ritenuta  O: promessa,  perchè,  giu- 
sta il  rescritto  di  Diocleziano  e di  Massinriano  nella 
le^c  3 cod.  de  repitd.  vel  abslin.  haered.,  ove 
nulla  si  fosse  dato,  ritenuto  o promesso,  non  ‘vi  è 
transazione,'  2.  che  ciò  che  si  -era -dato,  ;ri tenuto  o 
promesso,  aresse  avuto  per  unico  e principale  sco- 
po  di  estinguere  una  lite  o incominciala,  o da  in- 
cominciare, perdo  - che  era  nulla  la  transazione  post 
rem  indie atam,  qualora  non  si  fosse  interposto  ap- 
pello , e se  qualche  cosa  si  -fosse  data  in  forza  di 
una  simile  transazione  imputar  doveasi  sulla  cosa 
giudicata.  Vedi  il  libro  2 delle  pandette,  i5. 
ed  ivi  Pothier  , non  che  le  leggi  2,  22  e 
de  iransact. 

Della  nalara  della  transazione  e requisiti  che -ne  costituiscono 
essenza,  per  dritto  francese  e*  vigeiue. 

§.  238.  La  -transazione  , secondo  -i  principn 
delle  nuove  leggi,  può  definirsi  con  Pigeauper  « un 
» conir  aito,  mediante  il  ^uale  le  parti  pongono 
S)  termine  ad  una  lite  già  incominciata,  ovvero 
» prevengono  una  lite  che  ita  per  muse  ere,  sacri- 
y>  Jìcando  o niodijicandv  rispettivamente,  o soltan- 
5)  to  una  di  esse,  tutte  o parte  delle  loro  preten- 
di zioni  sopra  di  un  oggetto  di  cui  possano  dispor- 
3 7/e  ; J art.  ,1916  (-  2044 -)  (a)- 

(0  Culla  legge  i de  transaction.  Ulpiane  dice:  gai 
transigil  guasi  de  re  dubia  et-lite  incerta  negue' finita  tran- 
sigil  , perche  reaimaote  chi  transige  valuta  più  il  pericolo 
di  perdere,  che  la  speranza  di  guadagnare,  per  cui  si  deter- 
mina a sacrificare  parte  o tutte  le  sue  pretensioni  .per  pre- 
venire o dar  termine  ad  una  lite. 

(1)  Dalla  definizione  data  alla  transazione  risulto  , che 


Da  tal  definizione  risuha  r.  die  hi  transazio- 
ne , essendo  un  contralto  y è soggetto  alle  regole 
comuni  a lull’i  contratti  da  noi  esposti  col  tomo  IV. 
2.  Che  nelle  transazioni  talora  una  delle  parti  sacrifi- 
ca tutte  le  sue  preteuzioni,  allorché  illuminala  su’suoi 
veri  interessi  si  determina  a rendere  volontariamente 
giustizia  al  suo  contraddittore,  o per  islanchezza,  o 

{»er  generosità  si  risolve  a rilasciare  i proprii  dritti  per 
iberarsi  dalle  pene  c dalle  inquietudini , alle  quali 
una  lotta  giudiziaria  potrebbe  esporla.  Talora  si 
transige  abbandonandosi  d’  ambe  le  pai’ti  una  por- 
zione delle  loro  pretese,  mitigandone  il  rigore.  3. 
Che  la  transazione  può  aver  luogo  anche  quando 
una  sol  parte  abbia  talune  pretenzioni  che  sacrifica 
in  lutto  o io  parte  senz’altro  compenso  che  la  quiete 
e l’allontanamento  di  una  lite.  4.  Che,  in  fine,  la 
transazione  tende  non  solo  a terminare  una  lite  già 
incominciata,  ma  eziandio  ad  impedire  una  contesa 
non  ancora  portata  in.  giudizio  , ma  che  aveasi-ioT 
tenzione  di  produrre.  Vedi  Pigeau,  procedura  ci- 
vile ^ lib.  I,  tit.  2,  pag.  4- 
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la  prima  e ^iù  interessante  condizione  per  rcodcrla  validii 
sri  è che  vi  fosse  una  lite  incominciata  o da  nascere  , poi- 
ché altrimenti  la  transazione  mancherebbe  del  suo  scopo  es- 
senziale, ma  non  è necessàrio  che  la  lite  sia  fondata,  o che 
il  timore  della  lite  sia  reale.  Basta  che  una  lite  esista  , a 
si  temesse,  la  transazione  sarà  sempre  valida  comunque  pa- 
nico fosse  il  timore  dell’  evento  , checche  abbian  insegnato, 
in  contrario  Duareno  , de  tramaci.  , cap.  a , Viifciio  , de 
tramaci.  , cap.  4 > interpetrando  le  leggi  jff.  de  con- 
dici. indeb.  , e i ff.  de  calunniaior.  La  legge  esige  solar 
mente  che  una  lite  esista  , o che  una  delle  parti  la  tenui 
senz'altro  aggiungere,  perchè  il  legislatore  ha  riflettuto  che 
con  tale  soggiunta  si  costringerebbero  le  parti  a litigare  per 
forza  , mentr’  esse  anche  nella  certezza  di  garentire  i loro. 
- dritti  possono'con  piccoli  sacrifìzii  evitare  mediante  la  tran- 
sazione quegl'  incommodi  , quelle  spese  e que’  mali  iiviori, 
che  le  liti  naturalmente  producono.  Vedi  il  discorso  del  con- 
sigliere Bigaut- Picamencau  suflc  iransazioni. 
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Cella  forma  e degli  effetti  della  transazione  per  dritto  romano. 

289.  Il  drillo  romano  riconoscca  due  specie  di 
transazioni,  l’una  giudiziale  di  cui  è oggetlo  ne  ti- 
toli del  digesto  de  recepì,  qiti  arb.  recepì,  e del 
codice,  de  recepì,  arbitr.,  e l’altra  cstragiudiziale 
di  cui  è oggetto  ne’rispettivi  titoli  del  codice  e del 
digesto  de  Iramaclionibus . 

Occuparwloci  solamente  di  queste  ultime,,  osser- 
viamo , che  non  vi  era  forma  particolare  per  le 
transazioni  slragiudiziali  per  dritto  romano,  poten- 
dosi fare  por  mezzo  di  scrittura  e senza;  per  mez- 
zo di  stipulazione  semplice  o per  mezzo  di  stipulazio- 
ne aquiliana;  in  giudizio  o mori;  in  fine,  col  nudo 
patto  s’era  confermato  dal  fatto;  II.  i a 38  cod.  de 
'ìransaclton.  Per  ciò  l’imperatore  Alessandro  dice: 
cum  te  transigisse  cum  haerede  quondam  luto- 
ris  lui  projitearis;  si  id  post  legitiman  aetaiem 
fecisti , frustra  desideras  ut  a ptacitis  receda- 
tur.  L.  4 cod.  de  transaclion. 

Ed  altrove  Io  stesso  imperatore  dice  : transa- 
cium  accipere  quis  palesi  non  solum  se  Aqui- 
liana  siiputatio  fuerit  subiecia,  sed  et  stpaclum 
eonvenlum  fuerit  factum.  Làb.  74  ad  aedietum. 

* Gli  effetti  della  transazione  poi  erano  i seguenti: 
I.  che  quando  senza  far  uso  della  stipulazione  a- 
quiliaoa  alcuno  si  fosse  fatto  promettere  per  tran- 
sazione che  non  gli  verrebbe  domandata  una  qual- 
che cosa,  la  transazione  producea  a suo  favore  una 
eccezi(5ie  por  respingere  la  domanda.  2.  Quando  poi 
avesse  impiegata  la  stipulazione  aquiliana  veniva 
liberato  di  pieno  dritto.  3.  Che  quando  si  fosse  sti- 
pulata una  pena  per  la  fermezza  della  transazione 
colui  che  l’avea  stipulata,  quante  volle  fosse  chia- 
mato in  giudizio  contro  la  fede  della  stipulazione 
avea  la  scelta  o di  domandare  la  pena , o di  di- 
fendersi colla  stipulazione  aquiliana:  ma  se  la  pe- 
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na  si  fosse  stipulata  coll’  espressa  condizione  rcUo 
manente  paolo,  potcasi  domandare  o la  pena  o la 
fermezza  della  trasazione.  4-  Che  quando  colla  tran- 
sazione si  fosso  promesso  di  darsi  qualche  cosa,  so 
la  transazione  stava  ne’ limiti  del  patto  nudo,  non 
producea  azione  civile  , ma  s’cra  avvalorata  dalla 
stipulazione  producea  l’ azione  ex  sliputatu  ; e so 
si  fosse  data  o fatta  qualche  cosa  producea  1’  azio- 
ne della  praescriptis  verbis.  5.  Che,  in  fine,  coloro 
che  non  manteneano  la  fede  di  una  transazione  mu- 
nita da  un  giuramento,  in  forza  di  un  rescritto  di  Ar-s 
cadio  ed  Onorio,  non  solamente  erano  notati  d’infa-r 
mia,  ma  erano  privali  dell  azione,  condannali  a resti- 
tuire la  jiena  se  si  fosse  convenuta,  e spogliati  di  tutt’i 
vanlaggii  che  acquistati  avessero  mcuianle  il  patto, 
e che  si  trasferivano  all’altro  contraente  che  avesse 
serbala  la  fede.  LL.  5,  6,  g,  17,  28,  36,  87, 

4o  e 4i  CQf/.  (/e  transaction.  , e lib.  2 ,tit  i5, 
ff.  eod. 

Bella  forma  e degli  enVtti  della  transazione  per  dritto 
fcaiiccse  e vigente. 

240.  Le  nuove  leggi  riconoscono  anche  due  , 
specie  di  transazioni,  cioè  la  giudiziale,  che  si*fa 
])or  mezzo  di  compromessi,  di  cui  si  tratta  nel  co- 
dice di  procedura  civile,  e l’estragiudiziale,  che  di- 
pende dal  libero  voto  de’ contendenti  senza  il  con- 
corso del  giudice,  ma  per  qiiest’ultiraa  si  richiede 
essenzialmente  la  scrittura  , perchè,  come  osserva 
il  tribuno  Albison,  esposizione  de'  motivi,  n.  98, 
dovendo  la  transazione  dar  termine  ad  una  lite,  si 
richiederebbe  di  farne  nascere  una  nuova  con  far- 
ne dipendere  1’  effello  da  un  problema  sull’ammis- 
sibililà  o su’ risultamenli  di  una  pruova  testimo- 
niale; art.  1916  (-2o44-)- 

È poi  indilfcrcutc  che  la  scrittura  sia  privala, 
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por  atto  pubblico,  o per  allo  in  brcvclto,  basta  die 
la  transazione  sia  distesa  per  iscritto,  il  volo  della 
legge  è compiuto  (i). 

Circa  poi  gli  cfFctti  della  transazione,  le  nuo- 
ve leggi,  riguardandole  sempre  con  occhio  favore- 
vole, le  attribuiscono  Inforza  di.una  sentenza  inap- 
pellabile e 1’  autoritA.  istessa  della  cosa  giudicala , 
art.  i3o4.,  i3o6  e 1924.  (-  i35o,  i352  e 2o52-), 
ed  allondanandosi  inoltre  dalle  regole  generali  sta- 
bilite per  le  altre  convenzioni,  art.  1 172  ( • 1 219  - ), 
dispongono, che  quante  volte  alla  transazione  si  fosse 
aggiunta  la  sli[»ulazione  di  una  pertale  contro  colui 
c)ie  avesse  mancato  di  eseguirla,  verificandosi  T i- 
iiadcmpimento  , potesse  esigersi  la  penale  , e nel 
tempo  stesso  obbligarsi  Tinadempiente  a dare  , fare 
o non  fare  ciò  che  Im  promesso  per  mezzo  della 
tratìsazione  ; art.  1919  (-204.7-). 

Tra  quali  persone  e per  quali  cose  si  polca  transigere  per  dritto  romano? 

5.  '24.1.  Secondo  i principi!  del  dritto  romano 
per  poter  transigere  era , necessario  che  si  potesse 
disporre  degli  oggetti  che  si  contendeano  , per  lo 
che  i tutori,  i curatori,  gli  amministratori  non  po- 
Icano  mai  transigere  senza  il  permesso  del  magi- 
strato ; il  procuratore  non  polca  transigere  se  non 
fosse  munito  di  un  mandato  speciale  e colla  clau- 
sola cum  libera',  il  padre  non  polca  transigere  su  i 
beni  del  figlio  emancipato;  un  socio  di  lite  non  po- 
lca transigere  per  la  sua  semplice  quota  ; in  fine, 
un  erede  fiduciario  non  potea  transigere  senza  il 


(1)  Circa  la  distinzione  tra  alto  in  l>revctto,  atto  pub- 
blico , o scrittura  privata,  vedi  quanto  si  è detto  col  tomo 
4 , pò,?.  aSa  , §.  85  ; e Pigeau  , lib,  2 , pari.  i , cap.  2, 
tezione  /,  J.  i;  c pari,  2 , lib.  a , cap.  i , ari.  1. 
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consenso  del  fedecommessario.  Vedi  f>Tiri(eri  liloli 
del  codice  e del  digesto  de  Iraniael/on.-,  II.  2 <?  4- 
cod.  de  praed.  et  aliis  reb.  min.  ; fio  de  procu- 
rai.; 3 de  commun.  rer.  alienai.;  c 3fi  jj\  ad  SC. 
T rcbelliatmm . 

Le  cose  poi  soggette  a transazione  erano  quelle 
su  cui  o era  insorta  o stava  per  insorgere  uiic\  li- 
te , purché  fossero  in  commercio  c non  interes- 
sassero l’ ordine  pubblico.  Quindi  j non  poteasi 
transigere  sopra  un  delitto  privato  che  per  rimet- 
tere la  pena  pecuniaria;  ma  l’infamia  non  era  sog-. 
getta  a transazione  , come  non  poteasi  nè  anche 
transigere  su’  delitti  pubblici.  Vedi  l’ intero  titolo 
del  digesto  de  hiis  qui  nolani.  injam.\  le  istitu- 
zioni de  poen.  lem.  liligant.’,e  la  legge  i8-  cod. 
de  trans  action. 

In  fine,  dietro  1’  orazione  recitata  dall’  impera- 
tore Marco  al  senato  , il  dritto  romano  dichiarava 
nulla  la  transazione  degli  alimenti , ove  il  pretore 
non  vi  avesse  interposta  la  sua  autorit4Ì;  e la  nul- 
lità colpiva  non  solo  gli  alimenti  lasciati  per  testa- 
mento , ma  eziandio  quelli  lasciati  per  codicillo  o 
donazione  mortis  causa.,  o per  adempiere  ad  una 
condizione  , ma  il  divieto  non  si  esteiidea  nè  agli 
alimenti  donati  per  atto  tra  vivi,  nè  agli  altri  le- 
gati annui.  Vedi  la  leg^  8 ff.,  lib.  5,cfe  omnib. 
iribun.  ; il  titolo  i5  ff.  de  transael.  , non  che 
r altro  titolo  del  digesto  de  ann.  legai.  , lib.  33, 
inpandectas  Juslinianeas,lib.  2,  Ut  i5. 

Tra  quali  persone  e per  quali  cose  si  possa  transigere 
per  dritto  francese  e vigente? 


5.  24-2.  Poiché  secondo  i primeipii  delle  mio* 
ve  leggi  la  transazione  è una  maniera  di  disporre 
de’  propri!  dritti  ed  un  mezzo  alto  ad  estinguere 
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le  obblfgaztoni  ^ è chiaro  che  non  possono  transi* 
gcrc  se  non  cotono  che  hanno  la  capacità  di  di- 
sporre degli  oggolli  compresi  nella  transazione;  art. 

1917  (-2045 -). 

Quindi^  non  possono  transigeré  i . i minori  sotto 
tutela;  2.  gl’ interdetti;  3.  i minori  emancipati  su 
tutto  ciò  cn  eccede  i limiti  dell’  amministrazione  ; 
4-  i tutori  de’beni  de’minori  senza  il  consenso  del 
Consiglio  di  famiglia,  il  parere  di  tre  giureconsulti 
e l’autorizzazione  del  tribunale;  5.  le  donne  mari- 
tale senza  il  consenso  speciale  de’  loro  mariti  ; 6. 
gl’  individui  messi  sotto  1’  assistenza  di  un  consu- 
lente giudiziario  ; 7.  i mandatarii  non  muniti  di 
procura  espressa  c speciale  a transigere;  8.  coloro 
die  hanno  ottenuto  T immissione  provvisionale  noi 
jKissesso  de’  beni  dell’  assento  ; 9.  i comuni  e gli 
stabilimenti  pubblici  senza  il  permesso  del  Governo; 
art.  i34^  206,  207,  212,213,342,387,395,404» 
407,  422,  432,  536  1860  e 1917  (- 128,  217  218, 
223,  224,  420, 464,  472,  4^* } 4°4»  499)^09,  611^ 

1988  e 2045  - ). 

In  quanto  poi  alle  cose  suscettibili  di  transa- 
zione la  leggo  richiede  che  la  cosa  sia  in  commer- 
cio e che  non  interessi  1’  ordine  pubblico,  ; è su 
tali  oggetti  soltanto  che  i privati  possono  conten- 
dere , e quindi  su  tali  oggetti  unicamente  è loro 
permessa  la  facoltà  di  transigere.  Quindi  , si  può 
transigere  sopr.a  un  interesse  civile  che  risulta  da 
un  delitto  , ma  la  transazione  non  è d’  ostacolo  al 
procedimento  per  parte  del  ministero  pubblico;  art. 

1918  leggi  civili  e 344  Ir’g'  4i  proc.  civ.  (-2o46 
codice  civile  e 249  cod.  di  proc.  frano.-). 

Tulle  le  altre  condizioni  richieste  per  la  vali- 
dità delle  convenzioni  in  generale  e da  noi  espresse 
col  volume  IV,  Jj.  5 , sono  anche  applicabili  alle 
Irausuzioiii . 
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A quali  oggetti  ed  a quali  persone  si  esirndeaiio 
le  transazioni,  per  diritto  romano  ’/ 
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§.  24.3.  Comunque  fosse  sacra  Fa  forza  delia 
transazione  per  drillo  romano,  equiparandosi  ad  una 
sentenza  passata  in  autorità  di  cosa  giudicala,  pur 
tuttavolla  .essa  non  si  estendea  giammai  se  non  a 
quelle  differenze*  eh  erano  state  contemplate,  se  non 
a’  drilli  controversi  e per  1’  esperimento  de’  quali 
o erasi  principiata  o temevasi  una  lite;  nè  poteasi 
opporre  se  non  alle  parti  ch’orano  intervenute  nel 
contratto  ed  a’  loro  aventi  causa.  Vedi  gl’interi  ti- 
toli del  digesto  e del  codice  de  transaclion.;  non 
che  l’altro  intero  titolo  del  codice  res  inler  alias 
acta  aids  non  nocete]  cà.  in  fine  le  leggi  ioc2j 
de  paci. 

Perciò  grinipcratori  Diocleziano  e Massimiano 
colla  legge  3i , cod.  de  iransael.,  sanzionano:  si  de 
caerla  re  paolo  iransactionis  inlerposito  , hac 
comprehensum  erat  , nihil  amplius  peli  ; el  si 
non  addilum  f aerai  eo  nomine  de  caeleris,  tamén 
quaeslionibus  integra  permaneal  aedo.  Ed  Ulpia- 
no  dice:  transactio  enim  quaecumque  sii  de  iis 
lanlum  de  quibus  inler  eonvenienles  placuil,  in- 
lerposita  credilor.  E per  l’ istesso  motivo  Scevola 
insegna  che  la  transazione  non  giova  ad  altri  se 
non  a quello  con  cui  fu  fatta  ed  a’ suoi  credi;  che 
non  giova  nè  nuoce  al  terzo;  che,  finalmente,  non 
nuoce  nè  anche  a colui  *che  ha  transatto  , qualora 
volesse  egli  servirsi  del  dritto  altrui.  Vedi  il  libro 
4,  /.  3 Jf.  de  Iransael- , c P intero  titolo  del  co- 
dice eoa. 

A quali  oggetti  ed  a quali  persone  si  estendono  le  transazioni  i>er 
dritto  Itancese  e vigente  ? 

244"  Le  nuove  leggi  adottano  gli  stessi  prin- 
cipii  del  dritto  romano  , per  lo  che,  comunque  la 
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transuziane  fosse  rivestita  delFislessa  fofza  degli  atti 
ch’emanano  dall’autorità  pubblica,  art.  i924(-2o52-), 
pur  tuttavolta  essa  non  si  estende  se  non  alle  dif- 
ferenze che  si  trovano  comprese  nell’atto  , e sola- 
mente tra  le  parti  che  vi  hanno  prestalo  il  loro 
consenso,  loro  eredi  cd  aventi  causa,  per  cui  una 
rinunzia  comunque  in  termini  generici  a tutfi  dritti, 
azioni  e pretenzioni,  non  s’intende  operativa  se  non 
per  la  sola  differenza  che  ha  dato  motivo  alla  tran- 
sazione , rimanendo  interi  gli  altri  dritti  per  gli 
altri  oggetti  non  transatti  , sia  che  questi  fossero 
personali,  sia  che  fossero  acquisiti  posteriormente; 
nè  mai  la  transazione  fatta  con  uno  degl’interessati 
lega  gli  altri  che  non  fecero  parte  dd  contratto , 
art.  iii8,  IQ20,  19223  T924  (-  ii65>  2o48,  2o5o 
« 2o52  - ).  Vedi  ancora  Pothier,  trattato  delle  ob- 
blip azioni  ^ n.  gì  a 102.  . 

In  quali  casi  e per  quali  cause  poteasi  rescindere  la  transazione  , e 
per  quali  cause  non  era  lecito  recedere  dalla  medesima  per  dritto 
rumano  ? . 

§.  24^.  Per  dritto  romano  la  transeizione  po- 
teasi rescindere  in  caso  di  errore  sulla  persona  0 
sull’oggello  della  controversia;  nel  caso  cne  si  fos- 
sero riconosciuti  falsi  i documenti  su’ quali  si  era 
transatto;  nel  caso  che  si  fosse  transatto  su  di  un 
testamento  senza  conoscerne  il  tenore;  nel  caso,  fi- 
nalmente, che  la  controversia  si  trovasse  decisa  con 
una  sentenza  irrctrattabile  passata  in  giudicato , 

3ualora  fosse  stata  ignota  alle  p£u*ti  nel  momento 
ella  transazione.  Vedi  le  leggi  9 ^ de  transact.) 
i5,  19,  24,  35  e I^h^cod.  eod.\  20  ff.  de  condict. 
indeb.-,^  1 Jf.  testam.  quaemad.  aper.  ; e la  no- 
vella ìiiycap.  I. 

Si  rescindea  ancora  la  transazione  per  timore 
grave,  o per  violenza,  in  forza  deH’editto  perpetuo, 
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com’è  da  Tedersi  ncirinlero  titolo  del  digesto  quod 
tneius  causa,  non  che  per  causa  di  dolo,  special- 
mente  quando  per  fallo  di  una  delle  parli  si  fos- 
sero occultali  i liloK  , che  avrebbero  potuto  estin- 
guere la  controversia  ; ma  se  vi  erano  occorsi  er- 
rori <li  calcolo,  questi  si  correggeano  senza  punto 
diminuire  l’autorità  della  transazione.  LL.  4,  i3 
e 19  cod.  de  transacl.;  65  Jf.  de  condiet.  indeb., 
ed  unic  cod.  de  crror.  calcul.  (1). 


(i)  Era  quistione  Ira  gl ’mterpetri  del  romano  dritto  i. 
se  si  potesse  lesciiiderc  una  transazione  per  la  lesione  enorme 
ed  enormissima  ; 2.  se  si  potesse  rescindere ' una  transazione 
sopra  una  quistione  nascente  da  un  testamento,  senza  prima 
conoscersi  il  testamento  medesimo;  3.  se,  finalmente,  potesse 
rescindersi  una  transazione  allorché  si  trovavano  nuovi  do- 
cumenti ignoti  transigenti. 

la  quanto  alla  prima  quistione  , Vinnio  colle  sue  qui- 
slioni  sedie,  lib,  i,  cap.  5’],  e Gai!,  lib.  2,  osservaz.  50, 
sosteneano  la  negativa  poggiati  sulle  leggi  10  cod.  de  tran- 
sact.,  33  cod.  eod.,  3 cod.  de  plus  petit.,  ff.  de  con- 
dici. indeb.,  e j8  (f.  ad  Senni.  Consult.  Trebellianum. 
Bartolo  jwi  e la  Glossa  sosteneano  doversi  ammettere  il  di- 
fètto della  lesione  enorme  per  le  leggi  65  ff.  de  condici,  in- 
deb., 17  ff.  de  inst.  act. , e 36  ff.  de  verb.  oblig. 

Finalmente,  Fabro  m cod.,  lib.  2,  /W.  4 > defin.  io, 
sosteuea  con  molti  altri  suoi  seguaci  doversi  ammettere  coii- 
ti-o  le  transazioni  il  solo  rimedio  della  lesione  enormi.ssima, 
e questa  seulcnza,  quantunque  non  molto  consentanea  alle 
disposizioni  del  dritto  romano  , era  comunemente  ricevuta 
nel  fòro  , come  ci  assicura  Sardo  , consull.  4^^  ; >4i  ^ 

Menoquio,  consult.  ^os,  n.  i53.  , 

' In  quanto  alla  seconda  quistione,  coloro  ì quali  sosten- 
gono r inammissibilità  dell’  azione  di  rescissione  , tra’  quali 
Ciueccio,  fondano  sulle  leggi  12  ff.  de  transacl.,  ff.  ad 
Senni.  Consult.  Trebellianum  , c 3 ff.  de  transacl.  •.  ma 
rammissibilità  dell’azione  di  rescissione  è consagrata  testual- 
incnle  nelle  leggi  1 ff.  tettam.  tfuaemadmd.  aperianl.  , e 
6 ff.  de  transacl.  , e tal’  era  allora  1’  opinione  ricevuta 
nel  foro,  come  ci  assicura  Vinnio,  quistioni  scelte,  lib.  i» 
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’ Non  si  poteano  poi  le  transazioni  rescindere 
nè  per  causa  dcllevizionc  sofTerta  da  colui  al  quale 
si  fosse  data  qualche  cosa  in  f<M-za  del  contralto, 
nè  per  causa  <li  un  documento  posteriormente  rin- 
venuto, quando  non  si  fosse  occultato  dolosamente 
dalle  parti,  nè,  in  fine,  per  errore  di  dritto  o per 
causa  di  lesione,  checché  ahhian  inseguito  in  con- 
trario Bartolo  e la  Glossa  sulla  legge  78  ff.  ad  So- 
nai. Constili.  Trehellian.  Vedi  l’ intero  titolo  del 
codice  de  transact.  ;la  legge  1 2 eod.  de  pene  ad  Ja- 
cli  ignorant.  ; Vinnio  , quislionì  scelle  , lib.  i , 
eap.  57,  e Pothier,  in  pandecl.  Jusliniati.,  lib.  2, 
iil.  ari.  5,  n.  18. 

In  (]uali  casi  si  possa  o non  'SÌ  possa  rescindere  la  transazione  per 
dritto  francese  e viycnte  ? 

5.  24.6.  Le  nuove  leggi  di  accordo  dispongono, 
che  le  transazioni  potessero  rescindersi  i . per  dolo; 
2.  per  violenza;  3.  per  errore  sia  su  Toggetto  della 
transazione  , sia  sulla  persona  ; 4--  allorché  è fon- 
data su  di  una  causa  illecita;  5.  jicr  la  incapacità 
de’contràenti;  6.  se  ninna  lite  nata  o da  nascere  ha 
dato  luogo  al  contratto , o se  la  lite  si  è soltanto 
simulata  per  nascondere  sotto  il  nome  di  transa- 
zione un  atto  qualunque  (i);  7.  per  la  lesione  ol- 


cap.  8,  ef  transoet.  , cap.  5 , non  che  Gail  , lib.  2, 
osservazione  i3g,  n.  g e io. 

In  fine  , sull’  ultima  quìstione  si  ricorrca  al  testo  di 
Scevola  contenuto  nella  li^ge  3 Jf.  de  transact.,  per.  soste- 
nere la  rescissione,  ma  la  contraria  opinione  è testualmente 
consagrata  dalie  leggi  19  e 29  cod.  de  transact.,  ed  è stata 
comunemente  ricevuta  nel  foro,  non  rescindendosi  la  transa- 
zione se  non  quando  i documenti  Toskto  nascosti  per  dolo 
di  una  delle  parli. 

(ij  La  legge  6 de  contrah,  empi,  ci  olfre  il  caso  di  una 
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Ire  un  quarto,  al lorcliù  la  transazione  lia  per  iscopiy 
(li  far  cessare  l’indi  visione  tra  coeredi;  8.  s’è  stala 
.fatLa  incsceuzionc  di  un  titolo  nullo  eie  patti  n>n 
abbiano  espressamente  trattato  sulla  nullità;  9.  so 
sicnsi  riconosciuti  falsi  i documenti,  suU’appoggio 
de’quali  la  transazione  Astata  fatta;  io.se  la  tran- 
sazione riguarda  una  lite  terminata  con  una  sen- 
tenza passata  in  giudicalo^  di  cui  entrambe  le  parti 
o una  di  esse,  non  aveano  notizia;  ii.  se,  final- 
mente , si  fosse  transatto  sopra  di  un  oggetto,  sul 
quale  c provato  in  forza  di  titoli  nuovamente  sco- 
verti, clic  una  di  cs.se  non  avea  alcun  dritto;  art. 
,807,  808,  io64-^  1067,  *077^  *078}  191^^, 

} 1926  e 1929  (-887,  888,  Ilio,  iii3, 
nifi,  1123,  1134.1  204.6,  2o53  , 2054.  ® 2057-). 

É però  da  riflettersi  clic  Fultima  causa  di  re- 
scissione non  è applicabile  se  non  alle  transazioni 
clic  riguardano  un  oggetto  particolare  , pcrcliò  so 
la  transazione  fosse  generica  e relativa  a tutti  gli 
affari  che  potessero  essere  tra  le  parti,  c documenti 
che  loro  erano  ignoti  in  quel  tempo  e che  poste- 
riormente sieno  stati  scoperti,  non  costituiscono  una 
causa  di  rescissione  se  non  quando  sieno  stati  oc- 
cultati per  fatto  di  una  delle  parti  medesime;  art. 
1929  (-2057-).  Vedi  Domai-,  leggi  civili,  iom. 
2,  pari.  I,  lib.  i3,  sullo  transazioni. 

Le  transazioni  poi  non  possono  nè  impugnarsi, 


vciHtì(.n  falla  sotto  la  forma  di  una  transazione  , c decide 
clic  r allo  vale  soltanto  come  atto  di  vindifa,  non  essendo 
stata  la  conseguenza  di  una  lite  precedente  o da  nascere  tra 
le  parli.  Nani  id  quod  aduni  est  (son  parole  della  legge) 
poiius.,  qiiam  id  quod  dictum  est,  sequendum  est. 

La  legge  i,  cod,  plus  valere  quod  agitur  , ci  offre  il 
caso  di  una  lite  simulata  per  dar  iurza  alla  transazione  , e 
decide  , che  in  tal  caso  la  transazione  è nulla  , perchè  in 
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nè  rescindersi  i.  per  errore  di  dritto  (i)  ; 2.  por 
lesione/  3.  per  errore  di  calcolo;  dovendosi  in  quo- 
st’ultiiiio  caso  correggere  l’errore  senza  portare  al- 
cun pregiudizio  alla  validità  delle  -transazioni;  art. 
1924  e 1980  (-2o52  « 2o58-). 


coniracliOus  ivi  verkas  polius  , quam  scriplura  qiarspici 
ilebct. 

(i)  L’ultima  parte  della  disposizione  dcirarlicolo  1914 
(-ao52  ) sembra  essere  in  contradilizione  coll’articolo  ipzS 
(-ao53-)  , poicbfc  , mentre  col  primo  si  stabilisce  che  1’  or- 
rore di  dritto  non  costituisce  causa  di  uuHitè  delle  traiisa- 
r.ioni  , col  secondo,  per  l’opposto,  si  dichiara  rescindibile  la 
tran.sazionc  fatta  in  osecuuoiie  di  un  titolo  nullo. 

Coinuoque  le  nuove  leggi  non  ammettessero  .general- 
mente la  distinzione  tra  errore  di  dritto  ed  errore  di  fatto  , 
tome  abbiam  osservato  col  tomo  4 » p^g-  *7  « 22  , §-  7, 
pur  tuttavolta  questa  distinzione  è stata  adottata  pel  nspetU 
dovuto  alla  transazione  , ma  l’errore  di  dritto  è limitalo 
esclusivamente  ad  ignoranza  di  legge  , che  non  si  presume 
c che  non  può  in  conseguenza  addursi  in  iscusa  , senza  po- 
tej  si  coulbndere  colla  nullità  di  cui  è oggetto  nell'  ai  licolo 
1926.  Così,  se  io  ho  transatti  i dritti  ercilitarii  c1i(^  mi  ar- 
curdava  un  tesiamcnto  mancante  rii  una  formalità  sostanziale, 
come  p.  c.  la  mancanza  dulia  lettura  al  testatore  in 
presenza  de’  testimoni]  , io  non  posso  rescindere  la  transa- 
zione sul  ;pretesto  che  il  testamento  fosse  nullo  , perchè  io 
avrei  dovuto  non  Ignorare  la  disposizione  di  dritto  che  ful- 
minava la  nullità  dell’atto,  c quindi  l’azione  di  rescissione 
fondata  sull’  errore  di  dritto  sarchile  ioamracssibile  in  fona 
delie  disposizioni  dell’  articolo  i9z4-  Ma  se,  per  l’opposto  , 
la  transazione  si  fosse  fatta  in  esecuzione  di  un  tcsiamento  , 
•Ja  di  cui  copia  non  contenesse  la  mancanza  della  lettura  al 
testatore  in  presenza  de’-testimonii  , scovreudòsi  questa  po- 
steriormente nella  minuta  del  testamento  originale,  io  potrei 
ben  rescindere  la  transazione  fatta  in  esecuzione  di  un  titulu 
nullo  , perche  la  nullità  materiale  che  costituisce  un  errore 
di  fatto  non  mi  era  nota  aH’cpoca  della  Iransazioue.  In  que- 
sto modo  sparisce  -I’  apparente  aiitimouia  de’  due  articoli 
1924  ® ( *2o52  e -2o54  •),  come  ha  osservato  il  pro- 
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Oiservazioni  sul  dritto  patrio  pria  dfl  iSagrclaLlvamcnte 

alle  traniMiioni. 

§;  24.7 . Il  dritto  del  regno  non  ci  olFre  alcuna 
disposicione  particolare  relativamente  alle  transa- 
zioni , essendo  in  piena  osservanza  i principii  del 
di’itto  romano  da  noi  esposti  co’  precedenti  para- 
grafi. 

Solo  è dà  notarsi  die  per  giurisprudenza  ri- 
cevuta nel  foro,  se  taluno  de’  transigenti  volea  re- 
cedere dalla  già  fatta  transazione^  dovea  prima  re- 
stituire all’ altro  ciò  che  si  trovava  d’aver  ricevuto 
in  forza  della  transazione  medesima  ; ma  il  sacro 
re^io  Consiglio  , quante  volte  ravvisava  veemenza 
ne  motivi  che  si  adduceano  per  l’invalidità,  o per 
la  rescissione  della  transazione,  era  solito  di  riser- 
vare ad  moerila  causae  la  eccezione  della  resti- 
tuzione degli  acconti.  Vedi  Aloe  in  Domat,  n«r/.  i, 
Kb.  1,  tit.  i3. 


cuiatorc  generalo  sostituto  Daniels  colle  conclusioni  inserite 
alla  decisione,  del  a5  Marzo  1807,  riportata  da  Sirey,  voi. 
7,  pari.  I , pag.  igg.  Vedi  ancora  Maleville  sull’  articolo 
ao54  cod.  frane.  , e Merlin  , repertorio , alla  voce  igno- 
ranza, sez.  I,  n.  7.  Questo  dotto  giureconsulto  col  suo  re- 
pertorio alla  voce  tesiamenlo,  sez.  2,  n.  5,  riferisce  il  caso 
di  una  transazione  fondata  su.  di  un  testamento  nullo  e re- 
scisso per  causa  della  nullità,  di  cui  non  crasi  espressamente 
trattato  tra  le  parti  , ma  ciò  perchè  alla  parte  che  istituì 
r azione  di  rescissione  crasi  esilsita  una  copia  di  testamento 
valido  mancante  di  viali  scoverli  in  seguito  suU'originale  mi- 
nuta, c per  elFetto  de'  quali  rendeasì  nullo. 

Noi  esamineremo  di  proposito  si  fetta  quistione  col  no- 
stro Saggio  di  dritto  controverso. 

T.  V.  3o 
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LEZIONE  QUINDICESIMA. 
Della  preserizionè . 

Ceìr  origine  e fondsmeuto  della  prescrizione. 


5.  24.8.  La  prescrizione  rimonta  all’  origine 
istesso  della  società  , poiché  dessa  é l’ ausiliatricc 
della  proprietà  che  naccjuo  coll'  uomo.  Nello  stato 
di  barbarie,  tanto  era  dritto  di  prescrizione,  quanto 
di  proprietà,  poiché  non  altrimenti  che  col  possesso 
divenivasi  proprietario,  e la  sola  tutela  del  tempo 
garentiva  col  suo  impenetrabile  scudo  la  proprietà 
incerta  ed  ondeggiante  sotto  l’influenza  della  forza; 
ma  dopo  che  l’impero  della  legge  rese  la  società 

Jiù  stabile  ed  in  uno  stato  pili  permanente  sottratta 
alla  situazione  intollerabile  della  forza  privata,  la 
prescrizione  é stala  chiamala  in  soccorso  della  legge 
medesima  per  sostituirla  a’  titoli,  che  col  tempo  si 
'alterano  , si  smarriscono,  si  distruggono  e si  per- 
dono. Perciò  Cassiodoro  la  chiama  T avvocata  del 
genere  umano,  poiché,  mentre  ogni  altra  istituzione 
tende  alla  decrepitezza  ed  alla  morte  , la  prescri- 
zione invecchiandosi  si  avanza  verso  la  gioventù  , 
ed  acquistando  più  forja  ed  energia  a proporzione 
della  lunga  esistenza,  diviene  la  protettrice  delpos- 
sesso,  che  garenlisce  col  suo  onnipossente  impero. 

La  sua  origine  dunque  si  rinviene  nel  dritto 
naturale  , in  quello  stesso'  dritto  , che  ammette  la 
proprietà  come  mezzo  indispensabile  per  la  conser- 
vazione del  proprio  indivicluo  ; il  suo  fondamento 
si  é nella  supposizione  che  il  proprietario,  il  quale 
por  lungo  tempo  non  ha  curato  la  sua  proprietà , 
siasi  volontariamente  spogliato  del  suo  dritto  ceden- 
dolo in  beneficio  del  primo  occupante;  il  suo  scopo, 
finalmente  , si  é la  garentia  del  possesso  pacifico, 
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pubblico  ed  evidente  contro  un  proprietario  clic  Iia 
consentito  di  non  esserlo  più , ed  il  quale  colla 
sua  negligenza  ha  lasciato  che  il  tempo  stabilisse 
una  barriera  tra  il  possesso  perduto  od  il  possesso 
acquistato. 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 


Celìnixione  della  prescrizione  per  dritto  romano  ; come  vi  si  potea 
rinunziare  ; a chi  si  appartenea  allegarla  ; in  quale  stato  del  giu- 
dizio e contro  chi  potea  valere. 


§.  24-9-  Noi  non  abbiamo  una  definizione  pre- 
cisa della  prescrizione  nel  dritto  romano.  Modestino 
colla  legge  3 ,ff.  de  usucap. , et  usurpai. , defini- 
sce la.prescrizionc  ne’seguenti  termini:  est  adiectio 
dominii  per  eontinuationeni  possessionis  tempo- 
ris  lege  definiti.  Ma  , come  ognuno  vede,  questa 
definizione'  non  si  applica  che  alla  prescrizione  a 
fine  di  acquistare,  la  sola  riconosciuta  da’primi  ro-  t 
mani  sotto  il  nome  di  usucapione,  perebò  quelle 
che  operavano  la  liberazione  di  un  debito  non  sono 
state  introdotte  che  dagl’  imperatori. 

La  prima  diceasi  propriamente  usucapio  , ed 
altro  non  era  che  runiono  della  proprietà^  che  non 
si  avea  , col  possesso  che  godeasi.  Essa  era  stata 
introdotta  dalle  leggi  delle  XII  tavole,  di  cui  la  4- 
era  cosi  concepita  : usus  auctorilas  fundi  bien- 
niwn,  eaeterarum  rerum  annus  està-,  nè  era  ap- 
plicabile che  a’  fondi  situali  in  italia  , o che  go- 
doano  il  dritto  italico. 

La  seconda,  per^  l’opposto , introdotta  dagl’im- 
poratori  era  una  eccezione,  colla  quale  chi  avea  pos- 
seduto per  lungo  tempo  una  cosa,  si  difendea  con- 
tro il  padrone  della  medesima,  ed  era  applicabile  ai 
dritti  c fondi  provinciali  , richiedendo  if  tempo  di 
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dieci  anni  fra'  presenti  e di  venti  fra  gli  assenti  per 
couapiersi  utilmente  in  favore  del  possessore  che  l’in- 
vocava. L.  3 jf.  de  usurpai,  et  usucap. 

Abolita  da  Giustiniano  la  distinzione  di  fondi 
italici  e provinciali,  e delle  cose  mancipi  e non 
mancipi,  si  abolì  del  pari  la  differenza  fra  usuca- 
pione e prescrizione  colla  legge  unica  de  usucap. 
trans for.,  e d’allora  in  poi  la  prescrizione  pe’ino- 
bili  fu  di  tre  anni,  per  gli  stabili  di  dieci  fra’ pre- 
senti e di  venti  fra  gli  assenti,  ma  neU’una  e nel- 
l’altra richiedevansi  queste  quattro  condizioni,  cioè 
I.  la  buona  fede  del  possessore  ; 2.  un  giusto  ti- 
tolo capace  a trasferire  il  dominio;  3.  un  possesso 
continualo  per  un  tempo  determinato  dalla  legge; 
4-  una  cosa  capace  ad  essere  acquistata  colla  pre- 
scrizione. LL.  3i  ff.  de  usurpai,  et  usucap.,  e 4 
Jf.  qui  bona  cedere  possunt. 

Poiché  la  prescrizione  era  stata  introdotta  per 
un  principio  di  utilità  pubblica,  ne  rerum  domi- 
nia  fere  semper  incerta  essent,  come  si  esprime 
la  legge  i Jf.  de  usurpai,  et  usucap.  (i),  non 


(i)  I.a  prescrizione  fu  inventata  come  un  mezzo  da  prc- 
▼en're  o dar  tcrniiue  alle  liti,  poiché  se  tutto  si  altera, 
si  corrompe  c cede  sotto  la  mano  del  tempo  , il  dritto  del 
proprietario  non  può  esser  immutabile  , e quindi  la  fonu 
del  titolo  dee  cedere  all’  autorità  del  tempo  che  tutto  sot- 
tomette al  suo  onnipossente  impero. 

I romani  , considerando  la  prescrizione  come  il  fonda- 
mento dcH’ordine  sociale,  non  ne  parlano  che  come  di  una 
garentia  necessaria  alla  pace  pubblica  , annoverandola  tra 
le  alienazioni  per  parte  di  colui  che  lascia  prescrivere  , cil 
accordandole  la  stessa  forza  , la  stessa  irrevocabilità  che  si 
attribuisce  alle  transazioni  ed  all’  autorità  de’  giudicati. 

Cosi  troviamo  scritto  nella  legge  t J[f.  de  usurpai,  et 
usucap.  : Bono  publico  usucopio  indrodticia  est , ne  sci- 
licet  quarurudam  rerum  die  et  fere  semper  incerta  doudniu 
essent,  cum  snfficerel  dominis  ad  inquirendas  res  suas  sta- 
tuti temporii  sq>alium. 


pofcasi  da’  privali’  rinunziare  se  non  dopo  essersi 
acquistata,  quando  cioè  era  divenuta  un  dritto  pri- 
vato, ma  non  poteasi  rinunziare  so  non  da  colui 
die  avea  il  dritto  di  alienare.  LL.  27  Jf.  de  ac- 
quir.  posses.’,  e Jf.  de  usurpai,  et  uscap. 

Il  dritto  di  allegare  poi  la  prescrizione  non  ap- 
parteneasi  che  al  possessore,  allorché  s’invocava  per 
acquistare  il  dominio  di  una  cosa  posseduta,  o al 
clehilore  ehe  non  era  stato  molestato^  quando  se  ne 
reclamava  il  favore  per  essere  liberato  da  ima  ob- 
bligazione contralta  ; ma  poteasi  opporre  in  ogni 
stato  di  causa  c poteasi  eziandio  opporre  da’ credi- 
tori e da  qualunque  altra  persona  interessata,  quan- 
do anche  il  debitore  o il  proprietario  vi  rinunzias- 
soro  ove  la  rinunzia  si  fosse  fatta  in  frode  de’ loro 
drilli  , come  risulta  dall’intero  titolo  del  digesto 

?uae  in  J'raudem  credilorum  facta  sunt  ; e dal- 
altro  titolo  del  codice  de  revocandìs  hiis  quae 
in  fraudem  credilorum  facta. 

Il  fisco , le  città  , i corpi  moràli  poteano  op- 
porre la  prescrizione  , comunque  i particolari  non 
potessero  contro  di  essi  farla  valere,  come  risulta 
dalla  legge  2 ff.  de  acquir.  vel  amit.  posses. , non 
che  daliintcro  titolo  del  digesto  de  usurpai,  et  usu- 
cap.  ; ed  in  ultimo  dalle  novelle  ni  e i3i. 

In  fine  , i giudici  non  poteano  giammai  ele- 
varla di  ufizio,  ma  doveasi  allegare  e provare  dalle 
parti.  L.  unic.  cod.  ut  quae  desunt  advocat. 


Così  nell.'»  legge  a8  ff.  de  verbor.  significat.  trovia- 
mo scrino  ; alienalionis  verhuni  eliatn  usucàpionem  con- 
linrl.  yix  est  enini  ut  non  videalur  alienare  qui  palitur 
usucapì. 

Cosi,  fìnaliuenlc,  nell.'»  legge  a3o  ff.  eodeni.:  Ut  sunt 
iudlcia  terminata,  iransaclione  composita  , longieris  tem- 
poris  silentio  Jiniia. 
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Driìiiizioiii*  rtclla  prfscriztotif- 
prliici|iii  dii;  la  regolavano 
e ili  allegarla  in  giudizio- 


per  dritto  del  reepo  pria  del  i8og,  e 
relativamente  al  dritto  di  rinunziarvi 


§.  25o.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809,  oltre  dei 
requisiti  staiti  liti  dai  dritto  romano,  richiedeva  an- 
cora quelli  sanzionali  dal  dritto  canonico  c muni- 
cipale per  rendere  Valida  la  prescrizione. 

Per  efielto  di  una  decretale  di  Alesandro  III, 
capilolo  5,  Vigilante-,  de  praescripl.  (1),  la  buona 
fede  ricliiedeasi  in  ogni  tempo  nel  possessore  , ed 
inoltre  riconosccasi  la  prescrizione  quadragenale  nei 
beni  della  Chiesa  , che  prima  era  di  cento  anni  ^ 
giusta  la  legge  21  cod.  de  sacros.  Ecclesiis. 

Per  effetto  poi  del  dritto  municipale  contenuto 
nelle  tre  costituzioni  di  Federico , P una  clic  prin- 
cipia Duram  et  dirain,  l’altra  Conmetudinem  au- 
lem,  la  terza  Quadragenalem,  non  che  per  effetto 
di  una  prammatica  ticl  1742  (2),  c di  due  altre 

(i)  La  clucretale  di  Alcs.sainlro  IH  i'icliicdi;a  in  ogni 
tempo  la  Imoiia  lede  del  po^essorc  per  la  prescrizione,  quo- 
niani  nulla  iintiqua  dù-runi  potsessió  iuvai  aliqui  malae fi- 
dai possessorem  ; ed  il  capitolo  ultimo  de  praescripl. , 
estratto  da  un  concilio  generale,  dice:  nude  operlet,  ut  qui 
prescribii , in  nulla  tempori!  parte  haheat  rei  conscien- 
tiam  alienae. 

(a)  La  prammatica  3 de  praescripl.  , con  la  quale  si 
conrerma  la  lamosa  decisione  delle  quattro  ruote  del  1742 
si  esprime  cosi:  Sacruin  Consiliurn  censet  prae  script  ioni , 
qua  actioncs  extinguuiUur  , in  quocunque  Regni  foro  lo- 
cum  esse  oportere  ; modo  condiitonibus  .a  iure  civili 
pontificio,  ac  Irge  municipali  praestitutis,  piane  sii  con- 
firmata, Propierea  ncque  debilorem,  qui  ob  consdentiani 
debiti  semper  est  in  mala  fide  ; ncque  haeredcw,  licei  ho- 
tiae  fidei,  qui  possessori  malac  fidci  successerii,  praescrip- 
tione  iuvari  unquam  posse.  Ccierum  in  tenia  possessore 
bonam  fidem  praesumendam  esse-,  ideoque  lapsu  tri<^inta 
annorutn  a diae  natae  actiotus  , ac  deducti s temporibus 
iure  dedueendis,  legttima  pracscriptione  cwn  recte  uti 
qsosse.  Ad  hanc  tamen  excludcndam  licere  auclori  apcrtis 
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pramtnatielie  dei  re  Ferdinando  del  14.77  un’al- 
tra di  Carlo  V,ch’è  l’ottava  sotto  il  titolo  de  Ba~ 
ronìbus  , contenute  nel  3 tomo  delle  prammati- 
che, si  stabilivano  alcune  norme  per  la  prescrizione 
de’  feudi,  e per  accordare  un  dritto  d' interruzione 
a coloro  che  avessero  rinvenuti  i titoli  precedente- 
mente dispersi,  come  pure  il  modo  per  esercitarsi 
il  mero  e misto  impero  da’  baroni. 

Quindi,  per  effetto  del  dritto  del  regno  la  pre- 
scrizione poteasi  definire  per  un  mezzo  di  acquistare 
un  dritto,  e per  liberarsi  da  una  obbligazione,  me- 
diante l’classo  di  un  tempo  determinato  dalla  legge, 
purché  nel  primo  caso  il  possessore  durante  tutto 
il  tempo  del  suo  possesso  fosse  in  buona  fede , a- 
vesse  un  giusto  titolo  e la  cosa  fosse  capace  ad 


argumenlis  probare  illuni  possessorem  she  ab  inilio,  siee 
intra  praescriptionis  spaiium  vere  in  mala  fide  tuisse  ; 
probauonibus  praesumptae  malae  fidei  prortus  reieclit. 

Dalle  trascritte  espressioni  della  prammatica  risulta  che, 
per  potersi  opporre  'validamente  la  prescrizione  , il  dritto 
del  regno  ricniedea  i.  il  giusto  titolo  come  per  dritto  ro- 
mano’, 2.  la  buona  fède  sempre  continuata  nel  possessore  du- 
rante tutto  il  tempo  necessario  a prescrivere  come  per  dritto 
canonico  ; 3.  che  in  quanto  alla  interruzione  della  prescri- 
zione doveasi  osservare  il  dritto  civile  , che  in  ciò  era  uni- 
forme al  dritto  pontificio  ; 4*  che  per  effetto  della  pram- 
matica rimasero  in  osservanza  le  prescrizioni  centenaria  ed 
inunemorabile  , introdotte  esclusivamente  dal  dritto  cano- 
nico , com' è da  vedersi  nella  legge  2t  cod.  de  sacros. 
llccles.  , e cap.  ultim.  de  praesenpt. , e nel  discorro  ai, 
de  iudic.  del  Cardinal  de  Luca;  5.  che,  in  fine,  ogni  sorta 
di  debitori  tanto  con  la  ipoteca  sopra  i proprii  beni,  cmanto 
senza  , non  potea  mai  prescrivere  ob  conscientiam  debili, 
ma  il  terzo  possessore  si  presumea  sempre  in  buonafede,  salvo 
a colui  che  volesse  istituire  l’azione  di  rivendicazione,  o ra- 
zione ipotecaria,  di  provare  il  contrario  con  argomenti  ma- 
nifesti di  fatto  c non  per  via  di  presunzioni.  Vedi  Moro  , 
pratica  civile,  loin.  t,  cap.  g. 
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essente  acquistata  coUa  prescrizione  ; ma  il  debitore 
ob  eonseientiam  debiti  , riconoscendosi  sempre  in 
mala  fede,  non  potea  mai  prescrivere  , come  non 
potea  prescrivere  del  pari  i erede  di  un  possessore 
di  mala  fede,  quantunque  egli  in  buona  fede  ne 
avesse  goduto  il  possesso. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  il  dritto  di  rinunzia- 
re alla  prescrizione  ed  il  dritto  di  allegarla  in  giu- 
dizio, ledeggi  del  regno  non  si  allontanarono  punto 
dalle  disposizioni  delle  leggi  romane.  Vedi  Moro, 
pratica  civile,  tom.  i,cap.  9,  ed  Aloe  in  Domai, 
lom.  3,  pari,  i,  lib.  3,  lii.  7,  pog.  72. 

Definiziodìe  delVa  prescrizione  per  dritto  francese  e vigente.  Come  vi 
si  può  rinunziare;  a chi  si  appartiene  allegarla;  in  quale  stato  del 
.giudizio  e contro  chi  può  valere  ? 

5.  25 1.  Le  nuove  leggi  per  gli  stessi  molivi 
di  utilità  pubblica  hanno  adottata  la  prescrizione 
e come  mezzo  di  acquistare  e come  mezzo  di  e- 
slinguere  le  obbligazioni  contratte.  Essa,  quindi,  si 
definisce  colla  maggior  possibile  precisione  in  que- 
sti termini:  ^ è un  mezzo  per  acquistare  un  di- 
j»  ritto , o liberarsi  da  una  obbligazione , me- 
a ddanie'^il  trascorrimenio  di  un  tempo  determi- 
■3  nato  e sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  leg- 
:»  ge  D -,  art.  2125  (*2219-). 

Come  mezzo  di  acquistare  fa  prescrizione  non 
©péra  di  pieno  drillo,  perchè  se  la  presunzione  che 
colui  il  quale  ha  un  titolo  abbia  voluto  rimettere, 
perdere  o alienare  ciò  che  ha  voluto  lasciare  pre- 
scrivere è il  fondamento  della  prescrizione,  la  legge 
non  potea  renderlà  operativa  in  favor  di  colui  che 
non  avesse  creduto  d invocarla,  rispettando  i titoli 
dellantico  proprietario,  comunque  alterati  dal  tem- 
po e comunque  per  lungo  intervallo  rimasti  senza 
effetto. 
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Ti»  prescrizione  a fine  di  liberarsi  da  una  ob- 
bligazione è soggetta  alla  stessa  regola , perchè  se 
il  debitore  certo  di  non  aver  adempito  alta  sua  ob- 
bligazione non  volesse  usare  della  sanzione  legale, 
perchè  forse  il  rimorso  della  propria  coscienza  gli 
ricorda  incessantemente  la  sua  naturale  obbligazio- 
ne , la  legge  non  può  liberarlo  suo  malgrado  da- 
gl’ inrpegni  contratti,  poiché  la  prescrizione  fareb- 
be in  tal  caso  la  guerra  all’equità  di  cui  essa  non 
dev’  essere  che  l’ ausiliatrice  pel  bene  dell’  ordine 
sociale;  art.  2120  (-  2223  -). 

In  quanto  ai  dritto  di  rinunziarvi  , le  nuove 
leggi  uniformemente  sanzionano , che  la  rinunzia 
non  debbe,  nè  possa  farsi  validamente  pria  che  la 
prescrizione  abbia  avuto  il  suo  corso,  poiché  se  la 
rinunzia  preventiva  potesse  essere  valida  , la  pre- 
scrizione non  sarebbe  piu  un  mezzo  per  assicurare 
la  pubblica  pace  , mentre  tutti  coloro  in  vantaggio 
de’  quali  esisterebbe  una  obbligazione  , non  man- 
cherebbero di  esigere  questa  rinunzia,  ed  in  que- 
sta ipotesi  si  darebbe  luogo  al  mostruoso  assurdo 
di  potersi  derogare  al  dritto  pubblico  colle  conven- 
zioni de’  privati;  art.  2126  (-  2220  -)  (i). 

Ma  quando  la  prescrizione  completata  diventa 
di  dritto  privato,  costituisce  un  ius  ed  una  facoltà 
di  cui  il  cittadino  può  disporre  a suo  bel  agio,  e 
quindi  ognuno  può  rinunziarvi,  come  si  può  rinun- 
ziare ad  una  successione  di  già  aperta,  art.  ii84 


(►)  Or  , che  servirebbe  mai  una  legge  di  prescrizione, 
.se  in  contraendo  una  parte  potesse  richiedere  e 1’  alti'a  pro- 
mettere che  si  fatta  legge  fosse  senza  applicazione  tra  esse?  E 
se  fosse  possibile  di  condannarsi  iiTeparabilmente  a perdere 
la  protezione  della  legge  prima  di  provarne  il  bisogno,  dove 
sarebbe  il  principio  conservatore  delle  famiglie  e delle  società? 
Vedi  Dunod , trattato  delle,  prescritioni , pag.  112. 
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(-  i23i  -),  e come  si  può  rinunziare  del  pari  alle 
azioni  rescissorio  per  causa  tli  dolo  , errore,  lesio- 
ne (*c.  , dapoichè  il  drillo  è verificalo  , art.  807  , 
io63,  io83  e i52o  (-887,  1109,1131  e 1674-); 
o ciò  jjcrclic  la  prescrizione  è un’  arma  difensiva 
alla  a respi u'^erc  la  mala  fede,  non  a proleggerla; 
è una  garenlia  clic  la  leggo  accorda  a’privali,  ma 
per  usarne  quando  il  dritto  che  si  vuole  conser- 
vare è divenuto  privato,  e quasi  sua  proprietà,  in 
modo  eh’  egli  possa  valutarlo  con  piena  cognizio- 
ne di  causa  secondo  la  sua  posizione,  il  suo  inle- 
resse  c la  sua  coscienza;  art.  2126  c 2128  (-2220 
c 2222  -). 

La  rinunzia  poi  può  essere  espressa,  se  si  con- 
tiene in  un  alto  formale;  tacila,  se  il  debitore,  dopo 
aver  acquistalo  dritto  alla  prescrizione , o avesse 
pagalo  parie  del  debito  , o l’ avesse  riconosciuto 
senza  allegare  la  prescrizione,  o avesse  preso  in 
fitto  il  fondo  posseauto  pel  tempo  determinato  dalla 
legge  per  poterlo  prescrivere;  art.  2127  (-3221  - ). 

In  quanto  al  drillo  di  allegare  la  prescrizione, 
le  nuove  leggi  di  accordo  dichiarano,  eh’ essa  può 
opporsi  solamcnlc  da  colui  che  può  alienare  , ina 
clic  si  possa  opporre  in  qualunque  stato  di  causa, 
purché  non  siàvisi  espressamente  o tacitamente  ri- 
nunziato (i)  ; che  la  prescrizione,  non  essendo  un 


(i)  Le  disposizioni  degli  articoli  2128  e 2129  ( - 2222 
e 2223  - ) non  sono  tra  loro  contraddittorie,  poiché  i minori, 
gl’  interdetti  , le  donne  maritate  , lo  Stato,  gli  stabilimenti 
pubblici,  ove  non  si  opponga  la  prescrizione  da’  loro  mariti, 
tutori  , curatori  , amministratori  cc.  , possono  agire  contro 
de  raedesirai  , per  farli  rispondere  delle  loro  mancanze  , ed 
hanno  inoltre  il  beneficio  del  ricorso  per  ritrattazione;  art. 
045  leg.  di  proc.  civ.  (-481  cod,  di  proc.  frane.  - ma 
non  può  mai  il  giudice  elevare  di  uffizio  la  prescrizione  non 
opposta  nel  loro  interesse. 
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dritto  personale  , possa  opporsi  da’  creditori  e da 
ehiunquc  altro  \i  abbia  interesse  (i)  ; che  la  pre- 
scrizione sia  acquistata,  quantunque  il  debitore  o il 
proprietario  vi  riiiunziasserò  in  pregiudizio  de’dritti 
de’  terzi  nel  di  costoro  interesse  ; che  , in  fine,  lo 
Stato,  gli  stabilimenti  pubblici  ed  i comuni  posso- 
no opporla  come  i particolari,  considerandosi  come 
altrettante  persone  private;  art.  2128  a2i33(-2222 
a 2227  - ). 

Ma  la  prescrizione  corre  egualmente  contro  lo 
Stato,  gli  stabilimenti  pubblici  ed  i comuni  ? 

Le  nuove  leggi  , allontanandosi  da’  principii 
del  drillo  romano  c dalle  antiche  nostre  patrie  Icg- 


(1)  Le  nuove  leggi,  consentanee  a’principii  stabiliti  co- 
gli articoli  i53  , 547  , 7o5,  789,  740,  827,  1119,  1120  , 
1282",  i35i  c 1908  ( - C22  , 788,  820,  821,  911  , 1099, 
1166,  1167  , 1828,  1897  e 2oG3-),  prescrivono,  clic  i credi- 
tori e qualunque  persona  interessala  possOn  opporre  la  prcscri- 
EÌonc,  quando  anche  il  debitore  od  il  proprietario  \i  rinuuzias- 
sero  , perchè  si  c rillcUulo  che  il  patrimonio  de’  debito- 
ri , formando  la  garenlia  de’  dritti  de’  creditori  , non  pos- 
sono i primi  barattare  la  loro  fortuna  in  pregiudizio  dc’driiti 
acquislati  da’tcì-zi.  Perciò  il  donatario,  quando  anche  la  do- 
nazione si  fosse  fatta  con  riserva  di  usufrutto , può  ben  op- 
porre la  prescrizione  che  compctcrcblie  al  donante;  il  sosti- 
tuto in  quanto  a’  licni  di  cui  è in  possesso  il  gravato;  il  ga- 
rante rispetto  al  principale  obbligalo  ; ed  in  generale  lutti 
coloro  che  hanno  un  interesse  a lar  valere  la  prescrizione  , 
]K)ssono  bene  opporla.  Vedi  gh  arlicoli  1248,  1908  c 2i3i 
(-  1294,  2o36  e 2225  Merlin  , col  suo  repertorio  , alla 
voce  liers  opposition,  ari,  4>  §•  '•*>  coininenlando  la  legge  5 
’ coll,  de  pigli,  el  hj'poiìi.,  insegna  che  i creditori  e le  persone 
interessate  posson  opporre  la  prescrizione  , quaiiilo  anche  il 
debitore,  colludendo  con  altro  suo  creditóre,  si  fosse  fatto  con- 
dannare al  rilascio  del  fondo  con  un  giudica.to,  ma  noi  cre- 
diamo che  la  disposizione  deH’artieolo  1120  ( - 1167  - ) so- 
stituito nel  titolo  de' contratti  c delle  obbligazioni  convea- 
zionali  non  sia  punto  opplicabile  a’  giudicati. 
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fi,  stabiliscono  rnlTermativa,  ciacche  si  b ammessa 
alienabilità  del  dcinanio  pu!)blico,  ma  nel  nostro 
codice  |iel  regno  delle  due  Sicilie  si  è soggiunto: 
j)  nondimeno  la  prescrizione  de’  drilli  del  tesoro 
j pubblici)  non  corre  a vantaggio  de’ conlaldli,  se 
■j>  non  dal  giorno  in  cui  è cessalo  il  loro  oserci- 
i zio,  ed  bau  chilo  il  loro  conto.  » 

Questa  limitazione  era  necessaria,  perchè  pri- 
ma di  darsi  difllnilivamcnte  i conti,  il  fisco  non  ha 
dritto  di  agire  contro  i contabili,  e quindi  non  può 
pria  di  tal’ epoca  correre  la  prescrizione  per  i dritti 
dovuti  dal  contabile  istesso. 

CAPITOLO  II. 

Bel  possesso. 

®el  possesso  e delie  condizioni  che  dovea  aeere  per  operare  la  prescri- 
zione per  dritto  romano. 


2ÌÌ2.  Il  possesso  vion  definito  da’ giurecon- 
sulti romani  : possessio  appellala  est  (ut  et  La- 
beo  ail)  a paedibns  quasi  pùsitio:  quia  natura- 
li ter  tene  tur  ab  eo  qui  ei  insìstit  , quam  greci 
%a.-co>{.r,v  dicunt  ; l.  x Jf.  de  acquir.  vel  amit.  pos- 
ses.  Questa  definizione  però  non  è che  una  descri- 
zione, la  quale  non  comprende  tutt’  i caratteri  del 
possesso,  e ciò  dimostra  che  i giureconsulti  roma- 
ni non  aveano  del  possesso  una  idea  adequata  e 
precisa.  In  fatti,  il  possesso  può  essere  causa  ed  ef- 
fetto della  proprietà  , e può  inoltre  essere  sempre 
dalla  proprietà  disgiimto. 

Come  effetto  della  proprietà  consideralo  il  pos- 
sesso è di  (lue  specie  , cioè  i . quello  del  padrone 
che  tione^  la  cosa  propria;  2.  quello  delle  persone 
che  lo  tengono  in  suo  luogo. 
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Come  causa  della  proprietà  considcrnlo  il  pos- 
sesso è anche  di  due  specie,  cioè  i . quello  di  co- 
lui che  detiene  la  cosa  con  animo  di  padrone,  c che 
per  tal  motivo  può  prescriverne  il  dominio  e la 
proprietà;  2.  quello  di  colui  che  possiede  nella  scien- 
za di  non  esserne  il  proprietario,  come  1’ usurpa- 
tore ed  il  ladro,  e che  propriamente  si  chiama  de- 
tentore anzi  che  possessore  di  diitto. 

I legislatori  romani,  cui  non  era  molto  amica 
l’analisi  filosofica,  confondeano  sovente  il  possesso 
come  causa  ed  il  possesso  come  cucilo  della  pro- 

firietà,  per  lo  che  noi  troviamo  ne^lihri  del  dritto 
e seguenti  massime  contradittorie:  nihil  commune 
habet  proprietas  eum  possessione  ; proprielas  a 
possessione  separavi  non  polesl\  possessio  est  res 
facti,  non  itiris;  possessio  non  corporis,  sed  et 
iuris  est  ; nalnraliler  videtur  possidere  is  qui 
usufruetnm  habet-,  eum  qui  iantiim  usufructum 
habet,  possessorem  non  esse-,  non  possidet,  sed 
habet  ius  utendi  fruendi,  ed  altri  simili  (i). 


(i)  Dallo  stesso  principio  trae  origine  la  quislione  in- 
sorta tra’sabiniani  ed  i proculeiatii  sulla  natura  del  possesso, 
cioè  se  due  persone  potessero  avere  qualche  volta  ciascuna 
il  possesso  nel  totale  di  una  stessa  cosa. 

I pi-oculuiani  diceano:  plurss  camdem  rem  in  solir/uni 
possidere  non  pos&unt:  conira  naturtìin  qiiippe  cO  , ut 
quum  tpo  aìiqnid  teneam,  tu  quoque  id  possidere  videa- 
ris.  L.  3 Jf.  de  acquir.  posses. 

I sabiiiiani  , per  1’  opposto  , pensavano  che  potrebbe 
sembrare  che  una  persona  abbia  in  solidum  il  giusto  possesso 
di  una  cosa  nel  tempo  stesso  che  lo  abbia  colui  il  quale  lo 
ba  spogliato;  egualmente  che  colui  il  quale  ha  dato  ad  al- 
cuno a titolo  di  precario  il  jk)ss«'Sso  detla  sua  cosa  , può 
sembrare  averne  in  solidum  il  possesso  civile  con  colui  al 
quale  riia  dato  a questo  titolo,  fondando  sulla  legge  19,^. 
de  praecarió  , eh’  è del  giurecoiisullo  Giuliano. 

Ma  questa  dìsputa  non  fonda  che  su  di  una  sottigliezea 
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Ma  il  vero  senso  de’tcsti  sopra  cnimciati  s’iii- 
Icndcrà  facilmeiifc  non  appena  si  rifletlc , che  il 
[K>sscsso  com’  effetto  della  proprietà  n’  6 della  pro- 
prietà stessa  r indivisibile  compagno,  giaccliò  colui 
che  acquista  per  compra,  donazione,  per  mezzo  di 
un  legato  o per  qualunque  altro  titolo,  non  acqui- 
sta se  non  per  ottenere  il  godimento  della  cosa  ac- 
quistata; che  colui  che  possiede  quale  usufruttuario, 
qual  usuario  , non  possiede  che  in  luogo  del  pro- 
prietario, eh’  ei  temporaneaniente  rappresenta  fino 
al  termine  dell’  usufrutto  o dell’  uso  ; che  l' inqui- 
lino, il  colono,  non  posseggono  che  in  nome  del 
proprietario,  di  cui  sono  mandatarii  temporanei,  col- 
1’  obbligo  di  pagargliene  i frutti  in  contanti  od  in 
natura;  che  colui  che  possiede  in  buona  fede,  cre- 
dendosene il  proprietario,  non  possiede  per  effetto 
della  proprietà  che  non  ha  , ma  per  effetto  della 
proprietà  che  si  presume  di  avere,  e che  acquisterà 
in  effetti  se  il  vero  proprietario  lo  lasccrà  tranquillo 
nel  suo  possesso  pubblico  c pacifico  durante  l’ in- 
tervallo di  tempo  determinato  dalla  legge  per  la 
prescrizione;  che,  in  fine,  colui  che  possiede  nella 
certezza  di  non  esserne  il  padrone,  come  rusurpa- 

l'idicola  , poictiè  se  si  fosse  distinlo  i!  possesso  di  drillo  dal 
|K)ssesst)  ili  fallo.,  si  sareblx:  couveiiulo  die  siccome  la  pro- 
prietà cd  il  dominio  di  una  cosa  non  possono  appartenere 
cnnlcmporancamente  a due  persone  diverse,  così  mollo  meno 
può  appartenere  il  dritto  ilei  possesso  ; mentre  , per  1’  op- 
porlo , il  possesso  come  cosa  di  fatto  può  essere  coiitempo- 
laiieameiile  esercitato  da  due  o più  persone. 

Weir  allitlo  , nel  prestito,  nel  ilcposito  , non  vi  ha 
due  possessori  distinti  che  nel  latto  , non  mai  nel  dritto  , 
jHiiiliè  il  comluttorc  , il  depositario  , il  comodatario  non 
jjos.si^goiio  per  un  dritto  loi'o  proprio  , ma  per  cfletto 
del  dritto  loro  conceduto  dal  padrone.  Vedi  Domai,  pari,  i, 
lib.  , ht.  7 , srz.  i , §.  3,  c le  leggi  ivi  riportate.  Vedi 
ancora  Vinnio,  </uistioni  sedie  ^ Uh,  a,  cap.  30. 
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torc,  il  ladro^  è un  seundice  flutonlore  di  fallo,  non 
potendosi  il  suo  possesso  considerare  nò  com’cITelto 
della  proprietà  elio  non  ha  , nò  come  causa  della 

Siroprietà  d’acquistarsi,  giacché,  essendo  egli  in  mala 
ode,  le  leggi  romane  gl’  inderdiceano  per  sempre 
la  speranza  di  poter  divenire  un  giorno  proprie- 
tario (i). 

Da  questi  principii  risulta  la  distinzione  tra 
possesso  civile  t possesso  naturale,  e semplice  de- 
tenzione. ...  . 

S’intende  per  possesso  civile  il  possesso  di  co- 
lei che  possiede,  sia  perchè  nò  proprietario,  sia  per- 
chè abbia  qualche  giusto  motivo  per  credersi  tale. 

Dicesi  naturale,  per  l’opposto,  quel  possesso 
che  manca  affatto  di  titolo,  o che  fonda  sn  di  un  ^ 
titolo  incapace  di  trasferire  la  proprietà,  perchè  in- 
fetto di  mala  fede  o colpito  di  nullità  assoluta  ; 
quello  che  proviene  da  un  titolo  valido,  ma  inca- 

ftacc  di  trasferire  il  dominio,  come  dal  pegno,  dal- 
’anticresi  ec.  ZZ.  3,  ii,  i5,  i6  e 25  de  ac- 
guir.  posses.;  5 eod.  communia  de  usucap.;  e 23 
ff.  quib.  caus.  in  posses. 


(i)  11  primo  effetto  del  possesso  si  è di  procurare  il  go- 
dimento della  cosa,  quando  la  proprietà  siasi  precedentemente 
acquistata , ed  in  questo  caso  il  possesso  à un  effetto  della 
proprietà. 

Allorché  poi  la  proprietà  non  si  è acquistata  ancora,  il 
possesso  di  buona  fede  fa  considerare  il  possessore  come  pro- 
' prietario,  e gliene  attribuisce  anche  la  proprietà,  sia  quando 
la  cosa  non  appartiene  ad  alcuno,  sia  quando  la  cosa  appartcn- 
ghi  ad  altri  , purché  il  possesso  durasse  per  tutto  il  tempo 
necessario  a poter  prescrivere,  ed  in  questi  casi  il  possesso  ò 
causa  della  proprietà.  . , 

Ma  il  possesso  come  causa  della  proprietà  non  pni>  gio- 
var mai  all’  usurpatore  ed  al  jiossessore  di  mala  fedo.  Vetli 
Domai,  torti.  3,  pari,  i,  Uh.  3,  Ut.  7,  sez.  1,  e 3 , non 
che  le  leggi  3 Jf.  de  ac(fuir.  ter.  ilorn  j t .0 • actjuir. 
vel  amit.  possess.-,  e 1 ff,  de  fi  et  vi  armata,  da  lui  citate. 
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In  fìae^  semplici  delenlori  si  considerano  tanto 
coloro  che  possej^^ono  in  nome  altrui,  come  i fitta- 
iuuli,  gl’inquilini,!  depositarii,  i comodatarii^  quanto 
coloro  che  posseggono  di  fatto  ciò  che  conoscono  di 
non  poter  possedere  , come  gli  usurpatori  ed  i la- 
dri. Vedi  le  leggi  sopra  enunciate. 

11  dritto  romano  co’titoli  He  acquir.  rer.  dom., 
de  rei  vindicat. , de  acquirend.  vel  amitienda  pos- 
sessione , e colle  istituzioni  , titolo  de  rerum  di- 
vis.,  §.  II  , espone  le  regole  proprie  al  possesso 
consideralo  come  effetto  ddla  proprietà  (i)  ; co’ ti- 
toli del  codice  de  acquir.  rerum  posses.,  de  ac- 
quir. et  retinen.  posses., de  usurpai,  et  usueap., 
quib.  ex  caus.  in  posses.,  de  furtis,  de  vi  bon. 
rapi.  , unde  vi , l.  l’òd  ff.  de  reguiis  iuris , 
espone  le  regole  applicaliili  al  possesso  come  causa 
di  una  proprietà  a acquistarsi  , e quelle  che  sono 
relative  alla  semplice  detenzione  incapace  a trasfe- 
rire giammai  la  proprietà. 

Finalmente,  co’  titoli  de  mierdictis  espone  le 
norme  che  riguardano  i mezzi  di  conservare  o di 
riacquistare  il  possesso  che  non  è l’effetto  della  pro- 
prietà, non  che  il  modo  come  si  esercitano  i dritti 
da  esso  risultanti  pria  che  non  avesser  operato  il 
trasferimento  della  proprietà,  di  cui  il  possesso  de 
si  gode  n’  è la  causa. 

il  possesso  capace  ad  indurre  la  prescrizione, 
o sia  il  possesso  consideralo  come  causa  della  pro- 


fi) Genera  possessionum  tot  sani , quol  et  causat 
acquirendi  eius  quod  nostrum  non  sii  : velut  prò  rm- 
ptore  , prò  donalo  , prò  legata  , prò  dote  , prò  kaerede  , 
prò  noxae  debito,  prò  suo,  sicut  in  bis  quae  lerrae  ma- 
rìque  vel  ex  hostibut  coepintns  , velque  ipsi  ut  in  rerum 
natura  esseni,Juimus-.  et  ne  stimma,  niagis  unum  genus  est 
possidendi,  species  irqiniiae.  L.  ’òjf.  de  acquir.  vel  amit. 
posses. 
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prietà,  da  cui  era  disgiunto,  dovea  essere  un  pos- 
sesso civile,  continuo  e non  interrotto,  pacifico,  pub- 
blico , non  equivoco  ed  a titolo  di  proprietà.  Vedi 
l’intero  titolo  oel  digesto  de  usurpai,  et  usueap.-, 
le  leggi  14.  e seg,  Jj[.  de  dioers.  iemp.  praescript.  ; 
2 c 7 cod.  de  acquir.^  el  retin.  passes.-,  e 4 cod.  de 
praescript,  long.  iemp^.  Se  il  possessore  era  io 
mala  fede  (i)>  o sia  nella  giusta  opinione  clic  la 
cosa  posseduta  non  era.  suaj^  se'il  posseso  non  era 
pubblico,  come  nel- caso  di  colui  che  avesse  scavata 
una  cantina  sotto  il  terreno  di  uoa  casa  vicina 
senza  la  scienza  del  padrone  se  il.  possesso  non 
fosse  pacifico,  perchè  interrotto-  o>  naturalmente  per 
qualche  tempo  dal  propcielai’k)  , a civilmente  per 
mezzo  . di  una  inlerpellazione  giudiziale;  se,  il  . pos- 
sesso avesse  avuto  a sua  origine  dalla  violenza,  o 
se  fosse  l'efletto  della  semplice  tolleranza  del  pro- 
prietario; se  il  possesso.,  ianne,  fosse  equivoco, come 
quello  dell’inquilino,  che  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario si  avesse  goduto  una  porzione  di  un  altro 
fondo  contiguo  al  fondo  locato , non  poteasi  giam- 
mai operare  la  prescrizione.  Vedi  le  leggi  sopra 
enunciate,  ed  inoltre  le  leggi  4,,3i,.  82  e 4?  ff.- 
de  usucap.  ; ^ cod.  de  acquir.  rer.  dotitin..-,  S 
e 21  de  usucap.;  2 ff.  prò  empi.',  iS  ff.  de  rei 
vindicat. , e i cod.  de  praescript.  long.  temp. 

Era  ancora . necessario  al  possessore  > iin  giusto 
titolo  di  sua  natura  traslativo  di  proprietà  per  po- 

(1)  Qutstiouavasi  tra  gli. antichi  dottori  , , se  una  c<> 
inanità  , avendo  incominciato  a possedere  in  malafede  , 
potesse  prescrivere  dopo  la  morte  di  tutti  coloro  che  la, com- 
ponevano all’eppca  del,  possesso  illegittimo.  Voet  sul  digito, 
til.  de  usurp.  et  usucap.,  8,  Fachineo,  con<ro«>erf.  i«r-, 
lib,,  3,  cap.  a5,  sostengono  la  negativa,  perchè,  comunque  ^ 
membri  sicno  cangiati,  l’individuo  morale  eh  essi  coinposigono 
c sempre  lo  stesso,  come  risulta  dalla  legge  7^  4T-  de  ludic. 

T.'F. 
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ter  indurre  la  prescrizione.  I titoli  capaci  a con- 
tenere una  -causa  abile  a trasferire  il  dominio  erano 
T.  joro  empiore\  2.  prò  herede  ; 3.  prò  donato-, 
prò  dereliclo  ; 5.  prò  legalo;  6.  prò  dote-,  7. 
prò  suo-,  8.  prò  soluto-,  ma  era  indispensabile  che 
si  fatti  titoli  fossero  validi,  che  non  fossero  sospesi 
da  qualche  condizione  , che  , in  fine  , il  titolo  del 
possesso  fosse  tale  durante  tutto  il  tempo  richiesto 
pel  compimento  della  prescrizione.  Vedi  ì diversi 
titoli  dei  digesto  prò  herede,  prò  legato,  prò  d(h 
nato,  prò  emptore,  prò  dote,  prò  àerelìclo,  prò 
soluto , prò  suo  ec.  (i). 

Per  ultimo  le  le^gi  romane  obbligavano  il  pos- 
sessore a dover  giustificare  il  titolo  dm  suo  possesso 
allorché  s’invocava  la  prescrizione  a fine  di  acqui- 
stare, ma  colui  che  avea  un  titolo  si  presumea  sem- 
pre che  possedesse  in  virtù  ed  in  conformità  del  suo 
titolo  fino  alla  pruova  in  contrario. 

Se  il  titolo  era  traslativo  di  proprietà  si  pre- 
sumea ch'egli  sempre  avesse  posseduto  da  proprie- 
tario; s’egli  era  un  suecessore  potea  unire  al  pos- 
sesso proprio  quello  del  suo  autore.  Se  poi  il  titolo 
dimostrava  un  possesso  in  nome  altrui  , si  presu- 
mea che  sempre  si  fosse  posseduto  con  lo  stesso 
titolo  sino  alla  pruova  in  contrario.  Vedi  le  leggi 
riportaté  nel  digesto  e nel  codice  sotto  i titoli  de 
amit.  vel  acquir.  posses.,  de  praecario,  de  usur- 


(1)  I dottori  aveano  aggiunti  altri  titoli  a quelli 
sopra  enunciati,  cioè,  prò  permutato,  prò  adiudicaio,  prò 
turato  , prò  cetso  , prò  Jideicoinmisso  , fondandosi  sulle 
1*’SS'  jff"-  usurpai,  et  usucap.  , 7 de  puh.  in  rem 
aci.,  Jf.  de  iure  iurand.  , 33 de  usurpai,  et  usu- 
cap. , ff.  de  acquir.  vel  amit.  posses.  -,  ma  ne’  libri 
del  digesto  noi  non  troviamo  annoverati  che  gli  otto  titoli 
sopra  enunciati.  Vedi  Pothier,  trattato  della  prescrizione, 
tom.  I,  cap.  3,  art.  sei,  pag.  170  a 198. 
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'pat.  et  de  usucap.,pro  herede,de  petit,  hered., 
e le  leggi  i25  e 128  ff.  de  reg.  iuris.  Vedi  Mer- 
lin alla  voce  prescription,  &ez.  i,  §.  5,  art.  i a 
4,  sez.  6,  ari.  i e 2;  Dunod,  trattato  deffe  pre- 
scrizioni, pag.  a 55;  e Pothier,  trattato  delle 
prescrizioni,  lom^  i , cap.  3>  art.  4^  ^-9^ 
a 100. 

Sci  possesso;  sua  natura  e sue  diverse  specie  per  dritto 
francese  e TÌgeiUe. 

5.  253.  Le  nuove  , leggi  dcfìniscono  il  possessa 
ne’seguenti  termini:  t E la  detenzione  o il  godi- 
i mento  di  una  cosa,  o di  un  dritto  che  abbia- 
■»  mo  0 esercitiamo  per  noi  stessi,  o per  mezzo  . 
> di  un  altro  il  quale  lo  tiene  o lo  esercita  in 
ì nome  nostro  t)  ; art.  21 34  (-2228-). 

Questa  deQnizione  è precisa,  esatta,  completa,^ 
poiché  presenta  lult’  i caratteri  che  esprimono  la 
natura  del  possesso. 

I novelli  legislatori  guidati' dal  lume  dèlia  fi-  ^ 
losofia  , sostituendo  il  pensièro  aH'autorilà  , conob- 
bero che  se  nello  stato  di  natura  la  proprietà  era 
confusa  eoi.  possessa  non  potea  acquistarsi  che  col- 
r occupazione  (i|,  non  potea  conservarsi  che  cop 

(i)  Gli  aatichi  giureconsulti  romani;  conobbero  an-  ' 
che  questa  verità;  Dominìum  rerum  (sono  parole  della  legge 
1 ff.  de  acquir.  vel  armi  posses.^  ex  naturali  possessione 
coepisse,  Nerva  JUius  ait.  Kiusqug  rei  vesiigium  remanere 
de  his  quae  terra,  mari,  eoeloqae  capiuntur:  nam  haec  pro- 
tinus  eorum  fiunt  qui  primi  passessionem  eorum  apprehenr 
derint.  Ma  senz’ avvertire  at  cangiamento  eh’ crasi  operato 
nello  stato  civile,  e senza  riflettere  che  la  proprietà  divenuta, 
stabile  e permanente  per  la  influenza  della  società  civile  , 
continuarono  a riconoscere  nel  possesso  la  causa  della  pro- 
prietà , senza  distinguerlo  dal  possesso  che  della  proprietà 
n’era  l’e&tto.  Vedi  le  nostre  lezioni  di  dritto  civile,  tom.  2, 
peg.  23o  a a3i,  5* 
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possesso,  c perdersi  quando  si  era  cessalo  di  pos- 
sedere ; nello  sialo  di  società  civile , resa  la  pro- 
prietà stabile  e permanente,  divenne  una  cosa  di- 
stinta dal  possesso  in  modo  da  poter  appartenere 
r uno  e r altro  a persone  diverse. 

J1  possesso  però  sejjarato  dalla  proprietà  con- 
tinua ad  essere  un  mezzo  di  acquistare  il  dominio 
allorcliò  ha  duralo  un  tempo  sullìcienle  ad  operare 
la  prescrizione;  fa  presumere  il  possessore  proprie- 
tario della  còsa  fino  a che  non  si  è rivendicata  ; 
atlrihuis(«  al  possessore  il  dritto  di  mantenersi  nel 
suo  godimento  allorché  ne  viene  turbato^  e di  for- 
visi ristabilire  quando  n’  è stalo  spogliato  con  vio- 
lenza ; attribuisce  al  possessore  la  proprietà  delle 
cose  nullius,  senza  bisogno  d’ invocare  la  prescri- 
zione ; in  fine,  ha  T importante  prerogativa  di  far 
proferire  il  possessore,  quando  i titoli  de’ conten- 
denti sieno  eguali.  Vedi  Pothier,  trattato  del  pos- 
sesso, n.  82  ed  83,  e lo  stesso  autore  del  arino 
di  proprietà,  n.  26,  91,  97,  98  e 807. 

Da  ciò  la  distinzione  tra  possesso  reale  , pos- 
sesso materiale,  e possesso  civile. 

Il  primo  è un  dritto  reale  sulla  cosa,  come  la 
proprietà  di  cui  n’è  lelfetto  immediato,  di  cui  n’è 
il  compagno  inseparabile,  giacche  chi  acquista  non 
acquista  che  per  possedere,  òhe  per  avere  il  godi- 
mento della  cosa  acquistala.  Toullicr  chiama  questo 
possesso  dritto  di  possedere,  che  non  può  ad  altri 
appartenere  se  nou  .al  proprietario  per  effetto  della 
sua  proprietà , e questo  non  può  essere  cl)e  un 
dritto  reale  che  segue  la  cosa  in  qualunque  mano 
essa  si  trova.  Vedi  Toullier,  tom.  3,  n.  78  e 99. 

Il  possesso  materiale  , per  l’ opposto , non  è 
che  un  fatto  consistente  nella  semplice  detenzione» 
e questo  fatto  può  esercitarsi  egualmente  dall’uor 
mo  di  buona  fede,  dall’  usurpatore,  dal  ladro  , n® 
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dà  mai  alcun  drilto  , perchè  chi  l’ esercita  lo  fa 
nella  scienza  di  non  esserne  il  proprietario  e senza 
la  volontà  di  divenirlo,  perché  la  sua  coscienza  gli 
ricorda  incessantemente  la  naturalo  obbligazione 
di  restituire  la  cosa  a colui  cui  T ha  rubala  od 
usurpata . 

In  fine  , vi  ha  il  possesso  civile  che  Toullier 
chiama  dritto  di  possesso,  altrimenti  detto  saissi- 
ne,  che  appartiene  al  possessore  in  forza  del  fatto 
del  suo  possesso  pacifico,  pubblico,  continuo,  non 
interrotto  e coU’anirao  di  divonirnè  padrone.  Vedi 
Toullier,  tom.  3,  n.  'jg;  non  che  le  leggi  riportate 
sotto  i titoli  de  acquir.  rer.  dom. , et  de  acqui- 
renda  vel  amit.  posses,;  Grozio,  de  iure  belli  et 
pacis,  lib.  2,  eap.  6;  Poffendorfio,  de  iure  nalti- 
rae  et  gentium,  lib.  4j  oap.  9,  e Vallet,  dritto 
delle  Genti. 

Nel  primo  caso  il  possesso,  £ome  ognuno  ve- 
de, non  è che  lelfetto  della  proprietà,  della  quale 
non  sa  separarsi  giammai  senza  pregiudizio  della 
proprietà  istessa  , di  cui  ne  segue  le  orme  ed  il 
destino;  nel  secondo  caso  è.  un  puro  fatto  non  ga- 
renlito  dal  drilto,  nè  producenle  alcun’  azione;  nel 
terzo  caso,  finalmente,  è un  dritto  disgiunto  dalla 
proprietà  , di  cui  ne  può  essere  la  causa  e della 
quale  n’è  l’ausiliatrice  e la  protettrice  onnipossente, 
poiché  il  fatto  del  possesso  non  è men  positivo  del 
titolo,  e se  questo  cede  aH’influenza  del  tempo  che 
tutto  altera,  corrompe  e consuma,  il  fatto  del  pos- 
sesso, per  r opposto,  riceve  dalla  mano  del  tempo 
ogni  giorno  forza  novella  e la  sola  sua  tutela  la 
ringiovenisce  invecchiando  per  darle  vigore  e for- 
za, allorché  l’azione  del  titolo  per  elfelto  del  tem- 
po invecchiata  si  estingue  e muore. 

È questa  specie  di  possesso  quella  di  cui  si 
occupano  le  leggi  civili  col  titolo  delle  prescrizioni 
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che  formano  1’  oggetto  del  nostro  disame,  e col  tì- 
tolo delle  azioni  possessorie,  che  abbiamo  analizzato 
col  tomo  2,  §§.  71  a 77. 

Qui  vedremo  quali  sono  le  condizioni  del  pos- 
sesso come  causa  della  proprietà  , che  si  acquista 
mediante  la  prescrizione,  mentre  col  tomo  2 , §§. 
71  a 77,  abbiamo  veduto  quali  erano  le  condizioni 

f>er  poter  garentire  al  possessore  il  godimento  ai- 
orche  ne  fosse  stato  turbato , e per  rislabilirvelo 
allorcbè  T avesse  perduto,  ma  nelP  uno  e nell’altro 
caso  trattasi  sempre  del  possesso  disgiunto  dalla  pro- 
prietà, cbe  se  SI  gode  per  un  anno  ed  un  giorno 
dà  dritto  all'  azione  possessoria,  mentre  se  si  gode 

fier  lutto  P intervallo  di  tempo  determinato  dalla 
egge  per  la  prescrizione  è causa  della  proprietà  , 
cbe  attribuisce  diffinitivamente  al  possessore  pacifico 
a fronte  del  titolo  dell’  antico  proprietario  che  si 
presume  aver  abdicato  il  suo  dritto. 

Delle  condizioni  rickieste  nel  possesso  pet  poter  indurre  la  prescri- 
zione sia  a fne  di  acquistare  , sia  a line  di  liberarsi  da  una  ob- 
bligazione per  dritto  francese  e vigente. 

§.  254-  Perchè  il  possesso  potesse  indurre  la 
prescrizione,  allorché  ha  per  oggetto  di  acquistare 
un  immobile,  ha  bisogno  de*  seguenti  requisiti: 

I.  Che  sia  unito  il  possesso  civile  m possesso 
naturale  , cioè  la  detenzione  di  fatto  e di  dritto , 
un  godimento  attuale  corporale  ed  a titolo  di  pro- 
prietario , come  si  esprime  Merlin , «e?,  i,  §.  5, 
art.^  3.  Può  il  possessore  nella  continuazione  ser- 
virsi del  solo  possesso  civile  per  farlo  servire  alla 
prescrizione  di  già  incominciata , bastando  il  solo 
animo  di  ritenere  il  possesso  naturale  , benché  la 
cosa  materialmente  non  si  ritenga,  ma  nel  princi- 

Ì>io  è necessaria  ed  indispensabile  la  detenzione  di 
alto  con  la  intenzione  di  divenirne  proprietario. 
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Ciò  vion  espresso  dalla  massima  consacrala  colla 
legge  4-  cod.  de  acquìr.  et  retin.  posses.  , cioè 
licei  jìossessio  nudo  animo  acquivi  non  possi t , 
iamen  spio  animo  retineri  potest. 

2.  E necessario  un  possesso  non  equivoco,  cioè 
clic  il  possessore  possegga  indubitatamente  per  sè 
stesso  e non  per  altri. 

A questo  proposito  d’Argentie,  sull’arlicolo  26'S 
delia  consuetudine  di  Bretagna,  stabilisce  le  seguenti 
regole  per  conoscersi  quando  il  possesso  è atto  ad 
indurre  la  prescrizione,  cioè  « che  chi  ha  un  ti- 
j tolo  si  presume  sempre  di  possedere  in  con- 
j formità  del  medesimo  - che  chi  ha  più  titoli 
ì si  reputa  di  possedere  in  virtù  di  quello  eh' è 
3 atto  ad  indurre  la  prescrizione  , piuttosto  in 
•»  forza  degli  altri  che  fossero  viziosi  e nulli  ^ 
% che  quando  il  possessore  non  ha  assunto  aU 
'»  cuna  qualità,  se  la  cosa  posseduta  appartiene, 
) ad  un  altro,  il  possesso  civile  risiede  in  co- 

> stui,  ciò  ch'è  applicabile  al  marito  donatario 
t'  della  moglie  , al  padre  acquirente  pel  figlio 
» minore  , i quali  si  reputano  di  possedere  ri- 
» spettivamente  per  la  moglie  e pel  figlio  - che 
» quando  siasi  cominciato  a possedere  per  se  , 
» il  possesso  si  reputa  continuato  per  se  mede- 
» simo , e così  viceversa  , per  colui  che  avesse 
» incominciato  a possedere  in  nome  altrui- che 
» la  prescrizione  non  si  applica  che  a ciò  che 

> si  è posseduto,  donde  la  massima  comune  nel 
3 foro , tantum  praescriptum,  quantum  posses- 

> sum.  » Vedi  Merlin,  sez.  5,  art-  1,2  e 3. 

3.  Che  il  possesso  sia  paciSco  , per  cui  gli 
atti  di  violenza  non  possono  servire  di  base  alla 
prescrizione  (i). 

(1)  Vedi  Dclvincourt,  toai.  G,pag.  i4’-,  noie  6a  a 63. 
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4-  Che  il  possesso  sia  pubblico  , cioè  tale  da 
poter  essere  conosciuto  da  quello  contro  del  quale 
si  vuoi  prescrivere  , 'la  clandestinità,  essendo  sem- 
pre di  ostacolo  alla  prescrizione.  Vedi  Meriin  , sez. 
i,  6,  art.  ’j,  alla  voce  prescription,  nonché  le 
leggi  e le  autorità  riportate. 

5.  Che  il  possesso  sia  continuato  senza  interru- 
zione nè  naturale  , nè  civile.  Noi  vedremo  col  ca- 
pitolo 4 come  si  possa  la  prescrizione  interrompere 
naturalmente  o'  civilmente. 

6.  Che  il  possesso  sia  durato -per  tutto  il  tempo 
determinato  dalia  legge  per  operare  la  prescrizione, 
e che  varia  secondo  cne  cangia  il  principio  del  pos- 
sesso. Noi  esamineremo  co’ §§.  lo^  a 174  la  diver- 
sità de’ termini  fìssati  per  la  prescrizione  secondo  il 
diverso  principio  drf  possesso,  e quando  siavi  o pur 
no  bisogno  di  titolo  per  prescrivere  Solamente  qui 
ossei'viamo  che  il  possessore  può  unire  al  proprio 
possesso  quello  dèi  suo  autore,  sia  che  gli  fosse  suc- 
ceduto a titolo  universale  o particolare  , sia  che  gli 
fosse  succeduto  a titolo  lucrativo  o oneroso,  purché 
però  niuna  legittima  interruzione  vi  sia  stata  fra  il 
possesso  del  successore  e quello  dell’  autore  ; purché 
il  possesso  dell’aulore  non  sia  vizioso;  purché  i due* 
possessi  sieno  uniformi , cioè  tendenti  allo  stesso 
scopo  e derivanti  dallo  stesso  titolo.  Vedi  Merlin, 
alla  voce  prescription,  sez.  i,  fi.  5,  art.  3,  n.  8, 
non  che  al  JJ.  '6. 

7.  Che,  in  fine,  il  possessore  possegga  di  buona 
fede,  o,  sia  che  il  possessore  ignorasse  l’altrui  dritto 
sulla  cosa  che  possiede,  ed  avesse  la  giusta  opinione 
di  aver  acquistata  la  proprietà  della  cosa  che  pos- 
siede.' Vedi  Merlin  , sez.  S,'ari.  4,  alla  voce 
prescription,  e Delvincourl , n.  &,pag. 

76  e 77. 

-Per  tal  motivo  gli  atti  facóllativi  c di  semplice 
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iolleranza  non  possono  stabilire  giammai  nfe  pos- 
sesso, nè  prescrizione,  giacche  la  è una 

specie  di  precario  tacito^  egli  atti  che  ne  derivano 
suppongono  sempre  un  consenso  tacilo  che  non  può 
produrre  conseguenza.  Vedi  Merlin  alla  voce  jore- 
scripiion  , sez.  i,  §.  6,  art.  5,  essendo  il  precario 
nel  suo  stretto  signilicàlo  una  concessione  gratuita 
e -rivocabile  a semplice  volontà  di  colui  che  1’  ha 
fatta  . come  decide  la  legge  i ff.  - de  praecario  ; 
art.  2i38  ( - 2282 

Nella  prescrizione  poi  a fine  di  liberarsi  da  una 
obbligazione  basLa  la  sola  negligenza  del  creditore 
nel  fare  sperimento  de’ suoi  dritti,  durante  l’ inter- 
vallo di  tempo  determinalo  dalla  legge  per  poter  pre- 
scrivere, senza  essergli  necessario  nè  il  possesso,  nè 
il  titolo;  art.  2168  (-2262-).  Vedi  Merlin  alla  voce 
prescription,  sez.  i,  §.  5,  art.  i e 3 (i). 


(i)  Il  terzo  possessore  può  prescrivere  allorché  cono- 
sce che  il  fondo  da  lui  posseduto  trovasi  ad  altri  ipotecalo? 

Può  prescrivere  allorché  il  creditore  avente  un’  ipoteca 
inscritta  anteriore  al  titolo  di  acquisto  del  terzo  possessore, 
abbia  rinnovata  l’ inscrizione  nel  termine  del  decennio? 

Sembra  doversi  decidere  per  1’  aflermaliva  , tanto  nel 
primo  , quanto  nel  secondo  caso. 

In  vero,  il  terzo  possessore  che  prescrive  , l'azione  ipo- 
tecaria ottiene  per  tal  mezzo  la  liberazione  del  fondo  dal  peso, 
a Cai  è soggetto,  e la  prescrizione  a fine  di  liberare  non  é 
che  una  pena  imposta  al  creditoi-e  negligente,  e può  consi- 
derarsi come  una  carenza  di  dritto  in  persona  del  creditore, 
anzicché  come  un  acquisto  di  dritto  in  persona  del  possessore. 
Questo  principio  consagrato  dalle  leggi  3 cod,  de  praesoripl. 
3o  tìel  4°  ann.t  4 ff-  de  usurp.  et  usucap.  , 9 ff.  de  vi 
et  vi  armala,  3 ff  de  acq.  vel  amit.  pots.,  é stato  rite- 
nuto dall’  articolo  2147  ( - 2241  - ) , col  quale  si  stabilisce, 
che  il  debitore  di  un’  obbligazione  può  prescriverla  anche 
contro  del  proprio  titolo,  quando  sia  decorso  il  tempo  neces- 
sario alla  prescrizione,  ciò  che  avvenir  non  potrebbe  giam- 
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INclla  proscrizione  de’  drilli  incorporali  bisogna 
distinguere  se  il  dritto  è dovuto  della  cosa  alla 
cosa,  o se  sieno  semplicemente  alla  persona  dovuti. 

Nel  primo  caso  , come  nelle  servitù,  basta  per 
prescrivere  che  gli  atti  sieno  frequentemente  ripe- 
tuti , mentre  che  nel  secondo  caso  , quando  trattasi 
di  drilli  personali,  basta  un  solo  atto  di  esercizio 
non  contraddetto  durante  il  tempo  richiesto  per  la 
prescrizione  , come  nel  caso  del  dritto  di  nomina 
di  un  beneficio.  Vedi  Merlin  alla  voce  jorescrijo/zon, 
sez.  I,  §•  5,  ari.  3,  n.  6, 


mai  ove  si  richiedesse  la  buona  fede  per  liberarsi  dalle  ob- 
bligazioni contratte. 

Questa  teoria  acquista  maggior  fona, se  si  riflette  al  tenore 
del  numero  3 dell’articolo  20^4  (-*i8o),  ove  si  sanziona  che 
la  prescrizione, riguardo  a’beni  posseduti  da  un  terzo,  si  a<^ui> 
sta  da  costui  col  periodo  di  tempo  stabilito  per  prescrivere 
il  dominio  in  suo  favore,  e nel  caso  in  cui  la  prescrizione  sup- 
pone un  titolo,  essa  comincia  a decorrere  dal  giorno  in  cui 
il  titolo  stesso  sia  stato  trascritto  su'  registri  del  conserva- 
tore. 11  legislatore  non  dice  che  il  terzo  possessore  trascrìve 
colle  stesse  norme  con  cui  si  prescrive  il  dominio,  ma  di- 
spone in  vece,  che  prescrive  col  periodo  di  tempo  stabilito 
per  prescriversi  il  dominio  delle  cose,  ciò  che  importa  che 
pel  solo  tempo  la  prescrizione  dell’ipoteca  si  equipara  a quella 
con  cui  si  prescrive  il  dominio  delle  cose  , mentre  per  tut- 
t' altro  essa,  avendo  per  oggetto  la  liberazione  del  fondo  , 
non  d’  altro  ha  d’  uopo  per  compiersi  che  della  sola  negli- 
genza del  creditore  per  1’  classo  eli  anni  dieci. 

Ma  quando  anche  la  buona  fede  fosse  necessaria  pel 
tei'zo  possessore  , questa  sempre  si  presume  in  lui  , nè  può 
essere  distrutta  dalla  conoscenza  ch'egli  avesse  delle  ipq^eche 
precedenti  , avendo  potuto  credere  che  il  venditore  pagato 
avesse  i creditori,  in  quale  idea  ha  potuto  essere  confermato 
per  effetto  del  silenzio  de'creditori  durante  l’intervallo  della 
prescrizione. 

Le  leggi  romane  e la  legge  del  regno  uniformemente 
decidono  che  nel  terzo  possessore  la  buona  fede  è sempre 


A questo  proposito  la  legge  «//.  j^.  de  servita 
consagra  : Ego  puto  usum  eius  iuris  prò  tradì- 
itone  possessioHÌs  accipiendum  esse,  perchè  presso 
i romani  richiedeasi  che  il  titolo  di  acquisto,  del 
possessore  fosse  accompagnato  dalla  tradizione  per 
poter,  operare  il  trasferimento  della  proprietà,  e sic- 
come la  servitù  era  un  dritto  incorporale  , bastava 
l’esercizio  del  dritto  per  supplire  alle  veci  della 
tradizione. 

In  fine  , per  la  prescrizione  de’  mobili,  il  sem- 
plice possesso  fa  le  veci  del  titolo  , perchè  il  pos- 
sessore di  un  mobile  si  presume  sempre  proprieta- 
rio, tranne  i due  casi  di  perdita  o di  furto,  in  quali 
vi  è luogo  a ripetizione  o a rivendicazione  per  lo 
corso  di  tre  anni  da  computarsi  dal  giorno  della 
perdita  o dal  furto , come  osserveremo  col  §.  274; 
art.  2i85e  2186  (-2279  e 2280-). 


presunta,  e Grenier,  tom.  4,  trattato  delle  ipoteche,  n.  5is, 
saggiamente  insegna  che  la  trascritione  è una  praova  bastante 
per  attcstare  la  Luona  fede  del  compratore,  poiché  da  quel 
momento  il  compratoi'e  si  é assoggettato  alte  vicende  di  tut- 
t' i creditori  aventi  un’  ipoteca  inscritta , il  di  cui  silenzio 
dorante  il  periodo  di  un  decennio  gli  ha  dovuto  far  presu- 
mere che  i lora  creditori  h»sero  stati  soddisfatti  , ciò  che 
non  avrebbe  luogo  solamente  quando  egli  coll’istrumento  di 
vendita  si  fosse  obbligato  ad  estinguere  le  ipoteche  esistenti. 
Vedi  Grenier,  luogo  citato,  n.  5i4  e 5i5. 

In  fine , ove  potesse  ammettersi  l' oppasta  dottrina , il 
debitore  ipotecario  non  potrebbe  più  alienare  dopo  inscritti 
i suoi  debiti,  e nell'esisteuza  d’inscrizioni  niuno  più  potrebbe 
acquistare  supponendosi  sempre  in  mala  fede,  dacché  cono- 
sce i pesi  reali  da  cui  il  fondo  é gravato  , ciò  che  tende- 
i-ebbe  a distruggere  tult’  i principii  regolatori  del  sistema 
ipotecario.  Vedi  Delvincourt,  tom.  9 , pag.  49  > 24*^» 

e Persil,  regime  ipotecario,  sull’articolo  ai8o  cod.  frane., 
i quali  professano  la  stessa  nostra  opinione,  benché  parti^ 
sero  da  principii  diversi. 
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• CAPITOLO  III. 

Delle  cose  soggette  alla  prescrizione  e di 
quelle  che  ne  sono  esenti. 

Teorie  del  dritto  romano  sul  proposito. 

zSS.  Secondo  i principii  del  dritto  romano 
le  cose  fuori  commercio  non  poteano  prescriversi, 

Serchè  , essendo  la  prescri-zione  una  delle  maniere 
i acquistare  la  proprietà,  non  poteano  essere  sog- 
gette a prescrizione  quelle  cose  che  di  domimo 
erano  incapaci. 

Tali  erano  le  cose  sacre,  religiose  e sante;  le 
cose  che  la  natura  o il  dritto  pubblico  aveano  de- 
stinato all’uso  comune  o pubblico,  come  la  spiciggia 
necessaria  per  la  navigazione  de’  fiumi  , le  mura 
ed  i fossi  aella  città  , ed  altre  cose  simili  ; tali 
erano,  final m'ente  , le  cose  fiscali  o quelle  che  in 
progresso  di  tempo  apparteneano  al  patrimonio  del 
Principe  (i).  Vedi  le  leggi  g ff.  de  usurpai,  et 
usucap.  ; 4^  Jf.  eodem  ; 2 cod.  commun.  de 


(1)  I cieli,  gli  astri,  la  luce,  l’aere,  il  mare,  sono  co- 
se comuni  a tutti,  di  cui  niuno  può  rendersene  padrone,  e 
quindi  incapaci  di  prescrizione.  Instit,^,  i,  de  rer.  divìt., 
e l.  1 eod. 

1 fiumi,  le  riviere,  le  ripe  ed  i lidi,  le  strade  maestre, 
erano  dette  cose  pubbliche  , erano  fuori  di  commercio  e 
quindi  incapaci  di  prescrizione.  1,  ^ e 5,  de  rer. 

divis.  ; II.  2 ne  quid  in  toc.  pablic.  fiat  ; e 2 ff.  de 
via  pub. 

Finalmente,  si  comprendeano  nel  numero  delle  cose  pub- 
bliche e quindi  esenti  dal  commercio  quelle  che  servivano 
all’  uso  comune  degli  abitanti  di  una  città,  come  le  mura, 
i fossati,  le  piazze  pubbliche  , i palagi!  ec.  Instif  , SS-  6 e 
io,  de  rer.  divis.;  Domai,  leggi  civili;  e le  nostre  lezioni 
di  drillo  civile,  lom.  2,  jj.  3 ad  8. 
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usueap.  ; a ff.  de  via  puh.  Le  cose  poi  clic  ap- 
parfcneano  alle  ciltà  , alle  Chiese  ed  alle  corpora- 
zioni morali  ■,  comunque  incapaci  di  acquistarsi 
senza  determinate  cause  e senza  osservarsi  alcune 
particolari  formalità,  pur  tuttavolta  erano  soggelle 
a prescriversi  colla  prescrizione  di  quarant’  anni , 
come  risulta  dalla  legge  4 ^od.  de  praeseripi . 
trig.  vel  quadràg.  annorum,  c dalla  novella 
eap.  6. 

Disputavasi  tra  gli  antichi  dottori,  se  le  cose 
sacre  , come  pure  le  cose  destinate  ad  usi  puhhlici 
o comuni,  potessero  divenire  soggette  a prescrizione, 
quando  aveano  cessato  di  servire  all’uso  destinato, 
ma  l’opinione  più  comune  si  era  per  raffermativa, 
comunque  Giustiniamo  , col  §.  g delle  istituzioni, 
avesse  deciso  che  il  suolo  , su  del  quale  si  era 
edificato  un  tempio  , rimanesse  sacro  anche  dopo 
la  demolizione  dell’  edilìzio.  Vedi  Domat  , pari.  /, 
/ió.  6,  Ut.  7.  ■ 

Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809  sul  proposito. 

§.  256.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  rilenea 
la  stessa  distinzione  delle  cose  riconosciute  per  dritto 
romano , se  non  che  le  cose,  che  i romani  chia- 
mavano comuni  e pubbliche  , prendeano  tra  noi  il 
nome  di  regalia  , perchè  il  Principe  ne  regalava 
r uso.  È risaputissima  la  costituzione  dell’  impera- 
tore Federico  I,  inserita  nel  titolo  56,  lib.  a,  de 
feudis  , colla  quale  si  espongono  tutt’  i dritti  di 
regalia  appartenenti  al  Principe  sulle  cose  pubbli- 
che e comuni.  Noi  rinviamo  il  lettore  per  questa 
parte  a ciò  che  ne  abbiamo  detto  col  tomo  2,  §. 
8,  pag.  20  a 24,  sez.  1. 
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pelle  COI*  ioggtiit  t prcscrìiioiM  tdi  qu^le  cht  u«  <ono  esenti 
per  ùrittu  francese  e vigente. 

§.  25'J.  Le  nuove  leggi,  considerando  i beni 
relativamente  alle  persone  che  li  posseggono  , li 
distinguono  in  beni  dello  Stalo  , comunali  e beni 
de’  privati  ; art.  463>  a 4^7  ('  538.  a 542-). 

Noi  col  tomo  a , 6 e 7 , abbiamo  fatto 

conoscere . qùali  sieno  i beni  che  formano  il  dema- 
nio pubblico  e che  appartengono  allo  Stato , quali 
quelli  che  costituiscono  il  demanio»  della  corona  , 
quelli  che  compongono  il  demanio  del  Principe,  e 
qudi  in  fine  i beni  comunaU.  Ora  solamente  os- 
serviamo I.  che  i beni  che  formano  il  demanio 
pubblico  del  regno  e che  appartengono  allo  Stato 
sono  assolutamente  imprescrittibili  ; art.  4 <^^11^ 
legge  del  ai  Marzo  1817  ; art.  453,  454  > 455, 
46d,  537,684,  588,  73»  c 2i33  (-538  , 53p, 
540,  541  ,717,  758,  772,  81 3 0 2227-).  2. 
Che  sono  imprescrettibili  ancora  i beni  che  costitui- 
scono il  demanio  della  corona  e quelli  che  compon- 
gono il  demanio  del  Principe,  a’  termini  della  legge 
del  21  Marzo  1817,  ede’decreti  de’12  Dicembre  1816 
e 18  Ottobre  1819,  finebb  però  conservano  la  loro 
destinazione,  ma  diventano  prescrittibili  allorché  sog- 
giacciano a cangiamento.  3.  Che  i fiumi  e le  riviere, 
che  hanno  per  di  loro  natura  una  destinazione  pub- 
‘ blica  ed  immutabile,  sono  incapaci  di  prescrizione. 
4.  Che  i dritti  degfiindividui  all’uso  delle  cose  rima- 
ste comuni  a tutti  gli  uomini,  come  l’acqua,  l’aria, 
il  mare  , sono  imprescrittibili , ma  l’ uso  di  tali  co- 
se è soggetto  a’regolamenti  d’ordine  o di  polizia. 
Vedi  Toullier,  to/n.  3,  h'ò.  2,  n.  3 e seguenti  (i). 


(1)  Toullier,  tom.  3,  n.  33  a 60,  classifica  i differeuti 
l>eni  che  appartengono  al  demanio  pubblico  che  sono  inca- 
paci di  proprietà  c quindi  non  soggetti  a prescrizione. 
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5.  Finalmente , che  i beni  comunali  , delle  Chie- 
se , delle  corporazioni  morali , comunque  inca- 
paci di  alienazione  se  non  sotto  determinate  for- 
me ed  in  alcuni  casi  soltanto,  pur  tuttaTolta  pos- 
sono prescriversi  esercitandosi  su  de’ medesimi  gli 
stessi  dritti  che  competono  a’  particolari , in  forza 
del  dritto  che  loro  accorda  1’ articolo  io  delle  leggi 
civili  j art.  2i33  (-  2227  -). 

C A P I T O L 0 IV. 

Delle  cause  che  impediscono  la  prescrizione. 

Selle  cause  che  impediscono  la  prescriaione  per  dritto  romane. 

258.  In  questo  capitolo  noi  non  parliamo 
degl’  impedimenti  che  la  prescrizione  riceve  , sia 
dalla  qualità  delle  persone,  contro  delle  quali  si  vuol 


Co’  numeri  poi  4^9  a 5o6  classifica  le  strade  incapaci 
di  proprietà  privata  e non  soggette  a prescrizione,  e noi  quivi 
rinviamo  il  lettore  , non  che  su  quello  che  abbiamo  detto 
cui  volume  a delle  nostre  lezioni  di  dritto  civile,  S e teg. 
Solamente  qui  osserviamo  a'  tironi  che  per  dritto  romano 
per  via  pubbliett  s’ intendea  quella  il  di  cui  suolo  appar- 
tenea  al  pubblico,  e che  suddivideasi  in  regia,  consolare  e 
pretoria  ; che  le  vìe  di  pertinenza  de’  privati  erano  dette 
agrarie-,  che  , in  fine  , le  vie  appartenenti  a’  comuni  erano 
dette  vicinali,  se  apparisse  di  averle  fatte  alcuni  di  cornane 
consenso  per  commodo  de’loro  fondi.  LL.  2 Jl".  ne  quid  in 
loco  pubi.  -,  e 3 ff.  de  lode  et  intinerib.  pubi. 

Oggidì  le  strade  che  fanno  parte  del  demanio  pubblico 
sono  a carico-  dello  Stato,  come  le  regìe  e le  consolari-,  son 
dette  provinciali  quelle  a carico  delle  provincie;  e comunali 
qqelle  a carico  de’  comuni  j ma  queste  due  ultime,  comun- 

3 uè  non  apparteughino  direttamente  alio  Stato,  non  cessano 
i essere  soggette  a’regolamenti  dellamministrazione  pubbli- 
ca, ed  in  caso  di  contestazione  la  competenza  appartiene  al 
potere  amministrativo. 


prescrivere,  sia  dalla  natura  delle  cose  che  si  voglio- 
no  acquistare  con  questo  mezzo:  qui  ci  occupiamo  so- 
lo degl’ iin|>cdimenti  die  provengono  da*^vizii  del 
possesso,  sotto  q^uesto  riguardo  dunque  osservia- 
mo I . che  la  mala  lede  , non  meno  che  la  fami- 
liarità , il  precario  e la  clandestinità  impedisco- 
no di  prescrivere  ; II.  3 e 6 ff.  de  acquir.  nel 
amìl.  posses. , ed  udì.  prò  suo.  2.  Che  allor 
quando  era  necessario  ài  unire  il  possesso  dell’  at- 
tuale godente  a quello  del  suo,  autore  , la  ’ buona 
fede  era  richiesta  in  ciascuno  di  essi  (i)  ; i3 
JF-  de  acquir.  vel  amit:  posses.  3.  Che  chi  pos- 
sedea  per  altri  o in  nome  altrui  , chi  possedea 
precariamente , non  potea  mai  acquistare  ciò  che 
possedea  in  forza  di  tali  titoli  ; II.  2 corf.  de  prue- 


I fiumi  navigabili  poi  fanno  esscmialmenie  parte  del  de- 
manio jKibblico.  Tanto  le  strade  sopra  enunciale,  quanto  i 
fiumi  uavigabili-,  non  sono  suscettibili  di  prescriùone  , sii 
per  potervisi  acquistare  La  proprietà  ,,  sia  per  potervisi  im- 
porre su’  meilcsidii  qualche  vitù  ; art.  7 della  legge  del 
21  M.arzo  1817  ; e 4^3  a 406  (-  538  a 54*  -)• 

^ ly  Alloi  cliè  per  completare  la  prescnxione  era  ncses- 
sario  di  unire  al  proprio  possesso  quello  del  suo  autore,  se 
questo  ultimo  fosse  stato  di  mala  fede,  bisognava  distinguere 
se  il  possessore  gli  era  succeeluto  a titolo  singolare  , o uoi- 
vei-sale.  Nel  primo  caso  la  mala  fede  dell’  autore  impediva 
di  unire  al  suo  possesso  quella  dell’  attuale  possessore , giu- 
sta la  legg®  jp.  de  acquir.  posses.-,  ma  non  1’  impediva 
di  prescrivere  per  proprio  dritto , giusta  la  legge  5 Jf.  de 
diver»-.  tempor.  praescript. 

Per  1’  opposto  , allorché  il  possessore  era  succeduto  al 
suo  autore  a lilolo  universale,  la  mala  tede  del  defunto  im- 
)><diva  indistintamente  di  prescrivere,,  giusta  la  legge  11  ff. 
de  diuers.  tempor.  praescript. 

BaIf>o,  rendendo  omaggio  a questo  principio,  pretendea 
di  cccettii-'i'''''^  rerede  beneficiato,  ma  questo  era  un  errore, 
tome  osserva  Merlin  alla  voce  prescripcion , sez,  i , §.5, 

orticolo  4- 


script,  iriff.  vel (ntadrag.  ann.,  e i3  jff".  de  usur- 
pat.  et  usucap.  E ciò  per  la  massima  tanto  tri- 
ta nel  dritto-  romano  nomo  potest  mutare  sibii 
caiisam  possessionis , applicabile  sempre  alla  pre- 
scrizione a line  di  acquistare..  Se  pei-ò  la  causa  del 
possesso  venisse  a cangiarsi  per  opera  di  un  terzo, 
questo  cangiamento  potrebbe  utilmente  operare  la 
prescrizione  , poiché  in,'  questa  ipotesi  il  possesso 
diveniva  legittimo,  aliqua  exslrinsecus  accedente 
causa,  come  si  esprime  la  legge  5 cod.  de  acquir. 
vel  relineììd.  posses.  Che  un  possesso  fondato  su 
di  un  titolo  vizioso  impediva  la  prescrizione,  qua- 
lora il  vizio  fosse  tale  che  il  possessore  avrebbe  do- 
vuto conoscerlo;  / “òijf.  de  usurpul.  et  usucap.  (i); 
o quando  la  nullità  del  titolo  era  assoluta,,  o quan- 
do il  vizio  del  titolo  provvenisse  da,  difetto  di  ca: 


3,^-  . . 

di  una  nullità  relativa,  il  vizio  del  titolo  non  impedii 
va  la  prescrizione;/.  2Ò  ff.  de  hered.  petit, 
di,  a’soli  titoli  affetti  di  millità  assoluta  eraapplù 


(i)  Dalla  legge  i cod.  de  imponenct.  lucrai.,  prac- 
scripi.  i forensi  hanno  desunto  l’ assioma  ad'  primorditwi 
tituli  , posterior  seiuper  formanir  erentus  , eh!  è un  eco 
dtir  altra  massima  origo  narici scundae  possessìona  exqui-^ 
renda  esc,  consagrata  dalla  legge  clan  ff..  de  acquir.  vel 
aniii.  posses. 

Queste  due  massime  esprimono  che  - nell' esistenza  di  un 
titolo  , desso  regola  e spiega  la  natura  del  possesso,  per  cui 
se  il  titolo  è vizioso,  il  possesso  dev’esscrlo  del  pari;  ma  ciò 
non  importa  che  non  si  possa  prescrivere  contro  del  proprio 
titolo,  specialmente  quando  la  prescrizione  riflette  le  parti 
accidentali  del  titolo,  come  sarebbero  lescrviu\,di  cui  tosse 
gravato  uii  fondo,  uu  drillo  d'ipoteca,  la  facoltà  di  riscat- 
to cc. 

T.  V.  ' ' 32 
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pabile  la' massima  melius  est  non  haberc  iìlnlum, 

' qtiam  kabere  viliosum. 

Dello  cause  che  inipcJlvanu  la  prescririone  per  dritto  del  regnò  pria 

del  i8og. 

259.  Erano  in  osservanza  Ira  noi  lo  dispo- 
sizioni del  drillo  romano  relalivamenlc  alle  cause 
che  fanno  cessare  la  proscrizione;  so  non  clic  è da 
osservarsi  i.  clic  Federico  li  con  la  cosliluzione 
Qiìadrogenalcm , togliendo  le  dulihiczze  clic  deri- 
vavano dal  drillo  rennano  c longobardo,  disposo  elio 
il  possesso  delle  cose  c dc’dritti  fiscali  relativamente 
alle  rcyff//e  potessero  prescriversi  contro  del 

fisco  coH’elasso  di  cento  anni,  dichiarando  impre- 
scriltibili  le  regalie  maggiori , che  non  posson  ) 
essere  separate  dalla  sovranità.  2.  Che  a supplica 
del  baronaggio  del  regno  F imperatore  Carlo  VI 
nel  1720  accordò  in  termini  di  grazia  legale  clli- 
cacia  alla  prescrizione,  sia  immemorabile,  sia  cen- 
ti naria  contro  al  fisco,  ancorché  costasse  del  titolo 
vizioso  infetto  ed  invalido,  ma  con  la  soggiunta 
diumnodo  iiiidits  non  sii  exhihiius  ab  isdem 
possessoribus.  3.  Che  lo  stesso  Federico  II,  con  la 
costituzione  che  comincia  Consueludinem  pracam^ 
ammise  la  prescrizione  de’  feudi  pel  corso  di  anni 
trenta  in  favore  di  que’feudatarii  che  avessero  com- 
pralo senza  licenza  o assenso  del  Principe.  Vedi 
Aloe  in  Domai , tom.  3,  lib  3 , Ut.  7 , sez.  fi  , 
noia  29. 

Delle  cause  che  Impediscono  la  proscrizione  per  dritto 
francese  e vigente. 

5.  260.  Le  nuove  leggi  consacrano  ad  un  di 
presso  le  stesse  disposizioni  del  drillo  romano,  ren- 
dendole più  semplici  e più  facilmente  applicabili 
a’ casi  particolari. 
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Cosi,  non  possono  prescn'vei*c  i possessori  n ti- 
tolo precario  (i)  , non  meno  che  i di  loro  eredi 
ed  aventi  causa,  ma  possono  prescrivere  quando  si 
trovi  cangialo  il  titolo  del  loro  possesso  ^ sia  per 
causa  derivante  da  un  terzo  , cioè  per  efrello  di 
un  nuovo  titolo  di  proprietà  che  il  possessor  pre- 
cario riceve  da  un  terzo  , sia  per  effetto  delle  op- 
posizioni che  il  possesso!’  precario  avesse  fatto  al 
dritto  del  proprietario  , senza  che  costui  I’  avesse 
contraddetto;  art.  2f4-2  a 2i/)4.  (-  2236  a 2238-). 

Questa  specie  d’ inversione  del  principio  del 
possesso  non  tende  a distruggere  la  massima  »e/no 
potest  mutare  causam  possessionis  suae,  ma  ten- 
de a sostituire  un  titolo  diverso  da  quello  donde  il 
possessore  ripelea  l’origine  del  suo  possesso,  ed  è 
ben  naturale  , che  se  il  fittaiuolo  di  Tizio  compra 
da  Caio  la  proprietà  del  fondo  locato  con  un  tito- 
lo al)ile  a trasferirgli  il  dominio,  egli  non  cangia 
la  causa  del  suo  possesso,  linchè  lo  detiene  a titolo 
di  fitto  , ciò  che  gli  sarebbe  vietato,  ma  la  cangia 
con  un  titolo  diverso  che  sostituisce  all’  antico  (2). 


(1)  La  Iffigc  coll’articolo  2142  (-  2286-  ) indica  pc*' 
cagioii  d’  esempio  i soli  possessori  prccarii  , ma  questa  in- 
dicazione non  esclude  il  creditore  pignoratizio  , I nmmini';' 
slratore  giudiziario  , i mariti,  i tutori,  i curatori  , i qual' 
tutti  non  possono  mai  prescrivere  il  dritto  delle  persone  clic 
rappresentano. 

(2)  Meidin  alla  voce  prcscription  , sez.  • , g,  art. 
6,  osserva  che  questo  cangiamento  può  operarsi  di  due  ma- 
niere, r una  legittima,  l'altra  ingiusta.  La  prima  ha  luogo 
quando  il  possessore  precario  compra  dal  proprietario  il 
tondo  eh’  egli  detenea  lino  allora  precariamente  , o lo  ri- 
ceva in  permuta  per  donazione  ec.  , poiché  in  questi  casi 
l’aquirentc  incomincia  a possedere  per  sé,  dacché  ha  otte- 
nuto un  titolo  traslativo  di  proprietà  , e quindi  incomincia 
a prescrivere  , quando  anche  colui  che  gli  ha  ceduti  i suoi 
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Cos'i  ilei  pari  ? colui  eli’  essendo  condulloro  di 
on  Tondo  non  può  prescrivere  la  proprietà  finché 
egli  possiede  colla  qualità  di  conduttore^  ma  s’cgli 
ha  scoverto  un  antico  titolo  che  gli  attribuisce  la 
proprietà  , o se  l’abiiia  ottenuto  durante  il  possesso 
a titolo  precario  e no  avesse  reclaniata  I’  esecurio- 
ne  centra  del  locatore  che  non  si  è brigato  di  con- 
traddirlo, da  quel  momento  egli  incomincia  a po- 
ter prescrivere,  perchè  già  un  nuovo  titolo  si  è so- 
stituito all’antico. 

Le  nuove  leggi  coH’articolo  2i4.5  (-  2289  -)  sta- 
biliscono una  nuova  specie  d’ inversione  che  sem- 
bra urlare  al  primo  aspetto,  poiché,  mentre  il  de- 
tentore precario  non-  può  prescrivere  a’ sensi  dcl- 
l’arlicolo  2i/}.2  (- 2286 -),  e mentre  la  vendita  della 
cosa  altrui  è nulla,  art.  i44-i  (■  posses- 

sor  precario,  vendendo  ad  altri  il  fondo  da  lui  pos- 
seduto in  fitto , il  compratore  può  utilmente  pre- 
scrivere. Ma  se  si  riflette  che  if  compratore  in  for- 
za del  titplo  traslativo  di  dominio  ha  per  sèmi  pos- 
sesso animo  domini^  eh’  egli  gode  nella  fiducia  di 
possedere  prò  emplore  , che  finalmente  non  è né 
un  detenlor  prehaiào,  nò  un  rappresentante  o suc- 
cessore universale  del  suo  venditore,  si  conoscerà 
la  giustizia  deUà  disposizione  che  rende  utile  la 


Hrilti  non  fosse  proprietario.  Il  scccuxilo  cangianienlo  avviene 
per  fatto  de’  terii  , p.  e.  se  un  fittaiuolo  acquista  da  un  al- 
tro in  proprietà  quel  fotjdo  cUc  voi  gli  avevate  concesso  in 
fitto,  e da  quel  njorueuto  vi  avrà  dichiarato  di  volerlo' pos- 
sedere come  suo.  Questo  cangianjento  oprato  per  fatto  di 
un  teiio  è in  verità  in^iu.sio  , ma,  a’  termini  delta  leg- 
ge 5 cad.  de  acquir,  et  retin.  posses.  , non  cessa  di  dar 
principio  alla  prescriiionc  , perchè  non  è il  fittaiuolo  , n'.a 
un  terzo  colui  che  cangia  la  causa  del  suo  possesso.  iXoa 
siti  mutaf€  , sed  ifni  mutare  dicitnr  causa  possessionis. 
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prescrizione  a suo  riguardo,  quando  al  titolo  giu- 
sto fosse  accompagnata  la  buona  fede  (i).  . 

In  fine,  le  nuove  leggi  cogli  articoli  9a%C)  e 
2i47  ( -2240  e 2241  •}  cliiarificano  i casi  ne’quali 
si  possa  0 non  si  possa  prescrivere  contro  il  pro- 
prio titolo. 

Non  si  può  prescrivere  allorché  si  tratta  di  vo- 
ler acquistare  una  proprietà  posseduta  a titolo  pre- 
cario , poiché  in  questa  ipotesi  si  potrebbe  can- 
giare la  causa  del  proprio  possesso,  ciò  eh’ è con- 
trario a’principii  stabiliti  cogli  articoli  21 36  c 2i4‘^ 
(-2280  e 2206  - ) ; ma  si  può  prescrivere  contro 
il  proprio  titolo  nel  senso  , che  uno  può  lil)crarsi 
colla  prescrizione  dallobbligo  contratto,  perchè  in 
tal  caso  la  prescrizione  non  distrugge  l’essenza  de! 
titolo  di  cui  non  altera  nè  la  qualità  , nè  la  so- 
stanza ; ma  essa  non  fa  che  cangiare  un  patto  o 
una  convenzione  accidentale,  la  quale  indipenden- 
temente dal  titolo  potrebbe  sussistere,  c quindi  in- 
dipendenlcmcnle  dal  lilólo  può  essere  soggetta  alla 
prescrizione. 

dosi,  se  taluno  coìupra  un  fondo  soggetto  ad 


(1)  Se  il  l'galario  di  un  tiynrio  nc  sin  stato  posto 
in  possesso  da  colui  che  credea  essere  1'  erede  , e dopo 
che  questo  legatario  avrà  goduto  del  fondo  per  un  tem- 
po sufficiente  a prescrivere,  si  trova  che  non  fosse  l’ ere- 
de quello  il  quale  si  era  spacciato  per  tale,  o che  avesse 
coeredi  , cd  il  vero  erede  ed  i coeredi  turbano  dal  pos- 
sesso questo  legatario  e gli  allegano  la  nullità  del  testamen- 
to , come  se  non  avesse  il  sufficiente  numero  de'  teslimo- 
nii  , o se  vi  mancassero  altre  formalità  , questi  difetti  del 
testamento  noli  o ignoti  al  legatario  , impedirebbero  o 
pur  no  l'effetto  della  prescrizione?  Domat  , pan.  i , art. 
3,  tit.  7 , ses.  5 ,§.  i4,  sostiene  la  negativa.  Vedi  inol- 
tre ciò  che  dice  Merlin  da  noi  riportato  nella  causa  tra 
Spirili,  Bova  e de  Simone.  ‘ ^ 
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una  sei'vilìi  di  passaggio  , ad  un  censo  , ad  un 
patto  di  ricompra  , ad  un’  ipoteca  , la  servitù  , il 
censo,  il  dritto  di  ricompra,  l’ipoteca  possono  pre- 
scriversi, senza  punto  cangiarsi  la  sostanza  del  ti« 
lolo  donde  trae  origine  il  jxissesso. 

Ma,  se  si  trattasse  di  un  contratto  reciproco , 
come  di  un  dritto  di  uso  soggetto  ad  una  presta- 
zione in  favore  del  concedente  j in  questo  caso  il 
pagamento  della  prestazione  renderebbe  imprescrit- 
tibile il  dritto  di  uso,  quando  anche  l’usuario  non 
avesse  per  più  tempo  esercitato  il  suo  dritto,  per- 
chè essendo  il  titolo  comune  ad  entrambi . il  pos- 
so deH’uno  conserva  quello  dell’altro.  Vedi  Mer- 
lin alla  voce  preseriplion , sez.  i,§.  6,  art.  3. 

CAPITOLO  V. 

Delle  cause  che  interrompono  o che  sospendono 
il  corso  della  prescrizione. 

S E Z I 0 N E I. 

Delle  cause  che  interrompono  la  prescrizione. 

lOisposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  261.  Ne’ titoli  del  digesto  de  usurpai,  et 
^ iisucap.  , de  acquirenda  re/  amit.  posses.  , e£ 
quibus  causis  in  possessionem  eatur , prò  em-' 
plore,  e ne’  titoli  del  codice  de  long,  tempor.  prae^ 
script. , de  annali  except.,  de  prae script ionibiis 
triginta  vel  quadrag.  annor.  , de  rei  vindicat. , 
de  usucapione  transformanda , troviamo  esposte 
le  cause  che  interrompono  la  prescrizione  celi’ es- 
sendo state  letteralmente  ritenute  dalle  nuove  leggi, 
saranno  da  noi  esposte  col  §.  che  segue  per  evita- 
re un’  inutile  ripetizione. 
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Teorie  del  dritto  del  regno  pria  del  iSog  relativamente  all’  interruzione 
. «Iella  ^l'cscriziouc. 

§.  262.  11  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
i principii  del  dritto  romano  sul  proposito.  Quindi, 
per  effetto  dell’  interruzione  non  solo  si  perdea  il 
possesso  attuale,  ma  eziandio  tutto  il  tempo  di  pos- 
sesso precedente  «all’  atto  d’ interruzione. 

Solo  è d’  avvertirsi  clip  per  dritto  del  regno' 
relativamente  all’  interruzione  civile,  la  prescrizione 
si  operava  colla  prima  istanza  o dimanda  deU’attorp 
presentata  in  giudizio  e notificata  per  mezzo  del 

Siurato  0 servente,  giusta  la  costituzione  di  Arca- 
io  od  Onorio  contenuta  nella  legge  3 cod.  de  prue- 
script . 3o  vet  4-o  annof.,  0 nella  novella  112  dè 
rehgiosis  dell’ imperatore  Giustiniano,  mentre  ohe 
per  antico  dritto  romimo  la  contestazione  della  lite 
non  interrompea  la  prescrizione,  come  risulta  dalle 
leggi  2 ff.  prò  donato  ; 2 Jf.  prò  emptore;  e 18 
JT-  de  fevindicai.  Vedi  Moro,  pratica  civile^  tom. 
I,  cap.  8,  5.  7. 

Delle  càuse  che  inierromjYono  la  prescrizione  per  dritto  francese  e 

vigente. 

§.  263.  Interrompere  una  prescrizione  incomin-, 
data  , importa  render  inutile  il  tempo  decorso  cJ 
obbligtire  il  possessore  di  ricominciare  a prescrivere 
di  nuovo. 

L’ interruzione  procede  da  un  fatto,  die  oprivii 
il  possessore  dal  suo  godimento  o distrugge  in  luì 
la  buona  fede  , in  modo  eh’  egli  non  possa  più  so- 
stenere d’  aver  posseduto  animo  domini. 

L’ interruzione  è naturale,  o civile.  Ila  luogo 
la  prima  allorché  il  posses.sore  è privato  per  più  di 
un  anno  dal  godimento  della  cosa  , sia  dal  prece- 
denlc  proprietario,  sia  anebe  da  un  terzo,  art.  21 4-8 
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f*  21 49  (-2242/*  2245^-).  fd  in  ciò  le  leg^i  romane 
convengono,  come  n'sulla  dalla  legge  ìiff.  de  usti- 
cap.  ed  usw'pat.  poiché  si  presume  che  colui  il 
quale  era  prima  in  posSi  sso  se  ne  sia  di  nuovo  im- 
padronito , quando  anche  avesse  con  violenza  riac- 
»|nisfalo  il  godimento  rum  quis  de  possessione  vi 
deiiciatur,  emme  si  esprime  Caio  colla  legge  citata.. 

Ha  luogo  la  seconda  in  virtù  d’  una  citazione 
giudiziale  , di  un  precetto  o di  un  sequestro  inti- 
mato a colui  , cui  si  vuol  impedire  il  corso  della 
prescrizione  , art.  21 5o  (-  2244')  (0  ■ sul  pro- 
posito le  nuove  leggi,  troncando  le  antiche  dispute, 
decidono  i.che  la  citazione  fatta  innanzi  al  conci- 
liatore interrompe  la  prescrizione  dal  giorno  in  cui 
la  citazione  è stata  fatta  , quando  sia  seguila  da  un 
ordine  a comparire  io  giudizio  notificato  nel  ter- 
mine legale.  2.  Che  la  citazione  giudiziale  fatta  an- 
che innanzi  ad  un  giudice  incompetente  interrompe 
la  prescrizione,  ma  che  ciò  non  ha  luogo  se  la  ci- 
tazione si  annulla  per  difetto  di  forma,  se  1' attore 
abbia  desistilo  dalla  sua  dimanda  , ae  -lascia  peri- 
mere  r istanza  , se  in  fine  la  dimanda  venga  ri- 
gettata , perché  , come  osserva  Maleville  , la  cita- 
zione nulla,  spoglia  di  tulle  le  legali  formalità,  non 
merita  fede , né  può  produrre  alcun  effetto  , men- 
tre che  la  citazione  fatta  innanzi  ad  un  giudice  in- 
competente é sempre  una  citazione  reale,  la  quale 
rende  consapevole  della  cosa  la  persona  cui  é im 
d rizzata  ; art.  2i5r  a 2i53  (-2245  a 2247-)  (2). 


(i)  Si  tlubilnva  anticanjrnte , se  il  semplice  precet- 
to potesse  inlei  rompcrc  la  presci  izione  , o se  fosse  ne- 
cessario che  venisse  accompagnato  dal  sequestro  , come  os- 
serva M.ilevillo  sull’  articolo  , oia  oggidì  questo  duh- 

tiio  è svanito  , percliè  tanto  il  precetto  isolato  , quanto 
'il  sequestro  possono  interrompere  la  prescrizione. 

(■j)  Anche  nel  nostro  antico  foro  gli  atti  fatti  in- 
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Le  nnove  leggi  riconoscono  am’ altro  modo  d’in- 
Icrrompimento  clie  a’  romani  era  ignoto  ^ ma  cho 
gl’  interpetri  desumeano  dalla  legge  7 cod.  de  prue- 
script,  trig^  vclquadrag.  ann.  Esso  lia  luogo  quan- 
do il  debitore  o il  possessore  riconosca  il  dritto  di 
colui  contro  del  quale  era  incominciato  ; art.  21 54 
(-  2248  -). 

Il  riconoscimento  del  dritto  del  creditore  o del  • 
proprietario , fatto  per  parte  del  debitore  o del 

fiossessore  , esclude  la  buona  fede,  esclude  rjuel- 
a presunzione  di  godimento  animo  domini,  eh’  è 
La  liase  fondamentale  della  legittimità  della  prescri- 
zione ; quindi  , il  pagamento  degl’  interessi  di  un 
debito  , o di  una  parte  del  capitale,  una  dimanda 
di  dilazione  al  pagamento  e qualunque  altro  atto 
di  ricognizione  espresso  o tacito  , quando  sia  pro- 
vato per  iscritto,  o quando  possa  provarsi  per  mez- 
zo de'  lestimonii  , nel  caso  in  cui  la  pruova  testi- 
moniale è ammessa,  interrompono  necessariamente 
il  corso  della  prescrizione.  Vedi  Blaleville  sull’ar-, 
ticolo  2248;- e Merlin,  repertorio , sXìa.  voce  inler- 
ruplion.  • 

In  fine,  le  nuove  leg^i,  coordinando  le  dispo-, 
sizioni  relative  all’  interruzione  della  prescrizione  , 
alle  obbligazioni  solidali  ed  alle  fideiussioni , sta- 
Inliscono  i.  che  l’interpellazione  fatta  ad  uno  de’de-r 
bitori  solidali,  o la  ricognizione  del  dritto  fatta  da 
uno  di  essi,  interrompe  la  prescrizione  contro  tutti 
gli  altri  ed  anche  contro  i loro  eredi.  2.  Che  la 
interpol lazione  fatta  ad  uno  degli  eredi  di  un  de- 


nanii  al  giudice  incompetente  interrorapeano  la  prescri- 
zione , mentre  che  gli  atti  nulli  , le  citazioni  alibnndo- 
nate  , le  sentenze  contrarie  all’  attore  , non  rintcrroiupca- 
110  , coni’  è da  vedersi  in  Snrdo  , consultati  a ne  5oo  , iu 
Graziano,  discorso  994,  ed  in  Altimari,  de  nullUaiibus. 
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Litorc  solidale  , o la  ricognizione  falla  da  qucslo 
erede,  non  inlerrompe  la  prescrizione  riguardo  agli 
allri  coeredi,  quando  anche  il  credilo  fosse  ipote- 
cario , perchè-fra  gli  eredi  l’insolidanza  cessa.  3. 
Che  r interpellazione;,  o la  ricognizione,  interrompe 
la  prescrizione  riguardo  agli  altri  condebitori  per 
quella  sola  porzione  cui  è temilo  lo  stesso  erede , 
ma  per  interromperla  interamente  riguardo  agli  al- 
tri condebitori  è necessaria  l’ intcr'pcllazione  a lutti 
gli  eredi  del  debitore  defunlo , ovvero  la  ricogni- 
zione de’  medesimi.  4-  Clic,  in  fine  , 1’  inlcrpella- 
zione  fatta  al  debitore  principale,  o la  ricognizione 
del  drillo  del  creditore  fatta  dal  medesimo,  inter- 
rompe la  prescrizione  contro  del  fideiussoro  ; art. 
2i55  e 2i56  (-2249  e 22^0 -)  (i).  Vedi  Pothier^ 


(1)  È massima  i-icoiiosciuta  dairaiitico  dritto  chu  1'  in- 
terruzione civile  non  opera-che  tra  la  persona  che  agisce 
C quella  eh’ è ricercata.  L.  5 ff.  de  usurp.  el  usucap. 

D’ Argentrè  sitila  consuetudine  di  Bretagna,  art.  266, 
dice:  de  persona  ad  personani  non  fil  interruplio  civitis. 
E Dunod,  col  suo  trattato  della  prescrizione,  ne  dà,  la  se- 
guente ragione  , cioè,  che  1’  inten-onipiinenlo,  non  operan- 
dosi che  per  una  specie  di  finzione  , non  impedisce  la  con- 
tinuazione del  possesso  sul  quale  la  prescrizione  è fondata  , 
non  essendo-  desso  che  un  atto  civile.  Ora,  gli  atti  civili  non 
giovano  che  a coloro  che  li  fanno  , nè  miuciono  se  non  ar 
quelli  cui  sori  diretti.  Pei;  questo  motivo  la  duinaiiJa  di  di- 
chiarazione d’ ipoteca  diretta  contro  il  solo  terzo  possessoi-c, 
» il  di  costui  riconoscimento  isolato,  non  inlcrroinponn  la 

tircsciii  one  dell'azione  personale  contro  il  principale  ob  • 
iligato  ; o viceversa  , quando  1’  azione  personale  è conser- 
vata contro  del  deliitor  principale  , il  leizo  detentore  può 
ciò  non  ostante  prcscrivei-e  l’ azione  ipotecaria.  Vedi  Mer- 
lin , repertorio , alla  voce  interruzione. 

.Questa  regola  però  non  si  applica  nc  a’  creditori  , nè 
a’ «Icbitori  soli.lali  , perchè  un  solò  de’ cieditori  solidali  ha 
il  dritto  di  lutti  rispetto  al  dchitoi-c,  c ciascuno  de’  dehi- 
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trallato  del/e  obbligazioni^  voi.  3,  n.  663,  ed  Ar- 
mellini, dizionario  , iom.  4-  ^ png.  626  , e pag. 
i52  a i6r. 

SEZIONE  11. 

Delle  cause  che  sospendono  il  corso 
della  prescrizione. 

Principiì  del  dritto  romano  sul  proposito. 

264.  A (lificrenza  dell’  inlerrompimcnto  , 
eh’  estingue  la  prescrizione  nel  possessore  e l’ ob- 


torì  solidali  è tenuto  dell’  obbligazione  di  tutti  rispetto  al 
creditore;  art.  ii5o  , iiSa,  1 156,  1157  ciiSp  (-  1197, 
1199  , 12o3  , 1204  e 1206-).  Olili’ è che  il  legislatore, 
volendo  coordinare  le  teorie  della  prescrizione  alle  disposi- 
zioni contenute  negli  .trticoli  citati  , ha  senzionatu  l’ ar- 
ticolo 2i55  (-2249-),  dì  cui  è oggetto  nel  jiai-agrafo. 

In  quanto  poi  all’ articulo  2i56  (- 223n  •)  esso  decide 
tin  punto  di'  è stato  molto  controverso  nell’  antica  giuris- 
prudenza. Infatti,  lìruiicinatino  sulla  legge  ultima  coti,  de 
du»b.  reis,e  molli  doUoii  da  luì  citati,  insegnano  clic  rin- 
terpcliazione  giudiziale  fatta  al  debitor  principale,  o la  rico- 
gnizione del  debito  fatta  dal  medesimo  , interrompe  la  pre- 
scrizioue  contro  i suoi  fideiussori,  perchè  milita  per  i fìdeius- 
sori  l’istessa  ragione  che  indusse  Giustiniano  a così  decidere 
riguardo  a'  condebitori  sdì  lali.  . 

Dupericr  , per  l’opposto,  e gli  autori  da  luì  citati  so- 
stengono la  negativa,  perchè  ( essi  dicono  ) evvi  una  gran- 
de idifrerenza  tra’ fideiussori  ed  i condebitori  solidali.  Vedi 
Potliier  , trattato  delle  obbligazioni  , n,  664. 

In  mezzo  a tanta  contraddizione  di  opinioni  , la  nuova 
legge  decide  che  I’  intcrpcllazione  fatta  al  debitor  principale, 
o la  ricognizione  da  lui  fatta  del  dritto,  interrompe  la  pre- 
scrizione contro  il  fideiussore  , eguagliando  in  tal  modo  le 
obbligazioni  fideiussorie  alle  obbligazioni  solidali,  che  iiciraii- 
tìco  furo  si  consideravano  di  una  specie  diversa  , coni’  è 
da  vedersi  in  Graziano  , discettazioni  forensi,  cajni.  110, 
n-  37. 
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hliga  a dover  cominciare  nuovamente  a prescri- 
vere, la  sospensione  non  fa  che  Iraltenerc  il  corso 
durante  il  tempo  in  cui  essa  ha  luogo  per  poi  unire 
il  tempo  die  ha  preceduto  con  quello  che  lo  sus- 
sicgiie.  11  suo  effetto  dunque  è di  dedurre  il  tempo 
intermedio  senza  punto  recar  pregiudizio  alla  pre- 
scrizione già  decorsa  ed  a quella  che  potrà  decor- 
rere , dopo  che  saranno  cessate  le  cause  della  so- 
spensione (i). 

Queste  causo  altre  derivano  dalla  persona  del 
proprietario  ed  allio  da’  fatti  indipendenti  da  lui. 

11  dritto  romano  annoverava  tra  le  cause  alfe 
a so.spendere  la  prescrizione  le  seguenti  : 

I.  La  pupillare  età.  LL.  sicut  cod.  de  prae- 
script,  irig.  vel  guadrag.  ann.  ; e 48  ff.  de 
acquir.  ver.  domin. 

Riguardo  a’ minori  non  correa  la  prescrizione 
di  anni  dicci  fra’ presenti  e di  venti  fra  gli  assenti, 
ma  correa  la  prescrizione  straordinaria  di  trenta  o 
di  quarant’  anni,  contro  la  quale  essi  poteano  implo- 
rare il  beneficio  della  restituzione  in  inlegrum  (2). 


(1)  Delta  sospensione  del  tempo  da  calcolarsi  nella  pre- 
scrizione non  se  ne  fa  menzione  espressa  che  nella  sola  legge 
7 cod.  quib,  non  obiicit.  long,  tempor.  praescript.  , la 
quale  si  esprime  ne’  seguenti  termini  : Praescriptione  bona 
Jide  possidentes  adversus  praesentes  aniiorum  decem,  ab- 

senles  auUm  vigìnti  muniuniur.  Qiiod  tenipus  si  ex  ali- 
cuius  persona  de  pelilorum  parte  restitulionis  praetenda- 
tur  auxilium,  deducto  co  quod  si  fuerit  gesturu,  succurri 
solel , residuum  tempus  computari  ralionis  est.  Questa 
legge  parla  generalmente  della  deduzione  del  tempo  da  farsi 
quando  1’  attore  oppone  la  restituzione  in  inlegrum  contro 
la  prescrizione  eccepita  dal  possessore,  ed  ordina  che  dedotto 
il  tempo,  che  non  si  dee  calcolare  pendente  l’azione  rescis- 
soria , il  tempo  residuo  debbe  calcolarsi.  , 

(2)  La  restiiuzione  in  inlegrum  concessa  a’ minori  po- 
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LL.  3 cod.  de  praescript.  trig.  vel  quadrg.  ann.\ 
eod.  (fuib.  non  obiicit.  long.  temp.  pracscrip., 
ed  ult.  cod.  in  guib.  caus.  in  integr.  restii. 

2.  11  legame  della  patria  potestà  , giusta  la 
legge  I eod.  de  bon.  ìnatern.  gener.,  e la  novella 
22  dell’imperator  Giustiniano,  sebbene  dalle  leggi 
I cod.  de  ann.  exeept.^  e ì\.  de  bon.  quae  liber., 
sembra  risultare  che  in  quanto  al  peculio  castren- 
se, o quasi  castrense  , la  prescrizione  correa  co- 
me per  i maggiori,  ma  non  cosi  in  quanto  al  pe- 
culio avventizio. 

3.  L’autorità  maritale. 

In  vero,  durante  il  matrimonio  non  solo  non 
uvea  luogo  la  prescrizione  fra  coniugi,  ma  i beni 
dotali  non  poteano  durante  il  matrimonio  prescri- 
versi, meno  che  la  prescrizione  non  fosse  incomin- 
ciata pria  che  si  fosse  costituita  la  dote,  nel  qual 
caso  la  moglie  , dopo  sciolto  il  matrimonio,  avea 
il  regresso  contro  il  marito,  qualora  questi  potendo 
non  avesse  impeditola  prescrizione,  richiamando  a 
se  i fondi  dotali;  II.  6 jf.  de  fiind.  dot.;  3o  cod. 
de^  iur.  dot.;  e i cod.  de  ann.  except.  La  pre- 


tea esperitnentarsi  net  corso  di  un  quatriennio, /.  9 cof/.  de 
temp.  in  integr.  restii.  , ed  avea  tuogo  sia  che  il  minore 
divenisse  crede  di  un  minore,  sia  che  divenisse  erede  di  un 
maggiore,  sia  che  il  maggiore  succedesse  al  deiunto  minore, 
sia  finalmente  che  il  maggiore  succedesse  al  defunto  anche 
maggioi'e.  Vedi  la  legge  sopra  citata  non  che  la  legge  i cod. 
eod.  , la  costituzione  del  regno  minorum  iura  , e la  legge 
haered.  ff.  de  reg.  iur. 

La  restituzione  in  integrurn  competea  ancora  a’  mag- 
giori per  causa  di  assenza  necessai'ia  , come  per  legazioni  , 
ambascerie  , per  causa  di  peste  , per  caso  fortuito,  quando 
si  fosse  caduto  in  mano  de’ corsari , o divenuto  prigioniero 
di  guerra,  come  daH'inlero  titolo  del  digesto  ex  guiO.  causis 
maiores  in  integrurn  restituantut- 
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scrizione  però  correa  in  qiianlo  a’  beni  parafor- 
nali.’Vctli  lo  leggi  citale. 

4..  L'  ignoranza  di  colui  contro  del  quale  si 
volea  far  conerc  la  prescrizione  per  equità  intro- 
dotta dall’  editto  del  pretore  , giusta  la  legge  i 
ff.  in  quib.  caus  maior.  in  inlegr.  restii.  ; ma 
per  rigor  di  dritto  1’  ignoranza  non  arrestava  la 
prescrizione  di  dieci  o di  venti  anni , perché  , 
giu-sta  legge  ultima  cod.  de  praescript.  irig.  vel 
quadrag.  ann.,  in  fatto  di  prescrizione  nulla  seien- 
tia  vel  ignoranlia  speclanda  , ne  altera  dubita- 
iionis  ineslriealnlis  oriatuv  oooasio. 

5.  11  heiicricio  deir  inventario  riguardo  a’ere- 

diti  che  r erede  avea  contro  1’  eredità  , giusta  la 
legge  2 cod.  de  servitut.  , anzi  nò  anche  correa 
la  prescrizione  durante  il  tempo  per  far  l’ inveii - 
fcirio  contro  i creditori  , perchè  ora  ad  essi  proi- 
bito in  quel  frattempo  di  agire  contro  l’ erodo;  /. 
ult.  cod.  de  iiir.  delibcr.  Vedi  ancora  Graziano, 
discettazioni  forensi,  cap.  982,  n.  i3,  pari.  5, 
ed  il  Cardinal  de  Luca  , de  haeredit.  , discorso 
18  , 9 , e discorso  28  , n.  6. 

6.  La  condizione  non  vcrilicata  , giusUi  le 
leggi  cum  notissimi  cod.  de  praescript.  trig.  vel 
guadrdg.  ann.  , e i cod.  do  annui,  except.^  le 
quali  aveauo  stabilito  la  massima  conira  non  va- 
lenlem  agere,  non  valet  praescriptio . 

7.  La  mancanza  dello  scorrimento  del  termine 
nelle  obbligazioni  contratte  a termine  , giusta  le 
leggi  sopra  citate^  non  che  giusta  la  logge  8 cod. 
de  praescript . trig.  vel  quadrag  ann.  , ma  la 
sospensione  avea  luogo  solamente  quando  il  ter- 
mine era  incerto,  perchè  presso  i romani  soltanto 
dies  incertus  prò  conditione  habetur.  Non  per- 
tanto , correa  la  stessa  massima  , quando  anche 
il  termine  fosse  corto , allorché  si  trattava  di  una 
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prescrizione  apposta  da  colui  col  qii  era  con- 
tralto, perche  nella  pendenza  del  tonnine  egli  non 
polca  a^'iro. 

Teorie  del  drifto  del  regno  pria  dol  1809  relali vame  nie  alla  cause 
che  sospeiidoim  il  corso  della  prescrizione. 

265.  Indipendentemente  dalle  cause  di  sospeiir 
sione  riconosciute  dal  dritto  romano  , il  dritto  pa- 
trio pria  del  1809  aiiimcllca  ancora  le  seguenti  , 
cioè  I.  l’interdizione  per  causa  di  demenza,  giusta 
r opinione  di  Bal')o , londala  sulla  legge  3 coi/.  do 
praescript.  ,3o  vcl  4<)  annor. 

2.  L’eredità  giacciile,  giusta  l’opiniono  di  Sur- 
do,  decis.  2,  n.  c di  de  Luca,  de  indio. , di^ 
scorso  21  , ■«.  49- 

3.  L’ incapacità  di  alienare  in  pregiudizio  del 
successore  durante  la  vita  dell’  incd^ace. 

Questa  causa  sospensiva  del  dritto  di  prescri- 
zione Iacea  si  che  i compratori  de’  beni  fcdecom- 
messali  non  poteano  mai  prescrivere  contro  i succes- 
sori del  gravato  che  avea  alienato,  perchè  essi  du- 
rante la  vita. di  lui  non  aveano  azione,  o non  po- 
teano agire , appoggiandosi  questa  massima  ne* ti- 
toli del  codice  c del  digesto  dejideieom.  haredit. 


Delle  cause  che  snspemloiio  il  corso  della  jirescrizionq 
per  dritto  francese  e vigente. 

§.  266.  La  sospensione  della  prescrizione.,  co- 
me abbiamo  osservato  col  paragrafo  precedente,  non 
colpisce  che  il  possesso  preesistente;  esso  lo  lascia 
sussistere  e non  fa  che  arrestarne  momentaneamente 
il  corso,  finché  durano  le  cause  della  sospensione. 

Queste  cause  per  dritto  francese  e vigente- si 
riducono  alle  seguenti: 

I.  La  qualità  delle  persone  che  abbiano  in 
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lor  favore  qiialch’  eccezione  slabilita  dalla  legge  , 
Ira  le  quali  si  anjioverano  i minori,  gl’ inlerdetli, 
le  donne  niarilatc,  perchè  incapaci  degli  atti  che 
loro  sono  di  pregiudizioi  ari.  e 2i58  (-  225 1 
e 2252  -). 

E però  da  osservare  che  non  sempre  la  sospen- 
sione è operativa  in  favor  de’  minori  , degl’  inter- 
dclli  e delle  donne  maritale,  ma  ne’  soli  "casi  las- 
sativamente determinati  per  eccezione. 

Co.sì,  l’azione  di  rescissione  per  causa  di  le- 
sione da  sperimentarsi  fra  il  corso  di  due  anni  cor- 
re contro  i minori  , gV  interdetti  , le  donne  ma- 
ritate e gli  assenti,  allprchè  succedono  al  maggiore 
che  ne  avesse  fattala  vendita,  art.  1^22  (-1676-), 
perchè  quando  la  vendi  tasi  fosse  fatta  direttamen- 
te dal  minore  , dall’  interdetto  , dalla  donna  ma- 
ritala senza  h’  autorizzazione  del  marito  , sarebbe 
rescindibile  indipendentemente  da  ogni  lesione,  ma 
l’azione  di  rescissione  si  prescrive  eziandio  nel  cor- 
so di  anni  dieci;  art.  1078  e i258  (-  11240  i3o4-)- 
Cosi,  il  termine  della  facoltà  di  ricompra  non 
si  sospende  per  la  minor  età,  interdizione  , assen- 
za , o per  lo  stato  di  matrimonio*  in  favore  della 
donna  maritala  ; art.  iSog  {-  i683  -). 

Cosi  , la  |)rescrizione  delle  ipoteche  corre  a 
danno  de’  minori,  degl’  interdetti , delle  donne^ma- 
ritate  su’  beni  di  ogni  altra  persona,  fuorché  de’  lo- 
ro tutori,  allor  quando  un  terzo  acquirente  adem- 
pia alle  formalità  stabilite  per  purgare  dall’  ipote- 
ca gl’  immobili  che  ha  acquistati;  art.  2020,  2096, 
2i58  e 2160  (-2i34j  2195,  22Ò2  e 2254)- 

Cosi  finalmente  , le  prescrizioni  dì  sei  mesi  , 
di  un  anno  , di  due  anni , decorrono  contro  i mi- 
nori, gl’ interdetti,  a’ sensi  degli  articoli  2o65,  2i58 
C 218.4  (-2171  , 2202  e 2278-). 

2.  Lo  stato  coniugale;  art.  2i59  (-  2253  -)• 


Digìtìzed  by  Google 


i 


01  0 

Era  troppo  ragionevole  che  durante  lo  stato 
coniugale  fosse  vietala  ogni  prescrizione  tra  con- 
iugi, mentre  la  legge  richiede  da  essi  l’unione  in- 
tima de’  loro  sentimenti  e de’  loro  interessi,  men- 
tre il  marito  è lamministratore  quasi  sempre  de’ be- 
ni della  moglie,  mentre  n’  esercita  tutte  le  sue  a- 
zioni,  mentre,  in  fine,  dessa  vive  sotto  la  sua  po- 
testà, nè  può  mai  agire  senza  di  lui,  o senza  1’ au- 
torizzazione del  giudico. 

Ma  se  la  prescrizione  non  ha  luogo  tra  con- 
iugi, cd  c sospesa  durante  lo  stato  coniugale , non 
avviene  lo  stesso  riguardo  a’  terzi. 

La  legge  , quindi  , stabilisce  che  i beni  della 
moglie  separata  , sia  per  effetto  del  contratto  di 
matrimonio , sia  per  effetto  di  una  sentenza  del 
magistrato , sono  soggetti  alla  prescrizione , come 
quelli  de’ quali  il  marito  ha  l’ amministrazione,  art. 
•2160  (-  2254')  5 e per  rispetto  alla  donna  mari- 
tata sotto  il  regime  dotale,  la  prescrizione  è sospe- 
sa durante  il  matrimonio  relativamente  agl’  immo- 
bili dotali  , de’  quali  non  si  è permessa  1’  aliena- 
zione, ma  continua  ad  avere  il  suo  corso  se  è in- 
cominciata in  un  tempo  anteriore  al  matrimnoio  , 
siccome  corre  del  pan  per  rispetto  a’  beni  mobili 
della  moglie  essenzialmente  alienabili  , e per  ris- 
petto a’ beni  parafernali , mobili  od  immobili  che 
la  moglie  è capace  di  alienare;  art.  i374  > iSyS 
c 2160  (- i56i  , i562  e 2254 -)• 

Benvero  , la  prescrizione  in  danno  della  don- 
na maritala  non  può  avere  il  suo  corso  durante  il 
matrimonio 

1.  Nel  caso  in  cui  l’azione  competente  allo 

moglie  non  si  potesse  sperimentare  se  non  .dopa 
la  scelta  da  farsi  sull’  acccltazioue  , 0 la  rinunzia 
alla  comunione.  < 

2.  Nel  caso  in  cui  il  marito  • avendo  alio- 

r.  V.  33 
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nato  i beni  proprii  della  moglie  senza  il  di  lui 
consenso^  è garante  della  vendita;  ed  in  tutti  gli 
altri  casi  nc^  quali  l’azione  competente  alla  mo* 
glie  si  potesse  rivolgere  contro  il  marito , per- 
chè in  questi  due  casi  sussiste  il  principio  conira 
non  vaientem  agere,  non  curri l praescriptio,  ed 
il  legslatore  non  ha  voluto  mettere  la  moglie  nella 
dura  necessità  o di  perdere  i suoi  dritti  , o d’ in- 
tentare le  sue  azioni  contro  il  marito,  il  di  cui 
efletto  potrebbe  accendere  un  risentimento  fatale 
al  riposo  di  entrambi.  Vedi  Dunod  sulle  prescri' 
zioni , pag.  z52. 

3.  La  pendenza  di  una  condizione  non  verifi- 
cata ; art.  2i63  (-2157-). 

Invero,  finche  un  dritto  è incerto , finché  non 
si  ha  un’  azione  per  reclamarlo,  la  prescrizione  dee 
necessariamente  sospendere  il  suo  corso,  dee  dor- 
mire , ed  il  tempo  del  sonno  non  può  calcolarsi 
in  danno  di  colui  al  quale  il  dritto  appartiene. 

Dee  però  avvertirsi , che  la  sospensione  della 
prescrizione  non  ha  luogo  se  non  relativamente  alle 
condizioni  sospensive  , perchè  la  condizione  riso- 
lutiva non  impedisce  l’eseguimento  deH’obbligazio- 
ne,  art.  ii36  e 1187  (-ii83  e ii84--),  c che  la 
voce  credito,  impiegata  dall’  articolo  21 63  (-2257-), 
è applicabile  ad  ogni  specie  di  dritto  , per  cui  il 
legato  condizionale  di  una  somma  di  danaro,  o di 
un  fondo  di  terra  , 1’  obbligo  condizionale  di  ri- 
lasciare un  immobile,  o di  pagare  talune  persone, 
non  sono  soggetti  a prescrizione , finché  la  condi- 
zione non  si  avvera. 

4.  La  mancanza  dell’ avvenimento  dell’evizio- 
ne ricordo  ad  un’azione  per  garantia;  art.  21 63 
(-  2267  -). 

Infatti , finché  si  gode  pacificamente  della  co- 
sa acquistata  non  vi  è azione  di  garantia  a spe- 
rimentare , né  prescrizione  a temere. 
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Quando:  i’  qvizionc  si.  è giudizialmente  verifi- 
caia , è-  in  questa,  ipotesi  che  K prescrizion.e  ri- 
prender deve  il  suo  corso. 

5.  La  pendenza  del  termine  per  le  obbligazioni 
contratte  a termine;  art.  2163^(7.2257-). 

Ciò  che  si  è.  detto  per  le  obbligazioni  condi- 
zionali , dee  egualmenle  valere  per  le  obbligazio- 
ni a termine.  Finche  il  termine  non,  sia  arrivalo, 
si  manca  di  azione  , e quindi  sarebbe  ingiusto  il 
darsi  corso,  alla  prescrizione  corUra  non  valentenu 
afferò. 

6.  Il  godimento  del  beneficio  dell'inventario; 
art.  2164  (-  2258-). 

Questa  disposizione  non  ha  bisogno  di  com- 
menti , poiché- T eflelto  del  beneficio  deli’  inventa- 
rio , essèndp.  quello  di  conservare,  alF erede  i suoi 
dritti  contro  la  successione  , questa  non  può  pre- 
scrivere contro  di.  lui,  come  bene- ha  osservalo  Bi- 
got-Preameneau.  Altronde  , essendo  T erede  il  de-, 
tentore  de’  beni,  della  successione  ed  esercitando 
egli  le  azioni  che  ne  dipendono,  non  potrebbe, 
agire  contro  di  sè  stesso.  Polhier , trattato  (/e//e- 
obbligazioni,  n, 

Le  nuove  leggi  poi,,  troncando  le  antiche  dis- 
fnilc,  stabiljsconp  che  la,  prescrizione  non  è sospe- 
sa contro  una  eredità  giacente  , benché  non,  prov- 
veduta di  curatore  , e che  la  prescrizione  decorre, 
ancora  durante- i tre  mesi  per  far  P inventario  ed 
ìt  quaranta  giorni  per  deliberare.,  perchè  si  è ri- 
flettuto , che  se,  F eredità  giacente  acquista  me- 
diante la  prescrizione  la  proprietà  de’ beni  e la  libe^ 
r^^ione  de’ debiti , eoa  egual  giustizia  dpveasi  am- 
mettere il  corso  della  prescrizione  , e eh’  era  ne- 
cessario di  far  correre  la  prescrizione  durante  il 
tempo  per  F inventario , ad  oggetto  di  sollecitarne 
la.  confezione  per  non  lasciar  lungo  tempo  incerti 
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i dritti  tanto  de’ creditori , quanto  degli  credi.  Ve- 
di Pothier  , trattato  delle  obb lig azioni , n.  65o. 

CAPITOLO  VI. 

Del  tempo  necessario  per  prescrivere. 

Sezione  1. 

Del  modo  di  calcolare  il  tempo  richiesto 
per  la  ])r esenzione. 

Disposizioni  del  dritto  romano  e patrio  sul  proposito. 

§.  267.  Vi  era  un  antimonia  tra  le  leggi  ro- 
mane circa  il  modo  da  computare  il  tempo  neces- 
sario per  la  prescrizione.  In  fatti , la  legge  6# 
de  obligat.  et  aet.  insegna  clic  il  tempo  dovesse 
calcolarsi  de  momento  ad  momenlum,  lo  che  viene 
rijietuto  anche  colla  legge  3 ff.  de  minor. 

Per  l’opposto,  la  logge  penult.  ff.  de  divers. 
ac  temporal.  praescript.  insegna  che  la  prescri- 
zione è compiuta,  basta  che  rullimo  giorno  sia  in- 
cominciato. 

Queste  altre  leggi  riportate  sotto  il  titolo  del 
digesto  de  usucapion.  hanno  scisso  in  partiti  gl’in- 
terpetri , i giureconsulti  e li  dottori , ma  final- 
mente nel  foro  si  era  adottata  l’opinione  di  Cuia- 
cio  ed  Acursio  , i quali  insegnano  che  nelle  azio- 
ni reali  il  tempo  debba  valutarsi  de  momento  ad 
momentum,  in  modo  che  l’ultimo  giorno  del  ter- 
mine dev’  essere  interamente  scorso  per  compiersi 
la  prescrizione:  nelle  azioni  reali , per  T opposto , 
basta  che  l’ultimo  giorno  del  termine  sia  incomin- 
ciato. Vedi  Guiacio  sulle  leggi  citate  (i). 


(1)  Polhicr  ÌH  pandeclas  Jusfiniancas,  (om.  3 , pog. 
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Questo  era  l’ ultimo  stato  della  giurisprudenza 
per  dritto  patrio  pria  del  1809. 


Del  modo  di  calcolare  il  tempo  ricfaiesto  per  la  prescrizione 
per  dritto  francese  e vigente. 

§.  268.  Le  nuove  leggi,  ad  oggetto  di  tron- 
care le  antiche  dispute  , dispongono  che  la  pre- 
scrizione si  calcola  a giorni  e non  ad  ore  , c che 
si  acquista  quando  é compiuto  Tullimo  giorno  del 
termine  , senza  far  distinzione  alcuna  tra  azioni 
personali  e reali;  art.  2166  e 2167  (-2260  e 2261  -). 

Ua  ciò  il  principio  che  il  giorno  a qtio,  o sia 
quello  che  dà  nascita  alla  prescrizione,  non  è com- 
preso nel  termine;  ma  vi  è compreso  il  giorno  ad 
quem,  o sia  quello  della  scadenza  (i). 


644  , n.  26  , e pfl/»-  666  , b.  1i8  , segue  1’  opinione  di 
Cuiacio  sulla  legge  33  ff.  de  verbor.  signifte.  Ma  la  legge 
101  ff.  de  reg.  tur.  stabilisce  che  il  giorno  a quo  non  dee 
comprendersi  nel  termine  ; e Tiraqucllo , col  suo  trattato 
del  rilralio  lineale  , chiama  tal  mntroversia  conlroversii- 
sima , facendo  l’elenco  de’ diversi  autori  che  sostcneano  le 
opposte  dottrine.  Vedi  Ti-oplong  , trattato  de' privilegii  ed 
ipoteche  , sull’articolo  a 109  cod.  frand.  , n.  294  u 209. 

(1)  Ma  questa  istessa  regola  correr  dee  per  i termini 
fidati  dalle  leggi  di  procedura  ? 

L'articolo  1109  leg.  di  proc.  civ.  (-  io33  eod.  di  pro~ 
ced  ffanc.-)  dispone  che  per  i termini  di  aggiornamento, 
citazioni,  intimazioni  ed  altri  atti  di  procedura  fatti  a per- 
sona o a domicilio,  non  debbe  computarsi  uè  il  giorno  della 
notifica,  nè  quello  della  scadenza.  Questa  massima  però  non 
è stata  generalmente  applicata  dalla  giurisprudenza  del  foro 
agli  atti  di  opposizione  da  notificarsi  da  patrocinatore  a pa- 
trocinatore. Vedi  Vazeille  , trattato  delle  prescrizioni,  tvm, 
I , B.  321  a 335,  pag.  233  a 242. 
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IONE  li. 


Ol< 


Della  prescrizione  di  treni’  ahtti. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sai  proposito. 

§.  269.  Il  dritto  romano  riconoscea  diverse 
specie  di  prescrizione  relative  ad  oggetti  particolari, 
-come  or  ora  vedremo.  Teodosio  il  grande  ( o come 
altri  vogliono  Onorio  e Teodosio  il  giovine  ) intro* 
dusse  la  prescrizione  trentennia  colla  degge  3 eod. 
de  praescript.  iirig.  tei  qUadrag.  ànn. , in  forza 
delia  quale  tutte  le  azioni  reali,  o pét-sonali^  o mi- 
ste , non  soggette  a prescrizioni  particolari,  furo- 
no sottoposte  alla  Lprescrizione  di  trent’anm,  senza 
bisogno  di  titolo  o di  buona  fede  , e questa  pre- 
scrizione di  un  geitfere  tatto  proprio  , confermata 
e sviluppata  dalle  leggi  7 Jf.  eod.  , i ff.  de  an- 
nói.  èxc.  e dalla  nòyella  1 19  di  Giustiniano,  fe  quel- 
la che  Cicerone  ricolma  di  elogii^  chiamandoia^- 
nis  litiiim  et  soìlecitt^inis , eK  alla  quale  l’irape- 
rator  Valentiniano  attribuisce  H merito  di  assicu- 
rare agli  uomini  una  ^iena  tranquillità.  Umano 
generi  prof  nnda  quiete  prospexit. 

Della  prescrizione  di  iMnt’ailui.per  dritto  francese  e vigente. 

5.  270.  Le  nuove  leggi  coll’ articolo  2168 
(-  2262  -)  hanno  ammesso  la  prescrizione  del  tren- 
tennio ne’  precisi  termim  del  romaino  dritto , san- 
zionando inoltre  coll’artìcolo  2170  (-2264.-)  , che 
tutti  gl’ oggetti  non  preveduti,  nè  soggetti  aduna 
pr^rizione  particolare  , sono  sottoposti  alla  pre- 
scrizione del  trentennio.  •’ 

poi  di  troncare  le  antiche  dispute 
tra  Martino  e Bulgaro  circa  la  prescrizione  de’  ca- 
noni annuali  che  non  dipendono  da  un  capitale 


Digiiizea  Dy  Googic 


determinalo,  non  die  delle  rendite  di  ogni  natura, 
sieno  perpetue,  sieno  vitalizie  , le  nuove  leggi  dis- 
pongono eh’  esse  possono  prescriversi  col  ^trenten- 
nio , per  lo  che  autorizzano  il  creditore  a preten- 
dere dal  suo  debitore  un  nuovo  titolo  dopo  ven- 
tutto  anni  dalla  data  dell’  ultima  scrittura  , che  il 
debitore  dovrà  somministrare  a proprie  spese,  art. 
2169  (-2263-),  e con  questo  mezzo  si  evita  la  fa- 
ciltà  in  cui  si  troverebbe  il  debitore  che  volesse  pre- 
scrivere, di  poter  nascondere  i ricevi  delle  annul- 
lità  soddisfatte  che  si  trovano  presso  di  lui , per 
allontanare  la  pruova  dell’  interruzione  che  il  cre- 
ditore potrebbe  eccepire  per  rendere  la  domanda 
della  prescrizione  inammessibile. 

Le  nuove  leggi  non  enunciano  col  titolo  del- 
le prescrizioni  trentenarie  che  le  sole  rendite  di 
ogni  natura  ; art.  1187  > 2168  e 2169  (-  1234>  , 
2262  e 2263  -)  : ma  percorrendo  tutte  le  disposi- 
zioni contenute  nella  prima  parte  del  codice  leggi 
civili,  è facile  rilevare,  che  sono  inoltre  soggette 
alla  prescrizione  del  trentennio 

1.  Le  azioni  pel  rendiconto  di  frutti  contro 
r erede  presuntivo  , il  quale  ha  ottenuta  l’ immes- 
sione  in  possesso  provisionale  de’ beni  dell’  assente, 
e contro  quello  il  cui  possesso  è stato  dichiarato 
diffinitivo;  art.  i33,  i3o  e i38  (-127,  129  c i32-). 

2.  L’usufrutto;  art.  54.2  (-617-). 

3.  L’usufrutto  che  non  è accordato  a’ partico- 
lari ; art.  544  ( * 6x9  • ). 

4.  1 dritti  di  uso  e di  abitazione,  sia  per  l’ac- 
quisto , sia  per  la  perdita  ; art.  55o  ( - 625  - ). 

5.  11  possesso  di  un  coerede  di  una  quota  e- 
reditaria  rende  inammessibile  la  domanda  di  di* 
visione  dopo  anni  trenta  ; art.  735  (-  816  -). 

6.  La  divisione  provisionale  tra  coeredi  mag- 
giori c minori , o presenti  ed  assenti , si  rende 
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dofinitivu  t“oir  classo  ili  anni  trenta,  foullier,  toni. 

4.  Tt:  4f>7- 

'j.  n dritto  accordalo  a’ creditori  del  defunto 
di  domandar  la  separazione  del  suo  patrimonio  da 
<|uello  dell’erede,  dura  riguardo  agl’immobili  fin- 
ché i beni  esistono  in  potere  dell’  erede;  ma  il  cre- 
dito si  prescrive  coU’classo  di  treni’  anni;  art.  800, 
1187  e 2ifi8  (-880  , 1234  fi  2262-). 

8.  Il  possesso  pacifico  di  anni  trenta  per  par- 
te del  donatario  , de’  suoi  eredi  ed  aventi  causa  , 
posteriormente  alla  nascita  del  figlio  sopravvenuto 
al  donante  , fa  perdere  a costui  ed  a’ suoi  eredi  il 
beneficio  della  rivocazione  ; art.  885 , 887  , 888 
ed  891  ( - 960  , 962,  963  e 966  - ). 

9.  La  facoltà  di  accettare  o di  renunziare  ad 
una  successione  si  prescrive  in  trentanni;  art.  706, 
.735  e 2168  (-789,  816  e 2262-)  (i). 


(1)  Larticolo  706  ( - 789  - ) si  esprime  così:  « la  fa- 
» coltà  di  accettare  o di  rinunziare  ad  una  eredità  si  pre- 
» scrive  coito  scorrimento  del  tempo  richiesto  per  la  più 
» lunga  prescrizione  de’  dritti  su’  beni  immobili.  » 

Quest’ articolo  Jia  imbarazzato  tutti  gl’interpetri  e com- 
mietitatori  del  nuovo  dritto  , com’  è da  vedersi  in  Maleville 
sud’  articolo  789  cód.  frano.-,  Gliabot  sull’  articolo  istesso; 
Delvincourt , trattato  delle  successioni,  lib.  3,  noia  149; 
Toullier,  toni.  n.  347ì  Vazzeille  , trattato  delle  prescri- 
zioni, lorn.  2,  n.  870  a 876,  e gli  autori  del  commentario 
sulle  nostre  leggi  civili. 

Invero,  secondo  T interpetrazione  letterale  deH’articolo, 
I erede^  che  lascia  scorrere  tanti  anni  nell’  inazione  , se  l’ e- 
^ tuttavia 'vacante,  non  può  riprenderla,  perchè  lafa- 
■wl la  di  accettare  è prescritta;  c,  per  l’opposto,  se  taluni  cre- 
ilOM,  la  cui  azione  ^lon  sia  estinta,  vanissero  a perseguitar- 
o pel  pagamenoo -de'  debiti,  non  può  allontanarli  colla  ri- 
, piirchè  la  iàcoltà  di  rinunziare  è prescritta  del  pa- 
zi.-yuest  ultima  coss<'guenza  sembra  strana  ecl  in  manit'c- 
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10.  Tuli’ i tlrilli  reali  sugl’ immobili,  allorché 
la  prescrizione  s’invoca  aline  tli  liberare,  ari.  2147 
(-224.1-),  meno  che  però  per  l’azione  ipotecaria 
che  si  prescrive  in  dieci  anni  dal  di  della  trascri- 
zione. Vedi  Delvincourt,  iom.  6,  pag.  i3a. 

11.  In  fine,  in  materia  di  servitù  non  si  co- 
nosce altra  prescrizione  che  quella  di  treni’  anni , 
sia  che  si  trattasse  di  acquistarle  , sia  che  si  trat- 
tasse di  perderle;  art.  009,  610  e fin  (-688, 
680  e 6qo-).  Vedi  Toullier,  torri.  3,  n.  63o  eseg.^ 
e Vazzeille,  trattato  delle  prescrizioni,  n.  397  a 4.48. 


sta  contraddizione  di  ciò  che  sta  disposto  cogli  articoli  693, 
6g5  e 780  (-  775  , 778  ed  811  -)  , perchè  se  vi  bisogna 
un'  accettazione  per  essere  erede  , non  vi  è sicuramente  bi- 
sogno di  rinunzia  per  non  esserlo. 

Intanto,  (>er  conciliare  alla  meglio  la  manifesta  anti- 
nomia ch’esiste  tra  gli  articoli  citati  , uopo  c supporre, 
che  il  legislatore  coll’  articolo  706  (-  789  -)  abbia  avuto 
in  mira  di  mettere  un  termine  all’  esitazione  del  successi- 
bile , e di  far  sì  che  quando  è stato  perseguitato  d.!*  cre- 
ditori , e quando  i termini  che  ha  ottenuto  sono  spira- 
ti , perde  la  facoltà  di  rinunziare  e sia  inevitabilmente  c- 
rede  allorché  sono  scorsi  anni  trenta  daH'apertura  della  suc- 
cessione. Questo  sembra  il  solo  caso  in  cui  può  ricevere  ' 
un’  applicazione  1’  articolo  in  disamina  relativamente  alla 
iàcolta  di  rinunziare  ; ma  , come  osserva  il  dotto  tradut- 
tore del  Yazzcillc  , sarebbe  staio  desiderabile  che,  ad  evi- 
tare ogni  disputa  sulla  intelligenza  di  quest’  articolo,  sì  a- 
dottasse  la  seguente  redazione  fatta  ne'  Paesi  Bassi  nel  co- 
dice Guglielmo,  lib.  a,  tit.  i5  , art.  17.  La  facoltà  di 
accettare  una  successione  si  prescrive  coi  decorso  di  tren- 
tanni a datare  dal  giorno  della  sua  apertura,  purchì;  pri-  . 
ma  o dopo  lo  spirare  di  questo  termine  la  suecessionc  sia 
stata  accettata  da  uno  di  loro  che  la  legge  o il  tesiamcn- 
to  chiama  ; sema  pregiudizio  però  de  dritti  che  possono 
competere  a terze  persone  su  i beni  della  successione  ia 
virtù  di  un  titolo  valido  qualunque-,  art.  19.  La  facoltà  di 
t^Bunziare  ad  una  successione  è imprescrittibile. 
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Della  prescrizione  di  dieci  e di  venti  anni. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 


§.  271.  Per  dritto  romano  le  azioni  reali  si  pre- 
scriveano  in  dieci  anni  tra  presenti  ed  in  venti  tra 
gli  assenti  , non  meno  che  le  azioni  che  aveano 
per  oggetto  la  conservazione  di  un  dritto  di  servi- 
tù , come  dispongono  le  leggi  unic.  cod.  de  usu- 
cap.  trasfor.  , z ff.  de  praescript.  long.  iemp. 
e la  novella  1 19.  In  forza  però  delle  leggi  me- 
desime richiedevasi  essenzialmente  il  giusto  titolo 
e la  buona  fede  per  potersi  ammettere  si  fatta  pre- 
scrizione. 

Anche  fra  dieci  anni  tra  presenti  e venti  tra 
gli  assenti  si  prescrivea  il  dritto  di  potersi  doman- 
dare una  divisione  tra  coeredi  che  aveano  posse- 
duto prò  diviso,  giusta  la  legge  si  maior.  cod. 
commun.  divid. 

Il  pagamento  d’ interessi  per  un  decennio  fa- 
cea  prescrivere  il  capitale  in  favore  del  creditore 
e presumerlo  dovuto.  L.  6 ff.  de  usar. 

Nel  contrasto  tra  due  coloni , de’  quali  1’  uno 
avesse  pagato  la  prestazione  al  proprieUirio  per  un 
decennio  e l’altro  no,  la  proprietà  superficiaria,  0 
sia  il  dominio  utile  , s’ intcnuea  prescritto  pel  pri- 
mo, giusta  la  legge  20  cod.  deagricol.  et  censii., 
. che  anzi  Doumolin,  de  usar.,  quaest.  2,  7i.  20 r,  de- 
cide che  la  prestazione  del  canone  per  un  decen- 
nio dispensava  il  padrone  diretto  dall’  obbligo  di 
esibire  il  titolo  anche  in  petitorio  , poiché  col  de- 
cennio egli  avea  prescritto  il  pagamento  de’canoni 
che  continuavano  ed  essergli  aovuli.  Vedi  Merlin, 
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alla  voce  pYescrìpliOh,  aez.  /2,  §.  a3,  n.  7 (i).  Ve- 
di inoltre  le  leggi  unte.  cod.  de  usucap.  irasfor., 
9 cod.  de praescrint.  long,  temp.,  ult.  cod.  eod.,  e 
novella  119,  cap.  o,  colle  quali  si  enunciano  infiniti 
casi  in  CUI  avea  luogo  la  prescrizione  di  dieci  anni 
ira  presenti  e di  venti  fra  gli  assenti  , intenden- 
dosi per  assenti  quelli  che  abitavano  in  provincie 
diverse. 

Il  ‘titolo  poi  non  solo  dovea  essere  traslativo 
di  proprietà,  ma  inoltre  dovea  essere  valido.  II.  i 
Jf-  pro  harede,  ^ e 'j  ff.  prò  legalo. , i ff.  prò  dona- 
to, e prò  suo-,  ma  quando  il  difetto  derivava 
dalla  mancanza  di  formahtà  dovea  riputarsi  valido, 
qualoi’a  la  formalità  non  Tenisse  opposta  da  colui 
in  di  cui  favore  era  stata  stabilita;  non  dovea  es- 
sere sospeso  da  condizioni,  /.  2 ff. prò  empi.-,  in  fi- 
ne, il  giusto  titolo,  da  cui  derivava  il  possesso,  do- 
vea continuare  ad  essere  il  titolo  del  possesso  me- 
desimo durante  tutto  il  tempo  richiesto  pel  compi- 
mento della  prescrizione,  /.  6 ff.  prò  empi.',  ma  era 
necessario  che  il  titolo  fosse  inoltre  vero  , poiché 
un  titolo  falso  non  potea  dar  luogo  alla  prescri- 
zione , ma  se  il  titolo  vero  si  fosse  dal  possessore 
ignorato , la  prescrizione  correa  ciò  non  ostante. 
LL.  2 ff.  prò  empi.  , 3i  c 44  ff-  ^ usurpai, 
et  usucap. 


(1)  Le  espi^ssiani  di  Doamolin,  luogo  citato  , sono  le 
seguenti  : Conttilo  de  praetlationibus  causalis  , tufficiant 
decem  conlinuoruta  annerum  praesiaiiones  . . . Adverie 
(amen  diligenter  ....  ([uod  nidlus  est  hoc  catti , prae- 
scripiioni  locus  cantra  ipsum  debilorem  , sed  bene  conira 
lertium  credilorem  , sed  est  , hoc  caia  legalis  dunlaxat 
praeiumplio  tituli  qaae  veriiali  cedit  si  probelar.  Vedi 
Merlin  alla  voce  prescription,  sez.  2 , §.  i3,  n.  7,6  Po- 
thier  , trattato  della  costituzione  di  rendila  , n.  iS;. 
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La  buona  fede  poi  si  presuraca  nel  possessore, 
salva  la  pruova  in  contrario,  e bastava  che  avesse 
esistita  nel  tempo  della  tradizione,  ma  per  una  ec- 
cezione al  contratto  di  vendita  richiedeasi  all’  e- 
poca  del  contratto  ed  a quella  della  consegna.  LL. 
iSj  e 4-iJT-  de  usurpai,  et  usucap.-,  io 
ff.  eod.\  prò  emptor.',e^^  ff.  de  usueap. 

Vedi  Pothier,  trattalo  delle preserizioniy  n.  85  a 97. 


Teorie  del  dritto  francese  e vigente  relativamente  ^lla  prescrizione 
di  dieci  e di  venti  anni* 

§.  272.  Le. nuove  leggi  ritengono  ad  un  di 

E rosso  le  teorie  del  dritto  romano  sul  proposito. 

a diversità  di  domicilii  del  proprietario  estende 
o limita  la  prescrizione  a dieci  o a venti  anni , 
secondo  che  il  padrone  abiti  dentro  o fuori  del 
territorio  compreso  sotto  la  giurisdizione  della  gran 
Corte  civile,  richiedendosi  in  quest’ultimo  ciiso  l’e- 
lasso  di  anni  venti,  perchè  la  legge  ha  creduto  di 
accordare  al  creditore  o proprietario  un  maggior 
tempo  per  aver  conoscenza  ilei  possesso  perduto  ; 
art.  2171  ( - 2265  - ). 

Le  stesse  condizioni,  militando  in  favore  del- 
l’assente, gli  han  dovuto  conciliare  l’ istesso  bene- 
ficio, per  cui  l’articolo  2172  {-2266-)  dispone, 
che  in  caso  di  assenza,  per  compiere  il  coi-so  della 
prescrizione,  bisogna  aggiungere  a quel  che  man- 
ca a’  dieci  anni  di  presenza  , un  numero  di  anni 
di  assenza, che  sia  doppio  di  quel  che  manca  per 
compiere  i dieci  anni  di  presenza. 

Anche  le  nuove  leggi  richieggono  per  la  pre- 
scrizione di  dicci  o di  venti  anni  un  titolo  giusto, 
in  forma  valida,  vero  e fatto  da  colui  che  avea  l;t 
capacità  di  alienare,  ma  per  giusto  titolo  s’inlemle 
quello  che  per  suo  carattere  e per  la  sua  indole 
è capace  di  trasferire  la  proprietà  , non  essendo 
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necessario  clic  derivasse  dal  vero  proprietario,  nel 
qual  caso  non  vi  sarebbe  bisogno  di  ricorrere  alla 
prescrizione. 

Cosi,  se  un  Attuario  vende  o dona  la  cosa  lo- 
catagli , basta  che  sia  capace  di  alienare  e 1’  ac- 
quirente ignorasse  eh’  egli  possiede  a titolo  preca- 
rio , può  ben  prescrivere  coll’  classo  di  dieci  e di 
venti  anni , quando  il  titolo  non  fosse  affetto  di 
nullità  di  forme  , le  quali  rendono  la  prescrizione 
inammessibile;  art.  217ÌI  {-2267-). 

Se,  per  l’opposto,  l’alienante  era  un  minore, 
un  interdetto  , un  condannato  all’  argastolo  , una 
donna  maritata  sotto  il  regime  dotale  , mancando 
essi  della  capacità  di  disporre  , l’ acquirente  non 
può  mai  giovarsi  della  prescrizione  , perchè  gli 
manca  un  giusto  titolo  atto  a trasferirgli  il  domi- 
nio. Vedi  Vazzeille  , /om.  2 , n.  881  e seguenti. 

In  fine,  le  nuove  leggi  richieggono  anche  la 
buona  fede^  ma  nel  solo  tempo  dell’  acquisto,  c la 
dichiarano  sempre  presunta  , salva  la  pruova  in 
contrario;  ma,  in  grazia  de’vantaggii  che  arreca  la 
prescrizione,  dispongono  che  non  debba  ammettersi 
altra  pruova  per  la  mala  fede  se  non  quella  che 
risulta  da  scritture  ; art.  2175  ( - 2269  - ). 

Le  prescrizioni  che  si  compiono  in  dicci  anni 
fra  presenti  ed  in  venti  fra  gli  assenti  sono  ap- 
plicabili 

1 . Air  azione  di  garentia  contro  gli  architetti 
o appaltatori  per  le  opere  in  grande  da  essi  fatte 
e dirette;  art.  i638  e 2176  (- 1792  e 2270  - ) 

2.  Alla  proprietà  di  un  immobile  acquistato 
in  buona  fedo  e con  giusto  titolo  ; art.  2171  (- 
2265  -). 

3.  All’azione  ipotecaria;  art.  2074  (-2180-). 

Indipendentemente  poi  da  tali  prescrizioni  sog- 
gette al  periodo  di  anni  dieci  fra’  presenti  c di 
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Tenti  fra  ^li  assenti  , Iti  nuove  It^gi  riconoscono 
una  prescrizione  isolata  di  anni,  dieci  , la  quale  è 
applicabile  a’ seguenti  casi:, 

1 . Alle  azioni  rescissorie  per  errore  , dolo  , 
violenza,  minor  età^  art.  807,  io35,  io63,  1071, 
1078  e 1258  (-  887,  1079,  1109  , 1117,  1124  e 
i3o4-). 

2.  Alte  azioni  di  rescissione  per  lesione  oltre 
il  quarto  nelle  divisioni  tra  coeredi^;  art.  807  e 
1258  ( - 887  e-  t3o4  -')• 

3.  Alle  divisioni  fatte  dagli  ascendenti  che 
non  possono  impugnarsi  per  lesione  oltre- il  quarto 
dopo  gli  anni  dieci;  art.  io35  (-1079-  ). 

4-  A tutte- le- azioni  di  restituzione  in  intero 
contro  gli  atti  e- contratti,  fatti,  da’ minori  ed  inter- 
detti , cb’  eccedono  la  loro  capacità  e senza  1’  au- 
torizzazióne richièsta  dalla  legger  art.  i52^  83o  c 
i352  (- i44)  9^4  e i398\-). 

5.  Alle  azióni  di  restituzione  che  • competoiK» 
a’  prodighi  ed'  agli  imbecilli  contro  gli  atti  stipu- 
lati senza  i assistenza  del  consulente  giudiziario; 
art.  422  {.-499--). 

6.  Alle-  donazioni,  alienazióni  , ipoteche , ac- 
quisti fatti  a titolo  gratuito  ed  oneroso  dalle  donne 
maritate  senza-  ih  consenso  del  marito  o del  giudi- 
ce, che  non  possono  essere  annullati  con  l’ azione 
rescissoria  dopo  dieci  anni  dal  dì  dello  scioglimen- 
to del  matrimonio  ; art:  206  , 207,  821  e i374 
( - 217,  218,  9o5^  e iSOt  - )• 

7.  Alle  azioni  rescissorie  che  competono  a’co- 
muni  cd  agli  stabilimenti^  pubblici  per  le  aliena- 
zioni , permute  , puestiti,  e transazioni  fatte  senza 
r autorizzazione  richiesta  dalla  legge,  e che  si.  pre- 
scrivono in  dieci  anni;  art:  1917  e 2i33  ( - 2o45 
e 2227  - ). 

8.  Ogni  anione  contro  il  tutore  relativa  alla 
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tutela  si  prescrive  in  dieci  anni  computabili  dal 
giorno  della  maggior  età  del  minore;  art.  3p8  (-4-7^-)> 
checché  abbia  insegnato  in  contrario  Toullier,  tom. 
2,  n.  1276. 

Nello  stesso  termine  si  prescrive  egualmente 
r azione  del  tutore  per  far  ricevere  il  suo  conto  ; 
art.  398  (-4-75-),  624.  leggi  di  proc.  civ.  (*54i 
cod.  ai  proc.  frane.  - ). 

9.  L’azione  per  far  annullare  qualunque  con- 
venzione fra  il  tutore  ed  il  minore  divenuto  mag- 
giore, non  preceduta  dal  rendiconto  e dalle  conse- 
gne de’ documenti  giustificativi  ; art.  395  e i258 
(-4.72  e i3o4-).  Vedi  Toullier, /om.  2,n.  1278. 

10.  L’azione  della  insolidanza  si  prescrive  a 
danno  del  creditore^  quando  pel  corso  di  anni  dieci 
abbia  ricevuto  separatamente  e senza  riserva  la 
parte  di  uno  de’  debitori  solidali;  art.  ii65  (- 1212-). 

1 1 . L’inscrizione  de’privilegii  e delle  ipoteche 
si  prescrive  in  dieci  anni  se  non  è rinnovata  , e 
questa  prescrizione  è applicabile  tanto  alle  inscri- 
zioni de’privilegii  fatti  ad  oggetto  d’impedire  la 
liberazione  delle  ipoteche  , quanto  alle  inscrizioni 
prese  di  uffizio  dal  conservatore,  sia  nell’interesse 
de’  particolari,  che  dello  Stato  ; art.  2o48  e 2094 

( • 2i54  e 2194-). 

Sezione  IV. 

IH  alcune  parlicolari  prescrizioni. 


nisposizioui  del  dritto  romano  sul  proposito. 

5.  273.  Il  dritto  romano  riconoscea  diverse 
specie  di  prescrizioni  particolari , che  possono  ri- 
dursi alle  seguenti: 

I . La  prescrizione  immemorabile,  come  risulta 


Digillzed  by  Google 


528 

<ìallc  leggi  28#  de  praesct'ìpl.  , 2 0\  de  aqua 
pluv.  arced-i  e 3 ff.  de  aqu.  quel  iti. 

Questa  specie  di  prescrizione  tenca  luogo  del 
titolo  non  solo,  ma  anche  della  legge. 

2.  La  prescrizione  centenaria , come  risulta 
dalla  legge  23  ff.  de  sacrosant.  eccl. , e dalla 
novella  i3i.  Questa  specie  di  prescrizione  si  ap- 
plicava sempre  a’heni  della  Chiesa  principalissima 
di  Roma  , come  risulta  dalla  legge  16  ff.  de  sa- 
eros.  eccles.  e dalle  decretali. 

3.  I./.!  prescrizione  di  scssant’ anni.  Questa  a- 
vea  luogo  ne’  feudi  , come  insegna  Doumolin  col 
suo  trnlti\lo  de  feudis. 

4-  La  prescrizione  di  anni  quaranta.  Questa 
pivscrizionc  è stata  introdotta  dalTiraperatore  Ana- 
stasio colla  legge  4 coti,  de  praescripl.  trig.  vel 
qnadrag.  ann.,  colla  quale  si  c di  disposto  che  i 
dritti  e lo  azioni,  che  non  si  trovavano  iìssalc  dalle 
leggi  precedenti  , si  prescriveano  col  decorso  di 
anni  quaranta,  senza  distinzione  tra  dritti  apparte- 
nenti al  pubblico  e dritti  appartenenti  al  privalo, 
c senza  riguardo  aU’indule  di  tali  dritti,  allo  stato 
ed  alla  quidità  della  persona. 

Diverse  It^ggi  in  seguito  bau  dato  speciali  ap- 
plicazioni a questa  prescrizione,  com’  è da  vedersi 
nella  legge  ii  cod.  de  fund.  palr.,  e novella  i3i. 

5.  I^a  prescrizione  di  anni  venti.  Questa  era 
applicabile  a’ delitti  , a’ termini  delle  leggi  ì'ì  ff- 
ad  log.  Cornei,  de  falsis,  e ^ ff.  de  requir.  vel 
absenl.  damnandis. 

6*.  prescrizione  di  anni  quindici.  Quest’ a- 
vea  luogo  in  benefìcio  degli  architetti  ed  intrii- 
prendilori  degli  edifìzii  pubblici  per  discaricarsi 
della  garcntia  delle  opere  fatte  o dirette,  come  ri- 
sulta dalla  legge  8 cod.  de  oper.  public. 

7.  La  prescrizione  di  cinque  anni.  Questa  prc- 
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scrizione  avea  luogo  per  gli  affitti  e per  le  azioni 
rescissorie  delle  vendite  del  minore  , fatte  senza 
il  decreto  del  giudice  , per  l’ inofficiosità  de’ testa- 
menti, per  la  separazione  de’  patrimonii.  L.  3 cod. 
si  maior  faci.  \edi  Merlin,  alla  voce  prescriptton\ 
sez.  2 , 8. 

8.  La  prescrizione  di  anni  quattro.  Eraiwi 
soggette  a questa  prescrizione  le  alienazioni  de’be- 
ni  altrui  fatte  dal  Principe  senza  reclamo  del  pro- 
prietario ; gli  acquisti  de’  beni  vacanti^  allorché  il 
principe  non  avea  curato  prenderne  possesso  dopo 
il  quadriennio  dal  di  della  rinunzia  LL.  23  cod. 
de  quadrien.  praescript.,  tdt.  eod.  si  adoers.  Ji- 
scum,  e i ff.  de  iure  fisci. 

9.  La  prescrizione  di  emni  tre.  Si  prescrivea 
in  tre  anni  la  facoltà  che  area  l'erede  di  ripudiare 
la  successione  del  padre  dopo  averla  accettata  an- 
che in  età  maggiore.  Vedi  merlin  alla  voce  héri- 
tier,  sez.  2,  j.  2,  ».  Se  4-  La  proprietà  demo- 
bili  corporali.  L.  un.  cod.  de  usucap.  trasfor. 

10.  La  prescrizione  biennale.  Si  prescrivea  col 
biennio  l’azione  di  prescrizione  a causa  di  dolo;  /. 
ult.  cod.  de  dolo.  L’eccezione  non  numerata  pe- 
cunia. Vedi  Merlin  alla  voce  prescription  d ar~ 
geni  non  compì.  La  rescissione  della  vendita  per 
causa  di  lesione. 

11.  La  prescrizione  annale.  Questa  prescrizione 
avea  luogo  nelle  azioni  possessorie , com’  é da  ve- 
dersi nel  digesto  , titolo  de  inlerdiclis . 

» * 

Di  alcune  particolari  prescrizioni  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  274.  Le  nuove  leggi  hanno  abolito  le  pre- 
scrizioni enunciate  co’ muneri  i,  2,  3,  4 ® 
paragrafo  precedente . Esse  non  riconoscono  che  i . 
le  prescrizioni  di  sei  mesi  ; 2.  le  prescrizioni  an- 
nali; 3.  le  biennali;  4-  I®  quinquennali. 

T.  V.  34 
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È applicabile  la  prescrizione  di  sei  mesi 
■ T . Alte  azioni  de’ maestri  ed  inslilutori  di  scienze 
ed  arti  per  le  lezioni  che  danno  a mese. 

' 2.  Alle  azioni  degli  osti  e de’  trattori  per  l’al- 
loggiamento e cibi  che  somministrano. 

3.  Alle  azioni  de’domeslici  stipendiali  a mese, 
degli  operai  e de’  giornalieri  pel  pagamento  delle 
loro  giornate , de’  loro  salarii  e delle  somministra- 
zioni loro  dovute. 

4-.  Alle  azioni  di  nullità  di  matrimonio  per 
difetto  dell’età  fissata  dalla  legge;  art.  iSz  (-i44--)- 

5.  Alle  azioni  d’impugnare  il  matrimonio  per 
causa  di  errore  sulla  persona,  art.  i8oco</  frane., 
mentre  per  nuova  legge  tale  azione  non  può  espe- 
rimentarai  che  innanzi  all’autorità  ecclesiàstica. 

La  prescrizione  di  un  anno  ha  luogo 

1 . Alle  azioni  de’  medici  , chirurgi  e speziali 
per  le  loro  visite,  operazioni  e medicamenti. 

2.  A quelle  degli  uscieri  per  la  mercede  de- 
gli atti  che  notificano  e delle  commissioni  ch’e- 
seguono. 

3.  A quelle  de’  mercanti , per  le  merci  che 
vendono  a’  particolari  non  mercanti. 

A quelle  de’  maestri  che  tengono  in  casa 
gli  alunni  pei  prezzo  della  pensione  che  ne  riscuo- 
tono ; e degli  altri  maestri  pel  prezzo  della  istru- 
'zione. 

5.  A quelle  de’ domestici  stipendiati  ad  anno 
per  lo  pagamento  del  salario. 

6.  Alle  azioni  possessorie;  art.  127  leg.  di 
proc.  civile.  (-23  cocfl  di  proe.  francese  ~). 

7.  Air  azione  che  compete  al  proprietario  per 
reclamare  una  parte  considerevole  del  suo  fondo 
svelto  per  forza  istantanea  di  un  fiume  o di  una 
riviera  ; art.  484  ( - b'Sq  - ). 

8.  Air  azione  di  nullità  del  matrimonio  per 
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mancanza  del'  consenso  del  padre,  della  madre,'  degli' 
ascendenti  e del  Consiglio  di  famiglia  j art.  .16^', 
164  e 174  (-x48,  i49»  i5o,  160-,  i8a  « i83-). 

9.  All’azione  di  rivocazione  di  una  donazione 
fondata  sulla  ingratitudine;  art.  882  f-957  -)i. 

I o.  Ali  azione  di  supplimento  o diminuzione^ 
di  prezzo  nella  vendita  ; art.  i468-  ( - 1622  - )i.  ; 

Si  prescriveano  coll’  classo  di-  due  anni 

1 . Le  azioni  degli  uscieri  per  gli  atti  di  cui 
cono  stati  incai'icali  dcU’  esecuzione:. 

2.  Le  azioni  de’  patrocinatori  pef  pagamento 
delle  loro  spese  e salarli  , dovendosi  t due  anni 
computare  per  gli  usderi  daU’esecuaMme-  Soro  com- 
messa e dalla  notificazione  degli  atti e per  £ pa- 
trocinatori dalla  decisione  della  lite , o dalla  con*- 
ciliazione  delle  parli,  o dalla  rìvocazione  dei  man- 
dato per  gli  affari  termmatL 

3.  L’azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione^ 
art.  i520  e i522  (-1674  e 1676-). 

É però  da  notarsi  relativamente  alle  aziolU-de^ 
gli  uscieri  e de’ patrocinatori  che,  ^antunifue  sia- 
no continuate  le-  somministrazioni  , le  consegne  a 
credenza,  i servigli  ed  i lavori,  h.  prescrizione-  coi»- 
Unua  a decorrere  , nè  cessa  di  aecoererc  se  non 
quando  vi  sia  stato  un  conio  ^giustato,  una  po- 
lizza o chirografo  , o una  cifaizione  giudiziale  non 
perenta  ; e che  tali  prescricioni  siccome  fondono- 
esclusivamente  sulla  presunzione  del  pagamento^, 
cosi  può  deferirsi  il  giuramento  a coloro  cui  tali 
prescrizioni  vengono  opposte  ;■  ar  loro-  eredi  ed  a- 
venti  causa,  quando  anche  fossero  minori  per  mezzo 
del  loro  tutore,  per  dichiarare  se  la  cosa  è dovuta 
e se  il  pagamento  è seguito  ; art.  2180  e a 181 
^ - 2274  e 22'lp  - ).  . :i 

si  prescrivono  coll-  classo  del  quinquennnio 

I.  Le  azioni  del  rendiconto  contro  i giudici 
patrocinatori  per  le  carte  relative  alle  liti.  * 


Digitized  by  Google 


2.  Le  annualità  delie  rendile  perpetue  o vi- 
talizie. 

3.  Le  pensioni  alimentarie. 

4.  Le  pigioni  delle  case  ed  i Giti  dc’bcni  ru- 
stici. 

5.  Gl’interessi  delle  somme,  pagate  e general- 
mente tutto  ciò  ch’è  pagabile  ad  anno,  o a termini 
periodici  più  brevi  ; e tali  prescrizioni  decorrono 
anche  contro  i minori  e gl’  interdetti,  salvo  il  re- 
gresso contro  i tutori  ; art.  2i83  e 2184  (-2277 
e 2278-). 

6.  Le  domande  de’  patrocinatori  per  le  spese 
ed  onorarli  relativamente  agli  aifari  de’ quali  sono 
stati  incaricati , quante  volte  non  fossero  ancora 
terminate. 

7.  L' azione  di  garentia  della  solvibilità  del 
debitore  di  una  rendita  tra  coeredi;  art.  8o4  ed  806 
(-884  crf886-j. 

Riguardo  a^  mobili  le  nuove  leggi , allonta- 
nandosi dal  disposto  del  dritto  romano,  non  accor- 
dano azione  possessoria  a coloro  i quali  ne  fossero 
turbati;  ma  stabiliscono  in  vece  la  massima  che  il 
possesso  vale  per  titolo,  essendosi  rìGettuto  all’  im- 
possibilità di  vcriGcare  la  identità  delle  cose  mo- 
nili e di  seguirle  nella  loro  circolazione. 

Questa  regola  non  è però  applicabile 

1.  Al  proprietario  ch’esercitando  il  dritto  con- 
sessogli  dall’articolo  1971  (-2102-)  volesse  im- 
possessarsi 0 rivendicare  i mobili  che  guarniscono 
la  casa  o il  fondo  localo. 

2.  AI  venditore  di  mobili  non  fegati;  articoli 
sopra  citati. 

3.  A'  credili  grustìGcati  da  titoli  ed  alle  azio- 
ni mobiliari  che  non  possono  trasferirsi  che  per  i- 
scrìtto.  Vedi.  Bigol-Preameneau  , esposizione  dei 
molivi. 
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i.  In  caso  di  perdita  o di  furto,  ne'auali  cast 
compete  al  proprietario  l’azione  di  rìvenaicazione 
e deir  indennizzo  fra  anni  tre,  salvo  al  possessore 
il  regresso  contro  colui  dal  quale  l’abbia  ricevuta. 
Benvero  , se  l’ attuale  possessore  della  cosa  rubata 
o perduta  l’abbia  comprata  in  una  fiera  o merca- 
to , ovvero  in  una  occasione  di  una  vendita  pub- 
blica , o da  un  mercante  venditore  di  simili  cose, 
il  padrone  originario  non  può  farsela  restituire  se 
non  rimborsando  ài  possessore  il  prezzo  che  gli  é 
costata;  art.  ai85  e 2186  (-2279  e 2280-). 

' Indipendentemente  dalle  prescrizioni  sopra  e- 
nunciate  , molte  altre  prescrizioni  particolari  ven- 
gono disposte  dalle  leggi  di  eccezioni  per  gli  af- 
fari di  commercio  e dalle  leggi  di  procedura  pe- 
nale, che  non  formano  oggetto  del  nostro  disamo. 

> Sezione  V. 

Delle  prescrizioni  incominciate^  ma  non 
compite  sotto  f impero  delV antica  legge. 

niapoiìzlone  transitoria. 

5.  275.  La  prescrizione  è una  di  quelle  istitu- 
zioni benefiche  e salutari  sullé  quali  riposa  la  tran- 

Juillità  di  tutti  e di  ciascuno,  quella  delle  famiglie  e 
ell’ordiue  sociale;  essa  è il  palladio  della  proprie- 
tà, in  modo  che  se  un  possesso  accompagnato  da 
tutt’  i caratteri  che  debbono  distinguerlo  non  fosse 
un  mezzo  di  acquistare  la  proprietà,  mancherebbe 
di  salvaguardia,  o piuttosto  non  vi  sarebbe  più  pro- 

firietà.  Ma  in  un  cangiamento  di  legislazione  , la. 
egge  zmtica,  non  potendo  subito  sparire,  conserva 
tuttavia  il  suo  impero  sopra  molti  dritti  che  non. 
possono  essere  dalla  legge  nuova  colpiti,  e ouesta 
considerazione  del  più  grande  interesse  sociale  ha 
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determinato  i noTetli  legislatori  a stabilire' il  prìnci» 
pio  (K  BOB  retroattività  coir  articolo  2187  (-2281-), 
col  quale  si  stabilisce  che  le  prescrizioni  incomin- 
ciate sotto  i’  impero  deile  antiche  leggi  , debbono 
regolarsi  in  (pianto  alla  loro  durala  uniformemente 
a’  prinot{MÌ  stabiliti  dalle  leggi  medesime. 

Era  però  necessario  di  fissare  il  punto  preciso 
in  cui  i dritti  eventuali  nascenti  da  una  prescri- 
zione àncominciata  dipender  dovessero  danna  legge 
■sola,  rientrando  nel  nulla  quella  che  vide  nascere 
il  dritto , ed  a ciò  si  è provveduto  colla  disposi- 
zione contenuta  nella  seconda  parte  dell’  articolo 
2187  {-2281-)  , che  restringe  a soli  trent’anni 
la  durata  delle  prescrizioni,  che  secondo  le  leggi 
anteriori  richiedeano  un  tempo  maggiore. 

■Con  questa  disposizione  iL’aositoi'ia  può  bea 
dirsi  (die  la  prescrieione  compie  lo  scopo  salutare 
che  si  propone  la  legge  civile  , di  assicurare  cioè 
la  pace  delle  famiglie  e la  certezza  del  dritto  di 
proprietà;  e se  ciò  malgrado  la  mala  fede  abusasse 
tuttora  per  coprire  una  usurpazione  od  un  furto , 
si  avrà  ragione  di  ripetere  con  Bigot-Preameneau  , 
che  ‘ia  morale  è per  la  virtù,  mentre  ia  iegge  e 
per  la  pace. 

OsMrvasiani  sul  dntto  patrio  pria  del  iS^  relativamente 
al  tempo  necessario  per  prescrivere. 

§.  276.  Presso  di  noi  era  in  vigore  il  dritto 
romano  anche  perciò  che  riffette  il  tempo  necessa- 
«rio  per  prescrivere.  È pero  d’ avvertirsi 

1.  Che  in  forza  della  costituzione  duram  et 
divam  di  Federico  II  richiedeasi  il  termine  di 
anni  quaranta  per  prescriversi  le  divisioni  tra  fra- 
telli. 

2.  Che  per  effetto  della  costituzione  quadra- 
genalem,  le  cose  fiscali  e patrimoniali  del  PrJnci- 
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pe  SI  prescriTeano  col  decorso  di  cento  anni,  e per 
effetto  della  grazia  di  Carlo  VI,  impartita  nel  1720', 
non  eravi  necessario  nè  anche  un  titolo  Talido  per 
tal  prescrizione. 

3.  Che  i beni  della  Chiesa  soggetti  prima 
alla  prescrizione  centenaria,  giusta  la  legge  21  cod. 
de  sacros.  eccles. , e quindi  ridotti  alla  prescrizio- 
ne quadragenale  colle  novelle  iii  e i3i  del  im- 
pcrator  Giustiniano,  era  applicabile  a’soli  beni  sta- 
bili delle  Chiese  , non  a quelli  della  Chiesa  prin- 
cipalissima di  Roma,  per  effetto  di  una  disposizione 
contenuta  nel  capitolo  8 de  praescriptionibus  a- 
dottato  nel  nostro  regno. 

4-  Che  nel  corso  di  quarant’anui  si  prescri- 
veano  ancora  i beni  dc’luoghi  pii  delle  città  e delle 
università,  giusta  la  legge  21  cod.  de  sacros.  ec- 
cles., e la  novella  i3i  de  temporalibus. 

5.  Che,  finalmente  , era  presso  di  noi  in  vi- 
gore anche  la  prescrizione  immemorabile , per  la 
quale  non  solo  non  eravi  bisogno  di  titolo , ma 
non  doveeisi  nè  anche  dimostrare  il  principio  del 
possesso.  Vedi  il  Cardinal  de  Luca  , de  itta. , di- 
scorso 21,  n.  23. 

LEZIONE  SEDICESIMA. 

Dell'  arresto  personale  in  materia  civile. 

Dell’  arresto  personale  per  dritto  romano. 

§.  277.  Uno  de’più  forti  ed  efficaci  mezzi  per 
garentire  V osservanza  delle  convenzioni  si  è T ar- 
resto di  colui  che  non  ha  osservato  le  sue  promesse, 
mezzo  doloroso  , ma  infelicemente  necessario  per 
garentire  la  buona  fede  che  dà  vita  a tutt’  ì con- 
tralti. 
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Questo  dritto  barbaro  de’  cre<Ulóri  ' e le  mo- 
struose usure  con  cui  i patrizii  opprimeano  i plebei 
diedero  luogo  alle  tante  guerre  intestine,  che  lace- 
rarono la  repubblica  romana  per  lo  corso  di  4^o 
anni  circa;  ma,  finalmente^  allorché  un  vecchio  sol- 
dato di  cui  ci  parla  Livio,  carco  di  catene,  si  pre- 
cipitò a'piedi  di  Servilio  trionfatore  de’Volsci,  mo- 
strando al  popolo  le  onorate  cicatrici  delle  ferite 
riportate  in  venticinq^ue  combattimenti,  e gl’impronti 
de’colpi  di  verghe  di  cui  l’avea  coverto  il  suo  cru- 
dele creditore , il  dritto  di  menare  a morte  il  de- 
bitore fu  abolito  ed  i debitori  poteano  in  vece  es- 
sere ridotti  in  ischiavitù  sotto  il  nome  di  nexi  si- 
no al  pagamento  de’  loro  debiti. 

Questo  nuovo  dritto  rinlase  in  vigore  sino  ai 
tempi  di  Augusto,  il  quale  indrodusse  il  bencQcio 
della  cessione  in  favore  del  debitore  insolvibile  per 
garentire  la  sua  libertà  individuale  dalla  persecu- 
lionc  de’  suoi  creditori , come  si  è osservato  col 
tomo  4^  lezione  prima,  §.  6o;  ma  questo  benefi- 
cio non  competea  indistintamente  ad  ogni  debitore, 
c finche  non  se  ne  fosse  invocato  il  favore  , in 
mancanza  di  stipulazione  l’arresto  personale  era 
supplito  dalla  legge,  ma  per  un  rescritto  degli  im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano  il  debitore  arre- 
stalo non  potea  essere  ritenuto  in  una  prigione  pri- 
vata, nè  era  nell’ obbligo  di  servire  il  creditore  fi- 


sostenuto che  questa  legge  non  dovea  essere  ìnterpetrata  alta 
lettera,  ma  Quintiliano,  istifusioni  oratorie,  lib.  enp,  6, 
Aulo  Gelilo  , notti  attiche  , lUt.  a,  eap.  i , TeriuUiano  , 
apolog.,  cap.  4i  ci  a>sicarano  che  la  legge  citata  non  con- 
tiene la  menoma  allegoria  , e che  tutti  gli  antichi  scrittori 
han  preso  il  senso  di  questa  legge  nel  suo  significato  natu- 
rale. Vedi  Filangieri  , $cienza  della  legislazione  , font,  i, 
eap.  4. 
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no  all’estìoiione  del  debito.  ZZ.  la  cod.'dé  obli- 
gat.  et  act.j  e i cod.  de  ces.  bonor.  (i). 

Dell*  arresto  personale  per  dritto  del  regno  pria  del  i8og. 

§.  278.  Presso  di  noi  l’asprezza  del  dritto  ro< 
mano  era  stata  mitigata  dalla  giurisprudenza  del  fo< 
ro  e quindi  il  debitore  privo  di  contanti  potea  of- 
frire a’  di  lui  creditori  in  pagamento  i suoi  beni 
immobili  a giusta  stima , a’  termini  della  novella 
4,  cap.  3,  deir  imperatore  Giustiniano,  nè  poteasi 
arrestare  che  neU’assoIuta  mancanza  de’  beni.  Vedi 
Moro  , pratica  civile  , tom.  3,  cap.  4-0  , e Ricci 
pratica  civile,  parte  tit.  5.  cap.  i . 

Ciò  non  pertanto,  alcune  scritture  privilegiate 
accordavano  al  creditore  il  dritto  di  poter  arre- 
stare il  debitore  senz’attendere  alla  preventiva  escus- 
sione de’beni,  e tale  privilegio  era  annesso  i . alle 
penes-aeta  ; 2.  alle  lettere  ,di  cambio;  3.  alle  po- 
lizze bancali. 

Col  tomo  lezione  i,  %.  84-;  abbiamo  espo- 
sto le  formalità  di  tali  scritture  per  potere  produrre 
quella  che  chiamasi  esecuzione  parata  in  giudizio, 
ed  accordare  al  creditore  il  dritto  di  poterla  ese- 
guire realmente  e personalmente. 

Qui  solamente  osserviamo  che  se  il  debitore 
in  un  pubblico  istrumento  avesse  convenuto  1’  ar- 
resto personale,  ciò  non  per  tanto  non  si  esegui- 
va che  realiter  tantum,  nè  poteasi  eseguire  per- 
sonalmente se  non  nell’  assoluta  mancanza  di  beni. 
Vedi  Moro  e Ricci  luoghi  sopra  citati. 

Una  prammatica  poi  del  3 Aprile  1748  or- 
dinava che  , scorsi  quaranta  giorni  di  carcere  , il 


(1)  Vedi  le  leggi  citate  col  J.  177,  non  che  Fabro  in 
end.  , Hit,  8 , lii.  6 , drjìni’.  7 , n.  2. 
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creditore  alimentare  dovesse  il  suo  debitore,  al  die, 
mancando,  il  giudice  era  autorizzato  a metterlo  in 
libertà.  Vedi  Moro  e Ricci,  luoghi  sopra  citati  (i). 

Dell’  arresto  personale  in  materia  civile  per  dritto  francese. 

§.  279.  11  dritto  fracese  , guidato  da’ senti- 
menti generosi  ed  umani,  volendo  rispettare  la  li- 
bertà individuale  .senz’  attendere  alle  conseguenze 
che  ne  sarebbero  indi  derivale  , funeste  al  vivere 
sociale,  avea  fallo  prevalere  l’opinione  che  la  legge 
non  dovesse  mai  autorizzare  l’ arresto  personale 
di  un  cittadino:  ma  subito  che  le  tempeste  rivo- 
luzionarie furono  per  poco  sedate,  si  conobbe  che 
questa  misura  tendea  a dar  libero  il  campo  alla 
mala  fede  in  un  tempo  in  cui  il  bosogno  di  do- 
marla diveniva  più  pressante. 

Montesquieu,  guidalo  da  principii  astratti  , a- 
'Vea  dello  che  nelle  sole  convenzioni  derivanti  .dal 
commercio  la  legge  autorizzar  potesse  l’arresto  per- 
eonale  in  grazia  dell’  utilità  pubblica,  c ché  negli 
affari  civili  ordinarli  non  potesse  ciò  permettersi 
per  riguardi  dovuti  alla  libertà  del  cittadino  ; ma 
Plutarco,  citato  da  Montesquieu,  osserva  che  prima 
di  Solone  era  lecito  in  Atene  di  privare  di  libertà 
il  debitore,  ciò  che  dimostra  che  i riguardi  per  la 
libertà  debbono  cessare,  quando  il  cittadino  in  di- 
sprezzo della  buona  fede  trascura  di  adempiere  le 
obbligazioni  contratte  , c di  restituire  le  somme 
prestate. 

Guidato  da  questi  sentimenti  il  l^islatore  fran- 
cese. stabilì  per  regola  generale  che  l’ arresto 
personale  non  potesse  aver  luogo  se  non  in  forza 


(1)  Vedi  r annotatore  di  Delvinconrt , tom.  9 , pag. 
4>i.i  a 118. 
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di  una  sentenza  , o per  espressa  autoriszazione  di 
6 quindi  classifica  i.  i casi  ne' quali  l’ ar- 
resto può  aver  luogo  per  disposizione  di  legge;  2. 
i casi  ne’  quali  può  aver  luogo  per  convenzione 
delle  parti  ; 3.  le  persone  contro  le  quali  1'  arre- 
sto non  può  essere  ordinato. 

L’ arresto  personale  nelle  materie  civili  polca 
aver  luogo 

1.  Per  causa  di  stellionato  (i)< 

2.  Pel  deposito  necessario. 

3.  Nel  caso  di  reintegrazione  in  possesso  pel 
rilascio  giudizialmente  orainato  di  un  fondo  , il 


(i)  Nel  digesto  sotto  il  tìtolo  stellionatus,  Ub.  47>  i’t- 
tt,  e nel  codice  sotto  l’istesso  titolo  , i romani  chiamavano 
col-.uome  di  stellionato-  ogni  fallacia,  dissimulazione,  od  im- 
postura, praticata  in  altrui  danno,  e la  punivano  con  pena 
straordinaria  , come  dalle  leggi  3 e 4 cod.  di  tal  titolo  ; 
ma  lo  stellionato  era  considerato  come  un  delitto  infamante, 
come  risulta  dalla  legge  \Z  ff.  de  hits  tjai  nolani,  infam.y 
c quindi  r arresto  di  colui  eh'  era  colpevole  dì  tal  delitto 
mal  potrebbe  caratterizzarsi  come  un  mezzo  coercitivo,  ten-r 
dente  ad  ottenere  TadempiDiento  delle  obbligazioni  contratte, 
com’  è r arresto  personale  in  materia  civile. 

Lo  stellionato  poi  trasse  il  suo  nome  da  una  sorta  di 
lucertola  notevole  per  la  sua  sottigliezza  , e per  la  varietà 
de’  suoi  colori  che  i romani  chiamavano  tielho,  come  ci  as- 
sicura Plinio  , isloria  naturale  , Ub.  3o  , cap.  io  , e che 
nói  chiamiamo  tarantola.  Vedi  Antonio  Mattei  , de  crimi~ 
mtb.  , lìb.  47  • tit.  i3. 

Avea  luogo  poi  questo  delitto  i.  quando  taluno  avesse 
scientemente  dato  in  pegno  le  cose -altrui;  a.  quando  avesse 
alienato  le  cose  prima  date  in  pegno;  3. -quando  avesse  sosti- 
tuito maliziosamente  una  cosa  divei-sa;  4-  finalmente,  in  tutt'i 
casi  in  cui  si  commettea  dolosamente  una  frode  in  attrai 
danno,  non  avesse  potato  essere  caratterizzata  con  un  nome 
particolare.  Vedile  l^i  3,  ullim.  e penali,  ff.  stelUonat., 
non  che  le  leggi  e ff,  de  pignorai,  aet.  , e >9 
§■  mand. 
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di  cui  proprietario  fu  spogliato  con  via  di  fallo  , 
per  la  restituzione  de’  frutti  percepiti  durante  l'in- 
debito possesso,  e pel  pagamento  de' danni  ed  in- 
teressi aggiudicati  al  proprietario. 

4..  Per  la  ripetizione  del  danaro  consegnato  a 
persona  pubblica  a ciò  destinata. 

5.  Per  la  presentazione  delle  cose  depositate 
presso  i sequestratarii,  commissarii  ed  altri  custodi. 

6.  Contro  i fideiussori  giudiziari!  e contro  i 

fideiussori  de’  debitori  che  possono  essere  costretti 
al  piigainento  coll’arresto  personale,  quando  però 
tali  fideiussori  siansi  a ciò  sottoposti.  ' ; 

7.  Contro  tutt’  i pubblici  ufiziali  per  la  presen- 
tazione delle  loro  minute,  allorché  viene  ordinata. 

8.  Contro  i notai  , patrocinatori  ed  uscieri  per 
la  restituzione  de’  documenti  ad  essi  affidati  e del 
danaro  ricevuto  per  i clienti  in  conseguenza  delle 
loro  funzioni. 

9.  Contro  coloro  che  condannali  a rilasciare 
un  fondo  con  una  sentenza  profferita  in  petitorio  e 
passata  in  giudicato,  ricusassero  di  ubbidire  ; nel 
qual  caso  dopo  1’ classo  di  altri  giorni  quindici,  die- 
tro l’ intimazione  della  prima  sentenza  , potranno 
con  una  seconda  sentenza  essere  condannati  all’ ar- 
resto ; art.  aoSg  , 2060  e 2061  codice  francese- 

10.  Contro  i conduttori  ed  i coloni  parziali 
che  al  termine  dell’  affitto  non  volessero  rassegna- 
re il  bestiame  loro  dato  a soccio  , non  che  le  se- 
menti e gl'  istrumenti  aratori!  loro  affidati,  purché 
non  provassero  che  la  mancanza  di  tali  effetti  non 
derivasse  dal  loro  fatto  e dalla  Ipro  colpa  j art. 
2062  codice  francese. 

L’ arresto  personale  non  può  mai  aver  luogo 

f>er  convenzione  delle  parli  , meno  che  contro  il 
ìllaiuolo  pel  pagamento  de’ fitti  de’ beni  rustici,  fa- 
cendosi una  eccezione  alla  regola  generale  per  l’in- 
teresse dell'  agricoltura. 
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1 casi  ne'  quali  non  può  ordinarsi  T arresto 
personale  sono  • • 

1. CiOnlro  i minori. 

2.  Contro  i setluagenarii,  le  donne  nubili  e le 
maritate  , fuorché  per  causa  di  stellionato  , ma  an- 
che in  questo  caso  1’  arresto  non  ha  luogo  contro 
le  donne  maritate  se  non  quando  posseggono  talu- 
ni beni,  de’ quali  si  è loro  riserbata  la  libera  an>> 
ministrazione  , o quando  sieno  stale  giudiziaria- 
mente separate  di  beni. 

3.  Per  una  somma  minore  di  trecento  lire; 
art.  2064  ) 2o65  e 2066  cod.  Jrancese. 

Finalmente,  la  legge  dispone  che  anche  ne’ ca- 
si in  cui  F arresto  è autorizzalo  dalla  legge  non 
possa  esser  eseguito  se  non  in  forza  di  una  sen- 
tenza ; che  r appello  non  sospende  l’ arresto  ordi- 
nato con  sentenza  provvisionalmente  eseguibile  , 

F revia  cauzione,-  che,  in  fine  , in  materia  civile 
esecuzione  reale  e personale  possono  essere  cu- 
mulale ; art.  2067  , 2068  e 2069  eod.  francete. 

Con  tali  disposizioni  , allontanandosi  ogni  ar- 
bitrio alle  erronee  interpetriuioni  delle  parti,  il  de- 
bitore si  assicura  che  il  sacrifizio  della  perdita  del- 
la sua  libertà  non  è dovuto  che  alla  legge  e ad 
una  decisione  espressa  da’  suoi  organi  , e che  in 
caso  di  abberrazione  per  parie  de’  primi  giudici,  e- 
gli , trionfando  in  appello,  può  essere  indennizza- 
to de’ danni  che  gli  cagiona  l’arresto;  ma  poiché 
r arresto  non  è che  una  misura  coercitiva  ed  ac- 
cessoria alla  principale  obbligazione  che  contrae  il 
debitore  di  adempire  co’ suoi  beni  agl’  impegni  con- 
tratti r arresto  non  può  sospendere , nè  impedi- 
re 1’  esecuzione  reale. 
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Dell’arresto  personale  per  dritto  vigente. 

280.  Le  nuove  leggi  per  lo  regno  delle  due 
Sicilie  , considérando  l’ arresto  come  un  mezzo  at- 
to a favorire  il  commercio  e la  circolazipne  del 
danaro,  specialmente  per  la  classe  industriosa  de’ pa- 
stori , degli  agricoltori  e degli  artigiani , che  ab- 
bisognano di  qualche  capitale  , han  permesso  che 
r arresto  personale  negli  affari  civili  potesse  con- 
venirsi por  qualunque  debito  ; che  in  alcuni  casi 
dovesse  il  giudice  indispensabilmente  ordinarlo  an- 
che indipendentemente  da  qualunque  convenzione; 
che  in  alcuni  altri  potesse  ordinarlo,  valutate  Je  cir- 
costanze del  fatto  secondo  il  suo  prudente  arbitrio. 
Quindi , por  disposizione  delle  nuove  leggi,  l’arre- 
sto può  essere  ordinato 

I . Per  effetto  della  convenzione  delle  parli  ; 

2.  Per  espressa  disposizione  di  legge  ; 

3.  Per  sola  permissione  di  legge. 

]ja  facoltà  illimitata  di  convenirsi  l’ arrèsto 
personale  per  qualunque  debito  e tra  qualsivoglia- 
no  persone  è soggetta  alle  seguenti  eccezioni  : 

1.  É vietato  convenirsi  l'arresto  tra  ascenden- 

ti c discendenti , tra  fratelli  e sorelle  , tra  zìi  e 
nipoti  , e tra  coniugi  ; art.  1982.  . , 

2.  È vietato  parimenti  in  danno  delle  donne; 

art.  citato.  ^ * 

3.  È vietato  , in  fine  , per  debili  di  una  som- 
ma minore  di  docati  venti  , tranne  il  caso  in  cui 
il  debito  dipendesse  d’  aifilli  di  fondi  rùstici  od  ur- 
bani; art.  1982  e 1983. 

L’  arresto  personale  poi  ha  luogo  per  disposi- 
zione di  legge  indipendentemente  da  ogni  conven- 
zione , sia  in  odio  della  condotta  del  debitore , sia 
per  assicurare  l’esecuzione  de’  decreti  del  magistra- 
to , sia  per  conservare  la  fede  de’ contralti  stipula- 
li cogli  agenti  del  Governo. 
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la  odio  delia  condotta  del  debitore^  la  legge 
pronunzia  1’  arresto  ne’  seguenti  casi  : 

1. ’  Contro  colui  che  vende  o ipoteca  un  im* 
mobile , sapendo  di  non  esserne  il  proprietario  ; o 
che  asserisce  come  liberi  i beni  già  sottoposti  ad 
ipoteche  , o ad  altre  soggezioni  ; o dichiara  ipote- 
che minori  di  quelle  alle  quali  i beni  sono  sog- 
getti. 

2.  Pel  deposito,  sia  necessario,  sia  volontario. 

3.  Pel  rilascio  giudizialmente  ordinato  di  un 
fondo , il  cui  proprietario  fu  spogliato  per  via  di 
fatto  ; per  la  restituzione  de’  frutti  raccolti  durante 
r indebito  possesso  ; e per  lo  pagamento  de’  danni 
ed  interessi  aggiudicati  al  proprietario  , dopo  che 
ne  sarà  seguita  la  liquidazione. 

4-  Per  la  restituzione  del  danaro  consegnato 
a persona  pubblica  a ciò  destinata. 

5.  Per  la  esibizione  delle  cose  depositate  pres- 
so i consegnatarii,  cominessarji  ed  altri  custoai. 

6.  Contro  i fideiussori  giudiziari!  : ogni  altro 
fideiussore , anche  di  debitori  che  possono  essere 
astretti  all’  arresto  personale  , non  vi  sarà  sogget- 
to se  non  quando  siavisi  espressamente  sottoposto. 

7.  Contro  tutti  i pubblici  iiffiziali,  quaudo  ri- 
cusino di  dare  la  spedizione  di  un  atto  richiesto 
dalle  parti  interessate  , 0 da’  loro  rappresentanti  0 
aventi  causa. 

8.  Contro  i notai,  patrocinatori  ed  uscieri  per 
la  restituzione  de’  documenti  ad  essi  affidati  e del 
danaro  ricevuto  per  conto  de’  loro  clienti  in  con- 
seguenza delle  proprie  funzioni. 

g . Contro  gl'  incantatori  a voto  per  Io  paga- 
mento del  prezzo  offerto. 

IO.  Contro  il  debitore'  cui.siasi  sequestrato  l’im- 
mobile , quando  non  ne  rilasci  il  possesso  subito 
dopo  la  notilìoazione  della  sentenza  di  aggiudica- 
sione. 
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1 1.  Contro  il  debitore  cui  stesi  sequestrato  l’im- 
mobile per  causa  di  danni  ed  interessi  risultanti 
da  deteriorazioni  da  lui  fatte  dopo  l’ epoca  della 
denunzia  del  sequestro. 

12.  Finalmente  , contro  lo  straniero  non  do- 
miciliato in  re^no  , per  causa  di  condanna  ottenu- 
ta contro  di  lui , quando  lo  straniero  non  abbia  in 
regno  uno  stabilimento  di  commercio,  o beni  im- 
mobili sufficienti  ad  assicurare  il  debito  , o non 
dia  malleveria  a’termi ni  dell’articolo  i8;art.  i934- 

In  tutt’i  casi  sopra  enunciati  la  legge  pronun- 
zia l'arresto  contro  del  debitore  che  riconosce  col- 
pevole di  dolo  nel  mancare  agl’  impegni  contratti , 
poiché-  lo  stellionatario^  il  depositario  infedele,  colui 
che  disubbidisce  all’autorità  della  giustizia,  l’ agente 
del  Governo  destinato  al  deposito  de’  pubblici  danari 
che  ricusa  di  restituirlo,  e finalmente  tutti  gli  altri 
designati  dal  numero  6 a ia,nou  sono  che  delin- 

3uenti  che  tradiscono  la  fede  pubblica^  e cercano 
olosamcnte  di  tendere  insidie  all’  altrui  probità,  o 
disubbidiscono  aU’autorità  de’  magistrati  che  sono  gli 
organi  della  legge.  Che  anzi  la  legge  cogli  arti- 
coli 2022  c 2023  considera  come  steli ionatarii  : 

I.  I mariti  ed  i tutori  che  avendo  omesso  di 
chiedere  e di  far  eseguire  le  inscrizioni  a favore- 
delie  mogli  e de’  minori , consentano  di  costituirsi 
taluni  de’  privilegii  ed  ipoteche  sopra  i beni  immo- 
bili senza  dichiarare  l’ ipoteca  legale  cui  sono 
soggetti  : 

2.  II  coerede  , il  quale  mette  in  collazione 
r immobile  ricevuto  dal  defunto  , tacendo  a’  suoi 
coeredi  i privilegii  e le  ipoteche  costituite  col  suo 
consenso:  • 

3.  L’ erede  che  chiedendo  là-  quota  di  riserba 
imputi  gl’  immobili  a lui  donati  dal  defunto  facen- 
do la  medesima  reticenza: 

T.  V.  35 
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4.  L’erede  che  ipofechi  fondi  ereditarli  entro 
i sei  mesi  dal  di  che  si  è aperta  la  successione; 

5.  Il  donatario  che  ipotechi  l’ immobile  dona* 
togli  sotto  condizione , tacendo  la  qualità  del  dono; 

6.  Il  donatario,  il  quale^  ipotecando  un  fondo, 
non  avrerta’  che  gli  pervenne  per  donazione,  allor 
quando  questa  si  rivoca  per  sopravvenienza  de’  figli 
ael  donante; 

7.  Colui  eh’  essendo  un  semplice  usufruttuario, 
ipoteca  il  fondo,  facendo  intendere  che  la  proprietà 
gli  sia  stata  data  per  una  sostituzione  che  la  legge 
non  riconosce: 

8.  Il  marito  che  ipoteca  il  fondo  avuto  in  dote 
con  istima , senza  la  dichiaràzione  di  trasferirsene 
in  lui  la  proprietà; 

9.  11  coerede  che,  facendo  la  sua  qualità  ipo- 
techi l’immobile  che  poi  soggiacerà  a rimborso  , 
sia  per  evizione  pattuita  da  uno  de’  coeredi,  sia  per 
compensazione  o pareggiamento  di  quote: 

10.  Colui  che  avendo  suH’immobile  un  dritto 
sospeso  da  una  condizione,  o soggetto  ad  essere  ri- 
soluto o rescisso  , contragga  un’ipoteca  senza  som- 
metterla  alle  medesime  condizioni,  o alla  stessa  re- 
scissione ; art.  762  , 789  , 798 , 879  , 885  , 944  > 
i365  , 1972  n.  3,  2011,  2022  e 2023. 

In  tutt’i  casi  espressi  co’soprascritti  numeri,  la 
legge  osserva  un  dolo  per  parte  de’  debitori  ed  una 
specie  di  delitto,  per  cui  stabilisce  una  via  di  ri- 
gore che  non  può  essere  applaudita  abbastanza,  or- 
inando r arresto  per  la  maggior  sicurezza  del  cre- 
ditore. Questo  serve  di  freno  per  mantenere  la  tran- 
quillità pubblica  e per  prevenire  gl’  insulti  che  si 
fanno  all’altrui  proprietà,  pe'  quali  non  sarebbe  suf- 
ficiente un’azione  civile  ordinaria  senza  l’arresto  per- 
sonale. 

Essendosi  considerato  dal  legislatore  che  in  (a- 
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luni  casi  il  dolu  non  è manirestato  , ma  che  può 
desumersi  dalle  circostanze  di  fatto  che  variar  pos- 
sono in  mille  rincontri , la  legge  ha  permesso  che 
il  giudice  possa,  secondo  il  suo  prudente  arbitrio, 
orofinare  o negare  l'arresto  né’  seguenti  casi: 

1.  Contro  i fìtta!  uoli  ed  i emoni  parziarii,  se 
in  fìne  dell'  affit'o  non  rassegnino  il  bestiame  dato 
loro  a soccio  ^ le  sementi  e gl’istrumenti  aratori!  , 
che  sono  stati  loro  affidati,  purché  non  provino  che 
la  mancanza  di  tali  cose  non  deriva  dal  fatto  loro. 

2.  Contro  colui  che,  tenuto  a dar  conto,  man- 
ca di  esibirlo.  In  onesto  caso  l’ arresto  personale 
avrà  luogo  sino  alla  concorrenza  di  una  somma 
che  il  tribunale  determinerà  col  prudente  arbitrio: 

3.  Per  danni  ed  interessi  liquidati: 

4-.  Per  residui  di  conti  di  tutela,  cura,  ammi- 
nistrazione di  corpi  e comunità  , stabilimenti  pub- 
blici , e di  ogni  altra  amministrazione  confìdata 
giuridicamente  , e per  ogni  restituzione  da  farsi 
in  seguito  di  detti  conti. 

r giudici  potranno  ne’  casi  contenuti  ne’  due 
numeri  precedenti  , nel  pronunziare  1’  arresto,  or- 
dinare che  se  ne  sospenda  l’ esecuzione  per  un 
tempo  eh’  essi  fisseranno , scorso  il  quale  1’  arresto 
sarà  eseguito  senza  nuova  sentenza-.  Tale  sospen- 
sione sarà  ordinata  colla  stessa  sentenza  di  condan- 
na , e dovrà  enunciare  i motivi^  di  si  fatta  dila- 
zione. 

5.  Per  Io  pagamento  dell’  ammenda  de’  danni 
ed  interessi  , ^ anche  dell’  ammontare  principale 
del  debito  , contro  colui  che  ha  negato  un  docu- 
mento , allorché  la  sua  negativa  sarà  giudicata 
mal  fondata. 

6.  Contro  coloro  che  con  una  sentenza  proffe- 
rita in  petitorio  e passata  in  giudicato sono  stati 

condannati  a rilasciare  un  fondo,  e che  ricusino  di. 

* 
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ubbidù’e.  In  tal  caso  I’  arresto  avrà  luogo  in  vir- 
tù di  una  seconda  sentenza;  art.  1935  (i). 


(i)  Non  ha  guari  si  è promossa  nelle  camere  di  Francia 
ta  quistione,  se  dovessero  conservarsi  le  disposizioni  sanzio- 
nate co’ codici  civili  e di  commercio  relativamente  all’arre- 
sto personale.  Dotti  ed  eloquenti  giureconsulti  sostennero  che 
la  coazione  personale  dovesse  essere  rimossa  come  contraria 
alla  legge  divina  , alla  Ie^;e  di  natura  , alla  legge  morale 
ed  al  dritto  pubblico,  poiché,  essi  diceano,  a l’utilità  delle 
» istituzioni  non  può  essere  giustificata  che  per  la  loroone- 
» sta  , e la  coazione  personale  è contraria  alla  morale  ed 
» alla  religione,  contrista  l’umanità,  ed  è un  attentato  con- 
» tro  la  volontà  divina  che  ha  creato  1’  uomo  libero. 

» Non  è necessaria  al  commercio  , poiché  il  commer- 
» ciò  il  quale  incivilisce  ogni  cosa  , non  ha  d'  uopo  per  la 
■ sua  sicurezza  di  ricorrere  a que’  mezzi  che  ricordano  la 
« piò  grande  barbarie  ; e sarebbe  un  oltraggio  alla  lealtà 
» di  colorai  i quali  esercitano  quest’utile  professione,  il  sup- 
» porre  che  la  coazione  personale  possa  essere  la  garentia  in- 
» dispensabile  della  buona  fede  per  Taderapimeato  degli  ob- 
» blighi  assunti  in  commercio,  r 

In  fine,  in  materia  civile  non  esiste  un  motivo  per  astrìn- 
gere aU’adempi mento  di  certe  obbligazioni  col  mezzo  della  coa- 
zione personale.  Se  in  taluni  nasi  viene  esercitata,  si  è quando 
la  condotta  del  debitore  prende  il  carattere  di  un  delitto 
qualificato  , come  nello  stellionato , o nel  ricusare  la  resti- 
tuzione del  deposito  necessario;  ma  io  questa  ipotesi  sarebbe 
più  esemplare  se  l’arresto  venisse  pronunziato  in  luogo  di  pena 
ed  il  fatto  venisse  allegato  fra’  delitti. 

Ad  avvalorare  queste  altre  ragioni  dettate  dal  più  caldo 
sentimento  di  filantropia  non  mancarono  patetiche  conside- 
razioni ed  apostrofi  dirette  ad  esagerare  i mali  di  questa  mi- 
sura coercitiva  , poiché  le  prigioni  di  S.  Pelagio  offrivano 
infiniti  esempi!  di  disgraziati  debitori  e che  languivano  da 
venti  e più  anni  nelle  prigioni  per  non  aver  mezzi  come  pa- 
gare i debiti  contratti  , ma  ciò  non  pertanto  le  camere  di 
Francia  ritennero  l'arresto  personale  , se  non  che  con  legge 
del  17  Aprile  i83a,  art.  4 orf  8,  disposero  quanto  segue  : 
* Art.  4'  L’arresto  personale  in  materia  di  commercio 
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Per  tuU’  altro  le  disposizioni  del  codice  liran- 
sono  state  ritenute  come  dagli  articoli  1936  a 1940. 


» non  potrà  essere  pronunciato  contro  «'debitori  che  avranno 
» cominciato  il  settantesimo  anno. 

M Art.  5.  La  prigionia  per  debiti  di  commercio  cesserà 
» di  pieno  dritto  dopo  di  un  anno,  allorché  la  condanna  prin- 
» cipaie  non  giungerà  a cinquecento  h-anchi.  Dopo  due  anni, 

» quando  non  giungerà  a mille  franchi.  Dopo  tre  anni,  quando 
a non  giungerà  a tremila  franchi.  Dopo  quattro  auni,  quando 
» non  giungerà  a cinquemila  franchi.  Dopo  cinque  anni  ^ 

■ quando  sarà  di  cinquemila  franchi  al  di  sopra. 

» Articolo  6.  Cesserà  parimenti  di  pieno  dritto  quel 
» giorno  in  cui  il  debitore-  avrà  cominciato  il  settautesi- 
» mo  anno. 

» Art.  7.  In  tutt’  i casi  in  cui  l'arresto  personale  ha 
M luogo  in  materia  civile  ordinaria  , la  durata  verrà  sta- 
M bilita  dalla  sentenza,  e non  sarà  che  di  un  anno  almeno 
N e di  dieci  anni  al  più. 

» Nondimeno,  se  trattasi  di  fìtti  di  fondi  rustici,  giu- 
R sta  il  caso  preveduto  dall’  articolo  2062  cod.  civ.  , o di 
• esecuzione  di  condanna  pronunziata  in  casi  ne’  quali  la 
R coazione  personale  non  è di  dritto,  e la  legge  attribuisce 
R solo  al  giudice  la  facoltà  di  pronunziarla  , la  sua  durata 
R sarà  di  uu  anno  almeno  , di  cinque  anni  al  più.  » 

Noi  facciamo  voti  , perchè  le  disposizioni  degli  articoli 
sopra  trascritti  venissero  adottate  nel  nostro  regno  , ove  , 
per  disposizione  dell'  articolo  igSa  leg.  civ.,  1’  arresto  per- 
sonale è permesso  di  convenirsi  per  ogni  debito  non  minore 
di  ducati  venti.  Se  usandosi  meno  riguardo  alla  proprietà 
e riguardi  maggiori  alla  libertà  individuale  , si  abbolisse  il 
dritto  di  domandare  l’apprczzo  che  accorda  a’  debitori  l’ ar- 
ticolo 102  della  legge  del  29  Dicembre  S82B  , adottandosi 
gli  articoli  4 ® 7 della  legge  del  17  Aprile  1882  ema- 
nata in  Francia  , si  risparmierebbero  infinite  frodi  a dan- 
no de’  creditori  , 1’  umanità  non  verrebbe  contristata  alla 
vista  di  tante  vessazioni  , di  cui  i debitori  sono  spesso  la 
vittima  per  effetto  dell'ostinata  vendetta  e della  insaziabi- 
le avarizia  del  creditore,  e le  obbligazioni  verrebbero  soddis- 
fatte nel  modo  come  si  contraggono  per  trionfo  della  buona 
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ua  fede  , mentre  ora  non  tì  ha  via  di  mezzo  tra  la  neces- 
(ità  di  pattuire  l'arresto  personale  per  qualsivoglia  specie 
di  debito  e la  certezza  di  essere  esposta  al  pericolo  di  do- 
ver acquistare  fondi  per  un  doppio  valore  di  quel  che 
non  valgono  , senza  che  il  creditore  avesse  avuto  mai  vo- 
glia di  tàrnc  1’  acquisto.  La  celebrata  filantropia  dell’  ot- 
timo Principe  che  veglia  a’  nostri  destini  e la  provvida 
mente  dell’  ottimo  ministro  di  Grazia  e Giustizia  ci  assicu- 
rano che  i nostri  voti  saranno  ben  presto  soddisfatti  , poi- 
ché preintendiamo  che  si  lavora  nel  ministero  per  la  ret- 
tifica della  legge  di  espropriazione. 


FINK  DEL  TOMO  V.  ED  ULTIMO  DELLA  PRIMA  PARTE 
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natura?  Per  quali  cose  , cd  in  quali  casi  è 
ammcssibile?  In  che  modo  o centra  chi  può 
essere  intentata^  Quali  ne  sono  gli  effetti  ! 63 

CAPITOLO  VII. 

Deir  incanto. 

32.  Dell'  incanto  o sia  della  vendita  mediante  licita- 
zione per  dritto  romano.  69 

5.  33.  Deir  incanto  o sia  della  vendita  mediante  lici- 
tazione per  dritto  francese  e vigente.  70 

CAPITOLO  Vili. 

Di  alcune  specie  particolari  di  contratti  di 
vendita. 

5-  34.  Nozioni  preliminari.  71 

Sezione  I. 

Della  vendita  de'  dritti  incorporali  personali. 

5.  35.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  71 
5.  36.  Della  cessione  de’dritti  personali  incorporali  per 

dritto  francese  e vigente.  75 

Sezione  II. 

Della  vendita  o cessione  de'  dritti 
incorporali  reali. 

5.  37.  Della  vendita  o cessione  de’dritti  incorporali 

reali  per  dritto  romano.  76 

Jj.  38.  Della  vendita  o cessione  de’  dritti  incorporali 

reali  per  dritto  del  regno  pria  del  1809.  77 

§.  3g.  Della  vendita  o cessione  de’  dritti  incorporali 

reali  per  dritto  francese  e vigente.  79 

Sezione  III. 

Della  vendita  o cessione  de'  dritti  misti. 

5.  ^o.  Della  vendita  o cessione  de’  dritti  misti  per 

dritto  romano.  iri 
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$.  4i«  Della  vendita  de' dritti  misti  per  dritto  fran- 
cese e vigente. 

Sezione  IV. 

Della  vendila  o cessione  de'  drilli  liligiosi. 

^1.  Disposuioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  82 
$.  4^.  Della  cessione  o vendita  de’  dritti  litigiosi  per 

dritto  francese  e vigente.  84 

Sezione  V. 

Delle  vendile  giudiziali. 

<5.  44"  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  86 

j.  4'^'  Delle  vendite  giudiziali  per  dritto  francese  e vi- 
gente. ivi 

S E Z t 0 .N  E VI.' 

Delle  vendile  forzale. 


§.  48.  Disposizioni  del  dritto  romano  relativamente  alle 

vendite  forzate  per  utilità  pubblica.  87 

§.  47*  Delie  vendite  forzate  per  motivi  di  utilità  pub- 
blica per  dritto  francese  e vigente.  ivi 

5.  4^'  Delle  vendite  forzate  de’ beni  del  debitore  fatte 
ad  istanza  de’  suoi  creditori  per  dritto  ro- 
mano. 88 

$.  49-  Della  spropriazione  forzata  ad  istanza  de'  credi- 
tori per  dritto  del  regno  pria  del  i8og.  go 
$.  5o.  Della  spropriazione  tbrzata  per  parte  de’  credi- 
tori per  dritto  francese  e vigente.  ivi 


LEZIONE  TERZA. 

Del  contralto  di  locazione. 

$.  5i,  Della  natura  e de’ caratteri  della  locazione  per 
dritto  romano,  patrio  , francese  e vigente.. 
Partizione  della  materia.  9*1 
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Sezione  III. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
de' fondi  rustici. 

jj.  63.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  ijj 

J.  64.  Delle  regole  particolari  per  le  locazioni  deTondi 

rustici  per  dritto  francese  e vigente.  u8 

CAPITOLO  III. 

Della  locazione  delle  opere  e della  industria. 

5.  65.  Teorie  del  dritto  romano  sulla  locazione  delle  o- 

pere  e della  industria.  133 

$.  66é  Delia  locazione  delle  opere  e della  industria  per 

dritto  francese  e vigente.  ia5 

Sezione  I. 

Della  locazione  delle  opere  de  domestici 
e degli  operai. 

$.  67.  Disposizioni  del  dritto  romano  sol  proposito.  ivi 

$.  68.  Della  locazione  delle  opere  de’ domestici  e degli 

operai  per  dritto  francese  e vigente.  ia6 

Sezione  IL 

Dd  vetturali  per  terra  e per  acqua. 

$.  69.  DLsposizioiii  del  dritto  romano  sul  proposito.  i57 

5.  70.  De’  vetturali  per  terra  e per  acqua  per  dritto 

francese  e vigente.  ivi 

Sezione  III. 

Degli  appalti  e de'  coitimi. 

$.  71.  Teorie  del  dritto  romano  relativamente  agli  ap- 
palti ed  a’ cottimi.  138 

§.  71.  Degli  appalti  e de' cottimi  per  dritto  francese  e 

vigente.  i3o 
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LEZIONE  QVJRTA 
Dell  Enfiteusi. 


5-  8i-  Dell’origine  della  enfìteusi , sua  natura  , c sua 

forza  per  dritto  romano.  i44 

8a.  L’  enfiteusi  avoa  luogo  per  dritto  francese?  i46 
5.  83.  Dell’enfiteusi  per  dritto  vigente^  sua  definizione, 

sua  natura,  e sua  forma.  i48 

$.  84.  Delle  cose  che  potevansi  dare  in  enfìtensi , e 
delle  persone  che  potevano  fare  simili  con- 
tratti per  dritto  romano.  i5a 

85.  Delle  cose  che  possono  darsi  in  enfiteusi  , e 
delle  persone  che  possono  fare  simili  con- 
tratti per  dritto  francese  c vigente.  i53 

5.  86.  De’  dritti  ed  oblighi  rispettivi  del  padrone  di- 
retto e del  padrone  utile  per  dritto  romano.  i54 
5.  87.  De' dritti  ed  oblighi  del  padrone  diretto  per  di- 
sposizione delle  leggi  vigenti.  i56 

§.  88.  De’  dritti  ed  oblighi  del  padrone  utile  per  di- 
sposizione delle  leggi  vigenti.  169 

89.  Deir  estinzione  delle  rendite  enfìteutiche  per 

dritto  romano.  i6a 

J.  90.  Dell'estinzione  delle  rendite  enfìteutiche  per  di- 
sposizione 'delle  leggi  vigenti.  ivi, 

J.  91.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809,  re- 
lativamente all’  enfiteusi.  164 


LEZIONE  QUINTA 

Del  conlratlo  di  società 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

5.  93.  Nozioni  preliminari.  166 

J.  93.  Definizione  del  contratto  di'socielà  per  dritto 

romano;  sua  natura  , modo  come  contrae- 
vasi  , e sua  forma.  l6i 

§.  94.  Della  natura  del  contratto  di  società  per  dritto 
francese  e vigente  . non  che  dalla  sua 
forma.  i6g 
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CAPITOLO  II. 


Delle  diverse  specie  di  società. 

5.  95.  Disposuioiii  de!  dritto  romano  sul  proposito.  171 
S-  96-  Delle  diverse  specie  di  società  per  dritto  fran- 
cese e vigente.  1^2 

CAPITOLO  III. 

Delle  obbligazioni  de'  sodi  ira  loro 
e relativamente  a'  terzi. 

Sezione  I. 

Delle  obbligazioni  dei  sodi  tra  loro. 

$ 97-  Dlsposiiioiii  de!  dritto  romana  sul  proposito. 

5-  9^^-  Delie  o!>blignzioni  dei  socii  ira  loro  per  dritto 

francese  e vigente.  ij5 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  de'  socii  verso  i terzi. 

99.  Disposixioni'  del  dritto  romano  sul  proposito.  1^9 

$..100.  Delle  obbligazioni  de’  socii  verso  i terzi  per 

dritto  francese  e vigente.  ivi 

CAPITOLO  IV. 

Deir  amministrazione  della  società. 

5.  loi  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  180 
5-  loa.  Dciramniiiiistrazioiie  della  società  per  dritto  fran- 
cese e vigente.  181 

CAPITOLO  V. 

Delle  diverse  maniere  con  cui  finisce  lasodetà. 

5.  io3.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  i83 
io4-  Delle  diverse  maniere  eoa  cui  finisce  la  società 

per  dritto  francese  e vigente.  184 

5 ip'j.  Osscrv.azi'ini  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  , 

relativamente  al  contratto  di  società.  190 
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LEZIONE  SESTA. 

Dal  mandato. 

CAPITOLO  I. 

Della  natura  e della  Jor ma  del  mandato. 

5.  ir>6.  Noiioni  preliminari.  *9® 

S.  107.  Della  clcllnÌ7.ione  c della  forma  del  mandato 

per  dritto  romano,  e delle  sue  diverse  specie.  19 1 
5.  108.  Della  definizione  del  mandato;  sua  natui'a  e 

sua  forma  per  dritto  francese  e vigente,  19^ 

CAPITOLO  II, 

Delle  obbligazioni  del  mandatario. 

«,  JOQ.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.-  195 
I IO.  Delle  obbligazioni  del  mandatario  per  dritto 
francese  e vigente. 

CAPITOLO  III. 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 

i III.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  198 
112.  Delle  obbligazioni  del  mandante  per  dritto 

francese  e vigente.,  *99 

CAPITOLO  IV. 

Delle  diverse  maniere  eolie  quali 
si  estingue  il  mandato. 

«.  Il 8.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  20 1 
i 1 14.  Delle  diverse  maniere  colle  quali  si  estingue 

il  mandalo  per  dritto  francese  c vigente.  ao2 
5.  ii5.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809 
^ relativamente  al  mandato. 

lezione  settima. 

Del  prestilo. 

S.  116.  Nozioni  peliminari, 

T.  V. 


2o5 

36 
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CAPITOLO  I. 

Del  prestito  ad  uso,  o sia  comodato. 

Sezione  I. 

Della  natura  del  prestito  ad  uso. 

5.  H7.  Defìniiione  del  comodato  per  dritto  romano  ed 
in  che  esso  distingnevasi  dal  precario.  Quali 
persone  poteano  fare  simili  contratti  , e 
quali  cose  poteano  formare  la  materia  del 
comodato.  306 

$.  118.  Della  natura  del  prestito  ad  uso  : tra  quali 
persone  e per  quali  cose  può  aver  luogo 
il  Qontiatto  di  comodato  per  dritto  fran- 
cese e vigente.  308 

Sezione.  II. 

De'  dritti  e degli  obblighi  del  comodante 
e del  comodatario. 

$.  iig.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito,  aio 
. $.  130.  De' dritti  e degli  obblighi  del  comodatario  e del 

comodante  per  dritto  francese  e vigente.  aii 

CAPITOLO  II. 

Del  prestito  di  consumazione],  o sia  mutuo. 

Sezione  I. 

Della  natura  del  mutuo. 

J.  lai.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  ai4 

5.  laa.  Della  natura  del  prestito  di  consumazione  , o 

sia  mutuo  ^ per  dritto  francese  e vigente.  2x7 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  del  mutuante  e del  mutuatario. 

5.  ia3.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito,  a 19 

5.  ia4<  Delle  obbligazioni  del  mutuante  e del  mutua- 
tario per  dritto  francese  e vigente.  azo 
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CAPITOLO  III. 

Del  mutuo  ad  iniereste. 

n5.  Che  cosa  sia  usura,  e se  le  usure  erano  lecite 

per  dritto  romano.  aai 

jj.  sa6.  Dell'  usura  per  dritto  del  regno  pria  del  1809. 

J.  la^.  Del  mutuo  ad  interesse  per  dritto  francese  e 

vigente.  aaS 

C A P I T O L O IV. 

Della  costituzione  di  rendita. 

$.  128.  Dispositioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  229 

$ 129.  Della  costituzione  di  rendita  per  dritto  patrio 

pria  del  1809.  23t 

§ i3o.  Della  costituzione  di  rendita  per  dritto  francese 

e vigente.  a3» 

LEZIONE  OTTAVA 
De'  contraiti  aleatorii. 

$ i3r.  Nozioni  preliminari.  a34 

CAPITOLO  I. 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

$.  i3a.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  a35 
5.  i33.  Del  giuoco  e della  scommessa- per  dritto  patrio 

pria  del  1809.  a36 

134.  Del  giuoco  e delia  scommessa  per  dritto  fran* 

cese  e vigente.  23j  * 

CAPITOLO  li. 

Del  contratto  vitalizio. 

$.  i35.  Del  contratto  di  costituzione  di  rendita  vita- 
lizia per  dritto  romano.  23$ 

i36.  Del  contratto  vitalizio  per  dritto  del  regno 

pria  del  1809.  239 

ìZ'].  Del  contratto  di  costituzione  di  rendita  vitali- 
zia per  dritto  francese  e vigente.  Della  na- 
tura e forma  del  contratto  vitalizio  , della 
natura  della  rendita  vitalizia  , ed  io  che 
questo  contratto  si  distingue  da  quello  di 
costituzione  di  rendita  perpetua.  240 

» 
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§.  i38.  Delle  condizioni  richieste  per  la  validità  del 
contratto  vitalizio  per  dritto  francese  e vi- 
gente. 

5.  iSg.  Degli  effetti  del  contratto  vitalizio  fra  le  parti 
contraenti  per  dritto  francese  e vigente. 

5.  i4o.  Della  estinzione  delle  rendite  vitalizie  per  dritto 

. francese  e vigente. 

' LEZIONE  NONA 

Del  deposito  e del  sequestro. 

i4>.  Nozioni  preliminari  e divisiqne  della  materia 
contenuta  nella  presente  lezione. 

CAPITOLO  T. 


243 

345 

247 


248 


s 


Del  deposito  propriamente  detto. 


249 

250 


252 


142.  Della 'natura  e della  essenza  di  questo  contratto 
per  dritto  romano. 

5.  143.  Della  natura  ' c della  essenza  del  deposito  per 
dritto  francese  e vigente. 

§.  i44-  Come  si  contraeva  il  deposito  volontario  , e 
quali  erano  i mezzi  per  provarlo  per  dritto 
romano?  Tra  quali  persone  {lotea  aver  luogo 
questo  contratto  ? 

§.  145.  Come  si  contrae,  e con  quali  mezzi  si  prova  il 
deposito  volontai'io  per  dritto  francese  e vi- 
gente ? Tra  quali  pei-sone  può  aver  luogo 
questo  contratto  ? 

146.  Come  si  contraeva,  e con  quali  mezzi  si  prova- 
va il  deposito  necessario  per  dritto  romano?  253 
i47-  Come  si  contrae,  e con  quali  mezzi  può  provarsi 
il  deposito  necessario  per  dritto  francese 
e vigente  ? 254 

§.  148.  D^li  obblighi,  del  depositario  c del  deponente, 
sia  nel  deposito  volontario  , sia  nel  depo- 
sito necessario  per  dritto  romano.  255 

§.  i49*  Degli  obblighi  del  depositario  e del  deponente 

per  dritto  francese  e vigente.  256 

§.  i5o.  Pi  alcune  altre  specie  particolari  di  deposito, 
tanto  per  dritto  romano,  quanto  per  dritto 
francese  c vigente.  269 


s- 

s- 
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CAPITOLO  II. 


Del  sequestro. 

i5i.  Delle  diverse  specie  di  sequestro  per  dritto 
romano.  Principi!  che  regolavano  il  seque- 
stro convenzionale.  * 361 

§.  iSs.  Delle  diverse  specie  di  sequestro  per  dritto  fran- 
cese e vigente.  Principi!  che  regolano  il  se- 
questro convenzionale.  263 

§.  i53.  Del  sequestro  , o sia  deposito  giudiziario  per 

dritto  romano.  ivi 

i54-  Del  sequestro  , o sia  deposito  giudizia'rio  per 

dritto  francese  e vigente.  a63 

$.  i55.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 
lativamente al  deposito  ed  al  sequestro.  ivi 


PARTE  SECONDA. 

De  contratti  accessorii. 

LEZIONE  DECIMA. 

Della  fideiussione. 

i56.  Nozioni  preliminari.  a65 

CAPITOLO  I. 

Della  natura  e della  estensione  delle  fideiusdioni. 

i5j.  Definizione  della  fideiussione  per  dritto  l'oma- 

no  ; sua  natura  e suoi  limiti.  - a66 

5.  i58.  Definizione,  natura  ed  estensione  delle  fideius- 
sioni per  dritto  francese  e vigente.  2^0 

G A P I P O L O II. 

Degli  effetti  della  fideiussione. 

...  Sezione  I.  . . 

Dell'  effetto  della  fideiussione  ira  7 creditore 
ed  il  fideiussore. 

5.  iSg.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  376 
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1^.  i6o.  Deli’ effetto  delia  fideiuMioae  tra  ’l  creditore 

cd  il  fideiuKore  per  dritto  francete  e Tigente.  277 

Sezione  II. 

Degli  effetti  della  Jideiugeione  tra  7 debitore 
ed  tl  ffdeiussore. 

161.  Disposizioni  dei  dritto  romano  sul  proposito.  280 

i6a.  Degii  effetti  delia  fideiassione  tra  ’l  debitore  ed 

il  fideiussore  per  dritto  francese  e vigente.  282 

Sezione  III. 

Delt effetto  della  fideiussione  fra'  confideiussori. 

i63.  Disposizioni  del  dritto  romano  sai  proposito.  284 
$.  164.  Dell’ effetto  della  fideiussione  tra' confi^iussori 

per  dritto  francese  e vigente.  28$ 

CAPITOLO  in. 

Della  estinzione  della  fideiussione . 

$.  i65.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito  , 
e delle  eccezioni  che  per  legge  competevano 
a’  fideiussori.  286 

5.  j66.  In  qual  modo  si  estinguono  le  fideiussioni  per 
dritto  francese  e vigente  , e delle  diverse 
eccezioni  che  le  nuove  leggi  accordano  a* 
fideiussori.  287 

CAPITOLO  IV. 

Della  fideiussione  legale  e della  fideiussione 
giudiziaria. 

167.'  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  289 

§.  168.  Della  fideiussione  legale  e della  fideiussione  giu- 
diziaria per  dritto  francese  e vigente.  ivi 

5.  Osservazioni  Sul  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 
lativamente alla  fideiussione.  291 

LEZIONE  UNDECIMA 
Del  pegno. 

§.  I70.  Ilei  pegno  per  dritto  rumano.  Sua  definizione, 
ed  in  che  si  distinguea  dall'  anticresi  e 
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dall'ipoteca.  293 

Del  pegno  per  dritto  francese  e vigente,  ed  in 
che  si  distingue  dall’anticreti  e dall’ipoteca . 396 
173.  Degli  effetti  del  pegno  per  dritto  romano,  non 
che  de'  dritti  e degli  obblighi  rispettivi  dei 
creditore  e del  debitore  nel  contratto  di 
pegno.  398 

173.  Degli  effetti  del  contratto  di  pegno,  non  che  de' 

dritti  e degli  obblighi  rispettivi  del  creditore 
e del. debitore  per  dritto  francese  e vigente.  3oo 

174.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 


lativamente al  pegno.  3o4 

LEZIONE  DUODECIMA. 

Dell'  anticresi. 

t.  175.  Deir  anlicresi  per  dritto  romano.  ivi 

176.  Dell’  anlicresi  per  dritto  francese  e vigente.  3o6 

5.  177.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 
lativamente all’anticresi.  3og 


LEZIONE  DEC  IMAT  ERZA. 

De' prioilegii  e delle  ipoteche. 

§.  178.  Nozioni  preliminari.  ivi 

CAPITOLO  I. 

De'  privilegii. 

5.  179.  De’  privilrgii  per  diitto  romano.  Loro  defi- 
nizione e loro  differenti  specie.  3 io 

5.  180.  De’ privilegii  per  dritto  del  regno  pria  del  1809.  3i5 
J.  181.  De’  privilegii  per  di  ilio  francese  e vigente.  ivi 

. Sezione  I. 

De  privilegii  generali  sopra  i mobili. 

§.  183.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  817 
5.  i83.  De’  privilegii  sopra  la  generalità  de'mobili  per 

dritto  francese  e vigente.  ^19 

Sezione  il . 

De'  jmvilegii  speciali  sopra  determinati  mobili. 

§.  i84.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  33» 
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5-  iB5.  De’privilcgii  topra  deteiminati  mobili  ptr  dritto 
Irance^  e vi;;«’nte. 

Sezione  111. 

De  privilefjii  sopra  gt  immobili. 

){.  t86.  De*  piivitcgii  sopra  grimmobili  per  dritto  ro- 
mano.  333 

187.  De’  privileglì  sugrimmobili  per  dritto  francese 

• c vigcgte. 337 

Sezione  IV. 

J)e  prìvilegii  che  si  estendono  sopra  i mobili 
e gt  immobili. 

188.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito, 

181J.  De*  privilegii  che  si  estendono  sopra  i mobili  , ’ 

c gl'immobili  per  dritto  francese  c vigente  343 

Sezione  V, 

De  privilegii  del  tesoro  pubblico. 

190.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito  344 
1 9 1 De'pri vilegii  del  tesoro  pubblico  per  dritto  francese  ivi 
•j.  192.  De’ privilegii  del  tesoro  pubblico  per  disposizio* 

ne  del  dritto  vigente.  345 

Sezione  VI. 

De'  modi  co  quali  si  conservano  i privilegii. 

5.  iq3.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito  348 
|(j4.  Osservazioni  del  dritto  patrio  pria  del  1809 
relativamente  al  modo  di  con^rvare  i pri> 
vilegii.  ivi 

§.  195.  De’ modi  co’ quali  si  conservano  i privilegii  per 

dritto  francese  e vigente.  349 

Sezione  VII. 

Dell' ordine  in  cui  debbono  csperìmenlarsi  i di- 
versi  privilegii,  o sia  de  diversi  gradi  de'  cre- 
diti privilegiati. 

§.  196.  Disposizioni  del  diillo  romano  su!  proposito.  355 
S-  quale  si_esperimcnlavano  i diversi 
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privilegii'per  dritto  del  regno  pria  del  1809.  dSy 
i()8.  Deir  ordine  col  quale  debbono  esperiraeutarsi 
i diversi  pitvilegiì  per  dritto  francese  a vi- 
gente.  

CAPITOLO  III. 

Delle  ipoieche. 

iqg.  Principii  del  regime  ipotecario  presso  i ronwni.  366 
^ , Delle  ipoteche  per  dritto  del  l egno  pria  del  1809.  368 

Delle  ipoteche  per  dritto  francese  « vigente. 
Principii  del  nuovo  sistema  ipotecario.  De- 
finiiione  dell’  ipoteca  e conseguenze  che  ne 
, derivano. ^ ^ ^ 

Sezione  I. 

Delle  ipoteche  legali. 

Dello  ipoteche  legali  presso  i romani  , loro 
origine,  e quali  crediti  godeano  di  un  tal 
beiieiìcio.  ^7  ’ 

Delle  ipoteche  legali  per  dritto  del  regno  pria 
del  1809. 

Delle  ipoteche  legali  per  dritto  francese  e vigente,  ivi 


l- 


S-  aoa 

2o3 
5.  ao4. 


S- 


Sezione  IL 
Delle  ipoteche  giudiziali. 

Delle  ipoteche  giudiziali  per  dritto  romano.  377 
Delle  ipoieche  giudiziali  per  dritto  fraucese  t 

vigente.  ^79 

Sezione  III. 

Delle  ijìoteche  convenzionali. 

Delle  ipoieche  convenzionali’ per  dritto  romano.  38o 
Delle  ipoteche  convenzionali  per  dritto  del  re- 

«no  pria  del  1809.  ^ 

Del  le  ipoteche  coiivcuzionali  per  Jiillo  hancesc 

e vigente. ^ 


ao6. 


§,  207. 
ao8, 

§•  309, 
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Si  z 1 o n e.  IV. 

De  gradi  delle  ipoteche  fra  loro. 

aio.  Dispositioni  del  dritto  lomaao  »ul  proposito. 


C,.  211.  De’ f^radi  delle 

ipoteche 

tra 

loro 

per 

dritto 

trancese. 

aia.  De’  gradi  della 

ipoteche 

fra 

loro 

per 

3q2 

dritto 

vigente. 3g6 

CAPITOLO  IV. 

Del  modo  della  inscrizione  de' privilegii  e delle 
ipoteche;  non  che  degli  effetti  della  inscrizio- 
ne, e tempo  in  cui  dev'essere  rinnovata. 

§.  31 3.  Oggetto  della  inscriiione  ; in  guai  tempo  si 
può  utilmente  inscrivere;  tórma  della  inscri- 
zione delle  ipoteche  legali  , giudiiiali  , e 
convenzionali  per  dritto  francese  e vigente.  3^8 

S :»<4  clfetti  deir  inscrizione  , e tempo  in  cui 

1'  inscrizione  dev’  essere  l innovata  ; compe- 
tenza del  tribunale  per  1’ esperimento  delle 
azioni  relative  alle  inscrizioni  de’ privilegii 
e delle  ipoteche.  4°*’ 

CAPITOLO  V. 

Della  cancellazione  e della  riduzione  delle 
inscrizioni. 

^ ai 5.  Oggetto  della  cancellazione  e della  riduzione 
delle  iuscrìzioni;  casi  ne' quali  possono  aver 
luogo;  forma  per  ottenersi  ; competenza 
de’  magistrati  che  debtxino  pronunziare  sulle 
contestazioni  che  possono  insorgere  relati- 
vamente a tal  oggetto  per  dritto  france- 
se e vigente.  ^ 4o3 

ai6.  In  quali  casi  ha  luogo  la  riduzione?  Quali  nor- 
ine  dee  seguire  il  magistrato  nel  pronun- 
ziarla per  non  pregiadicaie  a’ dritti  del  cre- 
ditore insgitto  ? 
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CAPITOLO  VI. 

Dell'  effetto  de'  ptivile^ii  e delle  ipoteche  con- 
tro i terzi  possessori. 


317.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  4^8 
5.  aio..  Teorie  dei  dritto  del  regno  pria  del  1809,  re- 


lativamente  agli  ehetti  de^  privilegii  e delle 

ipoteche  contro  i terzi  possessori. 

4i3 

J.  319.  Degli  etletti  de'  privilegii  e delle  ipoteche  per 

dritto  francese  e vigente.  Quali  atti  dee 

fiire  il  creditore  privilegiato  od  ipoteca- 

■ rio  per  essere  pagato  del  suo  credito  dal  ter- 

zo  possessore  ! 

4i5 

$.  330.  Eccezioni  che  può  opporre  il  terzo  possesso- 

re  all'azione  ipotecaria;  non  che  del  rilascio 

a cui  egli  può  essere  obbligato  , della  sua 

torma  , ed  a chi  il  benetìcìodel  rilascio 

è dalla  legge  vietato. 

All 

5.  aai.  Degli  e^tti  del  rilascio  volontario  e dell’  ag- 
giudicazione  dietro  la  vendita  forzata  latta 
in  danno  del  terzo  possessore.  4^^ 

CAPITOLO  VII. 

Del  modo  di  rendere  libere  le  proprietà  ddpri- 
vilegii  e dalle  ipoteche  soggette  ad  inscrizio- 
ne; non  che  detta  trascrizione,  della  sua  for- 
ma , suo  scopo  e suoi  effetti. 

5.  333.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito  4^^ 
5..  333.  Del  modo  di  rendere  libere  le  proprietà  da’pri- 
vilegii  e dalle  ipoteche  per  dritto  francesej 
non  che  della  forma  , scopo  ed  effetti  della 
trascrizione.  4^^ 

5.  334.  Delle  altre  formalità  necessarie  per  rendere  li- 
bere le  proprietà  da’  privilcgii  e dalle  ipo- 
teche di  cui  fosse  gravato  Timmobile  ante- 
riormente all’atto  di  alienazione  per  dritto 
francese.  4^^ 

5.  3i5.  Del  modo  di  render  libere  le  proprietà  da’ pri- 
vilegii  e dalle  ipoteche  per  dritto  vìgente. 
Scopo,  forma  ed  oggetto  dell.a  trascilzione.  4^® 
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CAPITOLO  Vili 

Del  mòdo  di  liberarsi  dalle  ipoteche  legali  delle 
donne  maritate  e de  minori,  quando  non  esi- 
sta inscrizione  su  beni  de  mariti  e de  tutori. 

aa6.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  4^^ 
2^7.  Disposizioni  del  dritto  francese  e vigente  r^la- 
tivameute  al  modo  di  render  libere  Le  pro- 
priolà  dalle  ipoteche  legali  della  donna  ma- 
ritata e de'  minori  su'  boni  de'  mariti~e 
de’  tutoli  allofchè  non  esiste  inscrizione.  434 

CAPITOLO  IX. 

Del  modo  di  rendere  libere  le  proprietà  da' pri- 
vi legii  non  soggetti  ad  inscrizioni  a’ sensi  del- 

. r arlieolo  1970  (-2101-) 

Disposizióni  del  codice  francese,  c delle  leggi  ci- 
vili sul  proposito.  4^^ 

CAPITOLO  X. 

Del  modo  di  liberarsi  dalle  ipoteche  legali  del 
tesoro  pubblico  sugl' immobili  de  contabili,  che 
si  trovano  fuori  dell'  esercizio  delle  funzioni 
loro  ajfdate. 

jj.  aa<j.  Disposizioni  del  dritto  francese  e vigente  sul 

proposito. 438 

CAPITOLO  XI. 

Del  modo  di  purgare  le  proprietà  dallo  ipoteche 
c da'  pricilegii  per  mezzo  dell'aggiudicazione 
dietro  l' espropriazione  forzata. 

§.  a3o.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  4^9 

§.  j'ii.  Disposizioni  del  dritto  francese  e vigente  rela- 
tivamente al  modo  di  puigare  le  proprietà 
da’privifegii  e dalle  ipoteche  per  uieuo  dd- 
raggitrciicazione.  44o 
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CAPITOLO  XII. 

Della  estinzione  de' privilegii , e delle  ipoteche. 

a3a.  Disposizioni  del  diitto  romano  sul  propi<}sìto.  44'^ 
233.  Ì)isposÌ7.ioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809 
reintivaniciile  all’  estinzione  de’  privilegii  \ 
e delle  ipoteche.  444 

j.  334.  Disposizioni  del  dritto  ri-anccse  o vigente  ri-  ^ 

guardo  all’ estinzione  de’ privilegii , e delle 
ipoteche.  44^ 

CAPITOLO  XIIL 

Della  pubblicità  de' registri , e della 
risponsabilità  de  conservatori 

j,  a35.  Disposizioni  del  dritto  francese  c vigente  sul 

proposito. 44? 

PARTE  TERZA 

S.  De  mezzi  atti  ad  estinguere  le  obbligazioni 
LEZIONE  QUATTORDICESIMA 
Delle  transazioni. 


236.  Transizione.  Scopo  ed  oggetto  delle  transazioni 

237.  Della  natura  della  transazione  e suoi  requisiti 

essenziali  per  dritto  romano.  4^i 

5.  238.  Della  natura  della  transazione  e requisiti  che 
ne  costituiscono  l’essenza  per  dritto  francese 
e vigente.  4^2 

J.  289.  Della  forma  e degli  eifutti  della  transazione  per 

dritto  romano.  4^4 

5.  240.  Della  forma  e degli  effetti  della  transazione 

per  dritto  francese  e vigente.  4^5 

§.  24» . Tra  quali  persone,  e per  quali  cose  si  pelea 

transigere  per  dritto  romano  ? 4^^ 

§.  24?.  Tfa  quali  persone  , e per  quali  cose  si  possa 

transigere  per  dritto  francese  e vigente  ? 4^7 

243,  A quali  oggetti,  ed  a quali  persone  si  estende- 

ano  le  transazioni  per  dritto  romano  ? 4^9 

244-  A quali  oggetti  • ^ a quali  persone  si  esteii- 
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dono  le  traniatloni  per  dritto  francese  e 


vj({ente  ? 

459 

§.  345.  In  quali  casi,  e per  quali  cause  poteasi  rescin- 

dere  la  transazione,  e per  quali  cause  non 

era  lecito  recedere  dalla  medesima  per  drit- 

to  romano  l 

46o 

346.  In  quaU  casi  si  piossa  0 non  si  possa  rescin- 

dere  la  transazione  per  dritto  francese  e 

vigente 

4fia 

347.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1S09 

465 

relativamente  alle  transazioni . 

LEZIONE  QUINDICESIMA 


Della  prescrizione. 

5,  a4^>  Deir  origine  e fondamento  della  prescrizione. 
CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

a49  Definizione  della  prescrizione  per  dritto  romano; 

come  vi  si  potea  rinunziare;  a chi  si  appar- 
■ teneva  allegarla  ; in  quale  stato  del  giudi- 
zio e contro  chi  potea  valere. 

5.  aSo  Definizione  della  prescrizione  per  dritto  del  re- 
gno pria  del  1809,  e principii  che  la  rego- 
lavano relativamente  al  dritto  dì  rinunziar- 
vi  e di  allearla  in  giudizio. 

a5i.  Definizione  della  prescrizione  per  dritto  francese 
e vigente.  Come  vi  si  può  rinunziare  ; a 
chi  si  appartiene  allegarla  ; in  quale  sta- 
to del  giudìzio  e contro  chi  può  valere  ? 

CAPITOLO  II. 

Del  possesso. 

a5a.  Del  possesso  e delle  condizioni  che  dovea  ave- 
re per  operaie  la  prescrizione  per  diritto 
romane. 

§.  a53.  Del  possesso  ; sua  natura  e sue  diverse  specie 

per  dritto  francese  e vigente.  4^1 

5.  a54.  Delle  condizioni  richies'e  nel  possesso  per  po- 


4O6 

467 

470 

47» 

47S 


DiCtiZEi  Coutil 


ter  indirne  la  prescritione  sia  a fine 
a^uu.la,e  , sia  a fine  di  liberar»!  da  nn, 
ofabliyanone  per  dritto  francete  e rigmtT  486 

CAPITOLO  III. 

Z^e//e  cose  soggette  alla  prescrizione  e di 
quelle  che  ne  sono  esenti 

I’  romano  sai  proposito.  Aga 

S-  256.  Disposiuoni  del  dritto  del  regno  piia  del  ^ 
— iSog-strf  proposito. 

257.  Delle  cose  soggette  a prescrizione,  e di  quelle 
«®«  oc  sono  esenti  per  dritto  francwe  e 
Vigente. 


494 


CAPITOLO  IV. 

Delle  cause  che  impediscono 
la  prescrizione 

§.  258.  Delie  cause  che  impedivano  la  prescrizione  per 

— dritto  romano.  — /q5 

?■  Delle  cause  die  impedivano  la  prescrizione  per 

— Q'ilto  del  regno  pria  del  1809. AqS 

S-  a6o.  Delle  cause  che  impediscono  la  prescrizione  per 

dritto  francese  e vigente.  jy; 

CAPITOLO  V. 

Delle  cause  che  interrompono  o che  sospendono 
tl  corso  della  prescrizione. 

Sezione  i. 

Delle  cause  c He  interrompono  la  prescrizione . . 

S-  261.  DispiMirioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  5oa 
5.  aoa.  Teorie  del  dritto  del  regno  pria  del  1809  re- 
lativamente alla  interruzione  della  prescri- 
«one.  5q5 

S.  263  «Delle  cause  che  interrompono  la  prescritione 

per  dritto  francese  c vigente.  ivi- 


ii^6 

Sezione IL 

. Delle  cause  che  sospendono  il  corso 
della  prescrizione. 

§.  a64-  Principi!  del  dritto  romano  sul  proposito.  5o^ 
L a65.  Teorie  del  dritto  tlcl  regno  pria  tlef  1K09  re- 
lativamente  alle  cause  che  sospendono  il 
corso  della  prcscriiione.  5ii 

5-  266.  Delle  cause  che  sospendono  il  corso  della  pre- 
scrizione per  dritto  francese  e vigente.  ivi 

• CAPITOLO  VI. 

Del  tempo  necessario  per  prescrivere . 

, Sezione  I. 

Del  modo  di  calcolare  il  tempo  richiesto 
per  la  prescrizione. 

$.  267.  Disposizioni  del  dritto  romano  e patrio  sul 

proposito.  5 16 

5-  268.  Del  modo  di  calcolare  il  tempo  richiesto  per 

la  prescrizione  per  dritto  francese  e vigerite.  617 

Sezione  II. 

Della  prescrizione  di  treni'  anni. 

2G9.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  5 18 
$.  270.  Della  prescrizione  di  trent’anni  per  dritto  fran» 

cese  e vigente.  ivi 

Sezione  III. 

Della  prescrizione  di  dieci  e di  venti  anni. 

$.  271  Disposizioni  del  dritto  roinano  sul  proposito.  Sii 
§.  272.  Teorie  del  dritto  francese  e vigente  relativa- 
mente alla  prescrizione  di  dieci  e di  venti 
anni.  • 5z4 

Sezione  FV. 

Di  alcune  particolari  prescrizioni 

5.  273.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  627 


^77 

5-  2^4  alcune  particolari  prescrizioni  {>cr  dritto  ^29 
francese  e vigente. 

Sezi  0 W E V. 

Delle  prescrizioni  incominciate  ma  non  compite 
sotto  /’  impero  dell'  antica  legge. 

2^5 ■ Disposizione  transitoria.  533 

5-  276.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1 8og 
relativamente  al  tempo  necessario  per  pre- 
scrivere. , 534 

LEZIONE  SEDICESIMA. 

Dell  arresto  personale  in  maleria  civile. 


5-  277.  Dell’ arresto  personale  per  dritto  romano.  535 

§.  278.  Dell' arresto  personale  per  dritto  del  regno 

pria  del  1B09.  53S 

§■  279.  Deir  arresto  personale  in  materia  civile  por- 

dritto  francese.  539 

§.  280.  Dell’arresto  personale  per  dritto  vigente.  543 
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